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04 L   {MUNICIPIO    ED  AL   "POPOLO 

DI  VOLTERRA 

Sotto  gli  auspici  di  quali  più  degni  nomi  de*  vostri 
potrei  raccomandare  quest'opera  che  le  prospere  e  for- 
tunose vicende  rammenta  della  patria  città,  e  insieme  le 
piarti  che  talvolta  come  alleata*  talvolta  come  avversa- 
ria ebbe  con  laude  a  sostenere  pe'tempi  che  furono  nelle 
imprese  comuni  alle  altre  città  consorelle  ? 

Sia  pertanto  a  Voi  dedicata  la  presente  edizione  da 
me  intrapresa  della  Storia  volterrana  del  celebre  con- 
cittadino Prov:  Raffaello  Maffei,  il  cui  codice  autografo, 
ultimo  ed  elaborato  studio  di  altro  che  pure  autografo 
conservasi  presso  la  di  Lui  patrizia  famiglia,  forse  fino 
ad  ora  sconosciuto  e  negletto  perchè  confuso  fra  i  vari 
manoscritti  della  Guarnacciana,  fu  tra  essi  per  me  rac- 
colto, e  che  quindi  con  diligente  cura  esaminato ,  mi 
sembrò  degno  di  comparire  alla  luce  fra  le  altre  opere 
che  alla  storia  di  Volterra  si  referiscono,  come  la  più 
completa  pel  periodo  che  abbraccia,  e  la  più  pregevole 
perchè  autenticata  dagli  irrefragabili  documenti  dell'ar- 
chivio nostro  e  dalla  autorità  degli  storici  più  accreditati. 

Lo  scopo  che  mi  animò  in  prepararle  tale  edizione  è  lo 
stesso  che  sempre  ha  guidato  i  miei  deboli  studi,  l'illu- 
strazione cioè,  della  patria  nostra,  e  questa  opera  mentre 
direttamente  lo  raggiunge,  riflette  ancora  una  aureola 
di  gloria  sul  nome  dell3  Autore.  Onde  sarò  pienamente 
soddisfatto  del  mio  lavoro,  quando  esso  ottenga  la  vo- 
stra approvazione. 


Li  i.  Agosto  1886. 


Devotissimo 
A.  Cinci 
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VITA  DI  RAFFAELLO  MAFFEI 


VITA  DI  RAFFAELLO  MAFFEI 


i. 


Potrei  da  taluno  essere  incolpato  di  orgoglio  perchè 
imprendo  a  parlare  di  un  individuo  della  mia  famiglia; 
ed  è  per  questo  che  desidero  far  sapere  che  furono  le 
preghiere  del  signor  Annibale  Cinci  che  mi  spinsero  a 
narrare  la  vita  di  questo  mio  antenato;  e  che  mi  accinsi 
di  buon  grado  al  lavoro,  pensando  che  altri,  per  igno- 
rare i  documenti  che  tanto  da  vicino  lo  riguardano,  e 
che  si  conservano  nell'archivio  di  famiglia,  non  avrebbe 
potuto  tratteggiare  l'immagine  morale  ed  intellettuale 
del  provveditore  Raffaello  Maffei  con  l'esattezza  neces- 
saria. 

Antichissima  è  la  famiglia  dalla  quale  uscì  Raffaello. 
Di  essa  così  parla  il  signor  Felice  Ceretti:  «  Fra  le  illu- 
«  stri  famiglie  d'Italia,  non  ultima  certamente  vuoisi 
«  annoverata  quella  dei  Maffei.  D'origine  toscana  splen- 
«  deva  fino  dal  mezzo  del  secolo  IX  fra  la  più  cospicua  cit- 
«  tadinanza  della  nobilissima  Volterra,  donde  si  diramava 
«  in  Roma,  in  Verona  e  nella  Baviera,  e  col  volger  dei 
«  secoli,  salita  a  rinomanza  sempre  maggiore,  crebbe 
«  in  grandezza  e  divenne  feconda  di  esimi  porporati  (1) 
«  e  di  personaggi  assai  celebri  nelle  armi,  nelle  scienze 
«  e  nelle  lettere.  Fra  questi  ultimi  bastano  a  darle  gran 


(1)  Il  Ceretti  allude  a  Maslinello  di  Gherardo,  vescovo 
di  Viterbo,  a  Mario  di  Gherardo,  vescovo  di  Aquino  e  poi  di 
Cavaillon  in  Francia,  ambedue  del  ramo  di  Volterra;  a  Ber- 
nardino e  Marcantonio  figliuoli  di  Girolamo,  e  a  Orazio  di 
Mario  del  ramo  dei  Maffei  di  Roma,  che  furono  elevati  al 
cardinalato. 


Vili 

«  voce  quel  Raffaello  soprannominato  il  Volterrano,  che 
«  emulando  i  più  saggi  dell'  antichità  risplendette  in 
«  tutte  le  scienze,  e  ai  tempi  a  noi  più  vicini  l'autor 
€  della  Merope  e  della  Verona  illustrata  (1).  Fu  giusto 
e  perciò  che  egregi  scrittori  si  occupassero  di  questa 
«  famiglia,  e  ben  lo  fecero  e  Scipione  Ammirato  nelle  sue 
«  Istorie  fiorentine  (2),  ed  Eugenio  Gamurrini  nelle  Fa- 
€  miglie  toscane  ed  umbre  (3)  e  1*  Angius  nelle  narra- 
«  zioni  sulle  Famiglie  nobili  della  monarchia  di  Savoia 
»  (4).  E  la  patria  nostra  (5)  fu  pure  avventurosa  che 
€  uno  dei  rami  di  questa  casa,  che  Costa  de  Beauregard 
e  chiama  toutes  fort  illustrèes  (6)  si  diramasse  fra  le 
e  sue  mura,  donde  dovea  poi  trapiantarsi  nel  Piemonte, 
e  ove  è  in  flore  da  oltre  un  secolo  e  mezzo  (7). 


(1)  Il  marchese  Scipione  Maffei.  Oltre  a  questi  sono  degnici 
nota  Giovan  Pietro,  nato  a  Bergamo  nel  1536,  di  cui  abbiamo 
De  vita  et  moribus  sancii  Ignaiii,  e  la  storia  dell'  India,  in 
cui  andò  come  missionario,  appartenendo  all'ordine  dei  ge- 
suitico che  fu  pubblicata  col  titolo  Eistoriarum  Indicarum 
lib.  XVI.  e  poi  tradotta  elegantemente  in  italiano  da  France- 
cesco  Serdonati:  Paolo  Alessandro,  cav.  stefaniano,  nato  a  Vol- 
terra nel  1658,  dotto  archeologo;  Alessandro  fratello  del  Mar- 
chese Scipione,  feld- maresciallo  nell'esercito  imperiale,  che 
ebbe  non  piccola  parte  nella  vittoria  sui  turchi  presso  Bel- 
grado e  che  lasciò  un  libro  di  Memorie  stampate  in  Aia  nel 
1740;  e  in  tempi  a  noi  più  vicini  Giuseppe,  rettore  e  profes- 
sore di  diritto  romano  nell'università  di  Catania,  morto  nel 
1812  e  Francesco  e  Andrea  Maffei,  autore  l'uno  di  una  storia 
della  letteratura,  valente  poeta  l'altro  ed  impareggiabile  tra- 
duttore dei  poeti  tedeschi  e  inglesi,  scomparso  da  poco  tempo 
dalla  scena  del  mondo. 

(2)  Voi.  I.  Firenze:  Tip.  Filippo  Giunti  1600. 

(3)  Nel  Voi.  II.  stampato  in  Firenze  da  Guccio  Naresi  nel 
1671,  e  nel  IV.  ivi  pure  impresso  dal  Gugliantini  nel  1679. 

(4)  Torino:  Tipografia  Cassoni  e  Marzorati.  Voi.  I.  dispense 
XXXHI-1II-IV.  da  pag.  481  a  522. 

La  storia  genealogica  della  famiglia  Maffei  di  Volterra 
di  Roma  e  di  Verona  doveva  esser  pure  pubblicata  dai  con- 
tinuatori del  Litta. 

(5)  Mirandola. 

(6)  Mémoires  Historiques  sur  la  Maison  Royale  de  Sa* 
vote  Turin  chez  Pie  1816  tomo  III.  pag.  407  nota  39. 

(7)  Notizie  Biografiche  sul  conte  Annibale  Maffei  delta 
Mirandola  raccolte  dal  sac.  Felice  Ceretti  e  lette  alla  com» 
missione  municipale  di  storia  patria  e  arti  belle  della  Mi- 
randola nelle  tornate  20  Marzo,  22  Aprile,  30  Maggio  e 
30  Giugno  1875. 


IX 

Sui  primi  del  secolo  XVI  la  famiglia  Maffei  di  Volterra 
era  divisa  in  due  rami.  Niccolò  di  Michele  di  Maffeo, 
che  visse  verso  gli  ultimi  del  secolo  XIV,  die  origine 
ad  uno  di  essi  (1),  il  quale  più  tardi,  mutato  l'antico 
cognome,  si  disse  dei  Martini,  e  durò  in  Volterra  fino 
ali*  metà  del  secolo  XVII.  Questo  ramo  die  alla  nostra 
cattedrale  due  canonici,  cioè  Francesco  e  Sebastiano 
morto  l'uno  nel  1550,  l'altro  nel  1574,  e  strinse  parentela, 
tra  le  altre,  con  le  famiglie  dei  Guglielmi,  dei  Cinci, 
dei  Barzottini,  dei  Sercheli  e  dei  Cailli. 

L'altro  ramo  proveniva  da  Nanni  di  Michele  di  Maffeo, 
fratello  del  sopradetto  Niccolò,  che  ebbe  tre  figli  Maffeo 
Mariano,  e  Gherardo.  Quest'ultimo  sposò  Lucia  di  Gio- 
vanni di  Seghieri  Seghieri  (2)  e  n'ebbe  quattro  figli; 


Il  conte  Annibale  Maffei,  di  cui  parla  il  Ceretti,  fu  te* 
nente  maresciallo  nell'esercito  subalpino  e  viceré  di  Sicilia 
per  Vittorio  Amedeo  IL  di  Savoia  quànd'  egli  ottenne  quel 
regno.  Esso  stabili  la  famiglia  in  Piemonte  :  jla  esso  e  da 
Maria  Caterina  di  Giuseppe  Antonio  Castelli  conte  di  Co- 
nciliano nacque  il  10  Maggio  1703,  Vittorio  Amedeo,  che 
sposò  Cristina  Le  Long,  ereditiera  dei  feudi  di  Boglio, 
Peoua  e  Sause  nel  Nizzardo  e  della  baronia  di  Scemi- 
li a  e  in  Francia,  nella  provincia  d'  Overgna  :  da  questo  ma- 
trimonio nacque  il  conte  GiuseppeAntonio-Araedeo  che  da 
Maria-Rosa  Porporato-D'Alma  ebbe  Carlo  Giuseppe  Vittorio. 
Dal  matrimonio  di  questi  con  Barbera  Hallo  des  Hayes  de 
Mussano  nacquero  Ferdinando,  Leopoldo,  Maria  e  Carina.  Fer- 
nando sposò  la  contessa  Rita  Pen-Villamarina  ed  ebbe  due 
figli  i  conti  Annibale  e  Alberto;  quest'ultimo  già  ministro  pel 
Re  d'Italia  ad  Atene,  fu  poi  deputato  da  Torino  al  parlamento 
nazionale,  quindi  segretario  generale  al  Ministero  degli  affari 
esteri,  ministro  d'Italia  presso  Leopoldo  Re  del  Belgio  e  pre- 
sentemente presso  la  Regina  Reggente  di  Spagna.  Annibale 
sposò  la  contessa  Danschinka  Capuist.  Leopoldo,  dal  suo  ma- 
trimonio con  Speranza  figlia  del  generale  Di  Suni,  ebbe  un 
figlio  per  nome  Carlo:  Maria,  ora  contessa  Arborio  di  Gatti- 
na ra,  è  dama  d'  onore  di  S.  A.  la  duchessa  di  Genova  e  la 
contessa  Carina  andò  sposa  al  conte  Vittorio  Avogadro  di 
Collobiano. 

(1)  Alberi  genealogici  ed  altre  memorie  manoscritte  presso 
la  famiglia.  La  discendenza  si  rileva  anche  dai  numerosi  do- 
cumenti dell'archivio  pubblico  di  Volterra,  e  specialmente  dai 
rapporti  dei  contratti,  registrati  nei  libri  di  gabella,  sezione 
F  nera. 

(2)  Erra  monsignor  Falconcini,  nella  sua  Vita  del  noèti 
uomo  e  buon  servo  di  Dio  Raffaello  Maffei  detto  il  Volter- 
rano, stampata  in  Roma  MDCCXXII  dal  Komarek,  dicendo 


Mario,  che  fu  vescovo  di  Aquino  e  poi  di  Cavaillon;  Gio- 
vambattista, che  morì  in  età  giovanile;  A  ti to dìo,  impic- 
cato a  Firenze  per  essere  stato  uno  dai  capi  della  con- 
giura dei  Pazzi  (1)  e  Raffaello,  detto  il  Volterrano.  Que- 
sti contrasse  matrimonio  con  Minuccia,  detta  Tita,  di 
Bartolommeo  di  Roberto  Minucci  e  vide  il  suo  talamo 
allietato  di  due  ligli,  Gherardo  e  Lucilla.  Il  primo  morì 
giovanetto,  l'altra  die  in  isposa  a  Paolo  di  Ugo  Ricco- 
baldi  Del  Bava,  cavaliere  aurato  e  conte  Palatino. 

Dopo  la  morte  del  Volterrano,  Mario  vescovo  di  Ca- 
vaillon, dolente  di  veder  finire  la  propria  famiglia,  a- 
dottò  per  figlio,  con  atto  legale,  il  marito  della  nipote 
Lucilla,  il  quale  assunse  il  cognome  e  lo  stemma  dei 
Maflei.  (2)  Da  costui  discendeva  il  nostro  Raffaello.  (3) 

II. 

Raffaello  nacque  in  Volterra  il  due  Settembre  del  1605 
da  Lodovico  Maffei  e  da  Maria-Virginia  di  Giovanni  Guidi 


che  Lucia  Seghieri  era  figlia  di  Giovanni  di  Piero  di  Miche- 
langelo, e  che  i  Seghieri  erano  di  S.  Gimfgnano.  Questa  fa- 
miglia esisteva  in  Volterra  fino  dai  primi  del  secolo  XIII  e 
allora  e  sempre  fu  tra  le  principali.  Mario  di  Giovanni  sposò 
nel  1575  una  dama  viterbese,  Livia  Bonelli,  e  da  questo  ma- 
trimonio nacquero  quattro  figli:  Giovambattista,  canonico  della 
cattedrale  di  Volterra,  morto  a  Roma  nei  1631;  Orsino,  morto  in 
giovane  eia. il  4  Maggio  del  1608*  Brigida  che  fu  monaca  nel 
monastero  di  san  Lino  in  Volterra,  e  Maria  che,  preso  il 
velo  nel  monastero  della  pace  di  Viterbo,  vi  mòri,  ultima 
della  faìniglra,  nel  1645.  1  beni  dei  Seghieri  passarono  aiRa- 
pucci,  nella  qual  famiglia  era  maritata  Caterina  di  Giovanni 
Seghieri,  dai  Rapucci  ai  Tani,  e  da  questi  ai  Mafiei. 

fì)  La  tradizione  popolare,  basandosi  forse  sull'asserzione  di 
qualche  storico  del  tèmpo  male  informato  ritiene  che  Antonio 
Maffei  fosse  sacerdote.  L'errore  ebbe  forse  origine  dall'essere 
Antonio  scrittore  dei  brevi  alla  corte  pontificia.  Egli  ebbe  an- 
che moglie,  e  presso  la  famiglia,  si  conservano  gli  atti  auten« 
ti  ci  del  suo  matrimonio  con  Caterina  di  Antonio  di  Bartolo- 
meo della  illustre  famiglia  sangimignanese  dei  Cortesi. 

(2)  L'atto  di  adozione  di  Paolo  Riccobaldi  nella  famiglia 
Maffei  fu  rogato  in  Roma  il  28  Magvio  del  1525,  indizione 
XIII  da!  clerico  Marcello  Fuccio  di  Città  di  Castello,  notaro 
apostolico,  alla  presenza  di  Francesco  Fedra  Inghirami,  Pietro 
Riccobaldi,  Alessandro  Contugi  e  Cornelio  Del  Fine,  clerico 
volterrano, 

(3)  Da  Paolo  e  Lucilla  nacque  Giulio,  cavaliere  aurato,  che 
da  Zafflra  dei  'Marchese  Lodovico  Malaspina  ebbe  Aurelia,  ma- 
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(1)  Lodovico  narra,  in  un  suo  libro  di  ricordi  (2),  che  volle 
chiamare  il  figlio  col  nome  di  Raffaello  in  memoria  del 
proprio  padre,  che  eragli  morto  il  primo  di  settembre  del 
1598  (3). 

I  genitori  gli  diedero  la  prima  educazione,  che  seb- 
bene nelle  famiglie  nobili  di  ciuei  tempi  fosse  assai  se- 
vera, non  sempre  preservava  la  gioventù  da  tutti  i  pe- 
ricoli: ma  egli  seppe  tenersi  lontano  dai  vizi  del  suo 
secolo  per  tutta  la  vita  (4). 

Da  giovanetto  Raffaello  studiò  in  patria  sotto  diversi 


ritata  a  Giovanni  Antinori,  Mario  e  Raffaello.  Dal  primo,  che 
sposò  Maria  di  Gino  Capponi,  derivarono  due  rami  d  -i  M.iffei, 
che  si  estinsero  nel  secolo  XVII 1,  l'uno  in  Florida  Lodovica 
maritata  al  conte  Filippo  Berioli  di  Città  di  Castello:  1'  altro 
in  Francesco  d'Ascanio,  cheaon  ebbe  figli  dal  suo  matrimonio 
cou  Lucrezia  d'Antonio  Ormarmi;  dall'altro,  e  dalla  fiorentina 
Giovanna  dì  Niccolò  Di  Giunta  Bindi,  nacque  Lodovico  padre 
di  Raffaello,  di  cui  teniamo  parola. 

fi)  La  famiglia  Guidi  è  una  delle  più  antiche  di  Volterra 
e  delle  più  illustri  di  Toscana. 

(2)  Ricordi  e  memorie  dall'anno  Ì594atl645.  Manoscritto 
presso  la  famiglia. 

(3)  Dal  matrimonio  di  Lodovico  con  la  Guidi,  oltre  Raffaello 
nacquero  Giovanna,  nel  1606,  che  andò  sposa  a  Giovanni  Gotti, 
e  Costanza  che  fattasi  monaca,  col  nome  di  suor  Maria  Raf- 
faella, nel  monastero  di  s.  Lino  di  Volterra,  vi  mori  di  soli 
17  anni. 

(4)  Tra  i  vizi  più  diffusi  eravi  allora  quello  del  giuoco,  e 
non  poche  famiglie  ne  andarono  affatto  rovinate.  I  tempi 
hanno  sempre  qualche  cosa  di  somigliante  tra  loro!  —  Il 
nonno  del  nostro  Raffaello,  nel  suo  libro  di  ricordi,  all'anno 
15&6,  nota  «  Ricordo  a  me  et  a  miei  figliuoli  come  fino  a 
«  quest'anno  1596  mi  trovo  aver  fatto  molti  discrediti  e  tutti 
«  per  conto  del  maledetto,  giuoco,  et  s'io  non  1'  avessi  fatti 
«  felice  me  !  che  non  avrei  avuto  questo  danno,  nò  questo  ri- 
«  morso  di  coscienza,  quale  molto  m'ha  tormentato  et  tormenta 
«  et  p*rò  prego  con  tutto  il  cuore  et  con  ogni  affetto  i  miei 
«  figliuoli  che  si  asteughiuo  da  questo  maledetto  vizio,  come 
«  peste  fatale  di  casa  nostra,  quale  anco  trattò  peggio  mio 
«  fratello  (Mario),  et  il  Marchese  Fabio  mio  zio;  et  a  volere 
«  fuggire  l'occasione,  et  s'avvezzino  per  vedere  le  fortune  loro 
«  prospere,  perchè  lei  è  solita  lusingare  per  stiacciare  dipoi 
«  il  capo,  et  detti  miei  figliuoli  sien  sicuri  che  non  avendo 
«  questo  vizio,  non  potranno  andare  se  non  di  bene  in  me- 
«  glio.  >  Il  marchese  Fabio  Malaspina  erasi  rovinato  al  giuoco 
in  modo  tale  che  Raffaello  Maflei,  suo  nipote  dovette  accet- 
tarne l'eredità  con  benefizio  di  legge  e  di  inventario.  Ciò  ri- 
levasi dal  citato  libro  di  ricordi. 
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maestri,  ma  più  specialmente  sotto  il  sacerdote  Silvio 
Forlani  da  Orte  allora  maestro  pubblico  in  Volterra;  ma 
egli  stesso  dice  (1)  che  ciò  avrebbegli  recato  poco  gio- 
vamento se  non  l'avessero  aiutato  una  naturale  incli- 
nazione alle  lettere  e  molto  desiderio  di  imparare. 

Com'era  costume  allora  tra  le  persone  delle  famiglie 
nobili,  egli,  non  ostante  che  non  avesse  fratelli,  pensò 
dedicarsi  a  seri  studi;  forse  per  ottenere  qualche  onore- 
vole impiego  o  qualche  alta  carica  alla  corte  di  To- 
scana, alla  quale  la  famiglia  Maffei  era  allora  accettis- 
sima. Infatti  il  22  novembre  1522,  partitosi  da  Volterra, 
si  recò  a  Pisa  per  studiarvi  legge  civile  e  canonica. 
Abitava  allora  in  quella  città  il  cavaliere  Giovan  Battista 
Santi  provveditore  dell'arsenale,  il  quale,  pochi  anni 
prima,  avea  stretto  in  Firenze  vincoli  d'  amicizia  con 
Cammillo  Maffei,  zio  di  Raffaello:  in  casa  de!  Sa  ut'  si 
stabilì  il  giovanetto  e  per  i  due  anni  che  vi  dimorò  ebbe 
a  compagno  un  suo  concittadino,  anche  esso  alunno  dello 
studio  pisano,  Lodovico  Incontri.  In  questi  due  anni  Raf- 
faello trasportato  da  una  inclinazione  naturale  alle  mate- 
matiche, attese  più  a  queste  scienze  che  agli  studi  le- 
gali, e  sulla  fine  del  1624  ritornò  in  Volterra. 

Durante  tutto  il  1625  rimase  a  casa.  In  questo  tempo, 
amante  com'era  delle  lettere  amene,  die  opera  insieme 
allo  zio  Cammillo  e  ad  altri,  a  metter  su  uua  rappresen- 
tazione per  il  carnevale  di  quell'anno.  Fu  scelta  la  tra- 
gedia del  conte  Prospero  Bonarelli,  intitolata  Solimano, 
opera  che  dai  contemporanei  fu  ritenuta  per  un  por- 
tento. Camillo  Maffei  richiese  ad  Alessandro  Adimari  suo 
amico  un  intermezzo  o  intermedio, come  allora dicevasi^ 
per  recitarsi  dopo  la  tragedia;  e  l' Adimari,  ai  due  di 
febbraio,  per  contentare  T'amico,  spedì  da  Firenze  il  Fi- 
tone,  che  aveva  scritto  annositamentp. 

Il  soggetto  di  questo  intermedio  era  tratto  da  Ovidio. 
Per  conoscere  l'intreccio  di  questo  lavoro,  cedo  la  parola 
all'Adimari  stesso: 

«  Recitata  la  tragedia,  poema  trovato  principalmente 
e  per  purgare  gli  affetti  dell'animo,  dimostreremo  con 
«  questo  intermedio,  che  il  valore  de'virtuosi,  mediante 
«  la  divina  grazia,  purga  il  mondo  ancora  da'vizi,  nella 
«  maniera  che  Apollo  tolce  via  Fitone,  immondizia  della 
«  terra  ». 


(1)  In  alcuni  fogli  sparsi  che  contengono  appunti  sulla  sua 
vita. 
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e  Et  da  questo  alludendo  alla  impresa   della    nobile 

città  di  Volterra,  caveremo  un  senso  allegorico,  cioè 

che  l'aquila  rossa  significhi  il  suo  naturale  desiderio 

«  d'onore,  et  il  dragone  verde,  che  tiene  superato  negli 

«  artigli,  l'estirpazione  e  '1   soggiogamento  de'  vizi;  et 

procederemo  in  questo  maniera: 

'  "•  "  dilm 

3se  il  _r 

egli  nacque  quand 
«  none  chiamato  a  serenar  l'aria  percosse  la  terra: 

«  Sic  cffata  gravis  pcrcussit  robore  d ex  trae 

e  Tellurem:  motumque  solum  est,  tum  jertilis  agri  e  te. 

€  Però  fingeremo  che  dopo  cessata  l'acqua  del  diluvio, 
€  sendo  anco  cessati  i  pianti  della  tragedia,  Cefiso, 
e  fiume  che  inriga  le  radici  del  Parnaso,  ove  nacque  il 
«  serpente  Fitojie,  chiami  le  Muse  a  ricrearsi  a  basso,  e 
«  che  Giunone,  dea  dell'aria,  invocato  da  loro,  percuota 
«  la  terra  dalla  quale,  nato  il  serpente  vogliono  fuggire: 
«  ma  sopraggiungendo  Apollo,  con  molte  saette  lo  ferisca, 
«  dicendo  il  medesimo  Ovidio  ch'egli  '1  recise: 

e  Mille  gravem  felis  exhausta  pene  pharetra 

«  Morto  il  serpente,  venga  Giove  dal  cielo,  sull'aquila 
«  rossa  e  lo  porti  in  alto  per  consegnarlo  dopo  che  lo 
«  harà  reso  incorruttibile,  alla  ninfa  Volturnia,  che  lo 
«  ha  da  portare  per  impresa  alla  città  di   Volterra,  a 

<  lei  commessa,  poiché,  anticamente,  davano  la   tutela 
e  delle  città  alle  ninfe,  comcEginaad  Egina,  la  città  di 

<  Tebe  a  Tebe,  secondo  Omero  e  Pindaro;  e,  fatto  questo, 
«  le  Ninfe  e  le  Muse  balleranno  per  allegrezza,  e  fornirà 

<  l'intermedio  (1)  ». 

Non  rimane  notizia  sicura  se  la  rappresentazione  del 
Solimano  e  del  Fifone  piacque  al  coito  pubblico  volter- 
rano: forse  sì,  forse  no;  giacché  non  era  la  prima  volta 
che  il  fiore  della  cittadinanza  assisteva  a  spettacoli  si* 
mili  (2).  Ad  ogni  modo,  ciò  che  è  certo  si  è  che  Raffaello 
sino  da  allora  sentiva  quell'amore  per  le  lettere  in  genere, 

9 

(1)  A.  Adunar i  «  Il  Fifone,  Intermedio  manoscritto  presso 
la  famiglia  Maffei.  Questo  intermedio  fu  da  me  pubblicato  nel 
novembre  del  1885,  coi  tipi  del  Federici  di  Pesaro,  in  occa- 
sione delle  nozze  Cherici-Cheli. 

(2)  Si  può  vedere  nell'opuscolo  «  Una  festa  aYolterrauel 
secolo  XV I%  da  me  scritto,  e  stampato  a  Volterra  nel  1884f 
la  descrizione  della  rappresentazione  dei  due  lavori  dramma* 
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"  e  più  specialmente  per  la  drammatica,  amore  che  poi 
doveva  segnare  uno  dei  tratti  caratteristici  della  sua 
vita  di  scrittore. 

Non  mi  è  stato  possibile  trovare  come  e  perchè  egli 
passasse  il  resto  dell'anno  in  Volterra:  solamente  è  noto 
che  nel  1626  tornò  agli  studi  a  Pisa.  Nella  prima  parte 
dell'  anno,  o  prima  terzeria,  come  allora  usavasi  dire, 
cioè  fino  a  quaresima,  si  allogò  in  casa  del  sacerdote 
Francesco  Pugnani;  ma,  forse  perchè  non  vi  era  abba- 
stanza libero,  prese  di  poi  in  affltto'una  casa  del  cavàlier 
Lodovico  Carretta,  e  vi  si  stabilì,  facendo  carovana,  altra 
frase  dell'  epoca,  con  Francesco  Rovai.  Lorenzo  Senati, 
ambedue  fiorentini,  con  Francesco  Maffei,  suo  cugino,  e 
partiti  questi  coi  conte  Francesco  Fucchero  di  Augusta 
di  Baviera.  Durante  tutto  l'anno  si  applicò  indefessa- 
mente allo  studio  delle  leggi;  sotto  il  pisano  Francesco 
Schippisi,' professore  in  queir  università.  L'anno  dipoi 
tornò  con  gli  stessi  compagni;  ed  avendo  sostenute  di- 
scussioni legali  pubblicamente,  ottenne  la  laurea  in  di- 
ritto, ai  21  di  maggio  del  1628. 

III. 

É  necessario  qui  avvertire  come  esistesse  tra  noi  un 
collegio,  o  meglio  un'accademia,  di  antichissima  costi- 
tuzione, che  si  intitolava  «  La  Fraternità  »,  la  quale 
tra  le  altre  cose,  manteneva  in  Volterra  tre  cattedre, 
una  di  diritto  civile,  una  di  diritto  romano  e  l'altra  di 
filosofia;  costituendo,  per  così  dire,  quasi  una  università 
i  cui  insegnanti  avevano  un  salario  di  ventun  fiorino 
all'anno,  a  ragione  di  lire  quattro  per  ogni  fiorino:  il 
vescovo  era  quello  che  conferiva  la  laurea  dottorale 
agli  scolari  dell'ateneo  volterrano.  Anche  al  tempo  di 
cui  parliamo  venivano  nominati  i  lettori  alle  cattedre, 
le  quali  sembra  che  allora  fossero  ridotte  alle  dne  di 
logica  e  di  instituta  (1). 


tici  del  nostro  poeta  volterrano  Giovanni  Villifranchi  intito- 
lati €  La  fida  Turca  e  Martirio  dei  Santi  Carissimo,  Dol- 
cissimo e  Crescenzio.  » 

(1)  Chi  volesse  notizie  più  minute  sulla  Fraternità,  può 
consultare  la  monografia  di  tal  titolo  nell'  opera  «  Dall'  Ar* 
cìiivio  di  Volterra  —  Memorie  e  Documenti  per  Annibale 
Cinct  »  Volterra  Tipografia  Volterrana  1885,  della  quale  mi 
son  valso.  —  Debbo  però  notare  che  molto  resta  ancora  a 
dirsi  sopra  questa  istituzione,  e  specialmente  riguardo  ai  rap- 
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Tornato  il  Maffei  in  patria,  ottenne,  nello  stesso  anno 
1628,  la  nomina  di  lettore  di  instituta,  mentre  Te  lire 
ottantaquattro  della  cattedra  di  logica  furono  rilasciate 
alla  amministrazione  per  la  fabbrica  della  nuova  chiesa 
di  san  Giusto.  (1) 

Pensando  egli  che  ciò  potesse  giovargli  come  titolo 
per  conseguire  la  nomina  di  professore  di  instituta  Del- 
l'* università  pisana,  ove  era  vacante  tale  cattedra,  nel 
settembre  dello  stesso  anno  si  recò  a  Firenze  per  chie- 
derla al  granduca;  ma  non  l'ottenne  ed  in  vece  sua  fu 
nominato  professore  a  Pisa  Francesco  Della  Stufa  (2). 
Sembra  che  allora  deponesse  l'idea  di  entrare  nelP  in- 
segnamento, giacché  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
non  si  trova  altra  memoria  che  a  ciò  si  riferisca. 

Raffaello  si  stabilì  definitivamente  a  Volterra,  e  fino 
da  allora  cominciò  ad  occuparsi  delle  cose  sue  e  delle 
pubbliche.  Intanto  Lodovico  Maffei,  volendo  allontanare 
il  pericolo  che  la  famiglia  venisse  a  mancare,  pensava 
ad  accasare  l'unico  figlio.  E  la  sposa  fu  ben  presto  tro- 
vata. Era  dessa  Maria,  figlia  del  cavaliere  Giulio  Osare 
Catignani  pisano.  Non  sembra  che  il  matrimonio  fos-e 
fatto  per  inclinazione  dei  giovani,  ma  che  venisse  det- , 
tato  da  quelle  convenienze,  per  causa  delle  quali  anche 
oggi  si  stringono  tanti  nodi,   che    non  sempre   hanno, 
lieto  fine.  La  fanciulla  era  di  rispettabilissima  famiglia,, 
ed  era  ben  provvista  di  dote:  ma,  poiché  di  lei  non  ri- 
mangono ritratti  presso  la  famiglia    né   se   ne   hanno 
notizie,  non  sappiamo  se  fosse  bella  o  brutta;  se   pia-* 
cesse  allo  sposo  nemmeno.  Certo  mostrò  poi  di   essere 
donna  gentile  ed    ottima  madre    di   famiglia;   qualità 
rare  allora  come  adesso.     . 

Le  trattative  di  matrimonio*  si  fecero  tra  Lodovico  e 
il  padre  della  sposa,  che  era  in  educazione  nel  mona- 
stero di  san  Silvestro  di  Pisa,  né  furono  lunghe.  É  cu- 


pòrti  tra  la  Fraternità  e  il  comune  di  Volterra,  rapporti  dei  ' 
quali  si  trova  chiaro  segno  nelle  deliberazioni  consiglieri. ! 
Per  ciò  potrebbesi  consultare  il  Manuale  di  collegio  dell'anno. 
1499,  che  si  conserva  nel  nostro  archivio  comunale. 

(1)  Giachi  Anton  Filippa  —  Saggio  di  ricerche  per  ser- 
vire alla  Storia  di  Volterra  —  Appendice  parte  L  pag.  75. 

(2)  Maffei  provv.  Raffaello  —  Appunti  manoscritti. 
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rioso  documento  dell*  epoca  la  prima  lettera  che  dal 
convènto  la  fanciulla  inviava  al  fidanzato,  che  mai   a- 

veva  veduto:  parla  di  lui  « persona  a   me   ca- 

€  rissima,  quale  è  V.  S.  che  da'  miei  signori  padre,  zio, 
«  fratello  mi  è  slato  eletto  per  consorte,  i  quali 
«  havendo  riconosciuti  tenerissimi  verso  di  me,  e  che 
«  sempre  hanno  procurato  con  ogni  affetto  il  mio  bene, 
«  sono  sicura  che  in  questo  ancora  haranno  fatto  lo- 
«  devolissima  eletione,  dalla  quale  me  ne  sia  per  prò- 
«  cedere  ogni  più  desiderata  consolatione.  Di  me  si  puole 
«  promettere  ogni  debito  ossequio  e  riverenza.  (1) 

Pochi  mesi  dopo  si  facevano  le  nozze.  I  genitori  dello 
sposo  ed  altri  parenti  si  partirono  a  posta  da  Volterra 
per  andare  a  Pisa:  ma  il  viaggio  fu  poco  felice:  il  fiume 
Era  aveva  la  piena,  e,  nel  traversarlo,  vi  cadde  dentro 
la  madre  di  Raffaello,  e  poco  mancò  non  vi  annegas- 
se (2).  Le  nozze  fiirono  celebrate  con  pompa  in  Pisa  il 
18  novembre  del  1629:  la  sposa  ebbe  in  dote  cinquemila 
cinquecento  scudi  e  venticinque  scudi  ogni  anno  du- 
rante la  sua  vita.  Rimasero  per  allora  in  Pisa;  e  sol- 
tanto sui  primi  di  gennaio  dello  stesso  anno  Raffaello 
condusse  la  moglie  a  Volterra,  ove,  secondo  la  costu- 
manza del  tempo,  vennero  nuovamente  celebrate  le 
nozze  ai  16  gennaio  «  con  grande  applauso  et  con  gran» 
«  dissima  comitiva  di  convitanti  (3)  »  Qui  si  trattennero 
per  tutto  il  carnevale  «  che  si  fece  allegrissimo  »  dice 
lo  stesso  provveditore  (4)  e  dopo  si  recarono  alla  villa 
di  san  Donnino. 


IV. 


Siamo  giunti  ormai  ad  un'epoca  di  funesta  memoria, 
all'anno  1630,  nel  quale  una  gran  parte  di  Italia  fa 
devastata  da  quella  peste,  resa  famosa  dal  Manzoni.  La 
causa  per  cui  il  morbo  si  diffuse  tra  noi  é  a  tutti  nota; 
fu  la  guerra  per  la  successione  dei  ducati  di  Mantova 


(1)  Archivio  Maffei.  Lettere  di  Maria  Catignani  ne9  Maffei: 
pgtrta  la  data  del  19  agosto  1630  (stile  pisano). 

(2)  Ricordi  e  memorie  dall'anno  1594  al  1645.  Manoscritto 
presso  la  famiglia. 

C3)  Ivi. 

(4)  Maffei  provv.  Raffaello  -  Appunti  manoscritti. 
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e  di  Monferrato.  Nel  1627  era  morto  Vincenzo  Gonzaga 
già  cardinale,  ultimo  del  suo  ramo:  gli  stati  suoi  furono 
allora  occupati  da  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Rethel  e  Ne* 
vers;  ma  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Guastalla,  ac- 
campava diritti  sul  mantovano,  e  Carlo  Emanuele  I. 
duca  di  Savoia  sul  Monferrato;  se  a  ragione  o  a  torto 
non  Ai  mai  ben  definito.  Di  qui  s'  accese  la  guerra: 
Francia,  i  veneziani,  il  papa,  ch'era  Maffeo  Barberini 
col  nome  di  Urbano  Vili,  stavano  pel  duca  di  Nevers; 
Spagna  pel  duca  di  Savoia  e  pel  Gonzaga  di  Guastalla; 
l'imperatore,  che  voleva  disporre  dei  due  feudi  a  modo 
suo,  contro  tutti.  Non  è  qui  il  luogo  di  narrare  le  vi- 
cende di  quella  guerra  sciagurata,  che  non  portò  van- 
taggio ad  alcuno:  basti  il  dire  che  si  era  preveduto  la 
invasione  del  contagio  nei  luoghi  ove  fosse  passato  lo 
esercito  imperiale,  e  che  il  governatore  e  gli  altri  che 
erano  a  capo  dello  stato  milanese  lasciarono  aperto  lo 
adito  al  morbo  pestilenziale  che  fece  deserte  tante  Pro- 
vincie italiane. 

Riguardo  a  ciò,  così  dice  nel  suo  famoso  romanzo  il 
Manzoni;  e  Oltre  tutti  i  danni  che  si  potevano  temere 
«  da  un  tal  passaggio,  erano  venuti  espressi  avvisi  al 
«  tribunale  della  Sanità  (di  Milano)  che  in  quell'esercito 
«  covasse  la  peste,  della  quale  allora  nelle  truppe  ale- 
«  manne  c'era  sempre  qualche  sprazzo,  come  dice  il 
«  Varchi,  •  parlando  di  quella  che  un  secolo  avanti  ave- 
«  vano  portata  a  Firenze  (1)  »  E  il  timore  dei  signori 
della  sanità  di  Milano  si  mutò  in  triste  realtà,  e  la  pe- 
ste cominciò  a  serpeggiare  nel  milanese,  si  sparse  nel 
veneto, in  Piemonte,  in  Romagna  ein  Toscana,e  «portò 
via  un  milione  di  persone  >  (2).  Il  terribile  flagello  in- 
fatti dal  milanese  era  passato,  con  l'esercito  imperiale 
a  Mantova;  di  qui  a  Parma  e  a  Piacenza:  nel  giugno 
del  1630  entrò  in  Bologna  e  nel  luglio  era  già  a  Tre- 
spiano  a  tre  miglia  da  Firenze.  (3) 

All'avvicinarsi  del  pericolo  coloro  che  ne  avevano  la 
possibilità  fuggivano,  ritirandosi  nei  luoghi  fìior  di  mano 
e  specialmente  in  quelli  sparsi  per  le  campagne.  Anche 
i  Maffei,  come  gli  altri,  presero  le  loro  precauzioni,  e 
fino  dal  novembre  del  1630,  con  tutta  la  famiglia  si  re- 
carono nella  villa  di  San  Donnino,  dice  il  provveditore 


(1)  Promessi  Spost  —  Cap.  XXVIII.  ' 

(2)  Promessi  Sposi  —  Cap.  XXXII. 

(3)  Maffei  prov.  Raffaello  —  appunti  manoscritti. 


«  a  serrarci  per  guardarci  dal  contagio  (1)  ».  Per  la 
medesima  ragione  nelle  altre  città  era  un  fuggi  frig- 
gi generale.  E  la  paura  non  trattenneva  alcuno.  An- 
che Carlo  De'  Medici,  cavaliere  di  s.  Stefano  e  cardinale, 
Aglio  di  Ferdinando  I  di  Toscana  e  zio  del  granduca, 
abbandonò  Firenze.  Si  partì  il  27  Ottobre  e  si  portò  da 
prima  a  Uliveto,  villa  dei  Pucci,  di  lì  passò  a  Cusona 
villa  dei  signori  Guicciardini,  in  quel  di  san  Gimignano, 
e,  alla  metà  di  novembre,  non  sembrandogli  sicuro  nem- 
meno quell'asilo,  volle  recarsi  a  Peccioli.  Raffaello  andò, 
il  primo  di  dicembre  del  1630,  ad  offerirgli  ospitalità 
nella  sua  villa  di  San  Donnino,  di  là  non  molto  lontana, 
ospitalità  che  il  cardinale  accettò  di  buon  grado;  e  dal 
6  dicembre  vi  dimorò  fino  al  primo  di  febbraio,  pas- 
sando-gran parte  di  quel  tempo  alla  caccia.  Sparito  per 
allora  il  pericolo  che  il  morbo  invadesse  Volterra;  i 
Maffei  tornarono  in  città,  insieme  al  cardinale,  che  prese 
alloggio  nel  loro  palazzo,  e  vi  si  trattenne  fino  al  29 
di  marzo  del  1631.  Sul  soggiorno  di  lui  in  Volterra  così 
scrive  Lodovico  Maffei:  «  Egli  in  Volteira  fece  dimolte 
«  limosine  et  donativi:  fece  in  modo  che  gli  restò  schiava 
<  ogni  persona,  accordò  paci  et  liti,  fece  dire  (e  ci  fu 
«  sempre  presente)  le  litanie  grandi  et  quelle  della 
«  Madonna,  per  pregare  N.  S.  che  ci  liberassi  dalla 
«  peste,  quale  è  in  molte  parti  della  Toscana,  et  in 
*  particolare  a  Firenze.  In  effetto  egli  mostra  d'essere 
«  quel  principe  che  è,  eccedendo  in  bontà,  cortesia,  a- 
«  morevolezza,  carità  e  religione.  (2)  » 

Frattanto  la  peste  infieriva  a  Firenze  fin  dall'agosto 
del  1630,  e  di  là  era  passata  a  Colle.  Furono  allora 
prese  delle  misure  preventive:  fu  proibita  qualunque 
comunicazione,  qualunque  relazione  commerciale  tra 
Volterra  e  Firenze:  e  soltanto  per  fornire  quest'  ultima 
città  di  sale,  giacché  allora  in  tutto  il  granducato  non 
si  consumava  che  quello  fabbricato  nelle  moie  volter- 
rane, fu  stabilito  che  il  sale  si  conducesse  fino  all'  o- 
steria  di  sant'Ottaviano,  al  di  là  del  fiume  Era,  e  che 
ivi  andassero  a  prenderjo  i  vetturali  fiorentini.  Questi 
ed  altri  provvedimenti  fecero  sì  che,  per  allora,  poco 
danno  ne  ebbe  il  senese,  nessuno,  dicono  alcune  me- 
morie del  tempo,  il  volterrano,  poiché  il  morbo  giunse 


(1)  Maffei  —  ivi 

(2J  Bicordi  e  memorie  dal  Ì596  al  1645.  Di  qui  è  stato  tratto 
tutto  ciò  che  riguarda  il  cardinale  dei  Medici. 
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sottaato  a  sant'Anastasio,  detto  volgarmente  Sanistagio, 
villa  allora  del  luogotenente  Siila  Tani  (1). 

Ma  una  mortalità  spaventevole  aveva  devastato  Vol- 
terra nell'anno  1629  e  sui  primi  del  1630.  Paro  escluso 
affatto  che  allora  si  trattasse  di  peste:  è  certo  però  che 
un  numero  infinito  di  cittadini  perdette  in  pochi  mesi 
la  vita.  Il  cav.  Camillo  Leonori  vide  morirsi  la  moglie 
Alessandra  Inghirami,  il  figlio  Giovanfràncesco  e  la 
nuora  Lucrezia  Guidi:  della  famiglia  Lisci  morirono  Nic- 
colò, Pirro,  Vittorio  e  Maria  Naldini  moglie  a  Bene- 
detto: egual  sorte  toccò  ai  canonici  Broccardi,  Borgucci, 
Benedetto  Del  Bava  vicario  del  vescovo,  Agostino  Fei, 
Antonio  Inghirami  e  Ottaviano  Tani;  ai  medici  Martino 
Falconcini,  Benedetto  Mattonari  e  Ottaviano  Migliori;  a 
Caterina  Parelli  nei  Barzoni,  a  Caterina  Landini  ve- 
dova  del  cavalier  capitano  Vivenzio  Vivenzi,  alla  mo- 
glie di  Inghiramo  Inghirami,  a  Margherita  de*  Nobili 
ne'Sermolli,  a  Girolama  Fanucci  ne*  Parelli,  a  Nera  In 
contri  ne'  Tani,  a  Caterina  Fei  ne'  Ricciarelli.  Oltre  a 
loro  morirono  Francesco  Macciolini,  Gabriello  Guidi,  un 
Conti  o  un  Fai  sacerdoti,  Michelangelo  Ricci,  il  cav. 
Mario  Ricciarelli,  due  Minucci,  due  Incontri  e  quattro 
Inghirami,  cioè  il  cav.  Giovanni,  il  padre  di  lui,  Fran- 
cesco e  Curzio,  provveditore  di  Volterra  (2).  Se  si  con- 
sidera che  in  pochi  mesi  morirono  soltanto  fra  le  fa- 
miglie nobili  tante  persone,  può  facilmente  argomentarsi 
quanto  mai  dovesse  essere  la  mortalità  nella  classe 
molto  più  numerosa  del  popolo.  Era  naturale  adunque 
che  col  ricordo  di  sventura  tanto  recente,  si  temesse 
più  che  in  altro  luogo  la  pestilenza. 

Sembra  che  questa  s'attaccasse  a  Volterra  il  14  luglio 
del  1631  (3).  Debbo  però  notare  per  debito  di  verità, 
che  la  peste  forse  entrò  in  Volterra  qualche  mese  prima 
di  quest'epoca,  giacché  trovo  scritto  di  mano  del  prov- 
veditore Maffei  queste  parole:  e  La  fine  del  marzo  1630 
«  diede  principio  alle  calaraità  di  Volterra,  per  la  morte 
«  di  tanti  e  sì  pregiati  cittadini,  che  morirono  in  quello 
«  stato  fino  al  Natale  »  (4).  Considerando  che  a  Vol- 
terra usavasi  nel  computo  degli  anni  lo  stile  fiorentino, 
la  fine  del  marzo   1630   corrisponderebbe   al   principio 


1)  Maffei  prov.  Raffaello  —  Appunti  manoscritti. 

2)  Ricordi  e  memorie  dall'anno  1596  al  1645. 

3)  Ivi. 

4)  Maffei  prov.  Raffaello  —  Appunti  manoscritti. 


XX 

bell'anno  1631,  poiché  Firenze  costumò  di  dar  principio 
all'  anno  il  25  di  marzo  giorno  dell'  incarnazione  del 
Verbo.  Secondo  adunque  la  notizia  data  dal  provveditor 
Maffei,  la  peste  che  aveva  ih  vaso  Firenze  nelP  agosto 
del  1630,  cominciò  a  infierire  in  Volterra  verso  la  fine 
dello  stesso  anno,  0  al  principio  del  1631,  cioè  poco 
avanti  o  poco  dopo  il  25  marzo,  tre  mesi  e  qualche 
giorno  prima  dell'epoca  sopra  segnata. 

Entrata  la  peste,  lo  spavento,  la  desolazione  non  erano 
in  Volterra  minori  che  nelle  altre  città  ove  il  morbo 
infieriva.  Anche  tra  noi  si  ricorse  alle  preghiere;  anche 
tra  noi  si  pensò  ad  invocare  la  misericordia  divina,  a 
cercare  l'intercessione  dei  santi.  Ma  il  popolo  volterrano 
ebbe  più  accorgimento  del  milanese:  se  a  Milano  la 
processione  del  corpo  di  san  Carlo  Borromeo  diede  agio 
alla  pestilenza  di  meglio  diffondersi,  le  divozioni  di 
Volterra  non  aiutarono  il  contagio  ad  incrudelire. 

E  di  ciò  va  dato  lode  alle  autorità  ecclesiastiche  di 
quell'epoca,  le  quali  non  vollero  che  la  religione  fosse 
di  danno  alla  società,  ed  appena  scoppiato  il  morbo  in 
Volterra,  evitarono  l'agglomeramento  delle  persone  nelle 
chiese,  giacché  il  servizio  divino  veniva  fatto  all'  aria 
aperta,  e  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere  in  quali 
luoghi  della  città  e  da  quali  sacerdoti  fossero  celebrate 
le  messe,  può  consultare  un  libro  di  tante  memorie  pae- 
sane del  canonico  Leoncini  (1) 

Che  i  colpiti  dall'orribile  morbo  avessero  tra  noi 
tutti  i  soccorsi  necessari  non  sembra.  Abbiamo  veduto 
che  in  Volterra  eran  morti  tre  medici,  il  Falconcini,  il 
Migliori,  il  Mattonari:  forse  ve  ne  saranno  stati  degli 
altri;  forse  questi  saranno  stati  surrogati;  ma  in  una 
canzone  del  nostro  Maffei  si  legge*  però  che  gli  appe- 
stati si  trovavano  «  Senza  medico  in  vita  e  tomba  in 
morte.  »  Questa  canzone  scritta  quando  il  morbo  aveva 
già  invaso  Volterra,  ha  por  titolo  e  Per  la  venuta  delle 

<  volterrane    SS.  VV.  MM.   Attinea   e    Greciniana  in 

<  tempo  di  contagio.  »  L'autore  finge  che  le  due  ver- 
gini non  siano  più  state  a  visitare  il  loco  natio  dalla 
epoca  in  cui  avvenne  il  loro  martirio,  sotto  1'  impero 

di  Diocleziano  » ed  ecco  che  la  divina   miseri- 

c  cordia  ci  mandò  nuntie  di  pace  le   sante  protettrici 


(!)  Leoncini  Canco.  Gaetano  —  Illustrazione  della  Catte- 
drale di  Volterra  —  Siena  Tipografia  Sordo-muti  anno  1869, 
pag .  420-428. 


« et  in  ultimo  si  esorta  il  popolo,  di  ricorrere 

«  all'intercessione  di  queste  sante  peregrine,  non  più 
«  dopo  morte  state  nella  città,  che  per  mezzo  loroces- 
«  sera  l'orrido  contagio  e  torneranno  belle  le  con  tra» 
e  de  volterrane  «  (1)  »  Dalla  stessa  poesia  si  rileva 
che  anche  tra  noi  si  videro  gli  orrori  che  in  quella 
pestilenza  generò  la  paura:  vi  si  dice: 

«  Or  chi  àscari  amici 

«  Sperar  può  sul  morir  le  dolci  squadre, 

«  S*ancor  gli  estremi  uffici 

«  Nega  al  diletto  suo  la  cara  madre? 

Se  la  paura  allontanava  dal  letto  del  figlio  la  madre 
chi  doveva  soccorrere  i  miseri  colpiti  dal  morbo?  E 
pare  che  nemmeno  coll'oro  si  trovasse  persona  che  vo- 
lesse aiutare  gli  ammalati: 

«  Comuli  pur  tesori 

«  Cupida  voglia  al  par  di  Crasso  o  Mida} 

«  Ma  folle  chi  per  oro  aver  confida 

<c  Urna*  soccorso  in  questi  estremi  orrori! 

É  vero  per  altro  che  l'autore  scriveva  senza  aver  as- 
sistito a  tali  orrori,  poiché,  fino  dal  comparire  del 
morbo,  erasi  ritirato  con  la  famiglia  a  San  Donnino, ove 
si  trattenne  per  tutta  il  tempo  in  cni  durò  il  pericolo. 

La  peste  adunque  infierì  anche  tra  noi:  fosse  la  vio- 
lenza che  il  morbo  aveva  in  sé,  o  la  mancanza  di  cure 
verso  -gli  ammalati,  causata  piuttosto  da  paura  che  da 
importanza,  fatto  si  è  che  essa  menò  grandissima  strage 
in  Volterra.  Famiglie  intere  furono  distrutte:  Iacopo  In- 
contri perdette  la  moglie  e  sette  figliuoli:  della  famiglia 
Falconcini  morirono  la  vedova  del  medico  Martino,  che 
era  degli  Incontri,  con  tre  figli,  un  figlio  del  capitano 
Agostino,  e  Ottaviano  con  la  moglie  Lucrezia  Sermolli. 
Il  contagio  colse  anche  tre  dei  priori,  il  cav.  Cino  Li- 
sci, Giovanni  Inghirami  e  Lodovico  Guarnacci:  il  cav. Ca- 
millo Leonori  perse  una  figlia;  un  figlio  Curzio  Verani; 
uno  e  la  moglie  Geremia  Contugi,  uno  Lorenzo  Barzoni. 
Il  cav.  Emilio  Fei,  Giovan  Battista  Del  Bava,  Ottaviano 
Incontri,  il  luogotenente  Benedetto  Minucci  si  videro 
rapire  la  moglie:  la  famiglia  Migliori  si  spense,  giac- 
ché morirono  Ottavia  Bardini  vedova  di  Niccolò  e  i  suoi 


(1)  Argomento,  alla  detta  canzone  che  trovasi  autografa 
presso  la  famiglia. 
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due  figli  Francesco  e  Giovanni  (1).  Giovan  Girolamo' 
Minucci,  Quinzio  Mattonari,  che  era  spedaliere,  Agostino 
Rapucci,  il  canonico  Giulio  Naldini, Francesco  Mannucci, 
Giusto  Del  Badia  (2),  Sigismondo  Guidi  (3)  ed  altri  molti 
furono  tolti  via  dal  flagello.  Anche  qui  non  si  trovavano 
registrati  che  i  nomi  delle  famiglie  nobili:  degli  altri 
non  si  parla.  Sembra  però  che,  dal  14  luglio  al  primo 
gennaio  1631,  epoca  in  cai  si  può  dire  che  la  peste 
fosse  finita,  morissero  vicino  a  duemila  persone;  mor- 
talità ben  spaventevole  per  una  popolazione  come  la 
nostra.  Ammesso  anche  che  tal  cifra,  che  pur  si  trova 
registrata,  sia  superiore  al  véro,  possiamo  con  sicurezza 
affermare  che  gli  abitanti  della  città. di  Volterra  furono 
come  suol  dirsi,  decimati,  tanto  che  il  governo  della 
Toscana  dovè  designarla  come  luogo  di  confine  per  ri- 
popolarla (4)  E  si  può  dire  che  fin  quasi  ai  nostri 
giorni  venivano  mandati  tra  noi  coloro  che  subivano 
condanne  per  reati  che  non  richiedevano  la  pena  della 
galera;  ma  la  popolazione  volterrana  non  sopportava  di 
buona  voglia  che  la  città  divenisse  un  ricettacolo  di 
ladri  e  di  banditi,  e  si  conservano  suppliche  di  rispetta- 
bili cittadini  nelle  quali  si  chiedeva  al  governoche  ve- 
nisse tolta  a  Volterra  tanta  bruttura.  Anche  sui  primi 
di  questo  secolo  alcuni  cittadini  volterrani,  protesta- 
vano presso  il  governo  di  non  voler  essere  accomunati 
ai  delinquenti,  e  chiedevano  che  Volterra  cessasse  d'esser 
luogo  di  confine.  (5) 


(1)  A  loro  sopravvisse  una  sorella  che  era  monaca  nel  mo- 
nastero di  S.  Lino. 

(2)  Tutte  queste  notizie  sono  tolte  dal  libro  di  Ricordi  e 
memorie  dei  provveditori  Lodovico  e  Raffaello  Maffei,  più 
volte  citato.  Notando  soltanto  i  nomi  dei  nobili  detti  allora 
cittadini,  Lodovico  Maffei  pone  tra  essi  il  Del  Badia  di  fa- 
miglia popolana,  ma  aggiunge  e  quale  se  bene  non  era  cit- 
tadino, viveva  da  cittadino  honoratamente.  » 

(3)  Il  Guidi  non  morì  a  Volterra,  ma  a  Suveréto    ove   era 
bandito  non  so  per  qual  delitto  commesso. 

(4)  Quasi  tutte  le  notizie  riguandanti  la  peste  sono   tratte 
dal  libro  di  Ricordi  e  Memorie  dal  1596  al  1654. 

(5)  in  questa  protesta  si  legge:  « nella  quiete  della 

e  nostra  povertà  siamo  turbati  dalla  disgrazia  di  dover  tener 
€  nelle  nostre  case,  nelle  nostre  campagne,  tutti  i  malviventi 
«  della  Toscana.  Essi  non  sono  i  puniti  dalla  giustizia,  ma 
€  noi  che  per  nostri  cittadini  li  dobbiamo  ricevere.  Rei   per 
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Abbiamo  già  veduto  come  nel  1625  Raffaello,  insieme 
allo  zio  Cammillo,  si  fosse  dato  cura  di  far  eseguire  una 
rappresentazione  in  Volterra.  Fino  da  allora  cominciò  a 
manifestarsi  il  suo  amore  per  il  teatro:  ma,  prima  di 
parlare  delle  opere  drammatiche  di  lui,  é  necessario  dir 
qualche  cosa  del  teatro  in  Volterra.  Il  signor  Annibale 
Ci  nei  ne  ha  parlato  diffusamente  in  una  sua  opera  di 
recente  pubblicazione  (1).  Ma  è  da  osservare  che,  per  la 
mancanza  o  per  la  ignoranza  di  documenti,  le  notizie 
che  abbiamo  di  esso  non  risalgono  oltre  il  secolo  XVI, 
perciò  poco  o  nulla  di  certo  sappiamo  circa  le  sue 
origini,  delle  quali  parlando  dovrò  procedere  per  mezzo 
di  semplici  congetture. 

Cosa  naturale  è  il  supporre  che,  durante  il  medio  evo, 
Volterra  abbia  avuto  le  rappresentazioni  sacre  originate 
dai  misteri,  come  tutte  le  altre  città  ove  il  sentimento 


«  la  maggior  parte  di  furti,  vengono  nei  nostri  paesi  senza 
«  mezzi  di  sussistenza,  quali  non  si  possono  procacciare  in 
«  una  terra  desolata,  e  cosi  tolti  da  un  luogo  perchè  non  in- 
«  volino  le  sostanze  degli  abitanti  delle  ricche  città,  si  man- 
ie dano  e  si  pongono  nella  necessità  di  venire  a  derubare  i 
«  miserabili  —  É  una  falsa  credenza  che  detti  confinati  siano 
€  necessari  per  supplire  ai  lavori  delle  Saline,  perohè  non  vi 
«  sono  che  le  persone  dell'arte  che  sappiano  eseguirli,  e  questi 
€  non  vogliono  dei  ladri  e  dei  delinquenti  nella  loro  Società. 

La  protesta,  che  conservasi  con  le  firme  autentiche  nello 
archivio  Maffei,  porta  le  firme  dei  seguenti:  «  Luigi  Ducei  - 
«  Inghiramo  lnghirami  -  Giuseppe  Riccobaldi  Bel  Bava  - 
«  Francesco  Cangini  -  Matteo  Migliacci  -  Angiolo  Bellucci  - 
e  Roberto  Lnchini  ■  Gaetano  Volterri  Giuseppe  Tacconi-  Giù- 
e  sto  Franchini  -  Sebastiano  Solaini  -  Vincenzo  Fantozzi  -  Fran- 
«  Cesco  Conti  -  Giuseppe  Forzoni  Accolti  -  Giuseppe  Volterri  - 
«  Giovanni  Lecchini  -  Niccola  Bianchi  -  Dott.  Luigi  Norchi  - 
«  Marcello  Zanetti  -  Giovanni  Pochini  -  Salomon  Furore  (?)  - 
e  Francesco  Cari  -  Raffaello  Tonini  •  Giuseppe  Damiani  -  Lo- 
<  renzo  Lorenzi  -  Luigi  Grilli.  > 

(1)  DalC Archivio  di  Volterra  —  Memorie  e  documenti  «  Il 
teatro  vecchio  »  —  Volterra  Tip.  Volterrana  1885* 
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religioso  era  vivissimo.  E  che  questo  sentimento  non 
difettasse  in  Volterra,  lo  attestano  i  monumenti  che 
ancora  possono  vedersi  e  quelli  di  cui  rimane  memoria. 
I  camaldolensi,  i  francescani,  gli  agostiniani,  posero  as- 
sai per  tempo  dimora  nella  città  o  nei  suburbi,  e  si 
ebbero  dal  comune  immunità  e  privilegi,  e  spesso  si 
intromisero  nelle  pubbliche  faccende:  cinque  erano  i 
conventi  per  le  monache:  moltissime  le  chiese.  Se  il  co- 
mune volterrano  dava  ricetto  tanto  facilmente  agli  or- 
dini monastici  è  segno  che  il  sentimento  religioso  non 
mancava,  e  per  conseguenza  non  dovevano  mancare 
nemmeno  tutte  quelle  manifestazioni  sensibili,  con  le 
quali  questo  sentimento  era  solito  allora  esplicarsi.  In* 
fatti  nei  documenti  dell'  epoca  si  trova  ricordanza  di 
pellegrinaggi  a  Loreto,  alla  tomba  di  san  Pietro  a  Ropa, 
a  sant'Iacopo  di  Galizia,  ai  luoghi  santi  di  Palestina: 
si  trovano  memorie  di  lasciti  per  edificazione  di  chiese 
e  cappelle,  per  dotazione  di  altari,  per  erezione  di  ospizii 
pei  pellegrini,  di  ospedali  pei  malati,  di  ricoveri  pei 
poveri;  e  si  conservano  anche  documenti  che  ricordano 
le  compagnie  dei  battenti  o  flagellanti  e  dei  disciplinati. 
E  tanto  i  viaggi  dei  pellegrini  e  dei  romei  (1),  quanto 
l'erezione  di  chiese  e  di  ospedali,  ma  sopratutto  le  com- 
pagnie dei  flagellanti  e  dei  disciplinati,  sono  le  forme 
più  comuni  sotto  le  quali  si  manifestò  il  sentimento 
religioso  in  quella  torbida  età.  Tra  noi  manca  soltanto 
la  prova  certa  che,  insieme  alle  altre  manifestazioni, 
siasi  avuta  quella  della  rappresentazione  sacra.  Ma  la 
mancanza  di  documenti  che  la  ricordino  è  facilmente 
spiegabile,  perocché  per  essa  non  occorrevano,  come 
per  le  altre,  né  deliberazioni  di  magistrati,  né  rogiti 
di  notari,  e  se  ne  potrebbe  trovar  traccia  soltanto  nei 
libri  delle  opere  delle  chiese  (ove  la  sacra  rappresen- 
tazione avea  luogo)  o  nelle  cronache  del  tempo;  e  noi, 
meno  fortunati,  in  questo,  di  altre  città,  siamo  privi  di 
cronisti  vissuti  in  tali  epoche,  e  i  libri  delle  opere  delle 
chiese  che  si  conservano  non  rimontano  tanto  in  là: 
auzi  il  vedere  praticate  tra  noi  tutte  le  altre,  fa  ere* 
dere  che  anche  questa  manifestazione  del  sentimento 
religioso  non  mancasse.  Troppo  lungo,  e  fuor  di  luogo, 
sarebbe  il  dire  qui  per    mezzo   di    qaali  procedimenti 


(1)  Romei  si  dicevano  specialmente  coloro  che  andavano 
pellegrinando  a  Roma,  e  Pellegrini  quelli  che  andavano  ai 
luoghi  santi. 
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dalla  rappresentazione  sacra  si  sviluppasse  a  poco  a 
poco  la  commedia  profana,  e  come  questa  poi  occupasse 
da  sola  il  campo  della  drammatica,  ed  avesse  il  suo  flore 
nel  secolo  XVI,  specialmente  col  Machiavelli,  col  cardi» 
naie  da  Bibbiena,  coll'Àretino. 

Si  può  dunque  ritenere  che  anche  in  Volterra  alle 
rappresentazioni  sacre  nelle  chiese  siano  succedute  le 
commedie  profane,  rappresentate  fuori  di  esse,  giacché 
non  è  facile  che  un  popolo  avvezzo  agli  spettacoli  vo- 
lesse ad  un  tratto  rinunziarvi.  Tutto  ciò  ho  dovuto  dire 
per  concludere  che  la  drammatica,  sotto  la  primitiva 
forma,  dovette  esser  nota  anche  tra  noi,  e,  per  conse- 
guenza, che  un  teatro,  se  stabile  o  no  poco  importa, 
vi  dovette  essere  anche  prima  dell'epoca  in  cui  se  ne 
hanno  memorie  certe;  teatro  che  può  risalire  anche  a 
quando  la  rappresentazione,  da  sacra  cambiatasi  in  pro- 
fana, venne  cacciata  dalle  chiese.  Ed  infatti  lo  stesso 
Cinci  nel  suo  libro,  e  precisamente  alla  pagina  4  della 
monografia  «  Il  teatro  vecchio  >  accenna,  ma  troppo  di 
volo,  ad  un  locale  anche  allora  appellato  ab  antiquo  il 
salone  delle  commedie.  Ciò  indicherebbe  che  le  rappre- 
sentazioni drammatiche  erano  in  uso  in  Volterra  forse 
prima,  ma  certo  sul  principio  di  tal  secolo. 

Comunque  sia,  una  commedia,  non  sappiamo  quale, 
fu  recitata  poco  prima  e  nel  1567  da  alcuni  giovani, 
che  cedettero  la  scena,  appositamente  preparata  al  co- 
mune di  Volterra:  da  allora  in  poi  la  storia  è  certa,  ma 
mentre  rimando  al  libro  del  Cinci  tutti  coloro  che  de- 
siderassero conoscere  piti  ampie  notizie  sulle  vicende 
del  teatro,  debbo  trattenermi  un  poco  sulle  rappresen- 
tazioni che  vi  vennero  date. 

Resta  memoria  di  una  rappresentazione,  fatta  nelle 
sere  del  14  e  16  novembre  del  1612,  alla  quale  assi- 
stette il  granduca  Cosimo  II,  con  la  madre  e  la  moglie, 
trovandosi  allora  a  Volterra.  Due  furono  le  produzioni 
datovi,  ed  ambedue  di  autore  volterrano,  del  sacerdote 
Giovanni  Villafranchi,  poeta  non  spregiatole  per  Petà  che 
fu  sua,  e  noto  per  altre  opere.  Erano  esse  la  commedia 
«  La  fida  turca  >,  che  avremo  luogo  di  ricordare  tra 
poco,  ed  una  specie  di  rappresentazione  sacra,  di  niun 
valore  «  H  martirio  dei  ss.  Dolcissimo  e  Carissimo  », 
che,  a  quanto  sembra  entusiasmarono  principi  e  nobiltà; 
ma  avendo  parlato  diffusamente  di  esse  altrove  (1)  credo 


(1)  Una  festa  a  Volterra  nel  secolo  XVII  da  me  compilata 
e  stampata  nel  1884. 
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.beh3  passar  oltre.  Da  allora  non  trovo  altra  memoria 
fino  al  1625,  nel  -luale  anno  fa  recitato  la  tragedia  del 
Bulgarelli  e  11  Solimano  »  e  l'intermezzo  «  H  Fifone  » 
delPAdimari,  di  cui  ho  tenuto  più  sopra  parola.  Nell'anno 
dipoi  fu  recitata  la  commedia  gli  «  Intrighi  d'amore  » 
di  Torquato  Tasso;  il  Maffei  ne  scrisse  in  poesia  il  pro- 
logo (1),  che  aveva  due  soli  interlocutori;  il  Pastore  e 
la  Commedia,  parti  che  furono  sostenute  l'una  da  Gio- 
vanni Leonori,  l'altra  da  Roberto  Minucci;  ed  invece 
dell'intermezzo,  solito  a  farsi  dopo  la  commedia,  Ai  rap- 
presentato un  abbattimento  (2).  L'azione  si  era  sempli- 
cissima. Marfisa,  Gradasso,  ed  Aquilante,  stanno  a  difesa 
del  ponte  di  Rodomonte,  impedendo  -il  passo  a  chiunque 
non  confessi  «  esser  follia  Vamore*.  Tre  guerrieri  Ori- 
fone,  Brandirtiarte  e  Sacripante,  guidati  da  Fiordiligi, 
tentano  forzare  il  passo.  Si  trovano  di  fronte  Grifone, 
detto  il  cavàlier  bianco,  dall'abito  che  pòrta,  e  Aqui- 
lante, detto  il  cavàlier  nero,  anch'esso  dal  colore  del- 
l'abito: appariscono  allora  la  Fata  bianca  e  la  Fata  nera, 
che  essendo  state  nutrici  de  due  cavalieri,  fanno  ces- 
sare la  pugna  e  spiegano  come  essi  siano  fratelli  e  come 
sia  ignominioso  uccidere  un  fratello  persi  lievi  motivi: 
così  i  due  drappelli  fanivo  pace.  Roberto  Minucci,  vestito 
con  bell'abito  di  tocca,  sosteneva  la  parte  di  Fiordi  ligi; 
Giovanni  Leonori  quella  di  Grifone;  il  cav.  Carlo  Vivenzi, 
che  indossava  un  abito  rosso,  quella  di  Brandi  marte;  il 
signor  Giovanni. Gotti,  vestito  di  verde,  era  Sacripante; 
Marfisa,  con  abito  dorè,  il  signor  Ottavio  Minucci,  Giro- 
lamo CafFarecci,  Aquilante;  Agostino  Riccobaldi  Del  Bava, 
in  abito  turchino,  rappresentava  Gradasso,  Guglielmo 
Ciupi,  là  Fata  bianca:  la  parte  della  Fata  nera  era  so- 
stenuta da  Pietropaolo  De'Nobili;  quella  del  messo  da 
Alessandro  Incóntri. 

Da  allora  in  poi  la  storia  delle  rappresentazioni  date 
nel  nostro  teatro  va  congiunta  con  quella  delle  opere 
drammatiche  del  Maffei.  Egli  ne  compose,  dicono  alcune 
memorie  del  tempo,  una  infinità,  e  in  versi  e  in  prosa; 
ne  daremo  notizia,  seguendo  l'ordine  cronologico  della 


(1)  Questi)  prologo  si  conserva  nell'  archivio  Maffei,  ed  ha 
scritto  sul  frontespizio  «  Prologo  alla  commedia  gli  intrighi 
d'amore  del  signor  Torquato  Tasso.  > 

(2)  Abbattimento  -  barriera  -  carrosello  -  uomi  che  indicano 
diversi  spettacoli  del  genere  dei  tornei  —  Può  vedersi  e  Un 
torneo  a  Firenze  nel  Ì612  »  da  me  compilato,  e  pubblicato 
in  diversi  numeri  del  «  Popolo  Pisano  »  neli'  anno  1886. 
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rappresentazione.  Ma  spesse  volte  egli  componeva  il 
prologo  a  commedie  d'altri,  e  teneva,  prima  della  recita, 
una  conferenza  sull'argoménto,  sull'autore  e  sopra  la 
commedia  che  doveva  rappresentarsi,  non  dissimilmente 
da  quello  che  oggi  usasi  prima  di  rappresentare  le 
commedie  classiche,  ora  tornate  all'onore  della  scena. 
Infatti,  quando  nel  carnevale  del  1630  si  rappresentò 
la  «  Fida  turca  »  del  nostro  Villifranchi,  egli  tenne 
una  conferenza  all'uditorio.  Abbiam  detto  che  questa 
commedia  era  stata  rappresentata  a  Volterra  nel  1612 
in  occasione  della  venuta  del  granduca  Cosimo  II,  e  per 
ciò  egli  ebbe  a  dire  nel  suo  discorso:  «  Sappiate  dun- 
«  que  che  questa  sera  hanno  pensato  alcuni  giovani  rap- 
«  presentarvi  la  Fida  turca,  commedia  d'un  nostro  pa- 
«  trono;  e'son  giovani  invero  a  sceglier  tal  soggetto. 
«  Perchè  chi  è  di  voi  che  non  si  ricordi  di  averla  u- 
«  dita?  E  forse  questi  che  la  rappresentano  sono  in 
«  conto  alcuno  da  paragonarsi  con  quelli  che  la  rap- 
«  presentarono  pur  dianzi?  Non  vi  voglio  «ir  altro:  di 
«  lor  bocca  stessa  confessano  l' inferiorità  et  accusano 
«  la  troppa  presunzione.  Or  che  fate  voi  dunque  più 
«  qui  ?  Già  sapete  benissimo  non  solo  il  soggetto  della 
«  commedia,  ma  la  commedia  stessa:  l'avete  sentita  re 
«  citare  da  ottimi  istrioni  ».  Non  era  nuova  la  com- 
media, ma  novissimo  e  dotto  l'argomento,  e  nuovo  l'in- 
termedio. Il  Maffei,  in  questa  conferenza  trattò  lettera- 
riamente della  commedia,  e,  parlando  di  essa,  così  ne 
narrò  le  origini:  «  Riguardiamo  l'origine  delle  rap- 
presentazioni comiche  appresso  l'antichità.  T<i  sai  pure 
che  la  commedia  ebbe  principio  dai  giuochi  fallici,  i 
quali  erano  così  fatti  che  in  alcuni  giorni  speciali 
dell'  anno  era  lecito  alle  donne  di  bel  tempo  alzare 
sopra  un'asta,  come  insegna  del  loro  ordine,  un  fallo, 
cioè  un  cotale  istrumento,  ch'io  mi  taccio,  perdonando 
alle  modeste  orecchie  di  queste  pudiche  dame.  Da 
questi  falli  erano  denominati  giuochi  fallici,  nei  quali 
quelle  donne,  a  guisa  di  baccanti,  scorrevano  le  cit- 
tadi,  e  senza  timore  di  castigo  potevano  apertamente 
scior  la  lingua  a  riprendere  e  palesare  i  difetti  e  i 
vizii  di  ogni  ordine,  d'ogni  sesso,  d'ogni  grado,  come 
appunto  par  ctye  anch'oggi  sia  tacito  ai  vendemmia- 
tori dell'antica  Partenope.  Da  così  fatti  giochi  venne 
in  uso  la  libertà  del  parlare  sulle  scene  dove  senza 
perdonare  ad  alcuno,  facilmente  ne  seguiva  che  tanto 
ì  potenti  quanto  i  cittadini  si  ritraevano  dai  vizii, 
quali  sapevano  che  sulle  pubbliche  scene  sarebbero 
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«  stati  palesati  ».  Nel  seguito  del  discorso  viene  poi  a 
dire  come  la  licenza  di  riprendere  trasmodò  a  tal  segno 
che  Alcibiade  fece  gittare  in  mare  il  poeta  comico  Nicia 
e  che  da  allora  in  poi  i  comici  cominciarono  a  biasi- 
mare i  vizii  e  non  le  persone,  e  loda  la  commedia  dei 
suoi  giorni  che  ammonisce  con  modestia  e  che  ha  quasi 
caratteri  fissi;  e  soggiunge:  «  E  chi  non  conoscerà  esser 
«  denotata  la  vanteria  nel  Capitano  f  Chi  non  vede  di- 
«  pinta  l'asinità  e  F  arroganza  nella  persona   del    Pe- 

<  dante  ?  Chi  non  scuopre  i  brutti  effetti  dell'  avarizia. 
«  nella  persona  del  Vecchioì  Chi  non  vede  rappresen- 
«  tarsi  le  ruberie  delle  ruffiane,  gli  inganni  et  i  tradi; 
«  menti  delle  cortigiane,  l'infedeltà  decervi  i  pericoli 
«  che  si  corrono  in  amore,  il  premio  di  ben  oprare,  il 

<  castigo  della  malvagità  ?  »  L'intermezzo  che  si  cantò 
«  dopo  la  commedia  avea  per  titolo  «  La  partenza  di 
Rinaldo  »  e  vi  presero  parte  Giovan  Girolamo  Minucci, 
Alessandro  Calili,  un  Picchinosi,  un  Del  Bava,  ed  altri 
delle  principali  famiglio. 

Dopo  l'orrenda  pestilènza  sembra  che  il  teatro  stesse 
chiuso  per  qualche  anno;  nel  1635  però  la  gioventù 
volterrana  tornava  a  dilettarsi  sulla  scena.  Non  so  che 
commedie  venissero  recitate  in  tale  anno,  ma  conser- 
vasi un  intermezzo  «  I  rimedi  d'amore  »  diviso  in  tre 
parti,  e  scritto  appositamente  dal  Maffei,  e  che  fu  ese- 
guito tra  gli  altri,  da  Alessandro  Cai  Ih,  che  sosteneva 
la  parte  di  Ragione,  dal  Picchinesi,  e  da  uno  della  fa- 
miglia Conti. 

Per  un'altra  commedia,  rappresentata  nello  stesso 
anno;  la  «  Griselda  »,  il  Maffei  scrisse  il  prologo,  nel 
quale  figuravano,  come  interlocutori,  Venere,  Interesse 
di  stalo,  Amore,  Diletto  e  Anterote.  Così  aveva  ripreso 
vita  il  teatro  volterriano:  e  bene  spesso  vi  si  udiva  an- 
che la  musica.  Si  conserva  (1)  infatti  un  intermezzo  mu- 
sicale, diviso  in  un  prologo  e  due  parti.  Nel  prologo 
fanno  da.  interlocutori  il  Tempo  e  la  Verità;  nella  prima 
parte  V Inganno,  la  Verità  e  il  Tempo;  nell'ultimo  l'Ar- 
tifizio, il  Tempi)  e  la  Verità;  e  non  v'è  dubbio  che  questo 
intermezzo  fosse  composto  pel  teatro  di  Volterra:  si  ri- 
leva facilmente  dalle  seguenti  parole: 

«  B  conviene  ricordarsi 
e  Che  nel  piegarti  a  terra 


Ma: 


(1)  Tale  intermezzo  conservasi  nell'archivio  della  famiglia 
affeì. 


«  Casca  poi  facilmente 

«  La  polvere  dentarmi  di  Volterra, 

e  Giacché  Cipro  non  v'ha  per  tanta  genie. 

E  il  Maffei  ebbe  sempre  parte  in  questi  trattenimenti 
nei  quali  venivano  prodotte  bene  spesso  opere  sue:  di 
queste  %  necessario  parlare.  Non  m'è  riuscito  conoscere 
in  quale  anno  precisamente  fosse  rappresentato  un  in- 
termedio che  egli  raffazzonò  su  quello  delPAdimari  «  il 
Filone  »  di  cui  ho  già.  tenuto  parola.  Che  l'idea  di  que- 
sto intermedio  fosse  tolta  di  sana  pianta  da  quello  del- 
PAdimari è  facile  a  vedersi.  Nella  prima  parte  si  rap- 
presenta il  conciliabolo  dei  demoni  nell'inferno,  i  quali 
per  distruggere  il  genere  umano,  mandano  sul  mondo 
un  cerpente,  che  con  il  suo  alito  velenoso  infesti  l'aria. 
Nella  seconda,  la  scena  si  finge  in  cielo:  gli  dei  ap- 
prendono da  Mercurio  la  grande  audacia  infernale  di 
voler  distruggere  il  geuere  umano.  Giove  manda  in  terra 
Apollo  ed  Imeneo,  Puno  perchè  uccida  il  mostro,  l'altro 
perchè  restauri  i  danni  che  quello  ha  cagionati  col  suo 
veleno.  Nella  terza  parte  si  vede  la  ninfa  di  Volterra, 
Volturala,  che  ha  abbandenato  il  luogo  che  protegge 
insieme  alle  ninfe  sue  compagne,  e  si  é  ritirata  sulla 
sponda  dell'Era,  a  deplorare  la  distruzione  del  patrio 
monte.  Essa  implora  l'aiuto  celeste.  Allora  due  nuvole 
portano  Apollo  ed  Imeneo,  che  recano  ad  effetto  il  co- 
mando di  Giove.  L'ultima  parte  dell'intermedio  è  occu- 
pata dal  racconto  delle  gesta  di  Imeneo,  che  ha  allac- 
ciato molte  coppie  di  sposi,  per  propagare  il  genere 
umano,  ed  avendo  così  tanto  Imeneo  che  Apollo  com- 
piuta la  loro  missione,  volendo  eternare  la  memoria  di 
siffatto  avvenimento,  fanno  venire  dall'aria  un  grifone 
vermiglio^  che  prende  colle  branche  il  serpente  a  l'alza 
in  aria,  formando  così  lo  stemma  della  citta  di  Volterra. 
In  un  prologo  di  lui.  scritto  per  non  so  quale  commedia, 
aveva  parte  Eraclito  piangente^  Democrito  ridente  e  la 
Commedia:  un  suo  intermedio  portava  il  titolo  di  «jpfe- 
tonte*;  un  altro  quello  di  «  Teli  »,  e  in  quest'ultimo  A- 
lessandro  Cailli  sostenne  la  parte  di  Apollo  e  Salvadore 
Feanceschini.  il  fratello  del  famoso  pittore  Baldassarre 
quella  di  Mercurio:  diviso  in  due  parti  è  l'altro  inter- 
mediò «  U  ratto  di  Europa  »  (1), 


(1)  Tutte  queste  notizie  sul  teatro  si  ricavano  dagli  inter- 
mezzi o  da  altri  fogli  dell'epoca  che  trovansinell'arm  Maffei. 
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vi. 

Ma  tali  occupazioni  letterarie  non  distoglievano  Raf- 
faello dalle  cure  della  famiglia,  dagii  affari  pubblici  e 
da  altri  e  più  seri  studi.  Nel  1630  gli  era  morto  lo  zio 
Camillo,  che  egli  amava  quasi  come  padre;  ed  a  Uri  gravi 
dolori  non  gli  mancarono.  Dal  suo  matrimoiA  aveva 
avuto  diversi  figli:  Bartolommeo  gli  fu  soffocato  acciden- 
talmente dalla  balia  nel  1634;  l'anno  dipoi  perdette  in 
pochi  giorni  gli  altri  due  maschi  Camillo  e  Gherardo, 
e  rimasegli  soltanto  una  figlia:  nel  1636  morì  cnche  la 
madre  di  lui  (1).  Il  dolore  per  tante  disgrazie  si  univa 
a  quello  di  ritener  quasi  per  cosa  certa  di  non  lasciar 
ormai  discendenti.  E  ciò  lo  martoriava  continuamente, 
tanto  che  cercò  con  ogni  mezzo  di  persuadere  il  padre 
a  riammogliarsi  con  una  dama  della  famiglia  Gaetani. 
Lodovico  non  volle  sentirne  parlare:  nulla  valse  a  di- 
stoglierlo dal  suo  proposito,  nemmeno  la  manifesta  cu- 
pidigia che  mostravano  i  Maffei  dell'altro  ramo,  i  quali 
speravano  di  -rialzare  la  fortuna  del  loro  patrimonio  con 
l'eredità  che  Avrebbero  raccolto  (3).  An/.i  «gli  era  tanto 
afflitto  per  la  morte  della  moglie,  che  decise  di  abbrac- 
ciare il  sacerdozio. 

Prima  però  di  far  ciò,  Lodovico  volle  togliersi  la  briga 
d'ogni  altra  cura.  Nel  1630,  per  benevolenza  del  cardinal 
Carlo  De  Medici,  aveva  ottenuto  l'ufficio  di  Provveditore 
del  sale  e  della  fortezza  di  Volterra,  carica  questa  ono- 
rifica sopra  ogni  dire  e  assai  lucrosa:  chiese  ora  al 
granduca  che  volesse  trasferire  tale  ufficio  nella  persona 
del  figlio  Raffaello,  e  Ferdinando  II  glielo  accordò  con 
lettera  de  9  Giugno  1636  (4).  Ottenuto  questo  Lodovico 
rimise  nelle  mani  del  figlio  anche  l'amministrazione  del 
patrimonio  ed  ogni  altra  faccenda  di  casa  e  presi  gli 
ordini  sacri,  si  ritirò  «  per  attendere  alla  cura  dell'a- 
nima sua  (5)  »  a  S..  Donnino,  ove  morì  ai  26  Dicembre 
del  1638,  di  etisia,  che  lo  travagliò  per  quattordici  mesi. 

Lodovico  Ai  uomo  di  esemplari  cortumi,  prudente,  ed 
assai  capace  nell'amministrazione  delle  proprie  facoltà. 


(1)  Dal  libro  «  Ricordi  e  Memorie  dall'anno  i59i  al  Ì645  » 
più  volte  citato. 

(2)  Da  una  lettera  del  nostro  Maffei  diretta  al   padre.   Ar- 
chìvio Maffei. 

(3)  Ciò  rilevasi  dalla  lettera  citata  nella  nota  precedente. 
\A)  Dal  libro  «  Ricordi  e  Memorie  >. 

Dallo  stesso  libro. 
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Negli  ultimi  anni  della  vita  si  die  specialmente  ad  opere 
di  carità,  e  visse  in  grande  astinenza:  e,  morto  che  fu, 
si  scoperse  che  portava  indosso  una  cintura  di  cilicio, 
di  cui  niuno  avea  avuto  sentore  durante  la  sua  vita. 
Anche  morendo  volle  essere  caritatevole,  e  lasciò  più 
legati  che  furono  soddisfatti  dal  figlio  (1). 

va 

Poco  dopo  la  morte  di  Lodovico,  il  provveditore  Raf- 
faello ebbe  la  consolazione  di  avere  altri  figli,  e  vide 
così  scongiurato  il  pericolo  che  la  famiglia  venisse  a  man- 
care. Non  mise  da  banda  nemmeno  ora  i  suoi  studi  e 
seguitò  ad  occuparsi  della  drammatica  con  più  amore 
di  prima.  Una  commedia,  che  seiàbra  scritta  da  lui  si 
ecitò  sul  teatro  volterrano.  Non  dispiacerà  ai  lettori  se 
iporto  l'argomento,  che  solo  ci  resta,  come  curioso  mo- 
dello di  ciò  ch'allora  era  in  voga. 

«  Il  generale  Inghirami  torna  con  la  preda  di  due 
galere  da  Biserta  a  Livorno,  sopra  delle  quali  si  trova 
Rosicheria,  nobilissima  dama  cristiana,  creduta  figlia 
di  Amurat,  quale  fu  presa  dal  medesimo  Amurat  di 
età  d'anni  tredici,  mentre,  con  altre  fanciulle  era,per 
diporto,  a  pescare  nel  mare  di  Maiorca  sua  patria.  » 
«  Era  innamorato  d'Erminda,  che  cosi  si  chiamava 
Rosicheria,  Arconte  cavaliere,  il  quale,  passeggiando 
per  la  riva  del  mare,  ritrovò  una  banda  della  mede- 
sima Erminda,  creduta  naufragata  per  la  tempesta, 
che  trasportò  il  legno,  dove  era  a  pescare,  in  alto 
mare.  Aveva  Arconte  dato  alla  sopradetta  Erminda  il 
disegno  d'un  ricamo  di  certa  sopravveste;  quale  ella 
con  le  proprie  mani  intessè,  per  donarla  ad  Arconte, 
in  occasione  di  una  giostra;  et  egli  a  lei  avea  di  già 
dato  in  pegno  di  fede  maritale  un  suo  gioiello;  ma 
credendone  Arconte  certo  il  naufragio,  disperato,  sotto 
nome  di  Feraspe,  si  parte,  e,  trovandosi  Sopra  le  ga- 
lere delPInghirami,  fa  stretta  amicizia  con  Erminio, 
fratello  d'Erminda,  che  partito  dalla  patria  incognito, 
sotto  nome  di  Clarindó,  va  cercando  d'incontrare  im- 
prese che  lo  possano  rendere  glorioso.  » 
«Visto  Clorindo  la  bellezza  di  Rosicheria,  di  lei,  non 
conoscendola  s'innamora,  pregando  Feraspe,  al  quale 
non  noto  era  Ermindo,  di  volergli  esser  di  aiuto  dei 


r. 


(1)  Dallo  stesso  libro. 
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suoi  affetti  verso  Rosicheria,  sapendo  di  già  che  egli 
dal  generale  le  era  stato  assegnato  per  custode.  » 
«  Rosicheria,  interrogata  da  Feraspe,  come  si  senti- 
rebbe di  gradire  la  servitù  d'uno  che  ha  avuto  parte 
sì  nella  sua  presa,  come  ancora  nella  sua  salute, 
quando,  vicino  ak  Livorno,  cadde  in  mare;  ella,  cre- 
dendo ciò  detto  da  Feraspe  per  suo  interesse  proprio, 
non  riflettendo  a  Clarindo,  dispone  d'amar  Feraspe  e 
e  dando  a  quello  segni  d'amore,  egli  le  dice  di  Cla- 
rindo, offerendole,  se  si  dispone  ad  amarlo,  la  libertà: 
condiscende  a  ciò  Rosicheria,  e  per  maggiormente 
sollecitar  Clarindo  manda,  per  uno  schiavo  concessole 
dal  generale  al  suo  servizio,  a  Clarindo  una  lettera 
contenente  l'affrettarsi  per  la  sua  liberazione.  » 
«  Capitò  la  lettera  in  mano  al  geneiale,  quale  so- 
spettando che  Rosicheria  non  abbia  intelligenza  per 
la  fuga  con  Clarindo,  risolvo  ordinare  a  Feraspe  che 
gli  raddoppi  le  guardie,  ed  egli  intanto  si  trasferisce 
da  Rosicheria  per  assicurarsi  in  quel  tempo  della  sua 
fuga.  » 

«  Clarindo,  vedendo  il  generale  in  camera  solo  con 
Rosicheria,  rimprovera  a  quella  la  fede  già  data  a 
Feraspe,  et  ordisce  tradimento  al  generale,  et  assal- 
tandolo con  due  compagni,  resta  Clarindo  da  un  colpo 
del  generale  tramortito.  » 

«  Feraspe,  avendo  dal  generale  ordine  di  riconoscere 
chi  sia,  nel  slacciarlo,  gli  riconosce  il  gioiello  che  lui 
diede  ad  Ermiuda,  e  che  a  Clarindo,  in  premio  di  va- 
lore, fu,  dalle  gioie  di  Rosicheria  già  prese,  dato  dal 
generale.  » 

e  Capita  intanto  a  Feraspe  in  mano  la  sopraveste 
che  seco  avaa  Rosicheria,  e  intendendo  dallo  schiavo 
com'ella  sia  fuggita,  ne  avvisa  il  generale.  » 
«  Giunge  in  questo  una  feluca,  lasciata  indietro  dalle 
galere  con  avviso  della  presa  di  Rosicheria,  accom- 
unale inteso  da 
portava,  e  come  il 
fine  suo  di  liberarla  era  volerla  pigliare  in  moglie 
volendosi  però  far  cristiana,  la  pregò  a  oiò  fare; ella, 
acconsente  e  mentre  va  a  toccare  la  mano  a  Clarindo 
la  detta  serva  dice  di  non  poter  esser  sua  moglie  per 
essergli  sorella,  e  mentre  vuol  raccontare  il  come, 
viene  interrotta  da  Rosicheria,  che  riconosciute  la 
sopravveste  e  la  banda  a  Feraspe,  interrogandolo  come 
le  abbia  avute,  si  riconoscono  per  Ermiuda  e  Arconte; 
al  quale  Rosicheria  tosto  porge  la  mano  dicendo  non 


pagnata  dalla  serva  del  .generale, 
Clarindo  l'affetto  ch'a  Rosicheria  p 
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«  poter  esser  di  Clarindo,  per  aver  già  dato  la  fede  ad 
«  Arconte.  » 

€  Racconta  la  serva,  per  ordine  del  generale,  come 
«  ella  è  balia  di  Rosicheria  ora  Erminda,  e  che  aven- 
«  dola  Clarindo  riconosciuta,  et  ella  lui,  non  l' ha  mai 
«  volsuto  palesare  essendole  ciò  stato  dal  medesimo  Cla- 
«  rindo  vietato,  e  che  nemmeuo  l' avrebbe  scoperto  a- 
«  desso,  se  l'importanza  del  negozio  a  ciò  non  l'avesse 
«  violentata.  > 

«  Clarindo  si  contenta,  già  chiaro  che  Rosicheria  gli 
«  sia  sorella,  che  ricova  per  sposo  Feraspe.  (1)  > 

Vili 

In  quei  tempi  viveva  in  Volterra  quel  Curzio  Inghi- 
rami,  tanto  diversamente  celebre  per  il  ritrovamento  di 
quegli  Scartiti,  che  un  discendente  di  lui,  il  chiarissimo 
cavalier  Francesco  Inghirami,  chiamò  «  le  imposture  di 
Curzio.  »  Era  questi  il  compagno,  l'amico  inseparabile 
del  nostro  Raffaello,  ed  insieme  rovistarono  gli  archivi 
volterrani  e  ne  trassero  fuori  preziose  memorie.  Anche 
Curzio  si  dilettò  di  drammatica  e  si  s^,  che  scrisse  non 
poche  commedie;  ed  anzi  resta  memoria  di  una  sacra 
rappresentazione,  dovuta  alla  penna  di  lui,  e  che  in  quei 
tempi  andò  famosa  nella  nostra  città.  Si  conservava  in 
Volterra  una  reliquia  di  San  Vito  (se  non  erro  un 
braccio);  ma  il  culto  del  santo  era  andato  in  disuso; 
Curzio  volle  rimetterlo  in  onore,  e  tale  avvenimento  si 
festeggiò  anche  profanamente  con  un  rappresentazione 
composta  da  Curzio  intorno  alla  vita  del  santo,  di  cui 
divenne  devotissimo,  ed  alla  cui  intercessione  ascrisse 
egli  l'aver  ottenuto,  dopo  molti  anni  di  matrimonio, 
prole  maschile  (2). 

Non  so  precisamente  quando  avvenne  tale  rappresen- 
tazione: ma  era  necessario  accennare  a  questo  fatto 
perchè  forse  esso  ebbe  qualche  iufluenza  sulle  opere  del 
provveditore  Maffei.  Intendo  accennare  al  cambiamento 
che  ad  un  tratto  vediamo  operarsi  nelle  composizioni 
drammatiche  di  Raffaello,  il  quale  abbondonata  ad    un 


(1)  Tale  argomento  conservasi  nell'archivio  Maffei;    • 

(2)  Dall'elogio  di  Curzio  Inghirami,  letto  nella  adunanza  del- 
l'Accademia dei  Sepolti,  dopo  la  sua  morte,  ho  tratto  tutte 
le  notizie  riguardanti  san  Vito.  L'elogio  trovasi  nell'archìvio 

Maffei. 
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tratto  la  commedia  frivola  e  comune,  lasciati  da  banda 
i  caratteri  fissi,  non  scrive  più  né  prologhi,    né   inter 
mezzi,  ma  si  occupa  del    dramma  sacro  e   attinge   ai 
fondi  d6lla  storia. 

Una  tradizione  antica,  riportata  dai  nostri  scrittori 
vorrebbe  che  Volterra  fosse  stata  liberata  da  un  asse- 
dio di  Vandali  per  intercessione  e  con  i  miracoli  dei 
santi  Giusto  e  Clemente.  Non  è  qui  il  \uogo  di  far  della 
critica  storica,  ma  basti  notare  che  se  in  tale  epoca 
Volterra  sostenne  qualche  assedio  non  fu  corto  contro 
i  Vandali,  poiché  presso  nessuno  storico  si  trova  che 
questo  popolo  irrompesse  in  Toscana:  e  quando  i  Van- 
dali, chiamati  dall'Africa  dalla  imperatrice  Eudossia, 
presero  Roma  nel  453,  non  si  allontanarono  da  quella 
città,  e  col  bottino  ripresero  per  mare  la  via  delle  lor 
sedi:  e,  in  quel  tempo,  san  Giusto  era  già  morto,  poiché 
i  nostri  storici  narrano  che,  consacrato  vescovo  nel  424 
resse  la  chiesa  volterrana  per  18  anni,  cioè  fino  al  422 
(1).  Comunque  sia,  da  questo,  Raffaello  trasse  1*  argo- 
mento per  una  produzione  in  versi,  di  cinque  atti    (2). 

Ignoro  quale  ne  fosse  il  titolo,  poiché  di  essa  conser- 
vaci soltanto  alcuni  brani,  e  cioè  quasi  per  intiero 
il  primo  ed  il  secondo  atto:  piccola  parte  degli  altri,  e 


(1)  Così  dice  il  Giovarmeli!',  ma  è  da  notare  che  non  tutti  gli 
storiografi  volterrani  sono  d'accordo  circa  l'epoca  precisa  in  cui 
visse  questo  vescovo.  Il  provveditore  Maffei  lo  porrebbe  nel 
secolo  VI  e  al  522  precisamente  farebbe  risalire  l'epoca  della 
sna  nomina  a  Vescovo.  Il  dotto  nostro  concittadino  canonico 
Leoncini,  dopo  lunghi  riscontri  stabili  la  consecrazione  di  lui 
al  530  o  al  531.  Nelle  lezioni  del  martirio  dei  SS.  Giusto  e 
Clemente,  che  ritengonsi  scritte  da  Raffaello  Maffei  il  Volter- 
rano, si  parla  dell'assedio  dei  Vandali  —  I  Bollandisti,  e  di 
loro  riparleremo  tra  poco,  rilevarono  l'errore  e  ritennero  i  goti 
o  non  i  Vandali  assediatori  di  Volterra  all'epoca  di  S.  Giusto. 
Comunque  sia,  in  tanta  disparità  d'opinioni  è  diffìcile  racca- 
pezzarci. Forse  vi  fu  errore  nel  nome  del  popolo  assediante: 
forse  vi  è  ancora  errore  di  date.  A  me  incombeva  l'obbligo, 
parlando  della  produzione  del  Maffei,  di  far  rilevare  che  i 
Vandali  non  potevano  aver  assediato  Volterra. 

(2)  Tale  produzione  è  citata  fra  le  sue  opere  nel  ^orazione 
funebre  od  elogio  di  lui  che  fu  letto  ad  una  adunanza  della 
Accademia  dei  Sepolti,  e  poi  stampata  in  un  opuscolo,  che  ha 
per  titolo  «  Le  lacrime  dei  Sepolti  ».  Questo  opuscolo  stam- 
pato a  Firenze  dat  Vangelisti  e  Martini  nel  1674,  contiene 
una  raccolta  di  componimenti  poetici  italiani  e  latini  e  di 
iscrizioni,  composte  dagli  accademici  sepolti  per  la  morte  del 
provv.  Maffei. 


» 
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tutto  il  secondo  intermezzo,  tra  Fatto  primo  e  il  se- 
condo (1).  Si  può  ritenere  quasi  con  certezza  che  questo 
lavoro  fosse  rappresentato  poiché  si  vede  ricordato,  nel 
l'orazione  funebre  di  lui,  tra  le  altre  sue  opere. 

Scrisse  poi  una  tragedia  in  versi  «  Santa  Agnese  » 
(2).  Ne  è  argomento,  com'è  facile  immaginare,  la  vita  e 
il  martirio  di  questa  santa;  ed  anch'essa  è  in  cinque 
atti  ed  è  preceduta  da  un  prologo,  al  quale  prendono 
parte  Lucifero,  un  coro  di  demoni  e  l'angelo  custode  di 
Roma.  La  tragedia  fti  rappresentata  più  volte  in  Vol- 
terra, e  ne  vennero  grandi  elogi  all'autore,  a  cui  fu- 
rono anche  dedicati  una  quantità  di  sonetti  che  risen- 
tono anche  troppo  dell'età  in  cui  furono  scritti:  basti  il 
dire  che  uno  di  essi  comincia  così: 

e  Sul  verde  aprii  degli  anni,  allorché  Agnese 
«  Iu  un  luglio  di  gloria  arder  si  vide  (j). 

Tra  lo  produzioni  drammatiche  del  provveditor  Maffei 
quella  che  levò  più  grido  fti  «  La  Madonna  di  Lìesse  » 
L'argomento  della  produzione  è  il  seguente: 
«  Nel  tempo  che  i  saraceni  signoreggiavano  l'Egitto 
sotto  il  Califà  ed  i  soldani  era  Folcono  re  di  Geru- 
salemme e  di  quasi  tutta  la  Sorìa.  Tenevano  nondi- 
meno i  saraceni  Ascalona,  fortissima  frontiera  verso 
l'Egitto  non  più  che  venti  miglia  da  Gerusalemme 
distante.  Dalla  quale  ricevendo  i  cristiani  danni  in- 
finiti, gli  fortificarono  a  fronte  l'antica  Bersabea,  oggi 
detta  Gibellino,  dandola  in  custodia  ai  fortissimi  ca- 
valieri di  San  Giovanni.  Portava  la  vicinanza  di  queste 
due  fortezze  che  di  continuo  si  stesse  sull'armi  e  che 
seguissero  ogni  giorno  scambievoli  offése.  Tra  le  quali 
occorse  che  nel  mese  di  agosto  dell'anno  1134  essendo 
usciti  con  sommo  ardire  i  cavalieri  di  Gibellino,  per 
far  rilassare  alcuni  bestiami,  che  da  quei  d*  Ascalona 
erano  stati  rubati,  avendo  ritolta  la  preda  e  posti  in 
fuga  i  saraceni,  portavano  il  premio  del  loro  valore, 
quando  sopraffatti  dal  numero  infinito  di  quelli  che 
so pr aggiunsero,  dopo  lunga  difesa,  dopo  d'aver  ven- 
duta cara  la  perdita  loro  col  prezzo  del  sangue  nemico, 
restarono  alfine  prigioni  tre  tre  nobilissimi  e  fortis- 
simi fratelli,  cavalieri  francesi  della  provincia  di  Pi- 


fi)  I  brani  di  tale  produzione,  In  versi,  conservansi  nell'ar- 
chivio Maffei» 

(2)  <  8.  Agnese  >  tragedia  del  Prov.  R.  Maffei  -  Arch.  Maffei. 

(3)  Sonetti  in  lode  del  Prov.  Raffaello  Maffei  -  Arch.  Maffei. 
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«  cardia,  due  de'quali  erano  signori  Pano  d'Eppeel'al- 
«  tro  di  Marcois,  terre  vicine  alla  città  di  Laon.  Preda 
«  così  pregiata  fa  condotta  nel  Cairo  al  Soldano,  il 
«  quale  facendone  quella  stima  che  si  può  maggiore, 
«  tentò  ogni  strada  per  farsi  amici  e  tirare  nella  setta 
«  maomettana  i  tre  cavalieri.  Ma  vedendo  non  giovargli 
«  né  gli  argomenti  dei  suoi  Morabiti,  né  le  minacce, 
«  né  le  promesse,,  uè  altra  cosa,  volle  per  ultimo. che  la 
«  sua  figlia  Lsmenia,  bellissima  e  dottissima,  tentasse 
e  di  persuaderli  con  l'eloquenza  e  di  abbagliarli  coi 
«  raggi  del  suo  bel  volto. 

«  Non  mancò  la  bella  vergine  di  prontezza  né  d'effi- 
«  cacia,  ma  sentendosi  nel  progresso  de'discorsi  lusingar 
«  l'anima  dal  racconto  de*pregi  della  gran  Madre  di  Dio, 
«  fece  richiesta  ai  cavalieri  che  gliene  mostrassero  al- 
«  meno  l'immagine,  per  vedere  se  corrispondesse  in  ef- 
«  fetto  a  quella  dignità  che  gliene  esponevano  con  le 
«  parole.  Sentendo  il  desiderio  della  giovane  s'  offerse 
«  pronto  il  maggiore  di  quelli  a  fabbricargliene  il  ri- 
«  tratto,  mentre  gli  fusse  dato  comodità  di  legno  e  di 
«  ferri  per  farne  la  scultura.  Rallegròssi  la  donzella  ed 
«  andò  tosto  a  preparare  le  cose  domandate.  Ma  intanto 
«  tra  i  cavalieri  nacque  pietosa  contesa,  parendo  agli 
«  altri  due  che  il  maggiore  avesse  promesso  cosa  im- 
«  possibile,  essendo  ciascuno  di  loro  inesperto  dell'arte 
«  di  effigiare.  Rincorati  nondimeno  da  lui  e  confidati 
«  nel  divino  aiuto,  si  volsero  all'orazione,  nel  corso  della 
«  quale  f\i  per  mano  angelica,  portata  dal  cielo  una 
«  piccola  immagine  di  legno  della  Madre  salatissima  di 
«  Dio,  della  quale  ftirono  così  pieni  di  giubbilo  e  d'al- 
«  legrezfca  phe  là  chiamarono  Madre  di  tiesse  (1),  che 
«  in  nostra  lingua  suona  letizia.  Mentre  i  cavalieri  la 
«  adoravano  sopraggiunse  la  donzella  reale,  che  stupe- 
«  fotta  dall'insolito  lume  ed  odore  l'adorò  lei  ancora, 
*  ed  ottenutala  dai  cavalieri  in  dono  ritirossi  tutta  sola 
«  a  contemplarla  divotamente,  ma  sopraffatta  dal  sonno, 
«  avanti  a  quella  s'addormentò.  Aveva  appena  chiusi  i 
«  lumi  nel  felice  riposo,  quando  tra  le  schiere  degli 
«  angeli  le  apparve  la  beata  Vergine  nostra  signora, 
«.che  faccettò  pei1  sua  serva  e  le  comandò  che  se  ne 
«  fuggisse  tosto  con  i  cavalieri  cristiani,  promettendole 
«  che  sotto  la  sua  scorta  avrebbero  avuto  felice  viag- 
«  gio.  Svegliossi  tutta    giubbilo    la   santa  vergine,  e, 


(1)  €  Liesse  >  parola  del  francese  antico,  che  ha  per  signi- 
ficato gioia,  alleate  zza,  letizia. 
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«  presa  la  benedetta  immagine,  andò  alla  prigione,  onde 
«  tratti  i  cavalieri,  s*  inviò  con  essi  fuori  della  città. 
«  Giunti  al  Nilo  né  sapendo  come  potessero  varcarlo, 
«  videro  venire  verso  loro  una  barchetta  guidata  da  un 
«  angelo,  che  li  trasportò  oltre  alla  riviera  e  disparve. 
«  Restati  sulla  arena  e  camminato  parte  della  notte,  fu 
<  la  tenera  donzella  vinta  dalla  stanchezza  e  dal  sonno, 
«  onde,  assisa  sopra  il  terreno,  e  da  lei  non  lungi  i 
«  cavalieri,  tutti  s'addormentarono.  E  nel  dormire  furono 
«  dalla  potenza  infinita  portati  in  Francia  nella  pro- 
«  vincia  di  Piccardfa,  in  un  boschetto  della  paterna 
«  giurisdizione,  vicino  alla  città  di  Laon,  e  riconosciuto 
«  il  luogo  e  ritrovato  il  padre  e  la  madr^mentre  colmi 
«  d'infinita  allegrezza  muovono  il  passo  Verso  le  case 
«  paterne,  s'aggrava  J  a  santa  immagine  di  modo  che 
«  di  quivi  non  possono  rimuoverla,  onde  conosciuto  es- 
«  sere  la  volontà  di  Dio»  che  quel  luogo  al  culto  della 
«  sua  madre  sia  dedicato,  fanno  voto  di  fabbricarvi  no- 
«  bilissima  chiesa,  ed  Ismenia  fa  voto  di  verginità.  A 
«  questi  voti  s'apre  il  cielo  ch'applaude  alle  devote  of- 
«  ferte  e  promette  beni  infiniti  non  solo  alla  Francia, 
«  ma  al  mondo  tutto  ed  in  particolare  alla  Toscana, 
«  mediante  l'intercessione  di  Maria  vergine,  per  la  sua 
«  segnalata  e  miracolósa  immàgine  di  Liesse,(l)  ». 


(1)  Veramente  non  è  il  cielo  qhe,  apertosi,  applaude,  come 
si  dice  nell'argomento;  ma  un  santo  Venerato  dai  volterrani, 
sa  n  Dolcissimo,  il  quale  <  rotte  le  nubi  »  apparisce  Le  fra  le 
altre  cose  così  canta  della  Francia: 

t    Tra  l'armi  involto  il  bellicoso  impero 

•  •        •  •        •  t. 

«  Ben,  la  Senna  fard  talor  sanguigna, 
«  Ma  la  fera  infernal  for^a  maligna     . 
«  Lascerà  illeso  il  vasto  corpo  intiero. 

«  Ne  i  secoli  de* secoli  in  Parigi 
«  Sotto  il  favor  di  sì  benigna  s fella 
«  Intatta  resterà  sempre  e  più  bella 
or  La  prosapia  dei  Carli  e  dei  Luigi. 

Della  Toscana  poi,  San  Dolcissimo  canta: 

t    Veggio  PLtruria  e  veggio  il  mondo  tutto 
*  Per  base  ferma  alla  cristiana  gloria 
«  Anelar  di  Fernando  e  di  Vittoria 
«  Prole  sublime  e  glorioso  frutto. 

*  E  per  somma  pietà  dal  puro  fonte 
.  .  «»  Onde  trasse  i  suoi  raggi  il  sol,  lucente 
9  Proje  veggio  che  l'alta  croce  ardente 
«  Pianterà  sovra.  H  Milo  e  su  POronte.  •    ' 

«  Gli  eterni  arcani  ed  il  yohr  profondo 
t  Non  son  tutti  potenti  al  guardo  mio, 
«  Basti  dir  che  tal  prole  avrà  da  Dio 
€  Di  grafie  un  mare,  e  di  dominio  un  mondo.  » 
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Quest'opera  drammatica  fu  rappresentata  in  musica 
il  primo  giugno  del  1642  in  Volterra  dall'accademia  dei 
Sepolti.  Questa  accademia  ripete  le  sue  origini  da  Raf- 
faello Maffei,  il  Volterrano,  e  più  tardi  ebbe  dall'ago- 
stiniano Guglielmo  Del  Bava  e  da  Bernardo  Inghirami, 
vescovo  di  Volterra  ordinata  costituzione,  e  visse  di  flo- 
rida vita  per  parecchio  tempo,  avendo  per  scopo  le  let- 
terarie discussioni  e  l'istruzione  (1).  Gli  accademici  se- 
polti la  rappresentarono  in  onore  della  granduchessa  di 
Toscana  Vittoria  della  Rovere,  quando  essa  rimase  in- 
cinta per  la  seconda  volta,  come  si  Rileva  da  alcuni  versi 
del  prologo  in  cui  parla  l'Accademia  dei  Sepolti  stessa: 

*0o  che  stata  finor  son  gli  anni  e  i  lustri 
€  Con  i  Sepolti  miei,  sepolta  ancWio, 
«    Vaga  di  fare  al  temerario  oblio 
«  Nel  mio  remoto  monte  oltraggi  illustri, 

«  Quando  dimostrò  grave  il  eiel  secondo 
«  Della  Rovere  il  sen  d'orbi  (?)  vermigli 
€    Volsi  ancorHo  coymiei  sepolti  figli 
«  Va  Ita  gioia  del  cor  far  nota  al  mondo. 

«  Erger  volevo  alìor  di  numi  carca 
€  E  (f eterni  trofei  scena  superba 
€  Ma  le  sperante  mie  disperse  in  erba 
«  Invida  troppo  e  lacrimosa  parca. 


«  Or  che  per  la  pietà  del  ciel  clemente 
€  Di  nuova  prole  il  regio  seno  è  grave 
«  A  Lei  che  delle  grafie  ha  P aurea  chiave 
«   Volgerò  Valma  e  dri^erò  la  mente 


(1)  L'accademia  dei  Sepolti,  misceva  anche  l'utile  al  diletto: 
spesso  i  suoi  accademici  si  riunivano  in  geniali  ritrovi  e  in 
banchetti.  Nell'archivio  Maffei,  si  conservano  brindisi  volgari 
e  latini  ed  altre  poesie  lette  nei  banchetti,  tra  cui  alcune  non 
sprezzabili  di  Quinzio  Mattonar!.  Al  tempo  in  cui  era  consolo 
dell'Accademia  monsignor  Inghirami,  fu  fatto  un  simposio:  il 
canonici i  (Ho:  Battista  Seghieri  era  Varchifnclinto;  Benedetto 
Bava  e  Francesco  Incontri  i  sotto-archttriclini:  venivano  poi 
il  Consolo,  Bernardo  Inghirami,  Pirro  Lisci  e  Benedetto  Fal- 
concini,  consiglieri;  Qninzio  Mattonari  segretario,  Attilio  In- 
contri tesoriere  e  gli  accademici  Iacopo  Cicognini,  Inghiramo 
Inghirami,  Camillo  Maffei,  Mario  Cocchi,  Antonio  Incontri, 
Michele  Lisci,  Ascanio  Lisci,  Giulio  Inghirami,  Luigi  Inghi- 
rami, Gaspero  Bardini,  Gio.  Battista  incontri.  Si  sa  che  i  sim- 
posi erano  tenuti  ordinariamente  subito  dopo  vespero,  nei  lo- 
cali dell'Accademia. 
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«    Volgi  pur  Tu  dal  ciel  le  luci  belle,    . 
«  Maire  del  re  dei  ren  raggiò  del  sole 
«  £  fa  dono  al  mio  re  d'augusta  prole , 
€  Che  faccia  ricco  il  del  di  nuove  stelle»  »  (1) 

«  La  Madonna  di  Liesse  »  oltre  il  prologo,  ha  cinque 
atti,  nei  quali  è  posta  tutta  l'azione  che  è  narrata  nel- 
l'argomento. 


Il  valore  letterario  delle  opere  drammatiche  delMaffei 
non  è  molto  in  verità.  Altrettanto  può  dirsi  per  le  poesie 
di  luì,  che  ci  rimangono  in  un  numero  non  esiguo.  Egli 
trattò  ogni  forma  di  lirica,  dall'anacreontica  al  sonetto, 
dalla  canzone  all'ottava,  dall'ode  al  madrigale,  dal  verso 
sciolto  alla  terza  rima.  Come  il  Guidi,  il  Testi  e  il  Chia- 
brera,  ai  quali  non  è  nemmeno  da  paragonarsi,  tentò 
qualche  volta  la  lirica  eolica,  ma  con  poco  successo. 

Abbiamo  già  ricordato  di  lui  la  canzone  «  Per  la 
venuta  delle  ss.  Attinea  e  Greciniana  in  tempo  di  con- 
tagio >;  in  versi  sciolti  compose  una  «  lode  delle  ss. 
Attinea  e  Greciniana,  protettrici  dell* Accademia  dei  Se- 
polti »  ed  è  questa  una  delle  migliori  poesie  del  Maffei. 
Presso  la  famiglia  si  conservano  ancora  alcune  ^Ottave  sul 
primo  delVEneade  di  Virgilio:  »  una  canzone  che  ha  per 
strano  soggetto  «  In  difesa  di  bella  dama  biasimata  di 
essere  rognosa  «  una  «  A  Maria  Appiano  d3  Aragona, 
contessa  di  Warvich,  principessa  di  Nortumbria  e  di 
Piombino  »  upa  «  Per  le  minacce  del  Turco  contro  VI- 
talia  »;  una  «  Per  il  Sig.  Capitano  Tommdso  Fedra  In- 
ghirami  »  dedicata  a  Quinzio  Mattonari;  un'  ode,  dedi- 
cata al  Sig.  Camillo  Campiglia  di  Pisa,  operaio  della 
prima ziale  %  Per  la  lumiera  accesa  nel  funerale  (?)  di 
Maria  Assunta  nel  nobilissimo  f empio  primaziale  di  Pisa  ». 

Anche  di  una  canzone  burlesca  €  Per  il  rapimento 
di  un  grillo  »  ritengo  autore  il  nostro  Raffaello,  giac- 
ché è  scritta  di  suo  pugno,  e  vi  si  trovano  qua  e  là 
delle  varianti  e  delle  correzioni.  In  essa  dopo  aver  detto 
che  non  lo  turbano  né  le  voci  di  guerra,  né  le  disgrazie 


(lì  €  La  Madonna  di  Liesse  »  opera  in  versi  del Prov.  R. 
Maffei:  prologo.  —  Archivio  Maffei.  Una  copia  trovasi  nella 
Riccardi  ana.  \ 
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dell'Europa,  nò  le  minacce  dei.Turptyi  (l)  viene  a  ma- 
nifestare la  cansa  del  suo  lamento: 

«  Era  la  notte  e  in  placido  riposo 
Avea  pace  il  mio  cor,  privo  &  affanni; 
D'ogni  pensier  nodoso. 
Ali  aita  quiete  avea  fermato  i  vanni: 
Rendea  più  dolce  il  sonno,  e  più  tranquillo 
L'aer  notturno,  alla  finestra  mia 
Sospeso  in  gabbia,  un  grillo; 
Un  grillo,  che  saòea  luto  e  canoro 
Dispensar  da  queferri  i  sonni  d'oro. 
«  Qu and' ecco  non  so  come  e  non  so  chi 
«  //  grillo  mi  rapi. 

allora,  narra  il  poeta,  a  tanta  disgrazia,  tutto  il  vicinato 
si  precipitò  alla  ricerca  del  grillo: 

«  Si  messe  sotosopra  la  contrada, 

e  h  le  chiese  vicine  e  le  lontane 

«t  Detter  nelle  campane: 

«  In  fin  della  tortela  il  castellano 

«   Uscì  dal  letto;  sonnacchioso  e  tardo, 

«  Né  avendo  altr'arme  in  mano, 

«  Così  in  camicia,  scaricò  un  petardo. 

Ma  il  grillo  non  si  ritrova,  perchè  nel  mondo  non  v*  è 
giustizia,  e  perciò  il  poeta  invoca  perfino  il  Turco: 

«  Alfin  indarno  io  bramo 

«  Fra  nostra  gente  ritrovare  il  tolto; 

e  A  chi  dunque  mi  volto  ? 

«  Al  Turco  forse  t*n  mia  difesa  V  chiamo  ? 


*  O  tu  del r  Oriente 

«  Odimi,  o  regnator,  qui  volgi  l'armi 


«   Vieni  veloce 


(i) 


a  Non  é  la  nuova  rea 

CK  armato  il   Trace  infido 

Ha  domato  di  Qreta  ancora  il  lido; 

Presa  abbia  la  Canea 

O  prima  o  poi,  ornai  risola  è  ita: 

S'usa  oggidì  mettere  i  regni  a  uscita. 

€  Ma  questo  non  è  danno 

Che  sofjrir  non  si  possa; 

E  se  a  Venezia,  perchè  l'ha  la  tossa, 

Gli  zuccheri  di  CanA'a  non  verranno. 

Quei  senatori  hanno  di  gii  travato 

Altro  rimedio  al  mal  dell'infreddato. 
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*  fo  ti premetto)  se  la  tua  milizia 
«  Trovm  U  mio  grillo  vivo 

*  Fartene  un  donativo*  . 


«  Ammiri  V Asia  in  suo  trionfo  altero 
«  Sulla  luna  inargento  un  grillo  vero. 

Ma  il  poeta  teme  che  il  turco  non  capisca  nulla  di 
ciò  che  egli  dice,  poiché  parla  in  lingua  italiana,  e  per- 
ciò, dopo  aver  chiesto  perdono  alla  Crusca,  invita  Ja 
musa  ad  adoperare  Ja  Jingua  turchesca,  ed  essa  canta: 

«  Oh  !  prodiscio  feu,  frodiselo  che 

«  Aver  rubato  Tau  grilla  mia: 

€  lo  nontrware  in  nessun  loche 

«  Or  tu  cercare  venir  e. via  . 

,.»■       ?•••      •  •        *       .•        »        • 
«        ♦        ,  non  far  sentirà.    .. 

€  Tromba  e  tamhura  per  terra  e  mare 

€  Grilla  d* Italia  ncn  uscirà. 

€  Grilla  trovata  io  te  far  dono 
«  Betta  animale,  cosa  galante, 
€  Musica  bona  far  canta  sona, 
€  Ornar  tambursola,  ornar  turbante 
e  Sentir  Sultana  far  tre,  tre%  tre. 

«  e  la  canzone  finisce  con  una  preghiera  a  chi  ha  rubato 
«  il  grillo,  perchè  lo  renda,  se  non  vuol  sentire  simili 
e  e  più  lugubri  lamenti.  » 

Oltre  queste  poesie  rimangono  di  lui,  una  epistola  in 
terza  rima.  «  Al  Big.  Giovanni  Guidi  »;  una  canzone 
che  biasima  il  lusso  del  secolo  *;  una  canzonetta  e  un 
madrigale  «  Gli  amanti  accesi  alle  bellissime  dame  »/ 
un  sonetto  che  porta  que6to  lunghissimo  titolo  «  che 
per  brevi  pene  di  questa  vita  si  conseguisca  ete>*ni  pre- 
mi in  paradiso  mostrano  te$s.  Attinea  e  Greciniana  nel. 
seguente  sonetto,  il  quale  comincia  così: 

«  Cinga  altri  a  sno  piacer  d^oro  lucente 
«  E  d*  eritree  r teche ^e  t  biondi  crini; 
€  A  noi  poveri  lacci  il  efin  cadente 

<  Chiusero  in  vili  ignobili  confini: 

«  Frenò  ruvido  panno  il  verno  algente, 
€  Frenar  gli  estivi  ardor  candidi  lini 

Un  altro  sonetto  ha  per  tema  «  Si  loda  volto,  occhi 
e  crine  Ai  bella  dama  «/  «  al  cvin  reciso  »  è  dedicato 
un  sonetto  per  la  monacazione  di  altra  bella  dama.  Si 
conservano  alcune  ottave,  nelle  quali  si  mostra  , 

€        .        .quale  un  colore  o  mesto  o  adorno 

<  Denott  affetto,  o  qual  pensiero^  avanti 
«  Agli  occhi  altrui. 


A  titolo  soltanto  di  curiosità,  riporto  il  significato  di 
ogni  colore:  Bianco  significa  purità  di  cuore  -  Dorè,  ar- 
ci or  vero  -  Leonato,  fede  -  Manu,  finzione  ♦  Nero,  fer- 
mezza infelice  -  Acqua  mare,  incostanza  -  Volto,  umor 
buono  -  Turchino,  gelosia  -  Paonazzo,  amor  segreto  e 
pace  -  Capellino,  dono  di  propria  vita  *  Fior  di  spigo, 
amor  capriccioso  e  spensierato  -  Paglia,  amor  freddo  - 
Incarnato,  pena  per  beltà  -  Bertino,  travaglio  -  Scama- 
tino, disperazione  -  Verde,  speranza  -  Verde-giallo,  spe- 
ranza fallace  -  Bigio  argentato,  amor  per  avarizia  - 
Rosso  vendetta  -  Fior  di  pesco,  amor  finto  -  Tanè,  fa- 
stidio -  Chermisi,  che  ha  trovato  l'amore  •  Cenere,  per- 
dita d'amore  •  Mischio,  bizzarria  -  Grillo,  amor  contento 
-  Color  perla,  amor  timido.  Di  soggetto  amoroso  il  prov- 
veditore Ma  fife  i  scrisse,  due  canzonetta  nel  1625;  alcune 
ottave:  «  Per  la  dama  del  $ig.  N.  N.,  che  va  a  studio 
a  Pisa  »  una  canzonetta  «  alla  Primavera  »  Oltre  a 
questa  si  ha  anche  un  sonetto  e  per  la  galeazza  del 
serenissimo  di  Toscana;  »  un  madrigale  «  ai  sepolti  » 
un  sonetto  «  in  biasimo  della  beltà  e  una  canzone  «  che 
il  riporre  le  speranze  nell'oro  è  vanità,  ed  in  latino  un 
ode  ditirambica  €  prò  Lyeo,  in  sepultorum  simposio  »  (1). 

Scrisse  ancora  una  canzonetta  in  lode  del  vino,  una 
canzone  in  lode  de3  Sepolti  accademici,  un'  altra  can* 
zone  in  lode  delle  sante  Attinea  e  Greciniana  protettrici 
dell'accademia  de9  Sepolti,  due  sonetti  dal  titolo  II  bia- 
simo e  la  gelosia,  un  sonetto  per  cagnuolino  ucciso  dal 
padrone  in  tempo  di  state  in  giorno  piovoso,  una  can- 
zone: Per  bella  dama  monacata,  una  mascherata  dal 
titolo:  Gli  amanti  accesi  alle  bellissime  dame. 

Di  tutte  le  sue  poesie  non  ne  venne  data  alla  stampa 
che  una,  e  non  delle  migliori:  la  canzone  €  difesa  degli 
scaritti  »,  che,  fu  pubblicata  al  principio  del  grosso  vo- 
lume che  Curzio  Inghirami  dio  in  luce,  per  difendersi 
dalla  taccia  di  impostore,  a  lui  data  dai  contemporanei 
per  il  ritrovamento  degli  scaritti  (2)., 

Da  quei  pochi  brani  della  Madonna  di  Liesse  (3)  e 
altre  poesie  di  lui,  che  abbiamo  riportati,  facilmente  si 


(1)  Tutte  queste  poesie  si  trovano  nell'archivio  della  fami- 
glia Mafie! 

(2)  Quest'opera  ha  per  titolo  -  Discorso  di  Curzio  Inghirami 
sopra  l'opposiziani  fatte  alle  antichità  toscane  -  divise  in.  12 
trattati  -  Firenze  per  Amadore  Massi  1645* 

(8)  Una  copia  autografa  della  Madonna  di  Liesse  è  nella 
Riccardiana;  un'altra  pure  autografa  e  con  molte  correzioni 
presso  la  famiglia  Maffei. 
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vede  che  .Raffaello  non  andò  immune  dai  difetti  del  suo 
secolo.  Nei  melodrammi  di  soggetto  profano,  negli  inter- 
mezzi, nei  prologhi  la  poesia  è  quasi  sempre  umile  se 
non  volgare:  nella  Madonna  di  Liessc;  nella  Santa  A- 
gnese  e  negli  altri  drammi  sacri  si  eleva  un  po'di  più 
per  altezza  di  concetti,  e  qualche  volta  egli  apparisce 
qua  e  là  poeta  vero;  ma  le  immagini  gonfie  del  seicento 
e  l'ineleganza  della  forma  ne  diminuiscono  quasi  seni 
pr^  il  valore,  e  bene  spesso  Pidea  si  fa  schiava.,  della 
rima.  La  lingua  é  in  vero  sufficientemente  purgata,  ma 
qualche  volta  si  riscontra  nello  stile  un  non  so  che  di 
affettato.  In  qualcuno  dei  suoi  drammi  musicali  il  Maffei 
volle  usare  qua  e  là  la  forma  puramente  greca,  e  nei 
brani  di  una  produzione  che  sembra  trarre  l'argomento 
da'  non  so  quali  invasioni  turche  nella  Polonia,  il  coro, 
di  soldati  e  donzelle  polacche,  e  diviso  nei  tre  membri 
distinti  di  strofe,  antistrofe  ed  epodo,  ripetuti  per  due 
volte. 

Molto  superiori  a  queste  sono  le  liriche,  massime  le 
canzoni,  ove  spira  come  un'aura  di  vera  poesia,  spe- 
cialmente in  quelle  scritte  alla  buona  senza  pretenzioni, 
senza  tuono  cattedratico  e  pedantesco.  Ebbe  però  una 
facilità  di  verso  tale,  che,  se  a  questa  avessero  corri- 
sposto tutte  le  altre  doti  necessarie  al  poeta,  egli  sa- 
rebbe potuto  andare  a  paro  con  molti  del  suo  tempo, 
se  pur  non  ne  avesse  sorpassato  qualcheduno  anche  dei 
non  meno  noti.  / 


Dove  veramente  il  protrveditor  Maffei  si  mostrò  uomo 
di  ingegno  e  di  dottrina  fu  negli  scritti  storici.  Abbia- 
mo detto  che  ebbe  a  compagno  negli  studi  Curzio  In- 
ghirami;  è  necessario  dir  qualche  cosa  di  quest9  uomo 
tanto  diversamente  famoso.  Curzio,  per  esser  più  gio- 
vane dell'amico  suo  di  quasi  dieci  anni  (1),  quando 
giunse  all'età  in  cui  le  letterarie  occupazioni  comincia 
no  a  dilettare,  trovò  Raffaello  già  molto  innanzi  nella 
via  degli  studj,  e  forse  fu  il  Maffei  che  gli  die  il  pri- 
mo impulso,  cne  lo  invQgliò  della  storia:  anche  ii  Fai  - 
concini  ritiene  che  Curzio  ritraesse  non  poco  vantaggio 
per  i  suoi  studi  dall'amicizia  del  Maffei  (2).  Infatti  an- 

(1)  Era  nato  ringhirami,  il  29  Dicembre  del  1614. 

(2)  Elogi  degli  uomini  illustri  toscani  Tom.  IV.  •  Lucca 
MDCCLXXII  -  Elogiò  di  Curzio  Inghirami,  scritto  da  Persio 
Benedetto  Falconarli  carte  CCCCXL. 
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che  Tlnghirami  scrisse  commedie  in  prosa  e  in  versi, 
poesie  e  storie:  ma  gran  divario  corse  tra  i  due  amici. 
Tutti  i  lavori  storici  delTIwhirami  si  basano  su  dati 
più  che  incerti,  I  suoi  annali  toscani,  nei  quali  prese  e 
narrare  l'antichissima  storia  delTEtruria  e  della  sua 
città  natale,  sono  un  insieme  di  favole  poco  felicemente 
inventate:  né  documenti,  né  tradizioni,  che  legittima- 
mente si  possano  accettare,  corredano  questa  storia,  la 
quale  trae  la  propria  origine  dei  famosi  Scartiti.  Con 
tal  nome  appellò  egli  certi  involucri,  composti  di  bitu- 
me, di  cera  e  di  terra  cotta,  che  racchiudevano  dei  pic- 
coli irregolari  pezzi  di  carta  lintea  nostrale  (1),  sopra 
quali  alcuni  etruschi  avrebbero  scritto  frammenti  isto- 
rici, i  rituali  e  i  vaticini'  dell'antica  Etruria.  L'econo- 
mia del  lavoro  non  consente  che  qui  si  parli  a  lungo 
degli  scaritti,  che  Tlnghirami  ritrovò  sotto  alcune  ma- 
cerie alla  sua  villa  di  Scornella:  basti  il  dire  che  i  piti 
Ji  ritengono  una  ciurmeria,  se  non  di  Curzio,  certa- 
mente  di  qualcheduno  che,  prima  di  lui,  li  aveva  na- 
scosti nei  muri  rovinati  dell'antico  Scornello.  La  ma- 
teria su  cui  si  trovano  tali  scritture  é  quella  che  più 
di  tutto  dimostra  l'impostura;  perfino  in  nna  nota  del- 
l'elogio di  Curzio  si  leggano  queste  parole:  e  Sembra 
«  strano  che  tutta  la  carta  di  cui  si  servivano  gli  E- 
«  truschi,  fosse  raccolta  nella  piccola  rocca  di  Scornello, 
e  e  in  Volterra  non  ne  restasse  vertigio  alcuno,  giac- 
«  che  nei  ritrovamenti  di  infiniti  sepolcri  i  caratteri  di 
€  quell'antica  nazione  sono  sempre  scritti  o  in  lastre  di 
«  piombo,  o  nell'urne  di  marmo  e  di  tufo  (2)  ».  Del  pari 
Tlnghirami,  u$l  compilare,  o  per  dir  meglio  nell'abbozzare 
le  genealogie  delle  principali  fanfiglie  volterrane  die  più 
retta  alla  fantasia  che  alla  verità:  una  parte  di  esse  conser- 
vansi  nella  Guarnacciana,  e  fàcilmente  può  vedersi  che 
è  assurdo  il  pretendere  che  si  presti  fede  a  tati  discen- 
denze, specialmente  per  l'epoca  a  cui  alcune  di  esse  si 
fanno  rimontare.  Ben  é  vero  che  Tlnghirami  va  meri- 
tamente lodato  per  altre  ragioni  (3). 


(1)  Cosi  il  Falconcini  nel  sopracitato  elogio. 

(2)  Elogi  etc  carte  COCCXLIIl  nota*  h 

(3)  Per  la  cosidetta  e  Rifórma  di  Curzio  »  e  ver  il  e  Di- 
scorso fatto  dal  sig.  Curzio  Inghiramt  a  S.  A.  S.  in  Livorno 
di  febbraio  1650  sopra  la  proposta  fatta  dai  signori  sopras- 
sindaòl  di  provvedere  lo  stato  di  sale  forestiero  e  non  più 
di  Volterra  >  circa  i  quali  può  consultarsi  1'  Elogio  più 
volte  rammentato,  e  per  gli  Ada  Sanctorum,  di  cui  dovrò 
tener  parola  tra  breve. 
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Ben  diversamente  da  Curzio  procedei!  móstro toaffeil 
Compilò  esso  un  estratto  dì  tutti  gli  atti,  che'  si  con- 
servavano nell'archivio  comunale,  e  di  tutti  ì  docu- 
menti che  erano  in  quelli  vescovile  e  capitolare  è  rac- 
colse quante  memorie  potè  trovare.  Degli  spogli,  che 
dimostrarono  qual  faticoso  lavoro  egli  ebbe  a  fere,  si 
conserva  parte  nella  Guarnacciana,  ed  una  grandissima 
quantità  presso  i  suoi  discéndenti:  e  della  esattezza  e 
verità  storica  di  quelli  non  è  da  dubitare,  poiché  an- 
che oggi  sarebbe  facile,  a  chi  ne  avesse  vaghezza,  il 
riscontrare  se  le  citazioni  che  si  trovano  negli  spogli 
corrispondano  ài  documenti  donde  sono  Stati  estratti, 
e  che,  per  massima  parte,  rimangono  tuttora  nel  nostro 
ricco  ed  importante  archivio  comunale 

Compiuti  gli  spogli,  il  Maffei  si  die  a  scrivere  la  sua 
storia.  Sembra  che  sua  prima  idea  fosse  quella  di  con- 
tinuare gli  e  annali  toscani  »  delFInghirami  che  ter- 
minavano all'anno  1117.  I?  infatti  nel  podice  autografo 
della  famiglia  Maffei  l'opera  di  lui  comincia  da  tale 
anno,  ed  ha  per  titolo  €  Continuazione  degli  annali  di 
Volterra  ».  Ma  dal  vedere  che  il  codice  posseduto  dalla 
Guarnacciana,  autografo  anch'esso,  ha  principio  dallo 
anno  962,  ed  ha  un  titolo  diverso  dall'altro,  cioè  quello 
di  «  Storia  Volterrana  dal  rifacimento  delle  mura  ur- 
bane fatto  dal  grande  Ottone  imperatore  Tanno  962  » 
è  da  credere,  che  «  non  ben  pago,  come  dice  il  sig. 
«  Cinci  (1)  di  quanto  poteva  desumersi  particolermente 
«  di  storia  volterrana  dall'opera  dell'Inghirami  »  invece 
di  cominciare  il  suo  racconto  nell'anno  in  cui  lo  avea 
lanciato  quest'ultimo,  volesse  risalire  un  secolo  e  mezzo 
indietro,  per  dar  forse  notizie  più  vere  o  più  precise. 

Dell'importanza  delle  storia  del  Maffei  poco  ho  da 
dire,  poiché  ora  che  vede  la  luce,  per  cura  del ,  sig. 
Cinci,  ognuno  può  farsene  da  sé  un'idea.  Raffaello  narrò 
la  storia  di  Volterra  dal  962  fino  al  1351,  e  l'avrebbe 
condotta  fino  ai  suoi  giorni,  se  più  gli  fosse  durata  la 
vita,  poiché  gli  spogli  dell'archivio  comunale  non  si 
fermano  al  secolo  XIV  riia  prosegu<yno  fino  ai  primi 
del  secqlo  XVII.  Ciò  che  è  veramente  ammirabile  m  lui 
è  la  chiarezza  con  cui  narra  i  /Molteplici  fatti,  l'esat- 
tezza nelle  date,  e  il  collegamento  cop  la  storia  non 
solo  di  Toscana,  ma  cpn  quella  d'Italia,  e -si   potrebbe 


»  »  i  »  i .  «  > 


(1)  Vedasi  la  prefazione  dalla  prosante  opera   del  provve- 
dete Maffei,  scritta  dai  big,  Annibale  Cinci  a.pag.  % 
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Come  Provveditore  dei  sali  e  della  fortezza  il  Maffei  di* 
prudeva  dal  provveditore  generale  del  granducato  che 
risiedeva  in  Firenze.  Ma  agli  disimpegno  sèmpre  con 
onore  il  suo  ufficio.  Egli  si  trovò  a  coprirlo  in  un'epoca 
difficilissima,  e  a  lui  e  alPInghirami  deve  Voiterra  se 
vide  scongiurarsi  un  pericolo,  il  quale,  se  si  fosse  ef- 
fettuato avrebbe  recato  un  danno  gravissimo  alla  sua 
vita  economica.  Abbiamo  veduto  come  la  pestilenza  del 
1630  lasciasse  desolata  Volterra,  la  quale,  non  ostante 
i  provvedimenti  presi  dal  governo  granducale,  versava 
pur  sempre  in  tristissime  condizioni.  Unica  fonte  di  gua- 
dagno era  allora  per  la  città  la  fabhricaziope  del  sale: 
in  essa  si  manifestava  allora  Tunica  attività  industriale 
e  commerciale. volterrana.  Infatti  nelle  npstre  Salinosi 
fabbricava  il  saje  per  tutta  la  Toscana;  a  Volterra  era 
il  deposito  generale,  e  quivi  convenivano  da  ogni  parte 
del  granducato  a  frotte  i  vetturali,  che,  caricato  il 
sale,  lo  trasportavano  duvunque.  Ora  si  minacciava  to- 
gliere alla  afflitta  città,  l'unica  sua  industria..  Non  so 
da'  chi  precisamente  venisso  posta  in  campo  l'idea  di 
abbandonare  la  .  fabbricazione  del  sale  volterrano:  è 
certo  che  ne  fu  tenuto  parola  a  Ferdinando  II,  il  quale 
parve  non  alieno  da  ordinarne  la  soppressione.  Vole- 
vasi  surrogare  il  sale  volterrano  con  quello  di  Trapani 
(1).  Ma  alle  rimostranze  di  tutta  la  cittadinanza  che  ve- 
dovasi togliere  l'unica  industria,  che  allora  dava  pane 
a  non  poche  famiglie,  si  unirono  le  osservazioni  osse- 
quiose del  Provveditore;  e  il  Gra aduca  incaricò  Curzio 
Inghirami  di  fargli  una  relazione  su  tale  negozio.  Il 
Maffei  fornì  i  dati  necessari  all'Inghirami,  il  quale,  nel 
febbraio  del  1650,  presentò  al  sovrano,  che  allora  tro- 
vavasi  a  Livorno,  una  relazione  di  piccola  mole,  che, 
studiando  la  questione  dal  lato  economico  parlava  an- 
cora della  natura  del  sale  volterrano  e  àei  vantaggi 
che  esso  aveva  sui  sale  marino  e  su  quel  li  che  in  altre 
regioni  si  consumavano  (1). 


(1)  Questa  relazione  si  trova,  <Jopo  la  eosl  detta  Rifórma 
di  Curzio  nel  Registro  Ai  Comunità  N.  58  pag>  66  —  Ha  la 
seguènte  intitolazione:  Discorso  fatto  dal  sig.  Curzio  JnghU 
rami  a  S.  A.  S.  in  Livorno  di  Febbraio  1650  sopra  la  prò* 
posta  fitta  dai  ss.  soprass&tdaci  di  provvedere  lo  stato  di 
sale  forestiero  e  non  più  volterrano.  Cosi  assicura  il  Falcon* 
cini  nel  sapracKato  elogio.     , 
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Il  Provveditore  dal  canto  suo  scrisse,  in  tale  circo- 
stanza, un*  e  Trattato  sopra  la  natura  de9 sali  e  sopra 
la  loro  fabbricazione  »,  il  quale  venne,  allora  e  poi,  molto 
lodato. 

Anche  di  esso  si  ha  nemoria  che  si  conservasse  nel- 
l'archivio di  famiglia  (1).  Ma  dovendosi  occupare,  per 
l'uffizio  di  Provveditore,  di  cose  attenenti  alla  storia 
naturale,  Raffaello  studiò  con  cura  il  territorio  volter- 
rano, e  frutto  di  tali  studii  furono,  un  €  Discorso  sopra 
le  miniere  del  volterrano  >f  un  €  Trattato  sui  metalli  » 
e  un  e  Discorso  sui  bagni  (acque  minerali)  del  contado 
volterrano  >,  opere  queste  che,  in  parte  si  conservano 
presso  la  famiglia. 
,  Ma  le  disgrazie  non  si  stancavano  di  riversarsi  sulla, 

misera  Volterra.  Circa  la  metà  del  secolo  XVII  una  spa- 
'  ventevole  carestia  desolò  il  volterrano,  in  modo  tale 
che  una  gran  parte  dei  contadini  Ai  costretta  ad  ab- 
bandonare questo  territorio,  tentando  di  potere  altrove 
campar  meglio  la  vita.  Questa  novella  sciagura  portò 
a  Volterra  danni  gravissimi,  fra  i  quali  la  carcerazione 
di  non  pochi,  e  dei  migliori  cittadini,  che  dovettero  in 
tal  modo  scontare  la  pena  di  essere  impossibilitati  aL 
pagamento  delle  imposizioni  verso  lo  stato  (2).  E  fu  in 
quel  tempo  che  non  poche  delle  piti  illustri  famiglie 
volterrane  decaddero  dal  loro  antico  splendore,  come 
i  Cavalcanti,  i  Berzetti,  i  Borselli,  i  Contugi,  i  Caffa- 
recci,  i  Borgucci,  e  che  altre  si  confusero  addirittura 
col  popolo,  come  i  Ciupi,  una  parte  dei  Pagnini,  iMan 
nucci,  i  Topi,  i  Naldini,  i  Campani  e  tanti  altri.  Ma  non 
tutto  il  male  dell'impoverimento  delle  terre  dipendeva 
dalla  carestia,  e  il  Maffei  lo  mostrò  in  un  suo  dottissimo 
scritto.  Le  cause  a  cui  egli  fa  risalire  la  desolazione- 
delie  nostre  campagne  sono  diverse:  la  carestia,  la  de- 
iscenza di  coloni,  la  mancanza  delle  migliorìe  annuali,, 
alle  quali  i  proprietari  non  potevano  sobbarcarsi  per 
causa  dell'esiguità  dei  redditi,  la  gravità  delle  imposi- 
zioni e.  il  lusso  dei  nobili,  che  assorbiva  le  scarse  ren- 
dite. Nel  suo  lavoro  indica  quali  rimedii  si  sarebbero 
potuti  prendere  per  scongiurare  una  rovina  maggiore; 
ed  anche  Curzio  Inghirami,  in  una  sua  proposta  di  ri- 
forma, che  rimase  disgraziatamente  lettera  morta,  mo- 

(1)  Anche  questo  trattato  non  esiste  più  nell'archivio  di  fa- 
miglia. Il  Falconcint  asserisce,  nell'elogio  di  Curzio,  che  esso 
si  conservava  ai  suoi  tempi  presso  il  pronipote  di  Raffaello,, 
cav.  provv.  Mario  Maffei. 
r  (2)  Falconcint  —  Elogio  di  Curzio. 


sfrò  la  medicina  necessaria  a  tanto  male  (1).  E  per  mo- 
strare che  il  male  era  grande  basti  il  dire  che  nel  corso 
di  pochi  anni  si  chiusero,  nel  nostro  non  ir&sto  con- 
tado, sopra  a  quattrocento  poderi  (2). 
.  Forse  fu  quando  tale  calamità  affliggeva  Volterra  che 
il  Provveditore  tradusse  tutti  gli  autori  latini  «  De  re 
rustica  >  Queste  traduzioni,  condotte  con  assai  eleganza 
di  forma  e  con  purezza  di  lingua,  furouo  raccolte  in  un 
volumetto  dallo  stesso  Raffaello,  e  si  serbano  anch'esse 
inedite  nell'archivio  Maffoi. 

Il  Volterrano)  quando  fu  costretto  ad  abitare  a  Fer- 
rara, come  segretario  del  cardinal  d'Aragona,  che  v'era 
legalo  apostolico,  impiegò  il  tempo  nel  tradurre  dal 
greco  e  in  latino  l'Economia  di  Senofonte,  e  la  offrì 
alla  moglie,  come  sì  rileva  da  queste  parole  della  de- 
dica riportata  anche  dal  Falconcini HuncigUurmea 

Minutio .  tibi  dedico,  quae  nunc  in  Thuscis  rem  curas 
communem,  ut  mulierem  fortem,  quam  sacrae  conci- 
nant  littqrae  ex  hoc  libello  diligentius  agas.  Et  quam- 
quam aetas  jam  fera  farcinulas  colligere,  tum  ex  tul 
multu  receptui  canere  ut  ad  excolendam  maximam  no- 
stri partem  expostulat.  Matronae  tamen  prudentis  offi* 
cium  ex  huius  etiam  praeceptis  Philosophi  ab  re  non 
fuerit;  non  tam  tibi,  quam  aliis  haurire,  noslrae  prae- 
sertim  Lucillae,  ut  ex  ipsa7  si  generum  nobis  qualem 
optare  fas  est,  Deus  obtulerit9  possil  ex  aequo  cum  viro, 
ac  reliqna  familia  vivere  (3).  Il  provveditore  Raffaello 
trasportò  la  traduzione  latina  del  suo  antenato  in  ita- 
liano elegante,  e  come  quello  che  l'aveva  dedicata  alla 
moglie»  egli  dedicò  l'Economia  alla  diletta  figlia  Gio- 
vanna, moglie  a  Lodovico  di  Paolo  Maffei,  e  lo  fece  con 
parole  sagge  e  soavissime  il  23  aprile  1661  (4). 

(1)  Falconcini  —  ivi. 

(2)  Ciò  narra  il  provveditor  Maffei  nel  suo  lavoro  sulla  cam- 
pagna volterrana. 

(3)  Falconcini  Benedetto  Vescovo  d'Arezzo  nella  Vita  del 
nobil  uomo  e  buon  servo  dt  Dio  Raffaello  Maffei  detto  il 
Volterrano;  Bona  Komareh  MDCCXXII a pag.  H5. 

(4)  Questa  traduzione  autografa,  nelle  sciagurate  vicende 
in  cui  si  trovò  involta  in  quest'ultimi  tempi  la  mia  famiglia 
e  nelle  quali  ogni  primo  venuto  o  per  ignoranza,  o  per  odio, 
o  per  ingordigia  si  fé  di  libito  legge,  fu  venduta  all'asta  pub- 
blica, con  altre  carte'  che  pur  non  erano  sequestrabili,  e  che 
contenevano  memorie  preziose  soltanto  per  la  famiglia.  Per 
fortuna  L  economia  capitò  in  mano  di  persona  dotta»  che  con 
raro  esempio  di  gentilezza  d'animo  e  di  cortesia,  volle  resti- 
tuirmela senza  compenso  alcuno.  All'  egregio  Doti  Giuseppe 
Marcacci  porgo  qui  pubblicamente  i  miei  ringraziamenti» 


u 
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Il  Provveditore  cooperò  ad  un  altra  opera  riguardante 
la  storia  volterrana,  ed  eccone  la  ragione.  Giovanni  Boi* 
landò,  delia  compagnia  di  Gesù,  voleva  scrivere  le  vite 
di  tutti  i  santi  e  perciò  si  rivolse  al  clero  e  ai  rappre- 
sentanti di  ciascuna  città  per  raccogliere  notizie  intorno 
ai  santi  che  vi  si  veneravano.  A  Volterra  il  capitolo 
dei  canonici  della  cattedrale  e  il  clero  elessero,  il  18 
dicembre  del  1646  i  canonici  Francesco  Broccardi  e  dottor 
Alessandro  Ricoobaldi-Del  Bava,  e  il  senato  volterrano 
il  12  giugno  dell'anno  seguente  nominò  il  dottor  prov- 
veditore Raffaello  Maffei  e  Curzio  Inghirami,  perchè  vo- 
lessero fare  una  recognizione  delle  reliquie  dei  santi,  o 
meglio  perchè  riconoscessero  i  corpi,  le  ossa  e  le  reli- 
quie dei  santi  volterrani,  o  che  vi  si  conservano, 
e  diligèntemente  li  descrivessero  e'  ne  narrassero  le 
memorie.  I  quattro  eletti  rivolsero  preghiera  a  monsi- 
gnor Niccolò  Sacchetti,  vescovo  di  Volterra  perchè  pre- 
sedesse all'opera,  ed  egli  delegò  a  rappresentarlo  il  suo 
vicario  Federigo  Ghetti  (1).  I  nostri  due  amici,  'Curzio 
e  Raffaello,  compilarono  una  relazione  assai  lunga,  una 
copia  iella  quale  fu  rimessa  al  Bollando.  Il  Falconcini, 
che  scriveva  ai  primi  del  secolo  XVIII,  narra  (2)  che 
due  esemplari  di  quest'opera  si  conservavano  in  Volterra, 
il  primo  nella  camera  del  Proposto,  ossia  capo  della 
pubblica  rappresentanza,  e  questo  presentemente  trovasi 
nella  Guarnacciana,  e  l'altro  nell'archivio  capitolare.  « 
Nell'archivio  Maffei  si  trovano  anche  adesso  due  esem- 
plari di  tale  relazione,  uno  dei  quali  autentico.  Questa, 
opera  dei  due  amici  è  assai  pregevole  dal  lato  eccle 
siastico,  ma  non  potrei  affermare  che  tutti  i  fatti  da 
essi  registrati  corrispondano  esattamente  alla  verità 
storica;  né  é  da  farne  loro  carico  poiché  essi  ebbero 
soltanto  la  commissione  precisa  di  raccogliere  le  tradì 
zioni  e  le  memorie  che  si  conservavano. 

Alla  morte  di  Curzio  Inghirami,  avvenuta  nel  1655, 
il  provveditore  Maffei  fu  eletto  consolo,  il  che  equivale 
a  presidente,  dell'accademia  letteraria  dei  Sepolti,  e  ri  • 
mase  in  tal  carica  fino  alla  morte.  Durante  il  suo  con- 
solato l'accademia  proseguì  nella  via  che  s'era  prefissa, 
e  le  letterarie  adunanze   non    fìirono    interrotte:   anzi 


(1)  Ho  tratto  queste  notizie  dalla  e  Illustrazione  delia  cat- 
tedrale >  del  canonico  Leoncini.  Siena  Stab.  dei  SordUMuti 
1869. 

(2)  Falcondnt  —  Elogio  di  Curzio  Inghirami,  più  volte 
citato;  carte  CCCCXLVI  —  nota  (1). 
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bene  spesso  vi  leggeva  lo  stesso  Maffei.  Trovo  di  lui,  fra 
altri  fogli  che  lo  riguardano,  un  panegirico  per  s.  beone 
Magno  dal  titolo  €  il  Leone  Volterrano  ».,  un  «  discorso 
sopra  san  Lino  »  e  più  altri  e  discorsi  sopra  le  Sante 
Attinea  e  Greciniana  protettrici  dell'Accademia  »  nella 
quale  furono  letti  (1).  Seguitava  egli  così  ad  occupare 
il  suo  tempo  nelle  lettere,  le  quali  avea  cominciato  a 
trattare  fin  da  giovanetto,  poiché  troviamo  che  nel  no- 
vembre del  1618,  nella  ricorrenza  di  santa  Caterina  (2) 
festa  degli  scolari,  aveva  recitato  una  orazione  latina 
€  De  bono  nomine  »  composta  dal  canonico  Sebastiano 
Oiupi  (3). 


Ma  torniamo  alla  vita  del  nostro  Provveditore.  Quando 
egli  cominciò  ad  amministrare  il  suo  patrimonio,  si  die 
con  ogni  cura  a  migliorarlo  e  vi  riuscì,  non  ostante 
che  egli  non  si  trovasse  sempre  in  floride  condizioni 
finanziarie,  perché  i  terreni  poco  o  nulla  rendevano. 
Pur  nonostante  potè  accrescere  la  tenutadi  San  Donnino 
di  alcuni  poderi,  tra  i  quali  la  Fontusa  e  la  Galla;  prese 
ancora  in  enfiteusi  a  terza  generazione  nel  1665  tutti 
i  beni  della  propositura  della  cattedrale  sotto  il  titolo 
di  S.  Eleuterio,  dal  proposto  Benedotto  Minucci,  e  potè 
mantenere  la  famiglia  con  decoro  più  che  signorile. 
Che  egli  sapesse  bene  amministrare  il  suo  lo  mostra 
ÀI  fatto  che  mentre  molte  al  ti  e  famiglie  erano  costrette 
a  chiudere  la  maggior  parte  iei  loro  poderi,  egli  ne 
accresceva  il  numero.  E*  vero  che  qualche  volta  egli  si 
trovò  in  bisogno  fino  al  punto  di  doversi  disfare  di 
oggetti  preziosi.  E  su  questo  rapporto  mi  piace  raccon- 
tare cha  il  Provveditore  volle  una  volta  vendere  un 
vezzo  di  perle,  appartenuto  alla  sua  defunta  moglie,  e 
credendo  poterne  ricavare  maggior  prezzo  vendendolo 
in  una  città  grande,  lo  consegnò  ad  Ugo  di  Paolo  Maf- 
fei. Era  questi  incaricato  degli  affari  della  corte  di  Fran- 
cia presso  il  Pontefice,  e  a  Roma  menava  vita  lieta  e 
da  gran  signore  (per  la  quale  non  gli  bastavano  i  de- 


(lì  Si  trovano  tutti  questi  lavori  nell'archivio  Maffei, 
(2)  Chi  desiderasse  avere  più  ampie  notizie  su  questa  festa 
può  consultare  l'opera  del  Signor  Annibale  Cinci  «  Dall'  ar- 
chivio di  Volterra,  memorie  e  documenti  >  alla  monografia 
sulla  chiesa  di  san  Pietro,  pag.  32,  documenti  V. 

(3}  Si  conserva  insieme  ad  altre  orazioni   congeneri  nello 
«Àrcnivio  Maffei. 
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nari  ohe  poteva  avere  dalia  famiglia,  che  di  già  si 
trovava  in  istrettezze),  vita  piena  di  avventure  galanti 
con  alcune  principesse  romane,  anzi  tanto  galanti  che 
più  d'una  volta  dovette  salvarsi  colla  fuga,  e  qualche 
altra  dovette  ripotere  lo  scampo  dalla  protezione  che 
gli  largivano  i  bianchi  gigli  del  cristianissimo  di  Fran- 
cia* Ugo,  giunto  a  Roma,  vendette  il  vezzo  per  duecento 
ottantadue  scudi,  sebbene  valesse  assai  di  più  e  il  si- 
gnor Giovanfrancesco  Guidi  ne  avesse  offerti  fin  sopra 
a  trecento:  ma  se  ciò  non  fosse  bastato,  Ugo  s'intascò 
e  consumò  i  denari.  Dopo  molti  reclami  da  parte  del 
Provveditore  si  venno  ad  un  accomodamento,  concluso 
legalmente:  «...  l'arcidiacono  Giovanni,  Marcantonio, 
«  Antonio  e  Lodovico  Maffei,  fratelli  di  Ugo  e  figli  ed 
«  eredi  con  esso  del  sig  Paolo  Maffei,  volendo  conser- 
«  vare  indenne  il  sig.  provv.  Raffaello  Maffei,  e  non 
«  avendo  denaro,  s'accollano  un  debito  di  scudi  282, 
«  che  detto  sig.  dott.  Raffaello  ha  con  gli  eredi  di  Va- 
«  leriQ  Bongini,  lavorante  al  podere  di  Fiorii,  obbli- 
«  gandosi  a  pagare  agli  eredi  di  detto  Bongini,  il  frutto 
«  del  cinque  per  cento  fino  al  pagamento  totale  (1)  ». 
11  Provveditore  cercò  ogni  modo  per  migliorare  le 
sue  condizioni  economiche  e  quelle  della  famiglia:  si 
volse  anche  al  commercio  e  strinse  società  con  Fran- 
cesco Galluzzi  (2).  Riporto  la    Scritta   di   tale    società: 


(lj  «Archivio  Maffei  —  Documenti  di  famiglia. 

(2)  La  famiglia  Galluzzi  venne  in  Volterra  da  Firenze.  Il 
primo  di  'cui  si  ha  memoria  è  Andrea  di  Gttovannantonio.  Si 
elevò  a  poco  a  poco  dal  popolo,  e  nell'epoca  in  cui  parliamo, 
esercitando  la  mercatura,  i  Galluzzi  stavano  discretamente. 
Francesco,  di  cui  qui  si  parla,  era  figlio  di  Andrea  di  Fran- 
cesco di  Giovanni  del  sopracitato  A ndrea  di  Giovannantonio 
e  di  Caterina  di  Sanguigno  di  Bano  Bani.  Con  lui  e  coi  figli 
si  accrebbero  le  sostanze  dei  Galluzzi:  ebbe  egli  da  due  mogli, 
una  di  casa  Trugltnt,  una  di  casa  Del  Badia,  quattro  figli: 
Michelangelo  che  si  fece  cappuccino,  per  voto  fatto  durante 
la  peste  del  1681;  Giacomo,  dottore  in  legge,  che  stabilitosi 
poi  in  Firenze  vi  maritò  una  figlia  nella  patrizia  famiglia 
Mori-Ubaldtni,  mentre  un'altra  vi  aveva  accasato  nei  Mi- 
nucci  di  Volterra;  Maria  che  sposò  Guglielmo  A rrtghi  e  An- 
drea che  continuò  la  famiglia.  Fu  quest'ultimo  nonnodi  quel 
capitano  Francesco  che  pubblicò  una  storia  della  sua  fami- 
glia, già  ammessa,  a'suoi  tempi,  alla  nobiltà  volterrana.  Per 
capire  qual  possa  essere  il  valore  storico- letterario  di  tale 
opera  basta  il  riportarne  il  titolo  ^Narrazione  storico-genea- 
logico della  famiglia  Galluzzi  compilota  sull'autorità  di  clas- 
sici isloriografi  dal  capitano  Francesco  Galluzzi  nobile  Voi- 
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«  Al  nome  di  Dio.  Dichiarasi  in  virtù  della  presènte 
«  come  volendo  messer  Francesco  Gali  uzzi  di  Volterra, 
<  aprire  un  negozio  di  fondaco  in  detta  città,  né  avendo 
«  comodo  di  impiegare  se  non  duecento  scudi,  e  paren* 
«  doli  poca  somma  per  detto  effetto  ha  pregato  il  si* 
«  gnor  Provveditore  Raffaello  Maffei  a  volerlo  aiutare 
«  con  entrare  a  parte  dell'utile  e  del  danno  di  detto 
«  negozio,  al  che  avendo  detto  Provveditore  acconsen* 
«  tito,  sono  convenuti  e  restati  d'accordo  di  fare  come 
«  iu^  effetto  hanno  fatto  detto  impiego,  cioè  che  il  detto 
«  Galluzzi  ha  ricevuto  scudi  dueóento  dal  detto  Prov- 
«  veditore,  quali,  insieme  con  detti  duecento  di  6uo 
e  proprio,  ha  impiegati  nella  compra  di  più  e  diverse 
e  mercanzie  per  erezione  di  detto  negozio,    e   perciò 


terrario,  bolognese  e  fiorentino,  discendente  dai  Signori  di 
Gaffucciopoli  ossia  Capr amo  zzaf  dedicata  al  sublime  merito 
delilllmo  sig.  abate  Gio:  Antonio  Tornaquinci,  patrizio  fio- 
rentino, consigliere  e  segretario  di  stalo  di  sua  altezza 
reale  di  Lorena^  Granduca  di  Toscana.  »  Quest'  opera  che, 
contiene  anche  alcuni  sonetti  in  onore  dell'autore  e  della  fa- 
miglia Gali  uzzi,  tra  i  quali  tre  che  portano  la  firma  della 
moglie  dell'ameno  scrittore,  fu  stampata  in  Firenze,  coi  tipi 
di  Bernardo  Paperini  nel  1740.  Nella  nostra  libreria  Guarnacci 
conservasi  una  copia  di  tal  libro,  con  molte  chiose  nei  primi 
fogli,  opera  di  qualche  indiscreto  cronista  del  tempo,  le  quali 
chiose  rivendicano  la  paternità  di  opera  così  sconclusionata 
a  Tommaso  Ghezzi,  scolo  pio,  cavalier  servente  e  grandi  am- 
miratore, a  quel  che  sembra,  della  signora  Francesca  Scapptni 
d'Empoli,  moglie  al  capitano  Gatluzzi.  Per  quanto  questa  si- 
gnora, nei  sonetti,  mostri  molto  attaccamento  al  marito,  ciò 
non  toglie  che,  appena  che  esso  mori,  volasse  a  seconde  nozze 
col  capitano  Antonio  Mazzoni,  castellano  della  fortezza  di  Vol- 
terra, abbandonando,  non  solo  il  fedel  cavalier  servente,  ma 
anche  un  figlio  di  due  anni  appena,  che  fu  poi  quel  Rtguccio 
Gatluzzi,  celebre  istoriografo  della  Toscana. 

L'illustre  senatore  Giovanni  Gozzadini,  mancato  ai  vivi  or 
son  pochi  mesi,  nella  sua  opera  «  Delle  torri  gentilizie  di 
Bologna  e  delle  famiglie  alle  quali  appartennero  (Zanichelli 
Bologna  1880)  parlando  dei  Gali  uzzi  di  Bologna,  tocca  anche 
di  quelli  di  Volterra  ed  aggiunge:  <  Merita  d'esser  notata  la 
«  Narrazione  storico-genealogica  della  famiglia  Galluzzi,  com- 
*  pilata  dai  capitano  Francesco  Galluzzi,  perchè  contiene  gran 
«  copia  di  quelle  stoltezze  di  cui  si  infioravano  le  storie  ge- 
«  nealogiche  un  secolo  prima.  >  E  chi  sa  quante  volte,  più 
tardi,  Riguccio,  storico  illustre  davvero,  avrà  dovuto  arros- 
sire della  mostruosa  opera  del  padre  suo  !  I  Galluzzi  si  estin- 
sero in  questo  secolo  e  l'eredità  passò  nella  nobile  famiglia 
Giorgi. 


quanto  alla  somma  principale  l'una  parte  e  l'altra  si 
fa  fine  e  quetanza,  e  dichiarano  che  tanto  ¥  utile, 
quanto  il  danno  ha  da  essere  mezzo  per  uno.  E  .per 
il  detto  GaJluzzi  in  detto  negozio  s'ba  da  impiegare 
la  persona  sua  e  dei.  suoi  figlioli,  mentre  che  all'in- 
contro il  detto  Provveditore  non  vi  impiega  che  il 
sopradetto  capitale.  Si  sono  aggiustati  per  altri  re- 
spetti  utili  per  detto  Galluzzi  et  suoi  figlioli,  quali 
fanno  conto  che  compensino  detto  impiègo  delle  per- 
sone loro,  e  però  di  detto  impiego,  non  vogliamo  che 
se  ne  faccia  conto  alcuno  iu  utile  di  detto  Gal  fu  zzi, 
e  suoi  figlioli,  quali  si  chiamano  contenti  e  soddi- 
sfatti delle  fatiche  che  dureranno  in  detto  negozio. 
Vogliono  le  predette  parti  che  tutto  il  guadagno  che 
sarà  in  detto  negozio  vada  in  capitali,  ed  agumento 
del  negozio,  eccetto  che  ciascuna  delle  parti  vuol 
trarre  dal  negozio  dodici  scudi  Tanno,  o  in  roba  o  in 
danari,  per  compenso  dell'impiego  che  hanno  fatto  in 
esso,  come  è  detto  di  sopra,  e  ciò  fino  a  nuova  con- 
venzione. Vogliono  ancora  cbe  ogni  anno  si  fàccia  il 
saldo  o  bilancio  di  esso  negozio  per  vedere  lo  stato 
in  che  si  trova,  e  che  questo  si  faccia  tra  di  loro, 
senza  interessarvi  persone  forestiere:  perchè  non  vo- 
gliono  che  nissuno  sappia  i  fatti  loro.  In  caso  che 
per  morte  o  per  altra  causa  s'avesse  a  venire  a  di- 
visione di  detto  negozio  convengono  e  sono  d'accordo 
che  si  faccia  in  questo  modo,  cioè  che  i  detti  Galluzzi 
si  devino  pigliare  tutto  il  negozio,  cioè  mercanzie^ 
crediti,  arnesi  ed  ogni  altra  cosa  ehe  vi  fusse,  con 
dichiarazione  che  dei  crediti  s'abbia  a  fare  uu  defalco 
a  ragione  di  25  per  cento,  le  mercanzie  s'abbiano  a 
valutare  quello  che  costeranno  nell'ultime  compre  che 
si  saranno  fatte,  aggiungendovi  le  spese  di  gabelle, 
vetture,  cali  di  misure,  e  altro  che  di  dovere  vi  si 
deva.  Gli  arnesi  si  debbano  prezzare  quello  che  co- 
stano con  defalcarne  il  10  per  cento.  Tutte  le  sopra- 
dette cose,  cioè  crediti,  mercanzie  ed  arnesi  e  se  altro 
vi  fiossi  a  quel  tempo,  defalcati  e  prezzati  come  s'  è 
detto,  devino  pigliarle  i  detti  Galluzzi,  quali  siano 
obbligati  pagare  il  tutto  in  denari  contanti  dentro 
termine  di  quattro  anni,  e  frattanto  pagarne  il  frutto 
a  ragione  di  cinqne  per  cento  il  tutto  senza  lite  ed 
eccezione  alcuna  con  obbligarsi  ad  ogni  loco  dove 
ragione  si  tenga,  ed  in  ispece  alla  Mercanzia  di  Fi- 
renze. Delli  arnesi  che  di  presente  si  sono  provvisti 
se  ne  farà  una  nota  in  pie  di  questa  con  dichiararne 


LTI 

*  i  prezzi  acciò  resti  facilitato  questo  negozio,  al  più 
«  che  sia  possibile  (1)  >.  Questa  società» si  sciolse  dopa 
la  morte  del  Provveditore,  il  quale  ne  ritrasse  vantaggi 
non  indifferènti. 

Dopo  la  morte  di  Curzio  Inghirami,  il  Provveditore 
Maffei  sposò  Orsola  di  Ser  Claudio  Ciupi  (2)  vedova  di 
lui.  Sembra  che  queste  nozze  non  piacessero  ai  figli  che 
aveva  avuti  dall'altra  moglie,  e  forse  nemmeno  alla 
famiglia  Inghirami.  Certamente ,  non  fu  una  bella  cosa 
che  sposasse  la  vedova  del  suo  amico  svicerato.  Dalla 
Stessa  scritta  di  nozze  si  ricava  quanto  tal  matrimonio 
spiacesse  ai  Maffei.  Tra  i  patti  v'è  che  Orsola  non  debba 
abitare  in  casa  Maffei  ma  in  quella  dei  suoi  figli,  in 
compagnia  di  Francesco  Lucci  o  Luzi,  suo  zio  materno. 
Portò  essa  in  dote  il  podere  di  Sorbaiano  con  tutti  i 
bestiami,  per, il  prezzo  di  scudi  1640,  dei. quali  200 do- 
vevano essere  impiegati  nel  corredo  della  novella  sposa: 
si  riserbo  come  stradotali  tutti  gli  altri  beni  mobili  che 
possedeva,  cioè  masserizie,  arnesi,  supellettili,  panni  lini, 
pesti  di  qualsivoglia  sorte,  collane,  anelli  e  la  casa  che 
possedeva  in  Livorno.  Fu  anche  stabilito  che  le  rendite 
di  detta  casa  dovessero  essere  impiegate  a  pagare  un 
debito  di  mille  scudi  che  essa  aveva  con  la  dogana  di 
Livorno;  che  Lino  Inghirami,  suo  figlio,  stesse  sotto  la 
cura  di- lei,  e  che  dei  beni  ed  effetti  di  lui  dovesse  es- 
ser disposto  dalla  madre  e  dagli  altri  tutori;  che  le  sue 
figlie  Silvia  e  Caterina  dovessero  stare  presso  di  lei,  o 
in  educazione  nel  monastero  di  san  Dalmazio  fino  a 
che  non  si  facessero  monache  o  non  si  maritassero. 
Oltre  a  ciò  essa  volle  che  nella  scritta  fosse  dichiarato 
che  la  casa,  ove  essa  abitava,  dovesse  rimanere  aperta 
e  non  se  ne  dovessero  \ toccare  le  masserizie;  dichiarò 
che  non  richiederebbe  a  Lino  i  crediti  che  essa  aveva 
contro  Inghiramo  e  Curzio,  nonno  e  padre  di  lui,  e  che 
non  avrebbe  recesso  dai  suoi  diritti  altro  che  nel  caso 
in  cui  fosse  rimasta  vedova,  e  Lino  morto  senza  figli. 
Dichiarò  anche  che  gli  stradotali  e  le  rendite  di  Fran- 


ali La  scritta  conservasi  nell'archiAio  Maffei. 

(2)  I  Ciupi  discendevano  da  nn  Ciupo  vissuto  nel  *  secolo 
XV.  Si  divisero  in  più  rami  e  dopo  la  metà  dei  secolo  XVI 
furono  ammessi  a  godere  delle  cariche  cittadine.  —  Oltre 
che  coi  Maffei  e  gli  Inghirami,  strinsero  parentele  con  le 
famiglie  nobili  dei  Maniscalchi,  dei  OuidU  dei  Guglielmi,  dei 
Cavalcanti,  e  con  altre,  e  caduti  poi  in  bassa  fortuna  si  con- 
fusero col  popolo  e  durarono  tra  noi  fin  verso  la  metà  del  se- 
colo presente. 


Cesco  Lucci  suo  zio  sarebbero  andate  a  favore  di  Lino 
e  degli  altri  Agli  maschi  nascituri  dal  suovnuovo  ma- 
trimonio e  in  easo  contrario  alle  figlie  nate  e  nasci- 
ture, e  che  si  riservava  di  pagare  il  legato  fatto  dà 
Francesco  Ciupi,  suo  fratello,  a  Laura  e  Caterina-Teresa 
sue  sorelle  monache  (1). 

Ma  da  questo  secondo  matrimonio  di  Raffaello  non 
nacquero  figli,  e  non  sempre  la  concordia  regnò  tra  i 
due  coniugi,  e  le  liti  e  le  recriminazioni  ebbero  luogo 
specialmente  a  causa  di  interessi.  Anzi  alla  morte  del 
Provveditore,  Orsola,  che  era  di  17  anni  più  giovane 
di  lui,  volò  sollecita  a  terze  nozze,  e  quando  morì,  i  fi- 
gli la  vollero  deporre  nella  tomba  gentilizia  degli  In- 
ghirami. 

Dal  suo  matrimonio  con  la  Catignani  Raffaello  aveva 
avuto  dieci  figli.  A  Francesco  (2),  che  vestì  fabito  di 
cavaliere  di  santo  Stefano  nel  1650,  ottenne  dal  Gran- 
duca che  venisse  accolto  nel  numero  dei  paggi  di  corte. 
Questi,  che  successe  al  padre  nel  provveditorato,  prese 
in  moglie  Francesca  Guarnacci  e  ne  ebbe  numerosa  fi- 
gliolanza, e  morì  di  82  anni  nel  1721;  Lodovico  altro  suo 
figlio  fli  sacerdote  e  morì  nello  stesso  anno:  il  cav.  Giulio 
Cesare  ricopri  pel  granduca  di  Toscana  varie  cariche 
e  la  morte  lo  colse  in  Anghiari  nel  1717,  mentre  là 
trovavasi  in  qualità  di  commissario.  Delle  femmine  Zaf- 
fi ra  andò  sposa  a  Verissimo  Ruschi  nobile  pisano,  e 
Giovanna  a  Lodovico  di  Paolo  Maffei,  e  fu  madre  del 
celebre  Cav.  Paolo  Alessandro  (3).  Quest'ultima  fu  donna 
di  grandi  virtù,  e  seppe  poco  a  poco  cattivarsi,  nella 
famiglia  del  marito,  l'animo  avverso  dei  cognati,  e,  con 
energia  rara  in  una  donna,  lottò  quasi  tutta  la  vita 
contro  strettezze  d'ogni  sorta,  ma  riuscì  prima  di  mo- 
rire a  rendere  più  floride  le  condizioni  della  famiglia. 
Fu  a  Roma,  ove  seppe  tenersi  a  pari  con  le  più  illustri 
dame  romane,  e  spessissimo  in  causa  delle  numerose 
liti  fatte  dai  creditori  contro  il  patrimonio  del  marito, 
dovette  pellegrinare  a  Firenze,  ove  sempre  fu  accolta 
con  benevolenza  e  distinzione    alla    corte  granducale. 
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1)  La  scritta  conservasi  nell'archivio  Maffei. 

[2)  La  vita  del  Cav.Francesco  Maffei  fu  scritta  da  B.  Persio 
Falconcini  e  pochi  anni  fa  tradotta  da  Mario  del  Cav.  Nic- 
colò Malfai  mio  fratello,  venne  pubblicata  nella  Rtoista  Voi- 
ferrana.Vedasi  Rivista  Volterrana  Anno  1876  Fase.  V  e  seg. 

(3)  La  vita  del  Cav.  Paolo  Alessandro  Maffei,  dotto  anti- 
quario, fu  stampata  negli  «  Elogi  degli  uomini  illustri  to- 
scani. Edizione  di  Lucca  Tomo  IV  carte  DCX-DCXVI.  ' 
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Essa  morì  nel  nel  17Ò0  compianta  dai  figli  e  dalla  cit- 
tadinanza (1), 

Si  può  concludere  che  il  provveditore  Raffaello  Matfei, 
ebbe  vasta  e  variata  cultura  (2);  ma,  se  si  considerano 
attentamente  tutti  gli  scritti  di  lui,  vedesi  con  facilità 
che  egli  eccede  ver&meute  nelle  opere  storiche.  Fu  sti- 
mato da  quanti  lo  conobbero,  e  amato  in  famiglia  e 
nella  città,  ove  copri  per  tre  volte  P  ufficio  di  Priorel 
nel  1628,  nel  1632  e  nel  1647.  Fu  Proposto,  e  capo  del 
magistrato  dei  priori,  nel  1648,  nel  1657  nel  1660  e  1661: 
nell'anno  1651  ra  eletto  uno  dei  riformatori.  Mi  sembra 
giusto  il  notar  qui  che  la  riforma,  che  viene  appellata 
dai  nostri  storici  (3)  col  nome  di  riforma  di  Curzio  fu 
compilata  appunto  nel  1651,  e  che  in  essa  ebbero  cer- 
tamente parte  anche  gli  altri  volterrani  che  in  tale 
anno  erano  stati  eletti  a  riformatori.  Riguardo  a  ciò 
cosi  parla  il  Falconcini  nell'elogio  di  Curzio:  <  La  ri- 
>  forma  di  cui  si  parla  cadde  nell'anno  1651.  In  Vol- 
«  terra  ogni  sei  anni  rinnuovansi  le  riforme,  previa  la 
«  benigna  reale  annuenza,  ed  al  termine  suddetto  si 
«  eleggono  dal  generale  consiglio  otto  dei  più  riguar- 
«  devoli  cittadini,  che  già  siano  abili  ai  primi  onori, 
e  ai  quali  incombe  il  propor  nuove  leggi  secondo  i  bi- 
«  sogni,  e  regolare  le  imborsazioni  dei  cittadini  per  i 
e  pubblici  uffizi  ed  onoranze.  Meritano  qui  speciale 
«  menzione  i  sette  savi  riformatori  compagni  di  Curzio, 
e  la  cui  scelta  per  quanto  rilevasi  dal  più  volte  citato 


(1)  Uno  dei  suoi  figli  così  scriveva  di  lei  nel  libro  di  me- 
morie di  qual  ramo  de'Maffei:  «  .  .  .  .  mori  a  di  11  di  detto 
e  mese  (Luglio)  compianta  da  tutta  la  città  per  essere  stata 
€  una  donna  di  ottime  prerogative  e  di   rare    qualità   e   di 

<  gran  maneggio  ed  amante  della  pace  e  concordia  tanto  di 
«  casa  sua  che  dei  parenti.  .  .  .  per  aver  sopportato  in  que- 
€  sto  mondo  tanti  travagli  e  ritrovata  in  tante  angustie,  per 
«  aver  ridotta  la  casa  in  tanto  buon  stato   et  ridottala   con 

<  isplendore,  che  i  suoi  figli  se  manterranno  la  concordia 
«  potranno  comparire  al  pari  degli  altri,  e  tirarsi  bene  avanti 
«  e  meglio  >. 

(2)  Esiste  nell'archivio  di  famiglia  una  esattissima  pianta 
del  territorio  di  Monte  Catini  di  Val  di  Cecina  fatta  dal  Prov- 
veditore nel  1643,  quando  si  trattava  di  erigere  Monte  Catini 
in  Marchesato.  Si  conserva  ancora  un  regolamento  da  lui 
compilato  per  la  celebrazione  della  festa  di  Santa  Barbera, 
protettrice  delia  compagnia  dei  bombardieri  di  Volterra. 

(S)  Specialmente  dal  Falconcini  nell'Elogio  di  Curzio  In- 
ghirami. 
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«  registro,  di  comunità»  di  ».  37  carte  253,  fu  noà  seta 
«  grata,  ai  cittadini,  quanto  ai  rispettabili  magistrati 
«  superiori  di  Firenze,,  ed  allo  stesso,  sovrano^, cui,  erano 
«cognite  le  ottime  qualità  degli  eletti  riformatori.  I 
«nomi  di  essi  secondo  l'ordine  che  apparisce  in  priìi- 
«  cipio  della  detta  riforma  del  1651  sono:  1.  Il  priore 
«  Ferdinando  del  prior  Attilio  del  dottor  Lodovico  ln- 
«  contri;  II  Cav.  Persio  di  Giovambattista  di  Benedetto 
«  Falconcini.  segretario  di  stato;  III  Provveditore  Dott. 
«  Raffaello  di  Lodovico  di  Raffaello  Maffei;  IV  Cammillo 
«  di  Baldassarre  di  Michele  Del  Bava;  V  Capitano  A- 
«  lessandro  di  Michelangelo  di  Antonio  Fei;  VI  Pier 
«  Francesco  di  Raffaello  di  Alessandro  Marchi;  VIlLo- 
«  renzo  di  Piero  del  dottor  Paolo  Bonamici;  Vili  Curzio 
€  di  Inghiramo  del  cavalier  Curzio  Inghirami. 

«  La  Riforma  di  Curzio  é  un  compendio  di  tutte  le 
«  antiche  riforme  e  statuti  della  città,  dei  suoi  privi- 
*  legi,  dei  rescritti  sovrani  e  di  tutti  i  decreti  e  sen- 
«  tenze  magistrali  di  Firenze.  Osservabili  sono  in  essa 
«le  ottime  leggi  agrarie,  postevi  ad  insinuazione  del 
«  granduca  Ferdinando  II.  che  cercava  ripari  ai  disa- 
«  stri  di  queste  vaste  campagne.  Si  provvede  in  esse 
«  alla  maniera  di  introdurre  e  mantenere  la  gente  in 
«  dette  campagne,  soccorrere  i  cittadini  e  proprietari 
«  per  promuovere  l'agricoltura  e  rifornire  dei  necessari 
«  bestiami  le  terre  e  i  poderi  senza  grave  disastro  dei 
«  particolari.  Non  potevano  adottarsi  leggi  più  proprie 
«  alla  natura  delle  terre  medesime,  all'indole  del  clima 
«  e  degli  abitanti,  ed  alle  circostanze  politiche  della 
«  città;  ed  un  seoolo  scorso  già  dalla  loro  promulga- 
«  zione,  avrebbe  sicuramente  prodotto  vantaggiosi  ef- 
«  fetti  (sic).  Ma  non  so  per  qual  motivo  non  piacque 
«  ai  superiori  magistrati  di  Firenze,  la  detta  legisla- 
«  zione  di  Curzio,  la  quale  con  poca  correzione  in  ma- 
«  terie  giurisdizionali  poteva  forse  non  incontrare  dif- 
«  flcoltà.  La  riforma  dunque  è  sempre  rimasta  nell'  i- 
«  nosservanza  (1).  » 

Dopo  una  vita  spesa  tutta  per  la  città  natia  e  per  le 

lettere  il  Proweditore  chiuse  gli    occhi   il   28  Giugno 

1673.  L'accademia  dei  Sepolti  tenne  una   adunanza    in 

suo  onore,  nella  quale  il  sacerdote  Sàlvadore   France- 

schini  (2),  con  uno  stile  gonfio  e  disadorno  ne  tessè  le 
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1)  Falconcini  -  ivi  a  carte  CCCLI  -  CCCCLII  in  nota 
[2)  Era  questi  quel  Sàlvadore  che  fu  fratello  al  celebre  pit- 
tore Baldassarre. 
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lodi.  Altri  accademici  lessero  poesie  italiane  e  latine  e 
farono  anche  composte  iscrizioni  laudatorio  ed  epigrafi. 
Tutte  queste  composizioni,  raccolte  in  un  opuscolo,  vi- 
dero  la  luce  in  Firenze  poco  di  poi,  sotto  il  titolo  di 
€  Lacrime  dei  sepolti^  per  la  morte  del  loro  consolo 
Protw.  Raffaello  Maffei.  » 

Il  Provveditore,  pianto  dalla  cittadinanza  e  più  dalla 
famiglia,  fu  sepolto  in  san  Lino,  nella  tomba  gentilizia 
dei  Maffei  (1). 


c^/     c%£<//*     <^l«/fk 
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(1)  Questa  vita  é  stata  scritta  (per  cause  indipendenti  dalla 
mia  volontà)  a  sbalzi,  in  diversi  luoghi  e  tempi,  e  non  ò  rìo- 
scita  perfetta  come  doveva,  specialmente  per  l'impossibilità  di 
servirmi,  in  causa  della  lontananza  da  Volterra,  di  libri  e  do- 
cumenti che  forse  avrebbero  portato  altra  e  maggior  luce  in- 
torno al  Provveditore  Maffei.  Mi  siano  benevoli  i  lettori  se  la 
piccola  opera  non  corrisponde  ai  loro  desideri,  alle  loro  spe- 
ranze. 


STORIA  VOLTERRANA 
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Esistono  dilla  Storia    Valter  rana  del  cav.  prov.  Raffaello  Maf- 

fei  due  codici  autografi,  dei  quali  uno  presse  la    di    lui  patrizia 

famiglia,  Patirò  nella  biblioteca  Guarnacci,  e  due  codici  in  copia 

uno  press*  la  patrizia  famiglia  de9  conti  Guidi  e    P  altro    nella 

prefata  biblioteca.  * 

Da  un  accurato  esame  de*  medesimi  resulta  che  P  autografo  della 
famiglia  Maffei  è  il  primo  lavoro  delP  autore,  e  le  mentovate  copie 
sono  fatte  su  quello.  Dalla  prefazione  che  vi  si  legge  rilevasi  che 
il  Maffei  aveva  in  animo  di  compilarlo  in  continuarne  agli  An- 
nali toscani  del  cav.  Curzio  Inghirami  e  col  titolo  appunto  di 
Continuazione  degli  annali  di  Volterra  venne  da  lui  appellato,  ed 
incomincia,  dove  essi  Annali  toscani  hanno  termine,  colP  anno  jiij 
delP  era  volgare. 

Il  codice  autografo  della  biblioteca  Guarnacci  apparisce  eviden- 
temente lo  studio  posteriore  e  pili  completo,  poiché  vi  si  trovano  nel 
corpo  riportate  tutte  le  modificazioni  ed  aggiunte  che  veggonsi 
nslP  altro;  comincia  da  un  epoca  anteriore  al  1117,  ed  è  variato 
nel  titolo  che  ha  di  Storia  Volterrana,  dal  rifacimento  delle  mura 
urbane  fatto  dal  grande  Ottone  Imperatore  V  anno  962.  E  da 
questa  epoca  comincia  la  narrazione  che  viene  a  con  giunger  si  con 
V  altra  e  procede  conforme  a  quella,  tranne  le  indicate  modifica- 
zioni e  qualche  varietà  nella  partizione  de9  libri. 

Da  ciò  si  deduce  che  il  Maffei  dopo  il  suo  primo  lavoro,  forse 
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non  ben  pago  di  quanto  poteva  desumersi  particolarmente  di  stori* 
volterrana  dalV  opera  delP  Inghirami,  si  studiò  poi  di  raccogliere 
e  compilare  da  sé  quanto  gli  fu  possibile  delle  memorie  che  sussi- 
stevano de*  remotissimi  tempi,  perchè  il  lavoro  suo  riescisse  comple- 
tamente originale. 

Ardua  e  difficile  fu  questa  seconda  impresa  del  nostro  autor  e  r 
di  tentare  cioè  il  suo  racconto  in  epoche  delle  quali  non  rimane- 
vano  né  documenti,  né  memorie  se  non  che  tradizionali  ed  incerti^ 
pure  è  da  tributarsegli  onore  e  merito,  sebbene  i  moderni  studi 
storici  possano  oggi  modificare  qualche  parte  della  sua  narrazione. 

Nelle  epoche  però  successive  al  secolo  decimo,  il  suo  racconto 
procede  di  continuo  sulV  appoggio  di  documenti  certi,  o  sulla  scor- 
ta di  accreditati  scrittori,  degli  uni  e  degli  altri  citando  sempre 
P  autorità,  e  fot  ma  così  una  interessante  ed  esatta  storia  della 
città  di  Volterra  esposta  di  pari  passo  colla  storia  generale  d9  I- 
talia. 

È  pertanto  sulP  autografo  della  biblioteca  Guarnacci  che  viett 
fatta  la  presente  pubblicazione:  nella  quale  perchè  nulla  sia  omesso 
di  quanto  P  autore  aveva  scritto  tn  proposito  di  questa  storia  di 
Volterra,  verrà  pure  riportata  la  prefazione  che  leggesi  nelP  au- 
tografo iella  famiglia  Maffei.  A  nzi  siccome  in  quesf  ultimo  sono 
notate  le  citazioni  dei  documenti  o  autori  relativi  ai  fatti  narrati, 
mentre  nel  secondo  invece  di  queste  citazioni  sono  notate  le  rubri- 
che di  fronte  a9  fatti  stessi,  cosi  '  nella  presente  pubblicazione  ver- 
ranno notate  le  une  e  le  altre  e  di  più,  riportati  in  cima  di  cia- 
scuna pagina  i  nomi  del  pontefice,  dell9  imperatore  e  del  vescovo 
relativi  a"  tempi,  come  trvansi  inter rottamente  in  alcuni  quinterni 
dell9  autografo  della  famiglia  Maffei  e  di  continuo  nella  copia  del- 
la famiglia  Guidi. 


Volterra  lì  i  Agosto  1886. 
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PREFAZIONE 


^A*  leggesi  nel  codice  autografo  della  famiglia  Maffci  intitolato'. 

CONTINUAZIONE  DEGLI   ANNALI  VOLTERRANI. 


La  città  di  Volterra  la  quale  non  solo  per  la  sua  grandissima 
antichità,  ma  per  la  potenza  grande  che  ebbe  un  tempo  non  pure  in 
Italia,  ma  in  vari  luoghi  fuori  di  essa,  è  stata  sempre  in  gran- 
dissima venerazione  e  stima  appresso  tutte  le  nazioni,  è  poi  a 
poco  a  poco  [  come  di  tutte  le  cose  mondane  e  di  tutti  gli  im- 
peri si  vede  ]  venuta  a  cadere  e  diminuirsi  in  modo  che  si  può 
dubitare  doversi  perdere  un  giorno  se  non  la  memoria,  almeno 
la  chiarezza  e  lo  splendore  del  suo  essere  di  prima.  Il  che  es- 
sendo stato  considerato  da  molti,  non  vi  sono  mancati  di  quelli, 
i  quali  si  sono  ingegnati  di  ridurre  in  ordine  le  antiche  memo- 
rie di  lei,  per  lasciarne  lume  a5  posteri,  prima  che  intieramente 
perissero.  Raffaello  Maffei  detto  il  Volterrano,  nel  libro  5  dei 
commentari  urbani,  succintamente  ne  parlò,  e  solo  di  alcuni 
principali  accidenti  fece  menzione  ,  tratti  da  antichissimi 
manoscritti,  che  alle  sue  mani  pervennero.  Lodovico  Fal- 
concini  in  una  sua  storia  particolare  manuscritta  [i],  ha  piutto- 
sto rapportato  1'  antiche  tradizioni,  che  ricercata  un  autorevole 
verità  —  Mario  Giovannelli  nella  sua  Cronistoria  stampata,  ha 
più  dimostrato  la  bontà  di  religioso  in  credere  facilmente  tutto 
quello  che  altri  ha  sognato,  che  una  faticosa  applicazione  in 
volere  ricercare  la  verità  sincera  di  quel  cke  ha  scritto  —  Zac- 


cheria  Zacchi  ha  descritto  lo  stato  della  città  e  suo  territorio 
nel  tempo  che  egli  scrisse,  senza  avere  investigato  i  successi  de* 
tempi  andati.  [2] —  Leandro  Alberti  nella  sua  Descrizione  dell'  Ita- 
lia, ha  poco  più  detto  di  quello  che  ha  trovato  scritto  dal  Vol- 
terrano; ed  Emilio  Fei  cavaliere  havendo  faticato  e  raccolto  più 
di  tutti  gli  altri,  non  solo  è  stato  abbandonato  dal  tempo  in  non 
poter  compilare  e  dare  alla  luce  le  sue  fatiche,  ma  esse  abban- 
donate dalla  fortuna,  sono  ai  tempi  nostri  o  smarrite,  o  forse 
interamente  perdute.  [3]  —  Solo  Curzio  Inghirami  a*  tempi  nostri, 
mediante  le  scritture  ritrovate  da  lui  nella  sua  villa  di  Scornello, 
e  molto  più  mediante  uno  studio  indefesso  sopra  le  opere  di 
chiunque  ha  scritto  ne'  secoli  più  remoti,  e  con  macerarsi  nelle 
polveri  degli  archivi  delle  più  antiche  scritture,  havendo  preso 
a  compilare  gli  Annali  toscani  e  principalmente  di  Volterra  fi- 
no dalla  sua  prima  edificazione,  gli  aveva  felicemente  condotti 
fino  all'anno  di  nostra  salute  11 17,  quando  sopraggiunto  dalla 
morte,  non  potè  più  oltre  proseguire.  [4] 

Noi  perciò  non  tanto  per  desiderio    alcuno  di  gloria,    quanto 
perchè  delle  fatiche  d'un  tanto  scrittore  non  si  perda  interamen- 
te il  frutto,  ancorché  ci  riconosciamo  di  gran  lunga  inferiori  al 
valore  di  così  grand'  huomo,  nondimeno  habbiamo  disposto    di 
seguitare  la  serie  da  lui  ordita,  in  quel  miglior  modo  che  ci  sa- 
rà concesso;  con  questo  però  che  dove  egli  delle  cose    occorse 
in  Toscana  diligentemente  prese  a  parlare,  noi  ci  restringeremo 
a  quelle  sole  che  appartengono  alla  città  di  Volterra  o  che  con 
esse  hanno  stretta  connessione,  non  solo  per  abbreviare  quanto 
sia  possibile  le  nostre  fatiche,  ma  perchè  da  quel  tempo  in  qua 
non  mancano  diligentissimi  scrittori  che  delle  cose  della  Tosca- 
na in  generale,  e  di  molte  città  in  particolare  hanno  compilato 
l'istorie:  il  che  ci  darà  campo  di  poter  discendere  a  molte  par- 
ticolari notizie  di  essa  città,  le  quali  si  come  parranno  alla  mag- 
gior parte  supeflue,  e  minuzie  di  poco  rilievo,  cosi  speriamo  che 
i  Volterrani  i  quali  verranno    dopo  di  noi   ne    potranno    trarre 
documenti  e  notizie  non  al  tutto  inutili,  per  venire  in  cognizione 
delle  cose  che  di  presente  sono  oscure,  e  delle  quali  per   altro 
poca  notizia  potrebbero  havere. 

È  però  necessario  per  chiarezza  di  quanto  occorrerà  di  scrivere, 
che  lo  stato  universale  delle  cose  politiche  nel  quale  si  trova- 
vano circa  l'anno  11 17  brevemente  rappresentiamo,  e  poscia  di* 
mostrato  1'  essere  del  governo  particolare,  col  quale  si  reggeva 


in  quel  tempo  la  città  di  Volterra,  possiamo  dar  princìpio  al 
racconto  delle  cose  che  in  essa  seguivano. 

Sedeva  nel  soglio  di  Pietro  il  buon  pontefice  Gelasio  li  il 
quale,  perseguitato  dall'  imperatore  ed  oltraggiato  da'  Frangipani, 
non  era  lasciato  attendere  in  pace  al  servizio  della  Chiesa  d' Id- 
dio, onde  cacciato  di  Roma  si  sforzava  con  l'aiuto  di  Guglielmo 
duca  di  Puglia,  di  Roberto  principe  di  Capua  e  d*  altri  signori 
del  regno  di  Napoli,  di  reprimere  gli  attentati  del  falso  ponte- 
fice Gregorio  e  dell'  imperatore  e  de'  buoni  romani  che  gli  a- 
derivano. 

Teneva  V  impero  occidentale  ed  il  regno  d' Italia  Enrico  IV  di 
questo  nome  ed  era,  non  meno  che  il  padre  e  l' avo  stati  si  fos- 
sero, inimico  e  persequtore  delle  Chiesa,  il  quale  non  potendo 
soffrire  che  Gelasio  si  fusse  fatto  consecrare  pontefice  senza  il 
suo  consenso,  non  solo  gli  havea  creato  a  ridosso  il  falso  papa 
Gregorio,  ma  cacciato  Gelasio  di  Roma,  era  stato  da  esso,  in* 
sieme  con  il  detto  Gregorio,  scomunicato. 


NOTE 


I.  Questa  storia  di  Volterra  scritta  in  latino  nel  1595.  conservasi  nella  biblioteca 
Guarnacci;  nel  1876,  co*  tipi  Sbirgi  in  Volterra  ed  a  cura  del  Cav.  Niccolò  Maffei 
benemerito  direttore  della  prefata  biblioteca  ne  fu  fatta  pubblicazione  con  la  ver- 
sione italiana  del  Sac,  Berardo  Berardi. 

?  L*  opera  citata  di  Zaccaria  Zacchi  eccellente  statuario  vissuto  nel  secolo  deci- 
mo sesto  non  è  pervenuta  a*  nostri  tempi,  e  neppure  il  Giachi  parlando  di  lui  ne 
li  a  fatta  menzione, 

3.  Del  crv.  Emilio  Fei  nato  negli   ultimi  del  secolo  decimosesto  e  vissuto  Ano  a 
circa  il  1030,  versassimo  nelle  memorie  patrie  e  in  specie  quelle  attinenti  alla  re- 
ligione ed  al  culto,  conservasi  nella   biblioteca  Guarnacci  un     pregevole    codice 
creduto  autografo,  col  titolo:  Memorie  de  i  Santi,  delle  relique  e  d'altri  particolari 
della  citta  di  Volterra. 

4.  Del  cav.  Curzio  Inghirami  nato  nel  J614,  e  morto  di  soli  anni  41.  nel  1665,  esi- 
stono nella  prefata  biblioteca  oltre  le  opere  a  stampa  altri  accreditati  rodici  au- 
tografi che  sono:  Pragmenta  antiquitatum  etrUBcaram  Scornello  reperta  1635,— Sta- 
ri t  inediti  ritrovati  negli  anni  1636  e  37,  dopo  la  pubblicazione  de'  primi  colle  stam- 
pe. —  Alberi  genealogici  delle  famiglie  volterrane.  —  L*armilla,  commedia  —  L'a- 
mico infido,  commedia.  Spoglio  di  diversi  codici  del  pubblico  archivio  di  Volterra. 
—  Annali  toscaui  —  (  non  completi  ) 


STORIA  VOLTERRANA 

Secondo  il  Codice  autografo  dulia  Biblioteca  Guarnacci 


LIBRO  I 


-*-*- 


PONT.   GIOV.    XII. 


1MP.   OTTONE 


VES.   TIBTRO   III. 


Correva  1'  anno  della  nostra  salute  962  e  la  città  di  Volterra 
Anni  962  stava  tuttavia  sepolta  nelle  sue  rovine  fino  dall'anno  916,  quan- 
do Alberigo  marchese  di  Volterra  e  di  Pisa  chiamò  ai  danni  di 
Giovanni  X  sommo  pontefice  gli  Ungheri  i  quali  sotto  la  con- 
dotta di  Toscone  loro  re  voltando  le  armi  contro  chi  gli  haveva 
chiamati  guastarono  tutta  la  Toscana  e  particolarmente  la  città 
di  Volterra;  tarato  è  vero  che  le  macchine  dei  malvagi  cadono 
per  lo  più  sopra  le  teste  di  quelli  che  ne  sono  stati  gli  architetti. Re- 
stò allora  la  misera  città  arsa  e  distruttale  gli  infelici  habitatori  fu- 
rono da'  quei  barbari  condotti  tutti  prigioni,  eccetto  alcuni  po- 
chi i  quali  si  salvorno  colla  fuga  nelle  vicine  fortezze  e  ne  i  forti 
castelli  del  contado,  dove  per  tutto  questo  tempo  menomo  vi- 
ta infelice.  In  questo  stato  dunque  trovavasi  la  città  di  Volterra, 
quando  i  cattivi  trattamenti  del  re  Berengario  contro  il  pontefice 
Giovanni  XII  fecero  disporre  tutti  i  principi  d' Italia,  e  tra  essi  il 
marchese  Umberto  di  Toscana, uniti  co]  Papaa  pregare  il  re  Ottone, 
V  armi  vittoriose  del  quale  fiorivano  allora  in  Germania,  che 
venisse  personalmente  a  deprimere    l' insolenza    di    Berengario, 


Mar.  Alberigo 


«e  Eerengario 

Mar.  Umberto 
ottone  1  iraper. 
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invitandolo  al  regno  d' Italia  ed  alla  corona  dello  imperio.  Mosso 
da  tali  istanze  il  re  Ottone  venne  con  numeroso  esercito,  e  ar- 
rivato senza  contrasto  a  Pavia,  fu  Berengario  costretto  a  fuggirsi 
abbandonato  dalle  genti  del  suo  esercito,  mediante  la  crudeltà 
di  Willa  sua  moglie,  ed  Ottone  passando  per  la  Toscana  fu  a 
Roma  coronato  imperatore.  Quindi  ritornando  a  Pavia  passò  per 
la  quasi  distrutta  Volterra,  dove  dimorò  per  alquanti  giorni,  ri- 
cevuto dal  vescovo  Pietro  IH  e  quivi  preso  il  possesso  della 
rietro  in  vescovo       Toscana    come  di  pertinenza  dell'  imperio,  ordinò  che  la  città  si 

resarcisse  e  si  fortificasse  con  ridurle  a  minor  circuito  di  mura 
quella  parte  di  essa  che  dalle  fiamme  degli  Ungheri  era  stata 
meno  danneggiata,  facendo  riedificar  molte  case,  restaurar  le  chiese 
e  far  nuove  strade,  e  richiamando  dai  vicini  castelli  del  contado 
le  famiglie, le  quali  nel  tempo  della  vastazione  si  erano  rifuggite 
e  disperse. 

Furono  le  nuove  mura  principiate  e  congiunte  colle  antiche 
sopra  il  palazzo  del  Marchese  e  pieve  di  s.  Andrea,  il  quale 
restò  fuori  di  esse  con  il  borgo  di  Marcoli,  dove  fu  lasciata  una 
porta,  la  quale  oggi  è  chiusa,  e  si  disse  la  porta  a  fonte  Mar- 
coli  dalla  fontana  che  scaturisce  ivi  appresso,  e  di  qui  discen- 
dendo nella  prossima  valle  alla  fonte  di  Docciola,  fu  quivi  la- 
sciata un  altra  porta,  la  quale  anch'  essa  al  presente  è  chiusa, 
per  quella  si  andava  alla  valle  di  Pinzano  e  riserrando  fuori 
della  città  quella  parte  già  detta  Tessa,  vi  fu  lasciata  altra  por- 
ta, la  quale  dalla  prossima  chiesa  di  s  Michele  Arcangiolo  si 
dice  di  s.  Agnolo.  Seguirono  le  nuove  mura  sopra  le  vestigie 
del  teatro  distrutto  ed  arrivarono  fino  sopra  la  chiesa  di  s.  Ste- 
fano, lasciando  essa  chiesa  per  di  fuori  a  poco  spazio  con  tutta 
la  parte  inferiore  della  città,  e  quivi  fu  fabbricata  altra  porta 
che  allora  si  disse  Pisana,  poi  di  s.  Francesco  per  la  vicina  chie- 
sa e  convento  dedicati  al  detto  santo,  e  poco  più  oltre  verso 
ponente  si  congiunsero  le  nuove  con  le  antiche  muraglie  nel  modo 
che  di  presente  si  vede,  ridotte  appena  alla  quarta  parte  della 
grandezza  di  prima. 

Dopo  haverla  V  imperatore  Ottone  in  questo  modo  restaurata 
e  quasi  rifatta,  volle  che  non  più  Volterra,  ma  dal  suo  nome 
Ottonia  si  nominasse,  e  così  per  alquanto  tempo  si  chiamò,  fino 
che  durò  Pimperio  della  casa  di  Sassonia,  della  quale  era  Otto- 
ne; ancorché  appresso  gli  altri  e  particolarmente  appresso  gli  scrit- 
tori e  nelle  pubbliche  memorie  fusse  chiamata  sempre  con  il  solito 


A.  951 
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ed  antico  nome  di  Voltei  ra.(i)Per  popolare  la  detta  sua  città  [che  così 
Ottone  medesimo  la  chiamava]  oltre  a  quelli  che  vi  fece  ritornar  dai  Famiglie  tedesche 

castelli  del  contado,  vi  lasciò  molti  de'  suoi  tedeschi  ad  abitarla, 
e  particolarmente  sei  de'  suoi  gentiluomini  a'  quali  dette  giuri- 
sdizioni e  feudi  in  Toscana,  uno  de'  quali  fu  Tebaldo  dal  quale 
discese  la  famiglia  de'  Buonparenti  oggi  estinta  —  Ardingo  dal 
quale  originarono  gli  Ardinghelli,  i  quali  non  solamente  pro- 
pagarono in  Volterra,  ma  si  diffusero  in  s.  Gimignano  e  furono 
talvolta  signori  di  quella  terra,  et  in  Firenze  ancora;  ma  perse- 
guitati dalle  fazioni  che  furono  poi  dopo  molti  anni,  sono  di 
presente  in  tutti  i  luoghi  venuti  meno.  —  Buoso,  dal  quale  vennero 
iBuonaguidi  signori  del  castello  di  Miemo,  e  che  anche  essi  per  la 
medesima  cagione  mancorno.  —  De' Buon  vicini  fu  il  primo  stipite 
Ranieri,  ancor  essi  forniti. — Da  Enrigetto  discesero  quelli  che  si 
chiamorno  et  ancor  oggi  si  chiamano  i  Minucci:  e  da  Ingera- 
mo  discende  la  famiglia  degli  Inghirami  a  cui  Ottone  diede  in 
feudo  le  Pomarance  e  Serrazzano.  Diede  al  vescovo  di  Volterra 
la  giurisdizione  temporale,  siccome  l'haveva  spirituale,  costituen- 
dolo principe  dell*  imperio  e  suo  vicario,  dovendo  esso  vescovo 
reggere  il  dominio  ed  amministrare  la  giustizia  con  il  parere  e 
consiglio  di  quattro  consiglieri  da  eleggersi  da  lui  d'  anno  in 
anno.  Sicché  in  quel  tempo  i  vescovi  divennero  padroni  della 
città  con  il  mero  e  misto  imperio  e  con  la  potestà  del  gladio, 
con  questo  però  che  riconoscessero  per  superiore  e  padrone  di- 
retto l' imperatore;  il  quale  andato  poi  a  Pisa,  scordatosi  in 
parte  detti  privilegi  e  giurisdizioni  concessi  al  vescovo  di  Vol- 
terra, concesse  a'  Pisani  tra  l'altre  cose  la  giurisdizione  sopra 
alcuni  castelli  del  contado  volterrano,  il  che  diede  poi  col  tem- 
po occasione  di  guerre  e  molestie  fra  le  due  città. 

L'  anno  poi  964  tornando  di  nuovo  Ottone  con  1'  esercito  in 
Roma  per  cacciare  dalla  sede  pontificale  Benedetto  V,  siccome 
fece,  e  porvi  Leone  Vili  dopo  aver  vinta  Roma,  e  posta  ogni 
cosa  a  ferro  e  a  fuoco,  e  dopo  esserli  per  la  pestilenza  morto 
e  disfatto  tutto  quasi  il  suo  esercito,  fece  il  viaggio  per  la  To- 


1.  Di  questa  antica  appellazione  della  città  serba  memoria  il  clero  diocesano  nella 
sua  liturgia  dando  il  nome  di  Ottonla  a  Volterra  in  quelle  preci  che  suole  aggi  ali- 
gere in  certi  tempi  alla  recita  delle  ore  canoniche  e  che  sono  chiamate  comme- 
morasioni  comuni. 
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A  del  ber  to  figliolo 
di  Berengario 


Conte  Ugo  della, 
Gherardesca 


Reliquia  di  S.Vito 


scana,  ed  arrivato  a  Volterra,  ivi  per  alquanti  giorni  si  trattenne 
per  vedere  in  che  modo  gli  ordini  suoi  fussero  stati  eseguiti. 
Fu  allora  che  egli  ad  istanza  dell'  arcivescovo  di  Amburgo,  del 
vescovo  di  Menz  e  di  altri  prelati  oltramontani  che  seco  aveva, 
fece  estrarre  dalle  catacombe  de5  martiri  nelle  grotte  di  s.  Giu- 
sto, molte  reliquie  e  corpi  santi,  quali  tornato  in  Germania  do- 
nò a  diverse  chiese  e  principalmente  a  quella  di  Magdimburgo. 

Non  lasciavano  gli  accidenti  d' Italia  che  Ottone  potesse  lun- 
gamente godere  la  quiete  in  Germania,  poiché  dopo  la  morte 
del  Pontefice  Leone,  essendo  in  suo  luogo  stato  eletto  Giovan- 
ni XIII,  Adelberto  figliolo  di  Berengario  fu  invitato  al  regno 
paterno  da  alcuQÌ  principi  italiani.  Questi  continuando  a  persegui- 
tare la  Chiesa  di  Dio  nel  suo  vicario:  ancorché  dalle  genti  dell'impe- 
ratore comandate  da  Bucardo  loro  capitano  fusse  rotto,  s'usurpava 
nondimeno  il  titolo  regio,  onde  Ottone  e  per  domare  V  alterigia 
di  Adelberto,  e  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  al  papa,  tornò  di 
nuovo  in  Italia  l'anno  967,  dove  dopo  d'  haver  puniti  i  romani 
sediziosi  ed  haver  consegnato  al  papa  l'esarcato  di  Ravenna,  se 
ne  venne  in  Toscana  e  fermossi  per  la  terza  volta  a  Volterra,  la 
quale  non  ostante  che  le  altre  città  della  provincia  riconosces- 
sero per  superiore  il  marchese  Umberto,  essa  nondimeno  non 
riconosceva  altro  superiore  che  il  vescovo  tanto  in  temporale 
che  in  spirituale,  ancorché  Monte  Voltraio  fosse  allora  tenuto 
dal  conte  Ugo  uno  de*  capitani  di  Ottone,  da  cui  discendono  i 
conti  della  Gherardescae  che  teneva  alla  guardia  del  detto  luo- 
go Guinuldo  da  Camerino  con  dispiacer  grande  dei  volterrani. 
Ottone  adunque  volle  che  ancora  Monte  Voltraio  al  vescovo 
fusse  soggetto  e  benché  Ugo  per  non  dispiacere  all'  imperatore 
acconsentisse  subito  al  suo  volere,  Guinuldo  nulladimeno  per 
essere  stato  pochi  giorni  renitente  a  render  la  piazza,  temendo 
lo  sdegno  dell'  imperatore,  si  parti  quindi  nascosamente  di  not- 
te, avendo  prima  dato  fuoco  alle  munizioni  che  nella  rocca  si 
trovavano. 

Ma  volendo  poscia  esso  imperatore  dimostrare  V  affetto  che 
alla  sua  città  di  Ottonia  portava,  opure  in  ricompensa  delle  san- 
te reliquie  che  di  quivi  in  Germania  aveva  trasportate,  donò  alla 
chiesa  volterrana  la  più  cara  cosa  che  avesse,  e  questa  fu  parte 
del  braccio  di  s.  Vito  martire  suo  particolare  avvocato,  la  qua- 
le si  conserva  ancora  con  somma   venerazione  fra  le  altre  pre- 
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ziose  reliquie  della  cattedrale.(i)  Questo  santo  martire  fu  ucciso 
nella  persecuzione  di  Diocleziano  l'anno  287  di  nostra  salute,  0 
come  altri  vogliono  P  anno  303  e  sepolto  il  suo  corpo  alla  ri- 
va del  Silaro  nella  Basilicata,  fu  poi  trasportato  a  Roma  donde 
V  anno  755  fu  portato  in  Francia,  poiché  avendo  il  re  Pipino  al- 
le preci  del  Papa  Stefano  II  vinto  Astolfo  re  de5  Longobardi  e 
restituito  l'esarcato  di  Ravenna  alla  Chiesa,  mandò  ambasciato- 
re a  Roma  Pabate  Fulcado,  il  quale  in  ricompensa  di  tanto  be- 
nefizio ebbe  in  dono  dal  papa  il  corpo  di  s.  Vito,  dopo  il  qual 
dono  il  regno  di  Francia  prosperò  a  tal  segno  che  i  suoi  re, 
non  solo  la  Francia,  la  Germania,  P  Italia  e  P  imperio  romano, 
ma  gran  parte  dell'  Europa  tennero  sotto  il  loro  dominio.  L'an- 
no 836  le  reliquie  di  s.  Vito  furono  trasportate  in  Sassonia  e 
con  esse  la  grandezza  dei  re  di  Francia,  gli  stati  e  l'imperio 
nei  Sassoni  fecsro  passaggio,  e  s.  Vito  fu  dichiarato  protettore 
della  Sassonia,  e  particolare  avvocato  poscia  di  Ottone,  il  qua- 
le per  i  meriti  del  santo  martire  fu  in  tutte  le  battaglie  e  guerre 
miracolosamente  aiutato,  esaltato  alla  monarchia  e  ad  esser  ar- 
bitro della  cristianità.  Non  poteva  dunque  fare  alla  sua  città 
d'Ottonia  più  prezioso  ed  eccelso  dono,  pretendendo  ancora  di 
conferirle  con  esso  parte  della  sua  grandezza;  il  che  volentieri 
habbiamo  accennato  in  questo  luogo,  acciò  sappiano  i  Volterra* 
ni  di  quanto  tesoro  siano  possessori  e  quanto  gran  prottettore 
habbino  in  cielo,  per  valersene  in  tutte  le  pubbliche  e  private 
occorrenze. 

Ma  non  contento  il  grande  Ottone  di  avere  in  tanti  modi  bo- 
nificata  la  città  di  Volterra,  volle    prima  di  partire  ordinare  il 
suo  governo  e  reggimento  in  modo  che,  mediante  le  buone  leg-  terra™0      V° 

gì  politiche,  s' andasse  sempre  mai  mantenendo  ed  avanzando 
nella  prosperità  del  suo  dominio.  Gli  ordini  dunque  furono  ta- 
li 1.  Che  tutti  i  cittadini  giurassero  a  lui  fedeltà,  2.  Che  i  con- 
ti i  quali  tanto  da  lui,  quanto  per  P  innanzi  avessero  avuto  con- 
tea nel  distretto  volterrano,  ancor  essi  giurassero  a  lui  et  at 
figliolo  obbedienza,  come  a  sovrani    signori,  3.  Che  de'  quattro 


2;  Non  sappiamo  indicare  dove  si  trovi  oggi  questa  divota  preziosità.  É  certo 
che  la  sacrestia  della  cattedrale  la  possedeva  tuttora  nel  1803,  giacché  si  legge  nella 
visita  pastorale  che  il  vescovo  in  detto  anno  la  fece  recare  in  episcopio  ad  ogget- 
to di  recognlzione,  la  cui  mancanza  era  lamentata  anche  nel  1078.  come  si  può  ve* 
de  re  dalla  visita  Sfondrati. 
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consiglieri,  già  attribuiti  al  vescovo  per  amministrare  la  giu- 
stizia e  governare  la  città,  due  ogni  anno  si  elegessero  dal  con- 
siglio generale  dell' università,  che  per  detto  ordine  s'intendeva 
di  costituire,  e  due  dal  detto  vescovo  e  si  chiamassero  consoli. 
4.  Che  i  due  dell'  università  fussero  nobili  e  degli  ottimati,  ed 
i  due  del  vescovo  iurisperiti.  5.  Che  i  Volterrani  fossero  ob- 
bligati dare  all'  imperatore  il  tributo  stato  solito  contribuirsi  a  gli 
nitri  imperatori  francesi,  cioè  il  fodro,  la  parata  ed  il  mansio- 
natico.  6.  Che  ogni  volta  che  l' imperatore  volesse  valersi  delle 
milizie,  fussero  tenuti  i  Volterrani  a  concederle  et  a  quello  ob- 
bedire. 7.  Che  alla  università  di  essa  città  s'  appartenessero  tut- 
te le  gabelle,  i  porti,  ripatici,  pedatici,  il  batter  moneta,  la  me- 
tà delle  saline,  V  acque  de*  fiumi,  i  mulini  e  l'uso  di  dette  co- 
se. 8.  Che  1'  altre  metà  delle  saline  et  entrata  del  sale  s'  appar- 
tenesse al  vescovo.  9.  Che  nella  città  fossero  due  capitani  so- 
pra la  milizia,  da  crearsi  a  beneplacito  del  vescovo  e  consoli 
io.  Che  la  città  si  dividesse  in  tre  parti  cioè:  due  terzi  dentro 
le  mure,  et  un  terzo  s' intendessero  i  borghi  sparsamente  restati 
-dentro  il  circuito  delle  mura  antiche.  1 1  Che  vi  'fossero  nove 
valvassori,  tre  per  terzo,  a  quali  in  ogni  occorrenza  il  popolo 
dovesse  obbedire,  da  eleggersi  dal  vescovo  e  consoli,  12:  Che 
da  cittadini  si  creassero  tre  consigli,  cioè  un  consiglio  speciale 
di  tutti  ottimati,  il  consiglio  generale  di  uno  per  casa,  et  il  con* 
siglio  di  credenza  13.  Che  nel  restante  il  vescovo  avesse  della 
città  e  distretto  il  mero  e  misto  imperio  con  omnimoda  potestà; 
ed  in  questo  modo  fu  per  alcun  tempo  la  città  governata. 

Partissi  dopo  di  ciò  per    la  volta  di  Roma  1'  imperatore    Ot- 
tone, dove  fu  accompagnato  e  servito  da  gran  parte  dei  princi- 
pali   di  Volterra  e  in  particolare    da'  suoi  nobili   tedeschi,  che 
egli  vi  lasciava  habitatori,  e  quivi  fece  coronare  imperatore  Ot- 
Iiper"  tone  il  giovane  suo  figliolo. 

Morì  fra  tanto  V  anno  969  Umberto  Marchese  di  Toscana,  a  A.  Wy 
cui  successe  nello  stato  Ugo  suo  figliolo  ancora  giovine,il  quale 
preso  sotto  la  sua  protezione  da  Ottone,  non  solamente  teneva  in 
pace  lo  stato,  ma  grandemente  lo  accrebbe  d'huomini  e  di  ric- 
chezze, senza  però  h avere  alcun  dominio  sopra  Volterra,  la  qua- 
le restava  soggetta  al  vescovo  Pietro,  sotto  l'alto  dominio  del- 
l' imperio. 

H avendo  così  dunque  la  città  ripreso  vigore,  si  come  le  pro- 
sperità rendono  gli  huomini  altieri,  così  nell'anno    970    alzorno        A  m 
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la  testa  contro  il  vescovo  i  conti  Lambardi,  i  conti  di  M.  Buo-  Conli  Lambardi 
no  e  i  conti  di  s.  Croce.  (  Questi  furono  poi  detti  Nobili  di  "o™  dl  Querceto 
Querceto,  ancor  essi  d'  origine  longobarda  e  di  quelle  fami- 
glie che  erano  scampate  dal  furore  degli  Ungheri)  Cagione  del- 
la differenza  furono  il  castello  di  M.  Voltraio  e  la  villa  detta 
il  Colle  del  leccio,  i  quali  luoghi  posseduti  dal  vescovo  in  vir- 
tù del  decreto  d'  Ottone  imperatore,  erano  ancora  pretesi  dai 
detti  conti  per  antiche  ragioni;  né  volendo  V  una  parte  cede- 
re all'  altra,  si  sarebbe  incorso  in  qualche  fastidioso  accidente,  se 
dall'  imperatore  non  fosse  stato  mandato  a  Volterra  Vuillem- 
mo  suo  gentilhuomo  tedesco,  il  quale  in  fine  pose  d'  accordo  le 
parti,  operando  che  per  bene  della  pace,  si  permutassero  le 
ragioni  che  il  vescovo  Pietro  e  la  Chiesa  volterrana  havevan  nei 
sopradetti  luoghi,  con  ricevere  all'  incontro  da  essi  conti  la  vil- 
la di  Pignano,dieci  moggia  di  grano  e  lire  quaranta  l'anno. Ma  tali 
aggiustamenti  o  non  ebbero  effetto  o  fu  di  poca  durata,  poiché  l'anno 

a.  «ri  seguente  971  il  medesimo  vescovo  Pietro  dona  ai  conte  Adelber- 
to  figliolo  di  Ulperto  e  nipote  "di  Amerigo  la  giurisdizione  che 
haveva  la  Chiesa  volterrana  nella  medesima  terra  di  Monte  Vol- 
traio, sicché  si  vede  che  per  il  contratto  dell'anno  antecedente  , 
il  vescovo  non  se  n'  era  privato,  ^la  comunque  si  fosse,  tro- 
vasi che  poco  dopo  Ildebrando  figliolo  del  detto  Adelberto 
[  chiamato  cubiculario  dell'  imperatore  Ottone  )  dona  alla  chie- 
sa di  s.  Maria  di  Volterra  ed  alla  canonica  di  s.  Ottaviano  il 
castello  di  Falbiano,  con  il  suo  palazzo  e  tutte  le  supellettili 
e  masserizie,  con  che  la  terza  parte  delle  entrate  di  quel  luogo 
servino  per  ornamento  della  medesima  canonica. 

a. 972  Dell'anno  972  non  troviamo    cosa    degna  di  memoria,  come 

ancora  del  973;  se  non  che  i  Volterrani  sentirono  con  amatis- 
simo dolore  la  morte  successa  a  7.  di  Maggio  in  Vienna  del 
grande  Ottone;  a  cui  successe  nell'imperio  Ottone  II  suo  figlio- 
lo, già  coronato  in  Roma  come  si  è  detto. 

A  .  976  Passiamo  senza  notizie  particolari  gli  anni  974*75,  e  del  976  tro- 

viamo che  Ottone  imperatore  mandò  a  visitar  Volterra  Aliber- 
to  suo  famigliare,  da   cui  i  canonici   della    Chiesa  volterrana  e 
nominatamente  Guadone  archidiacono  e  Ruibaldo    arciprete,    in 
nome  del  loro  capitolo  ricevono  infeudo  i  castelli  dì    Ulignano 
e  di  Cusignano,    per  il  qual    feudo    giurano    fedeltà   all'  impe- 
ratore e  per  lui  al  medesimo  Aliberto. 
Seguono  1'  anni   977  e  978  senza  cosa  degna  di  racconto,  ma 
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nell' anno  979,  non  poco  disturbo  diedero  alla  Toscana  i  conti  A,  979 
e  titolati  di  origine  longobarda  e  francese,  i  quali  fecero  testa' 
contro  il  vescovo  Pietro,  in  favore  del  quale  i  conti  tedeschi 
Coati  Vulcherij  e  gran  parte  del  popolo  di  Volterra  aveva  prese  le  armi.  Na- 
cque il  principio  di  questo  tumulto  dai  conti  Vulcherij  $i  fa- 
zione  longobarda,  i  quali  essendo  già  scacciati  di  Chiusi  per  le 
fazioni  e  per  la  scomunica  fulminata  contro  di  loro  dagli  ab- 
bati e  monaci  di  S.  Fiora  nel  contado  di  Arezzo,  e  travagliati 
come  dissobbedienti  ne'  loro  beni  che  avevano  nella  vald'  Am» 
bra  e  nel  contado  d'  Arezzo,  la  possessione  de'  quali  essendoli 
turbata  dal  marchese  Umberto,  come  ancora  la  habitazione  della 
patria  loro,  si  ricoverarono  in  Volterra,  ove  accolti  e  fatti  cit- 
tadini, et  essendo  potenti  di  ricchezze, acquistarono  inbrevetem- 
po  aderenza  e  seguito  in  detta  città:  Ma  non  potendosi  come 
inquieti  ridurre  al  viver  pacifico,  si  concitorno  fra  poco  contro 
il  vescovo  Pietro,  il  che  inteso  da  Ottoberto  conte  del  sacr» 
palazzo  e  vicario  generale  dell'  imperatore,  si  trasferì  egli  subi- 
tamente a  Volterra,  dove  per  sedare  ogni  tumulto,  con  autorità 
imperiale  avocò  a  sé  la  causa,  deputando  un  congresso  di  per- 
>  sone  segnalate  per  decidere  questo  fatto. 

Si  adunorno  dunque  nel  palazzo  del  vescovo  Pietro  [  il  qua- 
le volgarmente  era  chiamato  Petrone  ),  dove  il  sopradetto  vica- 
rio habitava,  Uberto  vescovo  di  Parma,  Everardo  vescovo  di 
Arezzo,  Zanobi  vescovo  di  Fiesole,Lichelao  vescovo  di  Firenze, 
Ridolfo  conte  di  Firenze  rappresentante  la  detta  città,  il  conte 
Ridolfo  uno  dei  consoli  della  città  di  Volterra,  Arennaldo,  Gese- 
prando,  Elmerigo,  Andrea  e  Lamberto  giudici  imperiali  e  con- 
siglieri del  vescovo  Petrone,  Mainard*,  Ildebrando,  Ersone,  Grif- 
fo, Sigifredo,  Nassano,  Azzone  e  Manfredi  conti  volterrani  di 
ciascuna  fazione:  e  Gianduifo  archidiacono,  Franco,  Pietrorlando 
Ranieri  e  Gherardo  canonici.  Essi  tutti  coadunati  insieme  e 
volendo  acquetare  questi  nascenti  tumulti,  determinarono  prima 
di  tor  via  le  differenze  tra  i  conti  Vulcherij  e  detti  abbati  e 
monaci  di  s.  Fiora,  onde  sentenziarono  che  il  conte  Vulcherio 
figlio  di  un  altro  Vulcherio  ed  il  conte  Vulcherio  suo  figliolo 
rilasciassero  a  d.  Pietro  abbate  della  detta  abbazia  le  terre  di 
Barbaritana  e  Martinese,  e  poscia  accordate  le  gare  con  il  ve- 
scovo Pietro,  fecero  che  da  esso  con  una  condecente  soddisfa- 
zione fussero  ricevuti  nel  Li  sua  grazia. 
Intanto   Basilio   e  Costantino  imperatori   orientali  per  mezzo 
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di  loro  capitani  e  con  V  aiuto  de'  Saracini  havevano  l'anno  980 
occupati  molti  luoghi  nella  Calabria  e  nella  Puglia,  onde  fu 
costretto  V  imperatore  Ottone  venire  in  Italia  alla  recuperazione 
dei  luoghi  perduti,  sicome  in  «fletto  venne  V  anno  di  poi  981. 
incontrato  a  Roncaglia  dal  marchese  Ugo,  dagli  ambasciatori 
volterrani  e  dal  vescovo  Pietro,  e  seguitando  il  suo  viaggio  ver- 
so Roma,  fu  ricevuto  in  Volterra  dal  vescovo  predetto  nel  suo 
palazzo,  con  ogni  magnificenza  e  splendore. 

Non  imitò  già  in  questa  parte  le  vestigie  del  padre,  poiché  con 
esatto  rigore  volse  che  gli  fusse  pagato  il  solito  tributo  e  che 
a  suo  piacimento  fussero  sovvenuti  i  soldati  del  suo  esercito. 
Volse  ancora  essere  aiutato  di  buon  numero  di  soldati  per  la 
guerra  di  Calabria,  dove  fece  andarli  l'anno  di  poi  982,  ma  po- 
chi ne  ritornò  a  casa,  essendone  la  maggior  parte  stata  tagliata 
a  pezzi  dai  Saracini  e  dai  Greci,  onde  fu  poco  amato,  tanto  più 
perchè  essendo  stato  rotto  il  suo  esercito,  mandò  a  far  nuovi 
soldati  in  Volterra  Tedicio  figliolo  di  Ildebrando,  il  quale  più 
indiscretamente  esercitando  l'ordine  avuto,  arrolò  forzatamente 
anche  gli  antichi  fedeli  e  sudditi  del  vescovo  e  del  capitolo; 
di  che  dolendosi  con  il  medesimo  Tedicio  Gianduifo  arcidiaco- 
no, ei  per  acquetarlo  confermò,  a  nome  dell'  imperatore  al  det- 
to ed  a  m.  Catulo  canonico  rappresentanti  il  capitolo,  per  1'  av- 
venire tutte  P  esenzioni  che  fino  a  quel  tempo  haveva  godute, 
ricevendolo  sotto  la  protezione  imperiale  e  liberandolo  da  ogni 
debito  o  recognizione  dovuta  per  i  feudi  dell'imperio,  e  nel  me- 
desimo tempo  creò  conte  Pietro  di  Farnese,  da  cui  i  Farnesi 
discendono,  dandogli  in  feudo  alcuni  castelli. 

Erano  di  già  state  ritrovate  in  Hala  di  Sassonia  le  vene  del- 
le acque  salse  ed  havendovi  l'imperatore  fatto  in  quel  luogo  e- 
dificare  le  saline,  vi  mandò  Tedicio  maestri  volterrani  acciò  vi 
fabbricassero  il  sale  secondo  1'  uso  e  maestria  di  Volterra. 

Morì  poi  l'anno  983  l'imperatore  in  Roma  a  cui  successe  Ot- 
tone III  suo  figliolo,  et  in  Volterra  essendo  morto  il  vescovo 
Pietro  a  lui  successe  Benedetto  II  di  questo  nome. In  quest'an- 
no il  conte  Ugo  detto  volgarmente  Vuiccione  del  conte  Bolga- 
rio,  e  Cella  sua  moglie  edificarono  nella  maremma  di  Volterra 
il  castello  di  Bolgheri,  dandoli  il  nome  del  padre  del  fondatore: 
ed  i  Lambardi  di  Volterra  edificarono  M:  Verdi  vicino  alla 
badia  di  s.  Pietro,  ma  tra  gli  habitatori  dell'  uno  dell'altro  luo- 
go passò  sempre  poco  buona   corrispondenza. 


Conte  Pietro  Far^ 
nese 


imp.  ottone  IU 


Ves,  Benedette  II 

Conte  Ugo  del  con- 
te Boi  ga  rio 

Edifica?. ione  di 
Bolgheri  e  di  Mon- 
te ver  di 
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Ma  dalla  guerra  di  Puglia  e  di  Calabria,  Volterra  e  suo 
contado,  come  ancora  altri  luoghi  di  Toscana,  ne  trasse  questa 
utilità,  che  molte  famiglie  di  quelle  provincie  vi  vennero  ad  ha- 
bitare  per  fuggire  i  mali  della  guerra,  onde  s'  accrebbe  molto 
il  numero  degli  habitatori.  Da  questo  tempo  al  988  non  s'è  tro- 
vata cosa  degna  di  memoria,  ma  bensi  in  quest'  anno  troviamo 
che  i  conti  Corrado  e  Ridolfo  figlioli  di  Landolfo  cederono  a 
Pietro  IV  vescovo  di  Volterra,  il  quale  era  succeduto  a  Bene- 
detto, il  castello  di  Gambassi  ed  il  poggio  detto  Gabbianola, 
dove  il  medesimo  vescovo  era  in  persona  coli-esercito  per  com- 
battere con  i  detti  conti. 

Ma  Tanno  seguente  989,  i  Volterrani,  mal  soddisfatti  del  so- 
pradetto loro  vescovo  Pietro,  fecero  ricorso  all'imperatore  Ottone 
et  all'  imperatrice  Teofane  sua  madre,  nel  passaggio  che  fecero 
per  la  Toscana,  accusando  esso  vescovo  d'  usurparsi  la  tirannide 
della  citta,  essendosi  impadronito  di  tutti  i  luoghi  pubblici  con 
averli  venduti  e  distratti  per  trarne  danari  et  in  particolare  la 
contrada  detta  Cascina  dentro  il  circuito  delle  mura  vecchie, 
Ripalto,  Monteprimo,  Montesecondo,  Menteterzo  e  Valle:  il  qual 
ricorso  sentito  dall'imperatrice  fece,  per  mezzo  di  Lamberto  vi- 
sconte, intimare  ai  consoli  volterrani  che  mandassero  a  Roma 
ad  informare  (a  detta  imperatrice  delle  ragioni  della  città. 

Segue  l' anno  990,  nel  quale  si  vide  con  1'  esperienza  in  Vol- 
terra, quanto  sia  mal  sicuro  il  consorzio  dei  dissimili;  poiché 
essendo  quella  popolazione  composta  d'  antichi  paesani  discen- 
denti da  i  Longobardi,  di  famiglie  francesi,  e  delle  nuove  tede- 
sche lasciateci  da  Ottone  primo,  nacquero  tra  esse  diffidenze  e 
gare  grandissime,  onde  i  nobili  originati  da'  Longobardi,  uniti 
con  le  famiglie  di  origine  francese  venuti  a  guerra  aperta  con  i 
nuovi  cittadini  tedeschi,  vi  restarono  dall'  una  parte  e  dall'  al- 
tra molti  morti  e  feriti  in  un  sanguinoso  conflitto  che  seguì  tra 
di  loro.  Fra' quali  il  conte  Adelberico  d' Aldibardo  di  stirpe  di 
Francia  trovandosi  gravemente  ferito, per  rimedio  dell'  anima  sua 
e  d'  Adelburga  di  Vinciiio  sua  moglie,  donò  alla  Chiesa  volter- 
rana il  castello  di  Pnlicciano  e  di  M:  Acutolo  posti  in  quella 
diocesi.  Ma  non  per  questo  cessate  le  discordie,  prevalse  final- 
mente la  fazione  della  quale  era  capo  Ebruardo,  il  quale  violen- 
temente impadronitosi  della  città  e  suo  distretto,  si  intitolò  mar- 
chese et  aspirando  alla  tirannide  annullò  le  leggi  e  gli  ordini 
lasciati  dal  grande  Ottone,  privando  il  vescovo  et  i    consoli  di 
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In  questa  guisa  continuò  egli  a  dominare  fino  all'anno  995, 
nel  quale  morendo,  et  havendo  lasciati  tre  figlioli  sotto  la  cura 
della  contessa  Matenda  sua  moglie,  s' intese  fra  poco  1'  avviso 
della  venuta  in  Italia  d'  Ottone  111,  che  già  era  giunto  a  Raven- 
na; onde  considerando  la  prudente  contessa  che  facilmente  1'  im- 
peratore havrebbe  voluto  pigliare  il  condegno  castigo  di  chi  ha- 
veva  in  qualunque  modo  cooperato  a  queste  novità  pregiudiciali 
all'  alto  dominio  che  aveva  1'  imperio  sopra  la  città  di  Volterra, 
si  dispose  ad  acconciar  questo  fatto  nel  miglior  modo  che  fusse 
stato  possibile.  E  perciò  restituì  liberamente  al  vescovo  Pietro 
il  dominio  e  governo  della  città,  ed  egli  all'incontro  con  il 
consenso  del  capitolo  concedette  a  Magno,  Adelmo  e  Guam- 
berto  figli  di  lei  e  del  marchese  Ebruardo,  de'  quali  i  due  pri- 
mi erano  baroni,  il  patronato  della  chiesa  battesimale  di  s.  Gio: 
Battista,  con  darli  in  feudo  perpetuo  Treschi,  Lusola,  Mommial- 
la,  Camporbiano,  Citerna,  Valle,  Capotatti,  Montepiccino,  Col- 
lepedica,  Verunola,  Cozzano,  Sassofalco,  Montigripandulo,  Fa- 
biano e  Castagneto,  tutti  castelli  e  ville  della  detta  pieve  di 
s.Gio:  Batta,  cedendo  loro  Phomaggio  sopra  gli  habitanti  di  detti 
castelli  e  ville,  con  obbligo  però  di  fare  offìziare  giornalmente 
la  detta  chiesa,  e  farvi  celebrare  le  hore  canoniche  da  otto  preti 
in  essa  assistenti.  Il  che  essendo  così  fermato,  il  vescovo  accom- 
pagnò a  Roma  l'imperatore,  il  quale  poi  tornato  a  Roma  l'an- 
A.  996  no  seguente  996,  e  fermatosi  a  render .  ragione  in  Roncaglia 
nello  stato  di  Parma,  come  era  solito,  volse  por  fine  alle  di- 
scordie ed  a'  disordini  di  Volterra,  et  a  questo  effetto  pose  la 
città  et  il  suo  contado  sotto  il  governo  del  marchese  Ugo  fi-  Mfirdóminiodivo£ 
gliolo  di  Umberto,  dichiarandolo  suo  vicario  generale  in  Toscana;  terra, 

il  quale  ricevè  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza  dai  Vol- 
terrani il  dì  8  d' Agosto  di  detto  anno. 

Si  leggono  in  questo  atto  ventidue  conti  di  diverse  famiglie, 
e  molti  altri  de'  quali  non  si  possono  congetturare  i  cognomi. 
Il  marchese  Ugo  dato  ad  una  vita  esemplare  et  havendo  fondato 
sette  badie  in  Toscana,  donò  a  quella  di  s.  Salvatore  sul  lago 
di  Bientina  detta Sesto,tutto  quello  che  egli  haveva  nel  contado  di 
Volterra,  il  che  dall'  imperatore  fu  confermato.  Volterra  ancora 
partecipò  degli  atti  della  sua  pietà,  poiché  fece  restaurare  la 
pieve  di  s.  Andrea  a  fonte  Marcoli,  ed  il  palazzo  a  lei  contiguo, 
tenuto  già  dai  marchesi  toscani,  e  di  poi  goduto  dai  conti  Lam- 
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bardi,  da  quali  a  lui  fu  liberamente  ceduto.  Furono  i  Lambardi 
di  Volterra  parzialissimi  del  marchese  Ugo,  onde  Guiscardo  uno 
di  essi  e  fratello  di  Gherardo  Vescovo  di  Lucca,  con  l'aiuto  di 
Ugo  cinse  di  mura  il  castello  di  M:  Verdi  et  edificò  Castel 
Guiscardo,  detto  poi  la  Sassetta;  e  cosi  caminando  di  concerto, 
non  fu  mutato  in  parte  alcuna  il  governo  di  Volterra,  istituito 
già  dall'  imperatore,  se  non  in  quanto  il  marchese  Ugo  vi  de- 
putò  quattro  sculdasci  che  in  tutto  da  lui  dependessero. 

Nei  997,  il  marchese  Ugo  si  trovò  con  Ottone  Imperatore 
alla  espugnazione  di  Roma  et  a  rimettere  in  soglio  il  pontefice 
Gregorio  V:  ed  il  998  donò  al  vescovado  di  Lucca  i  beni  e  le 
possessioni  che  egli  haveva  nel  territorio  volterrano  da  Cecina  a 
Rivo  Pisano,  e  da  M:  Verdi  al  mare,  e  nelle  corti  di  Bibbona, 
Casalapo,  Àcquaviva,  Vignale  e  Quartisana:  e  1'  anno  999  servì 
l' imperatore  in  Toscana  dove  si  trattenne  tutta  l' estate,  trattan- 
dolo magnificamente  in  ogni  luogo,  e  particolarmente  in  Firenze, 
in  Lucca,  in  Volterra,  e  in  Siena. 

Segue  Tanno  millesimo  nel  quale  essendo  morto  il  vescovo 
Pietro,  gli  successe  Benedetto  II,  il  quale  fece  subito  restaura- 
re il  palazzo  coi  castelli  del  vescovado,  deteriorati  molto  per  la 
mala  cura  di  tal  Landò,  che  ne  era  stato  economo. 

Fu  a  Volterra  il  duca  Ugo  (che  così  chiamossi  da  che  otten- 
ne l' intiero  dominio  di  Volterra  ),  dove  vedendo  la  poca  unio- 
ne che  passava  tra  i  cittadini  e  particolarmente  tra  le  famiglie 
d'  origine  francese  e  quelle  de'  Longobardi,  operò  che  si  paci- 
ficassero, facendo  che  Willa  figlia  di  m.  Bernardo  capo  della  fa- 
zione francese  si  maritasse  a  Gherardo  di  m.  Gherardo  de'  No- 
bili di  fazione  longobarda,  la  quale  poi  con  il  consenso  del  roa- 
rito  vendè  al  visconte  Orlando  del  conte  Guido  alemanno  la 
contea  di  Pastina  tra  la  pieve  di  Casale  e  la  prioria  di  Quer- 
ceto, e  parimente  i  castelli  di  Vipereto  e  di,  Àcquaviva  per 
prezzo  di  un  nappo  d'oro  di  libbre  yentj,  e  uno  d'argento  di  lib- 
bre dodici;  alla  qual  vendita  acconsentirono  i  consoli  di  Vol- 
terra, cioè  m.  Rodilando  giudice  che  viveva  secondo  la  legge 
salica,  Rotone  di  M.  Inghilfredo,  che  viveva  secondo  la  legge 
longobarda,  Teuzzo  di  Sigizio  che  professava  la  legge  romana, 
e  m.  Ildebrando  di  Vuido  professore  della  legge  sassoni ca,  giac- 
ché de' quattro  consoli  se  ne  eleggeva. uno  per  ciascuna  legge. 
E  di  qui  si  può  congetturare  quanto  difficile  cosa  fosse  il  man- 
tener la  pace  e  la  quiete  in  una  città  governata    con    diversità 
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di  leggi  e  di  affezioni. 

Nel  iooi  il  duca  Ugo  andò  a  servir  l'imperatore,  che  da  Ra- 
venna se  ne  tornava  a  Roma,  per  castigare  alcuni  sediziosi  che 
strapazzavano  il  papa,  e  fu  molto  buona  per  l' imperatore  la 
servitù  d*  Ugo,  perchè  i  romani  cospirando  contro  di  lui,  P  ha- 
vrebbero  senza  dubbio  ucciso,  se  Ugo  havendone  havuto  qualche 
indizio  non  lo  avesse  salvato  con  trarlo  di  Roma  improvvisa- 
mente e  ridurlo  in  luogo  sicuro.  Tndi  accomodate  le  cose  di 
Roma,  furono  per  la  Toscana  serviti  dal  duca  Ugo  il  papa  Sil- 
vestro e  P  imperatore,  il  quale  ammalatosi  per  la  strada  morì 
in  Paterno  il  dì  28  di  Gennaio. 

Morto  dunque  l'imperatore  Ottone  III,fu  da'principi  di  Germania 
Panno  1002  eletto  in  suo  luogo  Enrico  duca  di  Baviera,  ma  i 
principi  italiani  elessero  per  loro  re  Arduino  figlio  di  Dudone 
marchese  di  Ivrea,  onde  nate  guerre  e  contese,  P  esercito  di 
Enrico  fu  rotto  dagli  italiani:  il  che  si  è  voluto  accennare  per 
dar  chiarezza  alle  cose  che  si  racconteranno. 

Intanto  il  vescovo  Benedetto  di  Volterra  diede  principio  nei 
1003  a  edificare  il  castello  di  Montecerboli,  essendogli  stato  do- 
nato il  poggio  di  Montecervuli  e  tutto  quello  che  era  dalla 
Possera  alla  cima  del  monte  et  al  fenile,  da  Adelmo,  Ulberto 
et  Ildebrando  figlioli  di  un  altro  Ildebrando  d'  Idigono,  e  da 
Adelberto  d'  un  altro  Adelberto.  Ma  all'  incontro  a  persuasione 
del  papa  cedette  Benedetto  al  vescovo  di  Siena  la  pieve  di  s. 
Donato,  posta  vicina  alla  porta  di  detta  città,  e  che  ora  è  den- 
tro le  mura  nella  strada  di  Camullia.  Morì  quest'  anno  il  du- 
ca Ugo  in  Pistoia,  et  il  suo  corpo  con  grande  accortezza  fa 
dai  Fiorentini  trasportato  nella  loro  città,  e  sepolto  nella  badia 
di  s.  Maria.  Seguita  la  morte  del  duca  Ugo,  Guiscardo  diUgo- 
fredi  che  discendeva  da'  Lambardi  di  Volterra  tentò  di  farsi 
marchese  di  Toscana  e  tale  si  dichiarò,  ma  i  Fiorentini,  Pisani 
e  Senesi  si  messero  in  libertà,  né  a  quello  volsero  obbedire. 

Nacque  il  1004  nuova  calamità  in  Toscana  e  particolarmente 
in  Volterra  mediante  P  influenza  di  un  tal  catarro,  il  quale  di- 
scendendo nelle  fauci,  serrava  tutti  i  meati  et  in  un  subito  sof- 
focava quei  miseri  habitatori,  i  quali  senza  accorgersi  di  alcuna 
infermità,  quasi  in  un  subito  cadevano  morti  per  le  strade:  né 
altro  rimedio  si  trovò  giammai  contro  la  violenza  di  così  mi- 
serabile influsso  che  il  ricorrere  a  Iddio  et  alla  intercessione 
de*  suoi  santi.  Però  essendo  già  rovinata  la   chiesa  di  S.    Otta- 
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viano  posta  di  là  dal  fiume  Era,  il  clero  e  popolo  volterrano  fece- 
ro voto  di  riedificarla  in  forma;  migliore.  Cessò  il  malore  subi- 
to che  fu  fatto  il  voto  e  che  le  reliquie  del  santo  furono  per 
la  città  processionalmente  portate. 

Guiscardo  fu  in  detto  anno  ricevuto  come  marchese  in  Vol- 
terra, Lucca  e  Pistoia,  ma  poco  apprezzato  dalle  altre  città  per 
aver  egli  poche  ricchezze  e  minor  potenza:  e  pur  nondimeno  e- 
ra  invitato  da  Arduino  a  seguire  la  parte  sua,  ma  egli  o  aven- 
done l' animo  alieno,  o  non  confidando  delle  sue  forze,  non 
volle  ingerirsi  di  tale  affare,  onde  fu  facile  all'imperatore  Enri- 
co debellarlo  l'anno  ioo5  e  metterlo  in  fuga  alle  Chiuse. 

Non  s' intermetteva  tra  tanto  in  Volterra  la  fabbrica  della 
chiesa  in  onore  di  s.  Ottaviano,  per  la  quale  Rodolando  di  Ri- 
dolfo donò  Rioddolino  a'  canonici  della  cattedrale.  Et  il  ve- 
scovo Benedetto  conoscendo  dai  movimenti  de'  principi  d'Italia 
e  delle  città  di  Toscana  che  si  troverebbe  ben  presto  inquieta- 
to dalla  guerra,  andatosene  a  Chianni,  alienò  la  villa  di  Sesto 
vicina  a  Fiorii,  a  fine  di  avere  il  modo  di  ridurre  Rivalto  suo 
castello  posto  in  un  poggio  rilevato  sopra  le  colline  di  Pisa,  in 
fortificazione  da  potersi  in  occasione  difendere  e  mantenere. 

Fu  in  Toscana  dopo  una  crudel  carestia  1'  anno  1006,  una 
gran  pestilenza,  quando  Musatto  re  di  Sardegna  volendo  vendi- 
carsi delle  ingiurie  ricevute  dai  Pisani  mentre  erano  coli'  ar- 
mata occupati  nell'  assedio  di  Reggio  di  Calabria,  smontato  a 
bocca  d*  Arno,  sorprese  Pisa,  havendo  però  quelli  che  vi  erano 
restati  hauto  tempo  di  ritirarsi  nelle  colline  e  montagne  vicine. 
Havrebbero  i  Lucchesi  perpetui  nemici  dei  Pisani  voluto  in  quel- 
la congiuntura  distruggere  ed  opprimere  quella  città,  ma  non 
aderendo  il  marchese  Guiscardo  alle  loro  voglie,  come  persona 
più  vaga  di  quiete  che  di  guerreggiare,  anzi  permettendo  che 
Benedetto  vescovo  di  Volterra  salvasse  e  difendesse  in  Collesi- 
culi,  Montecchio,  Chianni  ed  altri  suoi  castelli,  quei  Pisani,  i 
quali  dal  furore  dei  Saracini  vi  s'  erano  rifuggiti,  diede  tempo 
all'  armata  pisana  di  ritornare  di  Calabria  e  di  ricuperare  la  cit- 
tà loro,  il  giorno  di  s.  Sisto.  Onde  i  Lucchesi  disprezzando  e 
preso  in  odio  il  marchese  e  togliendosi  dalla  di  lui  obbedienza, 
si  diedero  al  marchese  Tebaldo  o  Teobando  da  Canossa  figliolo  del 
già  conte  Azzo  signore  di  Modena,  di  Mantova  e  di  Ferrara, 
con  il  quale  non  potendo  Guiscardo  competere,  attese  ad  h abi- 
tare in  Volterra  e  ad  usare  ogni  opera  che  la  città  fosse  abon- 
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dante  e  quieta:  e  datosi  tutto  al  culto  divino  fondò,  Panno  1008 
a  di  4  luglio  la  canonica  di  s.  Pietro  in  Selci,  che  era  la  più  an- 
tica chiesa  che  fosse  eretta  in  Volterra,  alla  quale  assegnò  il 
casale  di  Vezzano,  acciò  con  certo  numero  di  canonici  giornal- 
mente fusse  offiziata;  e  dispiacendoli  molto  che  ancora  non 
fusse  stata  rifatta  la  chiesa  dei  ss.  Giusto  e  Clemente,  fece  gran- 
de istanza  al  vescovo  Benedetto  che  nelP  istesso  luogo  dove 
erano  i  sepolcri  de'  ss,  confessori,  facesse  edificare  un  no- 
bil  tempio,  al  quale  effetto  donò  una  sua  villa  e  casale  detto 
Macoleto,  acciò  servisse  in  utile  e  benefizio  di  essa    chiesa. 

Ma  diversi  erano  i  pensieri  del  vescovo,  il  quale  attendeva 
a  fortificare  Collesiculi  castello  del  suo  vescovado,  havendo  l'an- 
no antecedente  sotto  dì  j  di  Ottobre,  fatto  accordo  con  la  con- 
tessa Giulia  figliola  di  quel  Landolfo  principe  di  Benevento, 
la  quale  insieme  con  il  conte  Ildebrando  suo  figlio  e  del  già 
conte  Ridolfo,  commutò  la  badia  di  Spugna  sulP  Elsa,  insieme 
con  tutte  le  case,  tenimenti,  diciassette  poderi,  paschi,  mulini  e 
pesche,  dando  in  contracambio  al  vescovo  la  villa  di  Stigliano 
con  ventisette  poderi  e  con  la  pesca  d'  Arno  e  tutto  quello  che 
la  detta  contessa  aveva  nel  contado  di  Pistoia. 

Fecero  in  quest'  anno  i  grilli  così  notabii  danno  in  Toscana 
alle  biade  ed  agli  alberi,  che  cagionarono  penuria  di  tutti  i  vi- 
veri. 

L'esempio  de'  Lucchesi  fu  1'  anno  1009  seguito  dai  Pistoiesi, 
essendosi  dati  al  marchese  Bonifazio  figliolo  di  Alberto  che  a 
Tebaldo  era  succeduto  negli  stati  di  Toscana,  con  tutto  che  AI- 
diprando  di  Alaperto  discendente  ancor  esso  dai  signori  longo- 
l>ardi  avesse  preso  il  dominio  d'  Arezzo  e  di  Cortona,  mediante 
il  favore  del  fratello  Elemperto  vescovo  di  Arezzo.  Onde  a  po- 
co a  poco  Guiscardo  restò  con  poco  o  niuno  stato,  poiché  i 
Volterrani  ancora  al  medesimo  Aldiprando  s'  erano  soggettati. 
Facevasi  questi  chiamare  signore  dalla  Marca  Toscana,  ancorché 
la  fortezza  di  Volterra  si  tenesse  per  il  vescovo  ed  egli  mede- 
simo vi  abitasse. 

Neil'  anno  io  io  i  Fiorentini  soppresero  Fiesole  il  giorno  di  s. 
Romolo,  e  la  diroccorno  facendo  di  due  popoli  un  solo.  I  Vol- 
terrani con  gli  altri  Toscani,  1*  anno  seguente  si  ribellarono  da 
Aliprando  e  vennero  sotto  la  signoria  di  Bonifazio  figliolo  di  Al- 
berto della  linea  dei  conti  Lambardi,  il  quale  anche  esso  prese  il 
titolo  di  marchese  di  Toscana,  ma  passando  air  altra  vita  verso 


Canonica  di  g.  Pie- 
tro in  Selci. 


March.  Bonifacio 


Marc.  Aldiprando 


Bonifazio  della  li- 
nea dei  conti 
1  ambardi. 
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la  fine  dell'  anno,  prese  la  dignità  di  marchese  Adelberto  figlio 
di  Umberto  nato  d'  un  altro  marchese  Adelberto. 

Fu  memorabile  Tanno  1012  per  ia  gran  fame,  pestilenza,  ter- 
remoti ed  inondazioni  seguite  nel  corso  di  esso. 

Venne  in  Italia  con  grande  esercito  l'anno  1013  Enrico  re  di 
Germania,  il  quale  havendo  rimesso  in  Roma  il  pontefice  Bene- 
detto, e  superati  i  tentativi  di  Arduino,  fu  coronato  re  d'Italia, 
et  andato  a  Ronciglie  tenne  quivi  la  solita  adunanza  de*  princi- 
pi italiani,  dove  convennero  ancora  il  vescovo  di  Volterra,  et 
il  marchese  Adelberto,  i  quali  essendo  inimici  tra  di  loro,  fu 
dal  re  imposta  pena  di  800  marche  di  puro  argento  a  chi  di 
loro,  offendesse  V  altro,  o  molestasse  suoi  beni,  sudditi  e  fedeli. 

V  anno  io  14  Enrico  andando  a  Roma  per  la  via  di  Firenze, 
fu  coronate  imperatore,  e  nel  ritorno  facendo  la  strada  per  Vol- 
terra, fu  con  grande  honore  ricevuto  dal  vescovo  Benedetto,  il 
quale  fu  da  lui  ricevuto  sotto  la  sua  protezione,  come  ancora  i 
suoi  successori,  insieme  colla  chiesa  volterrana,  il  clero  et  il 
capitolo  di  questa,  e  quindi  portatosi  e  fermatosi  in  Fasciano  con* 
tado  di  Pisa,  spedì  un  privilegio  nel  quale  confermò  al  vescovo 
di  Volterra  e  canonici  volterrani,  tutte  le  chiese  e  beni,  corti, 
castelli,  giurisdizioni  e  privilegi  da'  suoi  antecessori  a  loro  con- 
cessi, o  che  di  poi  havevano  acquistato,  e  particolarmente  il  pa- 
lazzo di  Lucca  vicine  alla  chiesa  di  s.  Gervasio,  volendo  che 
il  numero  di  essi  canonici  siccome  era  allora  di  quaranta,  così 
mai  non  si  potesse  diminuire,  imponendo  pena  di  libbre  100  d'  o- 
ro  a  chi  ardisse  contravvenire  al  detto  privilegio.  [1]  Onde  il 
marchese  Adelberto  per  tema  dell'imperatore  spontaneamente 
cede  il  dominio,  il  quale  di  nuovo  ritornò  al  vescovo,nel  modo 
che  dal  primo  Ottone  era  stato  ordinato. 

Era  stata  l' isola  di  Sardegna  per  lo  spazio  di  tre  anni  sotto 
il  dominio  de'  Pisani,  i  quali  avendo  diviso  il  governo  di  essa 
in  quattro  parti,  vi  mandavano  quattro  governatori  col  notine  di 
giudici  cioè  a  Cagliari,  ad  Arbus,  a  Turrita  e  a  Gallura,  quando 
nel  101 5  M 11  satto  con  tutte  la  forze  dei  Saracini  e  con  potentis- 
sima armata  non  solo  discacci*  i  Pisani  dall'  isola,  ma  scorrendo 


A.  1015 


A.  101? 


A.  IOU 


A, 101» 


1.  —  11  diploma  dichiarativo  di  questo  privilegio,  citato  anche  dal  Muratori, 
e  riprodotto  per  esteso  nella  Illustrazione  drtla  Cattedrale  di  Volterra  f  ope- 
ra pregevolissima  di  Mons.  Arciprete  Qiefano  Leoncini,  stampata  in  Siena  dal- 
la Tip.  dei  Sordo-muti  1S69)  al  documento  III  dell'  Appendice  pag,  3M, 
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la  marina  e  ponendo  in  terra  in  diversi  luoghi,  fece  non  pochi 
danni  ai  Volterrani  e  ai  Pisani.Nè  perciò  saziata  la  rabbia  diMusatto, 
tornò  Panno  di  poi  1016  in  Toscana  e  dato  in  terra  in  Lunigiana, 
vi  commesse  barbarie  inaudite:  onde  preso  maggior  animo  voleva 
passare  a  debellare  tutta  la  provincia.  Ma  papa  Benedetto  Vili 
pensò  di  fargli  opposizione  con  adunare  le  forze  di  tutti  i  ret- 
tori, governatori  e  vescovi,  acciò  uniti  con  i  Pisani  e  Genovesi, 
andassero  a  debellare  gli  inimici  del  nome  cristiano. 

Era  morto  il  vescovo  di  Volterra  Benedetto  a  cui  era  succe- 
duto tanto  nella  dignità  episcopale,  quanto  nei  dominio  tempo- 
rale Goffredo  di  Novara,  il  quale  avendo  ricevuto  il  papa  nella 
sua  fortezza  e  palazzo  a  lei  contiguo  in  Volterra,  messa  insie- 
me una  forte  squadra  della  città  e  de'  suoi  soggetti,  andò  con  essa 
all'impresa  contro  gli  infedeli.  Fra  i  Volterrani  che  andarono  a 
questa  spedizione  furono  tre  dei  quattro  consoli  di  Volterra,  che 
in  queir  anno  furono  Fuccio  di  Maffeo  Maffei  per  la  legge  ro- 
mana, conte  Guido  di  Gherardo  della  Gherardesca  per  la  legge 
longobarda,  Allegretto  di  Stefano  Allegretti  per  la  legge  sassoni- 
ca  detta  Rituaria,  e  Chesi  diGualfredo  Marchesi  per  la  legge  sa- 
lica, e  questo  restò  al  governo  della  città. 

Furono  i  cristiani  nel  primo  incontro  rotti  dai  Saraceni  con 
grandissimo  danno  e  mortalità.  Ma  indi  a  poco  il  papa  rimesso 
1'  esercito  in  ordine  et  egli  stesso  postosi  alla  testa  delle  squa- 
dre cristiane,  riportò  vittoria  tale,  che  neppure  uno  vi  restò  dei 
Saraceni  che  non  restasse  o  morto  o  prigione,  tra  quali  fu  V  i- 
stessa  regina,  la  quale  per  la  sua  temeraria  superbia  fu  decapi- 
tata. Fu  la  preda  grandissima  e  V  allegrezza  maggiore  per  una 
tanta  vittoria,  onde  se  ne  resero  per  ogni  parte  le  dovute  grazie 
alla  misericordia  di  Iddio  e  particolarmente  a  Volterra,  dove  il 
conte  Guido  che  solo  dei  consoli  vi  era  tornato  salvo  dalla  san- 
guinosa guerra,  in  rendimento  di  grazie  donò  insieme  con  il  conte 
Gherardo  suo  nipote  alla  chiesa  di  s.  Agata  del  castello  di  Guar- 
distallo,  tutti  i  terreni  che  avevano  in  detta  corte,  acciò  dal  ve- 
scovo e  capitolo  di  Volterra  s' istituisse  quivi  un  collegio  di 
cherici,  i  quali  stessero  in  quel  luogo  sempre  a  studiare.  [1] 


Vescovo  Goffredo 


Conte  Guido  della 
Gherardesca 


1.  —  Non  abbiamo  mal  letto  che  sia  esistito  in  Guardistallo  un  collegio  di 
entrici:  ne  ci  slamo  avvenuti  In  memoria  che  aocenni  a  motivi  per  cui  non  21- 
yesse  effetto  questa  fondazione. 
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Da  questo  tempo  non  troviamo  cosa  degna  di  memoria  per 
la  città  di  Volterra  fino  al  1020,  che  i  canonici  volterrani  alie- 
nandosi dal  loro  vescovo  per  causa  di  giurisdizioni,  ricorsero  al 
marchese  Bonifazio  ed  alla  sua  protezione  si  raccomandarono,  e 
da  lui  furono  volentierissimo  ricevuti  ed  abbracciati  con  far  loro 
un  amplissimo  privilegio.  Onde  parendo  che  il  detto  marchese 
Bonifazio  aspirasse  al  dominio  d'  Italia,  non  che  della  Toscana 
della  quale  si  intitolava  duca,  molte  città  di  essa  non  per  ancora 
a  lui  sottoposte,  e  particolarmente  Goffredo  vescovo  di  Volterra 
l'anno  1021  vivevano  in  gran  sospetto  della  grandezza  di  Iucche  però 
adunata  quella  più  gente  che  poterono  con  molti  signori  e  marchesi 
congiunti,  l'assalirono  al  Coviniglio  nel  contado  di  Reggio,  men- 
tre se  ne  passava  a'  suoi  stati  di  Lombardia,  dopo  d'  aver  con- 
tratto matrimonio  con  Richilde  figliola  di  Geleberto  gentiluomo 
favorito  dell'  imperatore  e  suo  vicario  in  Italia.  Fu  V  incontro 
molto  aspro  e  sanguinoso  per  trovarsi  il  duca  Bonifazio  accom- 
pagnato da  grosso  numero  di  buona  gente  e  fedele,  e  vi  restarono 
morti  non  pochi  di  ciascuna  banda  e  tra  gli  altri  dalla  parte  del 
duca,  vi  restò  gravemente  ferito  Currado  suo  fratello,  il  quale 
poco  dopo  si  morì.  E  così  palesandosi  gli  animi  di  molti,  e  pre- 
vedendosi doverne  principiare  un  aspra  guerra,faceva  ciascheduno 
ed  in  particolare  il  vescovo  Goffredo  gran  preparamenti  di  genti, 
di  vettovaglie  e  di  denari  per  la  primavera  futura  dell'anno 
1022,  quando  venendo  in  Italia  l' imperatore  Enrico  per  sedare 
queste  turbolenze,  ben  presto  castigò  i  congiurati,  accrescendo 
1"  autorità  del  duca,  non  solamente  con  dichiararlo  duca  di  To- 
scana, ma  facendolo  ancora  suo  vicario  in  Italia.  Comandò  al 
vescovo  Goffredo  che  lo  stimasse  et  honorasse  quanto  la  propria 
sua  imperiai  persona,  e  volse  che  i  prepamenti  (Mi  contro  il  du- 
ca si  voltassero  contro  i  Greci,  i  quali  avevano  fatti  grandi  acqui- 
sti nel  regno  di  Napoli,ed  inoltratisi  fino  ai  confini  della  Chiesa. 

Segui  P  anno  1024  la  morte  del  pontefice  Benedetto,  in  luogo 
del  quale  fu- eletto  Giovanni  XIX  de'  conti  di  Tuscolo  suo  fra- 
tello, siccome  in  Germania  passò  a  miglior  vita  il  santo  impe- 
ratore Enrico  ed  in  sua  vece  cadde  l'elezione  in  Currado  figlio 
di  Enrico  de  duchi  di  Vormanzia. 

In  Volterra  parendo  al  vescovo  che  la  distinzione  fino  a  quel- 
1'  epoca  usata  coli'  eleggere  i  consoli  ed  altri  uffiziali,  secondo  la 
diversità  delle  leggi  sotto  le  quali  professavano  di  vivere,  gene- 
rasse differenza  e  divisione,  e  che  in  progresso  di   tempo   fosse 


a.  1020 


A     1021 


A.  1022 


A.   102* 
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per  partorire  effetti  molto  cattivi,  prevalendosi  in  ciò  del  parere 
di  Guidorlado  conte  Palatino  e  messo  imperiale  de]  già  defunto  im- 
peratore, abolì  quel  modo  di  elezione,  volendo  che  in  avvenire 
T  elezione  dei  consoli  si  riducesse  a  due  per  ciascun  anno,  cioè 
uno  per  terziere  della  città,  senza  distinzione  di  che  legge  si 
professassero,  et  i  primi  in  tal  modo  eletti  furono  Ghisolfo  di 
Ridolfo,  Ghisolfo  d'  Antillana  e  Benduccio  d'  Ermanno,  i  quali 
acconsentirono  ai  predetto  Guidorlado,  che  per  V  anima  del 
buono  imperatore  Enrico  donasse  alla  chiesa  di  s.  Giovan  Batta, 
della  Cornia  i  castelli  di  Vignale  e  di  Villanuova,  con  che  i  mo- 
naci di  essa  chiesa  e  badia  ne  pagassero  la  decima  al  vescovo  e 
canonici  di  Volterra. 

Nel  io25  i  Veneziani  distrussero  la  città  di  Adria  antica  colonia 
de'Vol terranee  dalla  quale  il  mare  adriatico  havea  preso  il  no- 
me, e  nel  1026  venendo  in  Italia. V  imperatore  Currado  fu  incon- 
trato a  Vercelli  dal  marchese  Ranieri  con  buon  numero  di  Luc- 
chesi, il  quale  ottenne  d<tl  medesimo  favorevole  dichiarazine  so- 
pra la  signoria  della  Toscana  con  grande  sdegno  del  duca  Bo- 
nifazio: e  l'anno  dopo  1027,  andando  Currado  a  Roma  fu  man- 
dato dal  vescovo  e  dai  consoli  di  Volterra  a  servirlo  Ugo  di  Ra- 
nieri Inghirami,  il  quale  fu  da  lui  fatto  cavaliere. 

Furono  poi  l'anno  1028  traslatate  le  reliquie  del  santo  vescovo 
Romolo  primo  vescovo  di  Volterra  e  di  Fiesole,  dalla  cattedrale 
della  distrutta  città,  ad  un  altra  restata  intatta  dentro  le  abbat- 
tute mura  dall'  ira  de'  fiorentini,  alla  quale  traslazione  interven- 
ne il  vescovo  Goffredo  con  buon  numero  di  canonici  e  cittadini 
volterrani. 

L'anno  1030  memorabile  per  la  gran  vittoria  ottenuta  dai  Pi- 
sani in  Affrica,  fu  ancora  molto  chiaro  per  la  pietà  del  vescovo 
Goffredo  in  Volterra,  perchè  vedendo  egli  che  non  per  ancora 
erano  stati  risarciti  gli  oratorj  de'  ss.  Giusto  e  Clemente  pollutt 
e  rovinati  dagli  Ungheri,  operò  di  svegliare  la  devozione  dei 
popoli  verso  i  santi  tutelari  della  sua  città,  e  che  i  Volterrani 
tornassero  come  prima  a  venerare  le  loro  relique:  onde  havendo 
egli  fatto  riedificare  li  due  oratorj,  aggiunse  a  ciascuno  di  essi 
un  corpo  di  chiesa  separato  sebben  contiguo.  Non  volse  già  per 
reverenza  toccare,  né  aprire  i  sepolcri  .de'. santi,  ma  convocato  il 
clero,  magistrati  e  popolo  in  grandissima  quantità  da  ogni  parte 
concorsovi,  benedisse  di  nuovo  gli  altari,  chiese  e  cimiteri,  indi 
pontificalmente  parato  salì  sopra  il  vicino  colle  di  Montenibbio, 


Marchese  Ranieri 


Chiese  dei  SS.  Giu- 
sto e  clemente 
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ove  con  il  pastorale  disegnò  un  altra  chiesa  in  onore  di  Gesù 
Cristo  Salvatore  e  dei  medesimi  santi,  et  ordinò  che  spedita- 
mente si  mettesse*toiano  a  edificare  un  monastero,  nel  quale  ha- 
bitassero  monaci  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  e  per  questo 
assegnò  loro  molte  rendite  e  beni  della  mensa  episcopale  e  del 
capitolo,  insieme  con  quelle  già  state  donate,  et  offerte  agli  o- 
ratorj  dei  predetti  santi,  e  tutto  quello  che  per  P  innanzi  s*  ap- 
parteneva loro,  et  insieme  con  il  capitolo  dei  canonici  e  consoli 
della  città  il  tutto  consegnò  a  don  Raimberto  monaco  cascinense 
primo  abbate  del  luogo.  E  perchè  Iddio  non  lascia  mai  senza 
premio  1*  opere  buone,  avanti  la  fine  dell'  anno  venne  di  Ger- 
mania Valvuldo  da  Camerino,  il  quale  a  nome  del  re  Currado 
donò  al  vescovo  sopraddetto  il  castello  di  Cerreto  e  portò  ai 
canonici  un  ampio  privilegio  della  protezione  imperiale. 

Entrato  poi  l'anno  1031  i  Volterrani  ed  il  lor  vescovo  Gof- 
fredo fecero  lega  con  i  Fiorentini,  Perugini,  et  Orvietani  con  il 
duca  Bonifazio,  essendosi  all'incontro  collegati  con  il  marchese 
Ranieri  i  Lucchesi,  Senesi,  Aretini  e  Pistoiesi;  e  nondimeno  i 
popoli  della  Montagnola  di  Siena  giurarono  obbedienza  e  fedel- 
tà al  vescovo  Goffredo,  a  cui  il  conte  Guido  del  conte  Ranie- 
ri non  solamente  si  soggettò,  ma  donò  alla  chiesa  volterrana 
Gambassi  et  Elmi  con  tutti  i  beni  e  palazzi  che  v'  haveva. 

Trovavasi  in  Italia  P  anno  1033  P  imp.  Currado  per  sopire  i 
dispareri  nati  tra  i  popoli  di  Toscana,  dove  essendo  morto  il 
marchese  Ranieri  concesse  con  potestà  imperiale  P  investitura 
della  Toscana  al  duca  Bonifazio  figliolo  del  marchese  Tedaldo. 
Ma  le  città  di  Toscana  poco  riconoscevano  la  superiorità  del 
duca  e  dell'imperatore,  come  ancora  quelle  di  Lombardia.  So- 
lo il  vescovo  Goffredo  s'era  mantenuto  colla  sua  città  di  Vol- 
terra fedele  all'impero  e  devoto  a  s.  Chiesa,  onde  nella  fine 
dell'  anno  1036  e  nel  principio  del  1037  commosso  Currado  se 
n*  era  venuto  in  Italia,  dove  severamente  castigò  i  Cremonesi 
et  altri  ribelli.  Andò  a  trovare  1*  imperatore  a  Cremona  il  pon- 
tefice Benedetto  IX  con  il  quale  andò  ancora  il  vescovo  Gof- 
fredo, il  quale  ben  trattato  dal  papa  e  accarezzato  dall'  impera- 
tore, tornatone  a  Volterra  venne  a  morte  il  di  25  di  Agosto,la- 
sciando  di  sé  gran  desiderio  in  tutti,  per  essere  egli  stato  libe- 
rale verso  i  poveri,  benigno  con  tutti,  religioso,  dotto,  prudente 
e  di  santissimi  costumi  Onde  per  i  suoi  meriti  meritò  Phonore 
di  un  sepolcro  speciale  in  una  grande  urna  di  marmo  ad  uso  di 


A.  1031 


A.  1033 


A.  1036-37 


^+A 
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altare,  dove  fu  sepolto  come  beato,  di  preziosi  vestimenti  pon- 
tificalmente vestito,  con  una  onorevolissima  iscrizione  postaci  dal 
successore;  la'  quale  ancor  oggi  vi  si  vede  in  testimonio  della 
nobiltà,  integrità  e  meriti  suoi. 

La  città  di  Volterra  mandò  a  Currado  suoi  ambasciatori  sic-* 
come  fecero  tutti  gli  altri  popoli  di  Toscana  a  prestargli  obbe- 
dienza e  per  placare  il  suo  sdegno;  et  i  Volterrani  (  appresso 
dei  quali  risedeva  allora  la  facoltà  d'  eleggere  i  vescovi  loro  ) 
a  richiesta  di  Currado  elessero  nuovo  vescovo  Guido  d'  Ernesto 
di  Svevia  suo  stretto  parente,  il  quale  fu  con  ogni  possibile  ho- 
nore  posto  nella  sede  episcopale,  havendo  egli  maritata  Beatrice 
figliola  di  Federigo  duca  di  Lorena  e  di  Matilda  sua  sorella, 
al  duca  Bonifazio,  a  cui  era  morta  la  prima  moglie  Richilda. 
Si  racconta  per  cosa  singolare  e  mostruosa  la  magnificenza  e  lo 
splendore  di  queste  nozze,  neHe  quali  di  far  restare  per  ogni 
strada  gli  argenti,  che  invece  di  ferri  erano  posti  a  grandissima 
quantità  di  cavalli,  senza  che  i  chiodi  fossero  ripercossi;  il  cor- 
rere per  i  fiumi  et  ai  mulini  gli  aromati;  il  vedersi  pozzi  e  fon- 
tane per  tre  mesi  di  generosi  vini,  de'  quali  colle  secchie  d'ar» 
gento  era  a  ciascuno  lecito  di  satollarsi,  ed  erano  delle  minori 
spese  che  vi  si  facessero. 

Morì  P  anno  1039  P  imperatore  Currado  a  Utrecht,  a  cui  suc- 
cesse nel  regno  e  nell'impero  Enrico  suo  figliolo,  il  quale  subì* 
tamente  confermò  con  il  duca  di  Toscana  la  lega  fatta  due  anni 
prima  dal  padre.  Il  vescovo  Guido  mandò,  Panno  seguente  1040 
a  complimentare  con  il  n uovo. imperatore,  Lotteringo  di Freduc- 
cio  e  Coladino  di  Puccio  suoi  gentiluomini  alemanni  e  con  essi 
don  Landò  Abbate  di  s.  Piero  di  Monteverdi.  Enrico  ricevendo 
molto  volentieri  questo  offizio  di  condoglianza  per  la  morte  del 
padre,  e  di  congratulazione  per  la  sua  assunzione,  confermò  al 
vescovo  le  giurisdizioni  concesse  dalli  antecessori  con  le  acqui- 
state di  poi,  dichiarandolo  suo  vicario  in  Toscana.  All'  abbate 
Landò  confermò  ancora  P  autorità  e  privilegi  che  di  già  gode- 
va la  badia  di  M.  Verdi,  dichiarando  di  più  che  egli  havesse  la 
libera  signoria  del  Rio  nelP  Elba,  di  Citerna,  di  Caldana,  di  Sa- 
lamonica,  di  Castagneto,  di  Moltilatto,  della  Corte  di  s.  Matteo  di 
Lucca,  della  Corte  di  Porto  d*  Otto,  di  Visignano,  di  Versiglia, 
di  Petrignone  e  di  Montebuono.  Gli  altri  due  furono  dalP  im- 
peratore armati  cavalieri,  dall*  uno  de'  quali  i  Gualfreducci  dal- 
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r  altro  i  Pucci  famiglie  nobili  ma  oggi  estinte,  in  Volterra  de- 
rivarono. 

Il  conte    Rolando  del  conte  Ranieri   fondò    nella    diocesi   di 
Volterra  l'anno  1042  la  badia  d'Elmi,  e donolla  al  vescovo  Giri-        4.  iot? 
do  ed  a9  snoi  successori,  et  egli  operò  che  dall'  abbate  Raimber- 
to  di  s.  Ginsto,  ci  fussero  mandati  i  monaci  sotto  l'obbedienza 
dì  don  Vulbaldo  primo  abbate  di  quel  luogo. 

I  Volterrani  intanto  accresciuti  di  popolo  e  di  ricchezze  per 
la  continua  abbondanza  di  più  anni,  alzarono  la  testa  e  ad  esem- 
pio degli  altri  loro  vicini  ed  in  particolare  de'  Senesi,  scossero 
il  giogo  d' obbedire  nel  temporale  al  vescovo,  determinando 
di  eleggere  due  consoli,  il  reggimento  de'  quali  durasse  un  an- 
no, et  i  primi  eletti  furono  il  eonte  Guido  del  conte  Ranieri  e 
il  conte  Mangiante  d'Offo  Pannocchieschi.  A  questa  novità  si  op- 
pose con  ogni  potere  il  vescovo , Guido,  ma  havendo  essi  consoli 
in  arme  tutti  i  cittadini,  fu  necessitato  il  vescovo  ad  acquetarsi. 
Mandò  nondimeno  Alberto  Quercitano  suo  arcidiacono  in  Ger- 
mania a  dolersene  con  V  eletto  imperatore:  et  i  nuovi  consoli 
cercarono  di  unirsi  in  stretta  lega  con  i  popoli  delle  città  con- 
vicine, ma  temendo  del  duca  Bonifazio  spedirono  a  lui  che  si 
trovava  in  Mantova,  Saracino  d'  Alberto  della  linea  de'  La m bardi 
di  Amerigo  a  raccomandargli  la  protezione  della  città  e  la 
libertà  di  essa.  Et  egli  non  volse  in  altro  modo  ricever  1'  amba- 
sciata che  come  di  sudditi  suoi  e  di  cosa  di  sua  giurisdizione,  et 
aspettante  al  ducato  o  marchesato  di  Toscana,  volendo  che  il 
medesimo  ambasciatore  gli  prestasse  a  nome  pubblico  il  giura- 
mento di  fedeltà,  con  tuttoché  all'  atto  istesso  privilegiasse  i 
Volterrani  di  potersi  a  lor  piacere  e  di  propria  autorità  eleggere 
i  consoli,  far  guerra  e  pace  eccetto  che  contro  di  lui  e  dell'  im- 
peratore, permettendo  alli  medesimi  la  totale  giurisdizione  e 
dominio  del  territorio  volterrano,  ed  altre  facoltà  cha  si  leggono 
nel  privilegio  dato  in  Mantova  lì  4  settembre  di  detto  anno. 

Venne  a  Volterra  l'anno  1043  Guido  Valvassore  milanese,  a.  io 43 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Milano,  mandato  dall'  imperatore  En- 
rico, in  nome  del  quale  e  dell'  imperio  ricevè  il  giuramento  di 
fedeltà  il  dì  16  di  ottobre  dai  nuovi  consoli  cav.  Inghiramo  di 
Ranieri  Inghirami  e  Buonaguida  signore  di  Miemo,  da  cui  di- 
scendono i  Buonaguidi.  Fu  necessario  al  vescovo  il  tollerare 
questo  atto,  anzi  mostrò  che  per  esso  né  a  lui  né  a  suoi  suc- 
cessori  fosse   apportato   alcun   pregiudizio,    protestandosi    che 
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nulla  a  lui  noceva,  che  fosse   riconosciuto  per  signore   sovrano 
l' imperatore. 

Si  fecero  però  in  Volterra  di  questo  fatto  gran  feste,  venendo 
applaudita  la  resoluzione  del  duca  d'avere  esentato  la  città  dal 
dominio  temporale  del  vescovo,  il  quale  haveva  intanto  nell'anno 

A.  1044  1044  perfezionate  le  chiese  di  s.  Giusto  e  la  badia  contigua,  alla 
quale  confermò  le  donazioni  fatte  dal  vescovo  Goffredo,  aggiun- 
gendovi molte  tenute  di  poderi  e  feudi,  acciocché  continuamente 
cantassero  i  divini  ufhzii  ai  sepolcri  de'  santi. 

a.  1016  Entrorno   al    consolato  di  Volterra  V  anno  1046  Paganesiolo  e 

Rmgetto,  quando  Enrico  sopite  le  guerre  di  Boemia  e  d' Unghe- 
ria se  ne  venne  in  Italia  a  pigliare  la  corona  imperiale,  a  cui  il 
papa  andò  incontro  fino  a  Piacenza,  accompagnato  da  molti  et 
in  particolare  dal  vescovo  Guido  di  Volterra.  Ivi  il  duca  Boni- 
fazio fece  magnifici  regali  all'  imperatore,  il  quale  il  mese  di  No- 
vembre, venne  a  Volterra  insieme  colla  impératrice  Agnese,  con 
il  duca  Bonifazio  e  coli'  esercito,  et  ivi  posossi  per  alquanti 
giorni  et  il  dì  19  di  Novembre  donò  a  don  Anselmo  abate  di 
Monteverdi  la  corte  di  Batignone  e  di  Monte s.  Croce.  Passavano  al- 
lora alcuni  disgusti  tra  il  vescovo  Guido  ed  il  duca  Bonifazio,  V  uno 
consobrino  e  l'altro  mediante  la  moglie  Beatrice  cugino  dell'impe- 
ratore, e  tutto  procedeva  mediante  la  giurisdizione  temporale 
di  Volterra,  né  erano  ancora  i  Volterrani  molto  grati  al  loro 
vescovo,  mediante  1'  applicazione  che  havevano  di  voler  man- 
tener la  libertà  guadagnata.  Onde  1'  imperatore  avanti  la  sua 
partenza,  volle  che  ogni  differenza  restasse  sopita,  il  che  segui 
mediante  l'opera  di  Idelberto ,  arcivescevo  di  Amburgo  primo 
consigliere  e  segretario  deli'  imperatore,  il  quale  ordinò  che  i 
consoli,  d'  ordine  del  duca  Bonifazio,  al  quale  erano  raccoman- 
dati, giurassero  in  mano  del  vescovo,  obbedienza  e  fedeltà  alP 
impero,  e  promettessero  di  pagare  ogni  anno  per  canone  cento 
marche  di  puro  argento,  et  all'  incontro  l' imperatore  promesse 
per  sé  e  suoi  successori  ai  detti  consoli  di  guardare  e  difendere 
la  città  di  Volterra  e  suo  distretto,  di  mantenerli  la  giurisdizione 
accordata  col  detto  duca  Bonifazio,  pigliandola  sotto  la  sua  pro- 
tezione imperiale  ad  honore  del  detto  duca  e  di  Beatrice  sua  mo- 
glie, costituendo  quei  consoli  e  quei  che  dopo  loro  succederan- 
no successivamente,  suoi  vicarj  imperiali.  Partendo  poscia  di 
Volterra  per  andare  a  Sutri,  fu  sempre  accompagnato  dagli  am- 
baciatori  volterrani  Adifredo  e  Ardinghello  in  nome  della  città, 
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e  di  Crescente  di  Marchese  (  questi  sono  i  Marchesi  )  arciprete, 
e  da  Iacopo  di  Ranieri  canonico  per  il  vescovo. 
Kaseita  della  con-  Nacque  in  queit'  anno  la  famosa    contessa    Matilda   dal  duca 

Bonifazio  e  dalla  duchessa  Beatrice.  Furono  consoli  in  Volterra 
Panno  1047  Biiuluccio  di  Barone  Allegretti  e  Tebaldo  di  Pa-  a.  1047 
rente  (  questi  sono  i  Buonparenti  ):  e  V  imperatore  Enrico  dopo 
essere  stato  incoronato  in  Roma  da  Clemente  II,  volendo  tor- 
narsene in  Germania,  fermossi  in  Firenze,  dove  fece  suoi  cava- 
lieri Alfano  Maffei  e  Minuccio  di  Enrico  Minucci,  stati  mandati 
ambasciatori  della  città  di  Volterra  a  reverirlo,  confermando  ad 
essi  la  protezione  del  loro  comune,  al  quale  concesse  facoltà  di 
far  dottori  e  notari  e  crear  cavalieri,  segnandone  il  privilegio 
sotto  di  6  di  Marzo. 

Nel  1048  furono  consoli  in  Volterra  Enrigetto  di  Minuccio  e        A  104S 
Vilgildo  d'Ildebrando,  il  quale    venendo  a  morte  avanti  la  fine 
dell' offizio,  donò  alla  canonica  di  Paurano,  sottoposta  alla  cat- 
tedrale di  Volterra  la  pieve  e  contado    di  s.  Regolo,  con  che  i 
canonici  nella  medesima  canonica  dovessero  convivere. 

Fu  1'  anno  1049  tenuto  il  concilio  a  Laterano  da  Leone  IX  A,  \0& 
pontefice,  dove  per  il  vescovo  Guido  intervenne  Tegrino  pri- 
micerio della  chiesa  volterrana.  In  quest'anno  da  Adelmo  Mar- 
chesi volterrano  e  da  Gisla  sua  moglie  essendo  stato  fabbricato 
un  monastero  «1  Fonte  Pinzarla  -  vicino  ai  fiume  Elsa  in  onore 
della  Vergine  Maria  e  del  s.  Sepolcro,  il  vescovo  Guido  e  suoi 
canonici,  concessero  al  medesimo  monastero  le  decime,  oblazioni 
e  sepolture  degli  uomini  di  Pulicciano  et  altri,  senza  pregiudi- 
zio della  pieve  di  s.  Maria  di  Ceiluli,  evi  costituirono  primo  ab- 
bate Alberto,  il  quale  fu  mandato  da  Volterra  con  il  conte  Ugo 
e  con  messer  Guglielmo  di  Schiatta  a  metter  d'  accordo  i  Se- 
nesi et  Aretini  co'  Lucchesi  e  Pisani,  che  per  causa  di  represa- 
glie  erano  per  venire  a  guerra  scoperta:  il  che  essendo  loro  fe- 
licemente sortito  si  portarono  a  Perugia  con  lettere  del  duca 
Bonifazio  e  con  lettere  dei  consoli  di  Volterra  per  far  opera  di 
conciliare  i  Perugini  con  i  Cortonesi  per  causa  de9  confini,  e  con 
molta  lor  lode,  dopo  molte  difficoltà,  terminarono  ancor  queste 
differenze. 

Guido  vescovo  di  Volterra    andò    personalmente    al    concilio 
lateranense  l'anno  io5o,  essendo  cònsoli  di  Volterra  Tebaldo  d'U-        A|  1050 
guccione  Buonparenti  e  Maffeo  di  Salinuccio   (  era    questo    de' 
Maffei  ),  dove  fu  Berengario  condannato  di  eresia. 
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Neil'  anno  io52  ebbero  principio  le  inimicizie  tra  Genovesi  e 
Pisani,  dalle  quali  procederò*: o  poi  molte  guerre  e  ciò  fu  per* 
che  questi  volendo  con  numerosa  armata  ripigliare  l' isola  di 
Sardegna,  furono  dai  venti  contrari  trasportati  in  Corsica,  della 
quale  i  Genovesi  erano  allora  padroni,  et  occuparono  parte  di 
quell'isola  discacciandone  i  possessori.  Il  duca  Bonifazio  fu  in 
quest'  anno  ucciso  in  quello  di  Cremona,  lasciando  un  figlio  di 
età  di  sette  anni,  chiamato  Bonifazio  Federigo  e  Matilda  fem- 
mina sotto  il  governo  della  duchessa  Beatrice. 

Furono  consoli  in  Volterra  l' anno  1053  Fredi  diRanieri  Maltragi 
ed  il  conte  Ildino  di  Monte  Buono  (  sono  questi  de9  medesimi  No- 
bili )  i  quali  avendo  prestato  il  consenso  alla  vendita  di  Guai- 
da,  fu  il  dì  9  di  Giugno  venduta  dal  conte  Ugo  del  conte  Ri- 
dolfo e  della  contessa  Guidetta  sua  moglie  figliola  del  conte 
Guglielmo,  alla  badia  di  s.  Pietro  di  Monteverdi,  e  per"  essa  a 
don  Azzo  abbate  di  quella  con  il  castello  di  Taulicio  e  palaz- 
zo di  essi  conti,  volendo  impiegare  il  prezzo  nella  spedizione 
contro  i  Mori  che  tenevano  la  Sicilia,  contro  i  quali  essendo  an- 
dati i  Pisani  con  1'  armata  vittoriosa,  fu  in  essa  il  detto  conte 
Ugo,  il  quale  si  trovò  a  parte  di  quella  gloriosa  vittoria  de* 
Pisani,  e  fu  a  parte  della  preda  e  dgli  schiavi,  che  di  tutto  do- 
nò la  decima  alla  chiesa  dei  ss.  Giusto  e  Clemente,  per  inter- 
cessione dei  quali  era  campato  da  un  imminente  pericolo  di 
morte.  La  duchessa  Beatrice  si  maritò  con  Goffredo  di  Lorena, 
del  qual  matrimonio  V  imperatore  Enrico  prese  non  poco  so- 
spetto, che  non  fosse  stato  con  qualche  occulto  intendimento  in 
suo  pregiudizio. 

I  consoli  dell'  anno  1054  furono  in  Volterra  il  conte  Ugo  del 
conte  Ridolfo  (  credesi  esser  di  quelli  della  Gherardesca  )  e  Teu- 
sone  di  Limbuso,  il  quale  tra  poco   lasciato  il  mondo  e  donato 
ogni  cosa  alla  canonica  di  s.  Maria  di  Paurano,  si  fece  monaco 
nella  badia  di  Palazzuolo  di  s.  Pietro  di  Monteverdi. 

Successero  ai  sopradetti  consoli  di  Volterra  l'  anno  io55  Gual- 
tieri di  Federigo  e  messer  Lapo  Topi  giudici  imperiali,  et  es- 
sendo V  anno  avanti  morto  il  pontefice  Leone  IX,  fu  in  quetto 
eletto  in  luogo  suo  Vittore  lì  di  Baviera.  Questi  per  riformare 
gli  abusi  introdotti  nella  Chiesa  di  Iddio,  celebrò  un  concilio  in 
Firenze,  al  quale  intervenne  ancora  il  vescovo  Guido  di  Vol- 
terra, e  vi  fu  anche  in  persona  1'  imperatore  Enrico,  ove   furo- 
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no  privati  della  dignità  molti  vescovi,  mediante  i  loro  cattivi 
costumi. 

I  Volterrani  mandarono  ambasciatore  all'imperatore  Leobaldo 
di  Montignoso  (  discese  da  questo  la  famiglia  de'  Tignoselli,  ) 
il  quale  a  nome  dei  consoli  di  Volterra  pagò  il  fodro  imperiale 
e  ne  riportò  quetanza,  e  dal  medesimo  Enrico  ricevè  in  ven- 
dita per  detti  consoli  e  comune  per  il  prezzo  di  900  marche 
d*  argento  Soana,  Venettana,  Palaiolo,  Cervico,  Batonisio  e  Pra- 
toquadisi,  per  fare  ì  quali  danari  i  Volterrani  venderono  ai  Pisani 
la  giurisdizione  che  avevano  in  Livorno,  della  quale  niun  frutto 
cavavano. 

Andò  la  duchessa  Beatrice  a  Firenze  per  giustificarsi  appresso 
il  cugino  imperatore,  ma  poco  felice  fu  la  sua  venuta,  perchè 
non  solo  venne  quivi  a  morte  il  fanciullo  Bonifazio  suo  figlio, 
ma  essa  fu  ritenuta  d'  ordine  dell'  imperatore,  il  che  inteso  da 
Goffredo  suo  marito,  che  era  in  Lorena,  mosse  le  armi  in  Ger- 
mania contro  l'imperio,dove  facendo  grandi  progressi,  fu  costretto 
l' imperatore  a  lasciare  1*  Italia  e  tornarsene  alla  difesa  del  pro- 
prio regno. 

Morì  l'anno  io56  l'imperatore  Enrico  in  Sassonia,  e  lasciò  il 
regno  a  Enrico  IV  suo  figliolo  di  età  di  cinqne  anni.  Fu  afflit- 
ta Volterra  e  gran  parte  d'  Italia  da  grandissima  fame  e  morta- 
lità. 

I  nuovi  consoli  di  Volterra  1'  1057  furono  Federigo  dì  Maga- 
lotto  Magalotti,  et  Ildebrando  di  Parisio:  nel  quale  reggimento 
furono  molto  afflitti  i  volterrani  essendo  stato  dall'imperatrice 
Agnese  moglie  del  defunto  imperatore  Enrico,  mandato  In  no- 
me del  figlio  Enrico  IV  Giberto  da  Gareggio  suo  legato  in  I- 
talia,  pretendendo  non  essere  stata  ben  fatta  la  vendita  di  Li- 
vorno, senza  il  consenso  imperiale  et  in  pena  di  ciò  voleva  una 
grossa  contribuzione  di  danari.  Onde  i  consoli  per  non  cadere 
in  pregiudizi  maggiori  furono  necessitati  con  altre  600  marche 
d' argento  far  ratificare  la  detta  vendita  e  la  compra  dei  sopra- 
detti castelli,  de'  quali  danari  parte  ne  riceverono  in  presto  dai 
Pisani  e  parte  dalla  duchessa  Beatrice. 

Morì  papa  Vittore  in  Firenze  e  fu  eletto  in  suo  luogo  Fede- 
rigo fratello  del  duca  Goffredo  di  Lorena,  che  prese  il  nome  di 
Stefano  IX,  il  quale  mori  in  Firenze  al  principio  dell'anno  io58 
a  cut  dopo  qualche  controverzia  fu  creato  successore  in  Siena 
Gherardo  Borgognone  vescovo  di  Firenze  che  si  chiamò  Niccolò  II 


33 


PONT.  NICCOLÒ  II 


1MP.  ENRICO  IV 


VB$.  ADIVULDO 


A  1059 


e  fu  parimente  consecrato  in  Siena  dai  vescovi  della  pro- 
vincia tra  i  quali  aveva  il  primo  luogo  Guido  vescovo  di  Vol- 
terra, (i)  e  poi  quello  di  Siena,  d'Orvieto,  di  Roselle,  di  Balneorea, 
di  Sutri,  di  Viterbo,  di  Nortuna,  di  Castro,  di  Soana,  di  Chiusi, 
di  Perugia,  di  Fiesole,  di  Luni  e  di  Lucca. 

Fecesi  nuovo  concilio  in  Roma  d'Aprile  xo5g,  dove  fu  ancora 
il  vescovo  Guido,  e  fu  ristretta  la  facoltà  di  creare  il  papa  ai 
soli  cardinali;  e  tornatosene  a  Volterra  il  vescovo  Guido  venne 
a  morte  (2)  et  in  suo  luogo  fu  creato  Adivuldo:  siccome  vi  mori- 
rono molti  conti  e  cavalieri  principali,  trvi  i  quali  Ridolfo  di 
Benni,  che  a  dì  28  di  Gennaio  lasciò  al  capitolo  e  canonica  della 
chiesa  maggiore  le  giurisdizioni,  effetti  e  vassalli  e  patronati  di 
chiese  che  aveva  ne9  castelli  di  Cedderi  e  di  Strido,  senza  pre- 
giudizio però  delle  ragioni  dei  marchesi  di  Toscana,  onde  aven- 
done il  capitolo  preso  il  possesso  senza  la  volontà  di  Giberto 
cancelliere  imperiale,  il  quale  pretendeva  darne   V  investitura  e 


Ordine  di   prece- 
denza trai  vescovi 


Morte  del  vescovo» 
Guido  ei  elezione 
di  Adivulto. 


Cedderi  e  Strido  la- 
sciati a'canonici 


(1)  Non  si  può  dir  con  certezza  per  qifal  motivo  toccò  a  Guido  questa  distin- 
zione: ma  la  Chiesa  di  Volterra  che,  grazie  alle  sollecitudini  di  S.  Lino  nacque, 
può  dirsi,  colla  Cristianità  e  vanta  una  successione  di  sacri  pastori  che  risale 
ai  tempi  apostolici,  gareggiò  sempre  di  preminenza  colle  primarie  chiese.  Spe- 
cialità di  tal  genere  s*  incontran  frequenti  nei  fasti  d'un  episcopato  illustre 
come  il  volterrano,  del  quale  si  sa  che  sedeva  nei  concili  della  provincia  di 
Roma  ai  tempi  di  S.  Simmaco,  e  che  si  onora  di  veder  dichiarato  da  una  bolla 
di  Urbano  VI.  1*  immemorabile  privilegio  di  sua  dipendenza  immediata  dalla 
prima  Sede. 

E  a  tal  proposito  è  indispensabile  riferire  che  quando  nel  1855  per  una  dispo- 
sizione non  presentita  neppur  di  un  momento  da  nessuno  del  clero  nò  dei  laicato 
cittadino,  restò  d' improvviso  interrotto  nella  Chiesa  di  Volterra  questo  vanto 
della  sua  storia,  il  pontefice  istesso  si  dichiarò  offeso  del  modo  con  cui  era  stata 
condotta  la  pratica»  e  lo  espose  di  sua  bocca  ad  un  inviato  del  capitolo  volter- 
terrario  che  era  subito  corso  ad  esprimergli  i  sensi  del  patrio  cordoglio:  e  de- 
plorando che  per  esser  giusto  coi  metropoliti  ormai  in  carica  nelle  chiese   in- 
teressate, non  gli  fosse  permesso  ricorrere  a  pronto  rimedio,  lasciò  sperare  che 
verrebbe  opportunamente  adottato:  e  condiscese  intanto  che  a  lenire  ai  Volter- 
rani l'acerbità  della  immeritata  iattura»  i  loro  vescovi  andassero  decorati   del 
sacro  pallio.  (Vedansi  negli  archivi  capitolare  e  comuuale  i  documenti   dell'e- 
poca, segnatamente  una  istanza  collettiva  di  cittadini  in  data  de'  7  Novembre 
18»  e  una  provvisione  magistrale  del  successivo  13). 

(2)  Da  una  pergamena  del  rmo:  capitolo  (N.  70  della  serie). siamo  fatti  certi 
che  Guido  viveva  ancora  nel  1O6I,  poiché  il  22  Giugno  di  detto  anno  contrattava 
la  permuta  di  alcune  terre  coi  monaci  di  s.  Giusto;  né  sappiamo  se  vivesse  an- 
che dopo.  Resta  perciò  che  se  l' Adivuldo  di  cui  parla  lo-  scrittore,  appartiene 
al  catalogo  dei  vescovi  di  Volterra,  non  possa  figurarvi  che  dal  1081  al  più  al 
1061,  nel  quale  anno  è  notissimo  che  la  Chiesa  volterrana  era  governata  da  Er- 
manno. E  il  breve  intervallo  ditiene  per  il  Maffel  anche  più  ristretto,  inqùau- 
tochè  egli»  per  immediato  antecessore  di  Ermanno,  pone  nel  1063  un  Guido; 
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riceverne  il  feudo  per  l' imperio,  ricorsero  i  canonici  a  papa  Nic- 
colò, che  si  trovava  in  Firenze,  e  da  lui  riportarono  un  ampio 
privilegio,  nel  quale  confermò  loro  tutto  quello  che  o  .dalle  o- 
blazioni  de'  fedeli,  o  dalle  concessioni  de'  pontefici,  o  dalla  li- 
beralità degli  imperatori  e  principi  fino  a  quelP  ora  era  stato 
concesso  loro,  pigliando  il  capitolo  e  canonici  sotto  la  sua  pro- 
tezione e  della  sede  apostolica. 

Il  consolato  di  Volterra  toccò  V  anno  1060  a  Manente  Mori-  A  1M0 
ceni  et  Arnoldo  Ciaferoni,  quando  il  conte  Guglielmo  de'  conti 
di  Semifonte  in  nome  suo  e  de'  suoi  consorti,  donò  al  vescovo 
di  Volterra  Adivuldo  suo  consanguineo  et  a  suoi  successori  il 
castello  di  Pulicciano  e  di  Colle  Musoli,  con  patto  che  il  ve- 
scovo fosse  obbligato  a  difendere  i  detti  conti  e  loro  beni  ap- 
presso all'  imperatore,  e  ad  ogni  altro  potentato  o  repùbblica, 
come  propri  beni  della  mensa  episcopale. 

E  nel  medesimo  anno  il  dì  6  di  Maggio,  il  conte  Guido  del 
conte  Guido  de'  conti  Alberti  di  Certaldo  fece  dono  alla  chiesa 
e  canonica  di  s.  Agata  in  Passile,  soggetta  al  capitolo  di  s.  Ma- 
ria di  Volterra,  molte  terre  e  vigne,  con  cento  soldi  d'oro  annui, 
acciò  vi  si  fabbricasse  uno  spedale  per  curarvi  gli  infermi  e  per 
ricettarvi  i  pellegrini. 

Venne  a  morte  Panno  1061  in  Firenze  il  pontefice  Niccolò  II:  Aioei 
fu  dai  cardinali  eletto  in  suo  luogo  Anselmo  vescovo  di  Lucca, 
il  quale  si  chiamò  Alessandro  II,  di  che  preso  sdegno  l' impe- 
ratrice ed  il  re  Enrico  suo  figlio  fecero  antipapa  il  vescovo  di 
Parma  e  lo  chiamarono  Onorio  II,  il  quale  non  cessando  di  mo- 
lestare i  canonici  di  Volterra  per  1'  acquisto  di  Cedderi  e  di  Stri- 
do, essi  mandarono  Gherardo  loro  arciprete  in  Germania  doye 
con  il  mezzo  di  Annone  vescovo  di  Colonia,  ottennero  dall'im- 
peratrice e  dal  figlio  sotto  di  19  di  Luglio  privilegio,  per  il  quale 
il  capitolo  volterrano  fu  ricevuto  sotto  la  protezione  imperiale. 

Non  stettero  molto  tempo  quindi  i  Volterrani  sotto  il  governo 
dei  consoli,  poiché  V  anno  1062  dovendosi  venire  alla  nuova  e-  l  1062 
lezione  e  pretendendo  i  popolari  ancora  haver  parte  in  essa,  ven- 
nero all'  armi  con  nobili  magnati.  Perlochè  il  vescovo  Guido  III 
il  quale  pochi  mesi  avanti  era  succeduto  ad  Adivuldo,  prese  a- 
nimo  e  occasione  di  far  opera  di  ridurre  la  città  sotto  il  domi- 
nio del  vescovo,  onde  introdotti  i  suoi  fedeli,  volle  con  la  forza 
ottenere  l'intento  suo,  ma  prevalsero  i. nobili,  capo  de' quali  s'era 
fatto  ii  conte  Ugo  d' Arduino,  il  quale   prese  il  governo   della 


35 


fott.  albss*  u 


IMF.  ENRICO  IV 


VHS.  GUIDO  m 


città  con  titolo  di  capitano)  contro  di  cui  il  vescovo  Guido  fe- 
ce doglianze  appresso  papa  Alessandro,  in  tempo  appunto  che 
il  duca  Goffredo  si  ritrovava  in  Roma  a  difesa  del  papa.  Haven- 
do  dunque  esso  duca  intesi  i  tumulti  che  seguivano  in  Volter- 
ra, spedi  alla  duchessa  sua  moglie,  con  ordine  che  facesse  ogni 
opera  per  quetarli.  Ma  di  già  il  conte  Ugo  aveva  a  lei  dato  par  te 
di  tutto  e  se  gli  era  raccomandato,  onde  tosto  si  era  trasferita  a 
Volterra  con  la  contessa  Matilda  sua  figliola  dv  età  di  quindici 
anni,  e  con  buon  numero  di  soldatesca;  et  alloggiata  alla  pieve 
di  s.  Andrea,  fece  acquartierare  le  sue  genti  ne'  borghi,  onde 
potè  per  allora  rimediare  ai  tumulti. 

Ma  vedendo  che  non  per  questo  erano  gli  animi  riconciliati, 
anzi  disposti  a  pigliar  di  nuovo  le  armi  civili  per  ogni  piccola 
occasione,  fece  scrivere  in  nome  della  figliola  al  duca  suo  pa- 
dre che  a  lui  si  aspettava  il  porci  più  stabile  rimedio,  come  ne 
lo  pregava,  essendo  questa  impresa  a  le!  appoggiata,  supplican- 
dolo a  volere  che  ciò  seguisse  senza  sangue.  Applicò  il  duca  a 
condiscendere  alle  preci  della  figliola,  et  acciò  più  sicuramente 
seguisse  1'  effetto  desiderato,  indusse  il  papa  a  passar  per  Vol- 
terra, dove  senza  entrare  nella  città  alloggiato  nella  detta  pieve 
di  s,  Andrea  in  Postierla,  il  di  8  di  Settembre  fu  riordinato  il 
governo  della  città,  concedendo  il  pontefice  a  Landolfo  e  M.  En- 
rico giudici  volterrani  accettanti  in  nome  del  conte  Ugo  d*  Ar- 
duino, facoltà  di  nominare  gli  abbati  alle  abbadie  di  s.  Pietro, 
di  s.  Giusto,  di  s.  Maria  a  Pulicciano  e  di  Pinzano  poco  prima 
edificata,  che  in  avvenire  il  detto  Ugo  e  suoi  successori  non 
riconoscessero  il  vescovo  se  non  dove  avessero  interessi  eccle- 
siastici nelle  cause  civili,  criminali  e  miste,  ma  fossero  sottopo- 
sti al  duca  Goffredo  come  generale  di  s.  chiesa,  e  che  il  gover- 
no politico  fosse  amministrato  dal  medesimo  conte  Ugo  con  il 
consiglio  d*  otto  cittadini,  quattro  de'  magnati  e  quattro  de'  po- 
polani; due  deputati  si  dovessero  eleggere  dal  vescovo,  due  dal 
medesimo  capitano  del  popolo,  due  dal  duca,  e  due  dai  consi- 
glieri vecchi,  per  i  quali  non  vi  essendo,  fece  1'  elezione  il  pa- 
pa medesimo  e  furono  li  detti  due  giudici  Landolfo  et  Enrico: 
che  P  offizio  de'  predetti  consiglieri  dovesse  durare  un  anno  e 
non  più.  Il  che  così  stabilito,  se  ne  andò  il  papa  a  Lucca  per 
provvedere  ancora  ai  bisogni  di  quella  città. 

Si  svegliò  l'anno  medesimo  una   pericolosa   contesa    in   due 
potenti  famiglie  de'  conti  Guidi  e  Pannocchieschi.   La-  cagione 


Contessa  Matilda  a 
Volterra. 


Papa  Alessandro  a 
Volterra. 
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fu  perchè  il  conte  Guffo  Pannoccbieschi  pretendeva  appartener- 
seli certi  beni  posti  nella  corte  di  Vada,  come  erede  d' Ermelli- 
na  Bnonparenti  sua  madre,  et  il  coate  Guido  de9  conti  Guidi 
diceva  all'  incontro  esser  quei  beni  di  sua  ragione,  come  mari- 
to di  un9  altra  Ermellina  figliola  d'Alberto  Buonparenti,  che 
fu  fratello  della  prima:  et  essendo  il  conte  Guido  partito  da 
Morrona  con  i  suoi  fedeli  ad  effetto  di  fare  la  ragione  con  le 
armi,  il  conte  Ugo  inteso  questo,  vi  spedì  da  Volterra  Ranieri  di 
Ugo  Inghirami  uno  de'  suoi  consiglieri,  per  acquetare  tali  dif- 
ferenze, come  seguì,  havendo  le  parti  compromesso  sotto  dì 
8  di  Novembre  nel  medesimo  Ranieri  non  solo  le  dette  dif- 
ferenze, ma  ogni  altra  pretensione  che  havessero  per  causa 
delle  ostilità  et  ingiurie  seguite  dieci  anni  prima  tra  Fazio  e 
Pannocchia  di  Vanni  Pannoccbieschi,  et  i  sudditi  del  conte  Gui- 
do. Non  durò  lungo  tempo  il  governo  del  conte  Ugo  in  Vol- 
terra, perchè  riconoscendo  egli  per  gastigo  delle  sue  violenze 
contro  la  Chiesa,  l' infermità  sopraggiuntagli  1'  anno  seguente 
1063,  aveva  ceduto  e  consegnato  al  vescovo  Guido  e  suoi  suc- 
cessori nel  vescovado,  per  rimedio  dell'  anima  sua,  d'  Arduino 
suo  padre,  e  di  Willa  sua  madre  le  terre  di  s.  Gemignano,  di 
Radicondoli  e  di  Montieri.  Il  che  inteso  dal  duca  Goffredo  gra- 
vemente si  sdegnò  contro  il  conte,  e  perciò  ila  Lucca  accorse  a 
Volterra,  donde  trovò  che  era  partito,  havendo  recuperata  la  sa- 
nità. Ma  nondimeno  volendo  il  conte  soddisfare  ancora  al  du- 
ca gli  cedette  tutte  le  ragioni  e  giurisdizioni  che  egli  per  qua- 
lunque cagione  e  titolo  havesse  in  Volterra  e  suo  distretto,  e  ne 
fu  rogato  P  atto  da  ser  Ildebrando  ne'  confini  di  Crespina,  dove 
il  conte  s'  era  ritirato  per  sottrarsi  dall'  ira  del  duca,  et  a  ciò  si 
soscrisse  il  medesimo  Ugo,  Rolando  di  M.  Gherardo,  Rubiano  di 
M.  Corbano  e  Leone  di  Caro,  tre  de'  suoi  consiglieri,  il  di  8  di 
Aprile  del  detto  anno.  Nel  quale  morì  poco  dopo  il  vescovo 
Guido  e  fu  eletto  in  luogo  suo  Ermanno  teutone,  monaco  di 
Vallombrosa  e  discepolo  di  s.  Gio.  Gualberto. 

Illustrarono  l' anno  presente  le  vittorie  de'  Pisani  contro  i  Se- 
racini,  le  spoglie  de*  quali  furono  impiegate  nel  proseguire  la 
sontuosa  fabbrica  del  loro  duomo.  Siccome  il  seguente  anno  1064 
fu  notabile  per  il  concilio  celebrato  in  Mantova,  nel  quale  fu 
deposto  e  condannato  Caldolao  papa  scismatico  che  si  faceva 
chiamare  Onorio  II,  e  dichiarato  vero  pontefice  Alessandro. 

Indizio  di  sinistri  accidenti  fu  Panno  1066.  Una  cometa  appar- 
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sa  tutta  risplendente  che  illuminava  le  tenebre  della  notte,  pid 
che  non  facava  la  lana  e  che  durò  per  venti  giorni  continui! 
segui  l'anno  1068  in  Toscana  una  grandissima  fame  avendo  i 
grilli  e  le  locuste  d'  Aprile  e  di  Maggio  distrutte  le  semente;  al 
qualea  infortunio  successe  una  gran  mortalità  d'  uomini  e  poscia 
P  anno  1069  la  morte  del  duca  Goffredo  in  Lorena  nella  città 
di  Verdun  la  vigilia  del  s.  Natale,  onde  il  governo  della  Tos- 
scana  e  di  gran  parte  della  Lombardia  restò  alla  vedova  Bea- 
trice et  alla  giovane  Matilda  la  quale  erasi  maritata  a  Goffrè 
do  Barbato  il  quale  però  se  ne  stette  per  lo  più  del  tempo  in 
Lorena  non  volendo  esse  donne  che  egli  delle  cose  d* Italia 
s'  impacciasse. 

Il  pontefice  Alessandro  venne  P  anno  1070  in  Toscana  dove 
fer Piatosi  per  alquanti  giorni  in  Arezzo  e  proseguendo  il  suo 
viaggio  alla  volta  di  Lucca,  fu  dal  vescovo  Ermanno  di  Vol- 
terra incontrato  alla  badia  di  Campoieone  detta  oggi  Capolonn, 
perchè  alla  foce  d'Arno:  qmle  abbaila  era  de'  monaci  Cassi- 
nesi.  Andato  di  poi  a  Pescia  donò  a  quella  pieve  della  quale 
era  stato  pievano,  tra  le  altre  reliquie,  di  quel  pane  di  orzo, 
che  avanzò  a  nostro  Signore  quando  con  cinque  pani  saziò  le 
turbe  nel  monte,  del  qual  frammento  di  pane  la  maggior  parte 
si  conserva  nella  chiesa  dei  frati  di  Volterra,  come  a  suo  luo- 
go si  dirà. 

Intanto  i  Pisani,  Volterrani,  Massetani,  Grossetani  et  Aretini 
furono  forzati  a  guardare  diligentemente  le  loro  marine,  le  quali 
dai  Mori  erano  continuamente  infestate. 

Trovossi  P  anno  1073  il  vescovo  Ermanno  di  Volterra  nel  mo- 
nastero di  Passignano  alla  morte  di  s.  Gio:  Gualberto  istituto 
re  dell'  ordine  di  Vallombrosa,  seguita  il  di  12  di  Luglio,  e  di 
quivi  trasferitosi  all'  eremo  di  Cam  aldo  li  fece  dono  a  quei 
monaci  della  abbadia  e  basilica  di  s.  Maria  in  Policciano,  della 
quale  per  sentenza  del  papa,  poco  prima  avea  recuperato  il  pa- 
tronato. 

Ritirossi  la  contessa  Matilda  P  anno  1074  prima  a  Roma  e  poi 
a  Volterra,  molto  disgustata  non  solo  perchè  il  suo  marito  Gof- 
fredo s'era  unito  con  l'imperatore  Enrico  ai  danni  della- Chiesa, 
ma  ancora  perchè  la  città  di  Lucca  a  istigazione  dei  canonici  avea 
congiurato  contro  la  vita  del  santo  suo  vescovo  Anselmo,  e  s'e- 
ra ribellata  dalla  superiorità  di  lei. 

Successe   P  anno  1075,  nel   vescovado  di  Volterra  Eumancio 


Grilli  e  locuste 


Morte  del  duca  Gof- 
fredo. 


Reliquia  del  pane 
d 'orzo. 


Morte   di  S.  Giov. 
Gualberto. 


Con.  Matilda  a  Vol- 
terra, 


Muori  il  vescoYo- 
Ermanno  e  a  lui 
succede  Euman- 
cio. 


(3)  Anche  il  Labbè  nella  sua  rpera:  Collezione  de*  concili  (ediz.  veneta  voi: 
XX.  pag.  238)  parla  di  un  arciprete  mantovano  cui  chiama  Bonvisso  e  non  Bo- 
noisio,  che  da  papa  Gregorio  VII  con  lettera  de'ld  Settembre  1077  era  raccoman- 
dato a  Ridolfo  e  Ranieri,  quello  vescovo  di  Siena,  questo  di  Firenze,  perchè  ne 
favorissero  presto  1  Volterrani  la  elezione  in  loro  pastore;  ma  non  si  ha  indizio 
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quello  che  nel  catalogo  dei  vescovi  volterrani,  è  posto  succes- 
sore di  Guido  nelP  anno  1035. 

Questi  non  trattando  per  bene  le  cose  della  sua  chiesa,  diede 
occasione  a  papa  Gregorio  VII  di  mandare  a  visitarla  Gepizone 
abbate  di  s.  Bonifazio,  e  Mauro  abbate  di  s.  Saba,  i  quali  .ad  i- 
stanza  di  quei  canonici,  dichiararono  di  niun  valore  certa  ven- 
dita della  giurisdizione  di  Strido  e  di  Pietracassa,  fatta  da  esso 
vescovo  Eumancio  a  Landolfo  vescovo  di  Pisa. 

Matilda  intanto  standosene  in  Volterra  ampliò  il  suo  palazzo 
posto  alla  pieve  di    s.    Andrea  di  Postierla,   comprando  lì  2  di 
Maggio,  dal  capitolo  dei  canonici  volterrani,  molte  case  quivi  con- 
tigue, e  fece  lastricare  la  strada  del  borgo  fino  alla  porta  della 
città,  detta  porta  di  Marcoli. 

Persisteva  tuttavia  l' imperatore  Enrico  in  perseguitare  il  pon- 
tefice Gregorio  e  la  contessa  Matilda,  havendo  tese  insidie  l'an- 
no 1077  all'  uno  e  all'  altra  di  loro  per  farli  prigioni  in  Lom- 
bardia, alle  rive  del  Po;  onde  crescendo  le  turbolenze  in  Tosca- 
na, i  Volterrani  ancora  non  solo  munirono  la  loro  città,  ma  a 
Vada,  Monteverdi,  Campiglia,  e  Piombino  tennero  pronte  molte 
soldatesche  ad  ogni  comando  del  papa  e  di  Matilda. 
Morte  del  vescovo  In  questo  tempo  era  morto  in  Volterra  il  vescovo  Eumancio, 

Eumancio  e  yj  erano  sorte   molte  discordie  perchè  né  gli  ecclesiastici   fra 

di  loro,  né  il  popolo  che  pretendeva  aver  parte  nella  elezione 
del  vescovo,  erano  punto  d'  accordo  nel  creare  il  nuovo  pastore. 
Passò  Y  anno  in  queste  discordie,  onde  veane,  P  anno  seguente 
1078,  la  contessa  Matilda  a  Volterra  per  sedarle  e  per  far  pre-  xvrrs 
paramenti  di  gente,  di  cavalli  e  di  armi  per  opporsi  ai  Genovesi, 
i  quali  sdegnati  per  gli  aiuti  promessi  da  lei  ài  Corsi  (  che  da 
essi  si  pretendevano  soggetti  al  loro  dominio  )  minacciavano  al- 
le marine  di  Toscana  danni  e  rovine.  Successe  a  Matilda  P  as- 
sembramento delle  forze,  ma  non  già  1'  accordare  i  Volterrani 
circa  1*  elezione  del  nuovo  vescovo,  anzi  avendo  il  clero  a  ri- 
chiesta di  lei  eletto  Bonoisio  arciprete  di.  Manto  va,  il  popolo  non 
volle  aconsentirvi,  né  accettarlo  (1).  Onde  Matilda    prese    riso- 
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luzione  di  accusare  al  papa  tutto  il  seguito,  e  fu  da  lui  ordinato 
a  Ridolfo  vescovo  di  Siena  et  a  Ranieri  vescovo  di  Firenze  che 
si  trasferissero  a  Volterra  come  legati  apostolici,  e  che  quivi 
convocato  tutto  il  popolo  nella  cattedrale,  procurassero  che  da 
esso  fosse  confermata  la  elezione  di  Bonoisio  fatta  dal  clero.  On- 
de mediante  lf  esortazione  dei  vescovi  legati  e  per  la  studiosa 
operazione  fattavi  da  Matilda,  fu  finalmente  da  più  delle  tre  parti 
concorso  nella  persona  del  medesimo  Bonoisio,  il  quale  ricevu- 
tane dal  papà  la  confermazione  e  consecrazione,  ricorse  alla  du- 
chessa Matilda  acciò  gli  mantenesse  il  possesso  della  pieve  di 
Molle,  di  s.  Giusto,  di  Pernina  e  di  Personata,  luoghi  posti  nel 
contado  di  Siena,  con  tutte  le  terre,  decime  e  giurisdizioni  a 
quelle  appartenenti,  delle  quali  il  suo  antecessore  era  stato  di- 
sturbato. Perciò  Matilda  risedendo  in  giudizio  nel  suo  solito 
palazzo  presso  s.  Andrea  in  Postierla,  fuori  della  porta  Marcoli 
di  Volterra  e  con  essa  Lamberto,  Ubaldo,  Guidizzone,  Gandolfo, 
e  Guglielmo  duchi,  Ranieri  et  Uberto  causidici,  Ildebrando  et 
Ubertino  notar i,  il  conte  Ranieri  del  conte  Ildebrando,  Pagano 
di  Corsino,  Ugo  visconte,  Alberto  da  Monte  Gabbro  e  Tazzo  di 
Gotilo  Gotti,  il  dì  li  di  Febbraio  impose  pena  di  scudi  ioo 
d*  oro  a  chi  inquetasse  il  vescovo  in  detti  luoghi. 

Trasferitasi  poscia  Matilda  1'  anno  1079  nel  borgo  di  Bricole 
territorio  di  Lucca,  donò  al  vescovo  di  quella  città,  il  poggio, 
castello  e  corte  di  Castiglion  Bernardeno,  posto  nel  contado  di 
Volterra  et  a  lei  ricaduto  per  ribellione  e  fellonia  di  quel  con- 
te, ma  pervenutagli  la  notizia  della  perfidia  dei  canonici  luc- 
chesi, i  quali  scomunicati  dal  papa  cospiravano  contro  di  lei, 
abbandonò  il  territorio  lucchese  e  di  notte  tempo  si  trasferì  a 
Pisa.  In  questo  tempo  i  Genovesi  sdegnati  con  Matilda,  come 
s'è  detto,  avevano  con  gran  numero  di  legni  posto  1'  assedio  a 
Vada  per  mare  e  per  terra,  onde  i  Volterrani  si  raccomandarono 


Bonoisio  vescovo  d  i 
Volterra 


Vada  assediata  dai 
Genovesi  e  libe- 
rata da1  pisani 


che  la  elezione  realmente  avvenisse;  che  anzi,  siccome  nel  1078.  pochi  mesi  dopo 
la  commendatizia  pontificia,  si  trovava  al  governo  della  Chiesa  volterrana  un 
vescovo  di  nome  Guido.  (Oecina  —  Notizie  storiche,  pag.  15.  Bava  —  Disserta* 
zJone  storico-etrusca:  ragionam:  III  pag.  65)  è  a  dubitarsi  assai  che  il  Bonvisso 
o  Bonoisio  che  sia,  possa  aver  posto  nella   sede. 

Noi  riteniamo  che  senza  11  corredo  dei  molto  importantissimi  documenti  che 
debbono  aver  soccorso  il  Maffei  nella  compilazione  della  sua  storia,  e  senza 
poter  desumere  da  quelli  la  ragione  delle  date  e  del  nomi  che  quanto  ai  vescovi 
di  Volterra  vanno  determinando  la  sua  serie,  sia  difficile  giudicarla,  e  non  vi 
porteremo  perciò  ulteriori  osservazioni. 
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alla  duchessa,  il  quale  non  potendo  soccorrere  la  piazza,  cosi 
presto  come  il  bisogno  richiedeva)  operò  che  i  Pisani  facessero 
una  potente  diversione,  spingendoli  improvvisamente  a  Rapallo, 
quale  presero  con  grande  strage  de'  difensori,  e  poscia  l' abbru- 
ciarono e  distrussero.  E  tornando  vittoriosi  incontrarono  V  armata, 
genovese  che  da  Vada  accorreva  a  piene  vele  in  soccorso  di  Ra- 
pallo. Ma  P  armata  loro  fu  sbaragliata  dai  Pisani,  e  datale  la 
caccia  fino  a  Genova,  onde  Vada  restò  libera  dall'  assedio. 

I  canonici  di  Lucca  continuavano  ancora  nella  protervia  loro 
l'anno  1080  contro  il  loro  santo  vescovo  Anselmo,  e  la  duches- 
sa Matilda  allegando  per  una  delle  cause  principali  del  loro 
sdegno  che  la  chiesa  di  s.  Gervasio  di  Lucca  con  tutti  i  suoi 
beni  fussero  tuttavia  posseduti  dai  canonici  di  Volterra,  onde 
volendo  il  buon  vescovo  e  la  buona  duchessa,  per  quanto  da 
loro  si  poteva,  che  i  Lucchesi  non  avessero  ragione  di  stare  a- 
lienati,  fecero  opera  che  i  canonici  volterrani  dessero  a  livello 
perpetuo  i  beni  della  detta  chiesa  a  M.  Guglielmo  nobile  luc- 
chese (a). 

Fomentava  le  discordie  d' Italia  Enrico  imperatore  scismatico 
il  quale  imperversando  contro  la  Chiesa,  venne  Tanno  108 1  con 
grande  esercito  in  Italia,  (b)  dove  non  avendo  altro  ostacolo  che 
la  valorosa  duchessa  (la  quale  andò  in  persona  ad  opporsegli  nel 
Parmigiano),  scorreva  la  campagna  senza  potere  espugnare  al» 
cimo  de'  luoghi  presidiati  da  Matilda.  Nondimeno  non  manca- 
vano le  città  le  quali  più  aderissero  al  cattivo  imperatore  che 
al  buon  pontefice.  Et  i  Volterrani  erano  discordi  fra  di  loro,  ma 
prevalsero  finalmente  gli  affezionati  all'  impero,  i  quali  mettendo 
in  considerazione  al  popolo  lo  sdegno  che  soprastava  loro  dal- 
l'imperatore,  l'esempio  delle  altre  città,  e  le  forze  di  Matilda  im- 
pegnate altrove,  indussero  a  mandare  all'  imperatore,  il  quale  ha- 
veva  assediata  la  città  di  Firenze,  (e)  quattro  ambasciatori  e  questi 
furono  Ranieri  del  cav.  Ugo  Inghirami,  Buonacorso  Topi,  Lotto  di 
Magalotto  Magalotti  et  Arriguccio  di  Fultrinello  Minucci,  i  quali 
il  di  2  di  Giugno,  giurarono  a  nome  del  popolo  di  Volterra  di 
obbedire  a  Enrico,  facendone  istrumento,  per  mano  di  Ranieri 
giudice  di  Volterra  e  notaro,  nel  luogo  di  Caffaggio  dov'  eran 
piantati  i  quartieri  reali  Ma  non  havendo    V  imperatore  potuto 
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espugnare  Firenze  (a)  se  ne  andò  per  espugnar  Roma,  ma  né  anco- 
ra ciò  gli  successe,  essendo  valorosamente  difesa  da  Matilda,  (ì?) 
onde  gli  convenne  levare  1'  assedio  dalla  città  Leonina  e  Castel  s. 
Angelo>  ove  il  papa  s'  era  ritirato  e  valorosamente  difeso:  non 
havendo  fatto  altro  in  questa  grande  impresa  sotto  Roma,  che  de* 
vastare  i  borghi  e  sobborghi  di  essa  (e).  Però  tornandosene  colle 
sue  genti  per  andare  in  Lombardia,  passò  per  Volterra,  dove  ri- 
cevè poco  honore,  havendo  quivi  contrario  il  popolo,  benché  fosse 
favorito  dalla  più  parte  dei  nobili;  fu  nondimeno  ricevuto  da 
Ranieri  del  cav.  Ugo  Inghirami,  in  casa  del  quale  gli  fu  prestato 
il  giuramento  di  fedeltà  da  trentotto  capi  delle  famiglie  nobili. 
a i(*2-33  Morì  l'anno  1082  il  vescovo  di  Volterra,  Bonoisio,  in  luogo 

del  quale  fu  eletto  Opilio.  Erano  sorte  nelPanuo  1083,  varie  di- 
scordie in  Toscana,  per  le  quali  i  popoli  di  essa  venivano  alle 
armi  tra  di  loro,  et  erano  seguite  diverse  scaramuccie  tra  i  Se- 
nesi e  i  Volterrani,  per  differenze  di  confini,  e  n'  era  per  segui- 
re una  sanguinosa  guerra,  aderendo  gli  altri  popoli  chi  all'  una 
e  chi  ali*  altra  parte,  quando  la  duchessa  Matilda  intese  tali  co- 
se erasene  tornata  in  Toscana,  dove  havendo  fatto  intendere  che 
havrebbe  dichiarati  ribelli  et  inimici  quelli  che  al  suo  comanda- 
mento non  havessero  obbedito,  operò  che  i  sindici  de'  Senesi  e 
dei  Volterrani,  s'  abboccassero  in  Casole  e  quivi  alla  sua  presen- 
za facessero  e  giurassero  la  pace,  come  fecero,  il  dì  4  di  Luglio, 
Guido  di  Cacciaguerra  per  i  Senesi,  e  R ingetto  di  Minuccio  per 
i  Volterrani,  (d) 


Muore  il  vesc:  Bono 
lsio  e  a  lui  suc- 
cede Optilo. 


(a)  Ammirato, Istorie  fior:  lib:  I.  —  (b)  Gregorio  Vii,  libro  8,  epistola  fi  e 
Biroccio,  anno  10S1,  p.  4  —fcj  Slgonto.  De  regno  Id:  libro  9.—  {dJ  Arch,  -  *  105. 

La  maggior  parte  delle  citazioni  di  questa  storia  appellano  a  documenti  del 
pubblico  archivio  di  Volterra.  É  da  sapersi  che  alcuni  di  essi  conservane!  nel 
così  detto  Cartolare,  grosso  codice  in  membrana  di  centimetri  40  m  30  e  conte- 
nente 400  carte,  vi  sono  riunite  tutte  le  più  antiche  e  interessanti  memorie  re- 
lative ai  diritti,  giurisdizioni,  privilegi  sulle  terre,  castelli  del  contado  volter- 
rano, ed  alle  possessioni  di  miniere,  acque  salse,  boscaglie  e  tenimentf  che  co- 
stituivano la  ricchezza  del  comune,e  questo  codice  per  la  sua  massima  impor- 
tanza fu  fino  al  secolo  passato  custodito  gelosamenze  nel  sotterraneo  del  came- 
rotto, che  cosi  chiamavasi  la  stanza  dove  tenevansi  riposte  le  scritture  più  Inte- 
ressanti dell*  archivio  volterrano.  Tali  documenti  sono  indicati  sotto  il  nomo  di 
Cartolare  e  col  numero  della  carta  cui  sono  in  esso  registrate. 

Altri  documenti  non  meno  de* primi  importanti,  e  come  essi  in  membrana, 
venivano  conservati  in  sacchetti  di  panno  distinti  con  lettere  0  cifre  convenzio- 
nali che  stavano  racchiusi  in  una  cassa,  come  rilevasi  ila  provvisione  consiliare 
de*  0  Febbraio  1557  (k  nera  81.  anni  1552-155*/,  nella  quale  fii  ordinato  la  com- 
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Havendo  in  questo  mezzo  l'imperatore  Enrico  espugnata  la  città 
Leonina,  ma  non  già  il  Castello  s.  Angelo,  né  la  città  di  Roma 
di  là  dal  Tevere,  e  tornandosene  cogli  ostaggi  de*  principali  ro- 
mani, passò  a  vista  di  Volterra,  con  gran  strepito  dell*  esercito 
vittorioso,  onde  nacquero  tra  i  Volterrani  alcuni  tumulti,  temen- 
do molti  di  non  esser  traditi  dagli  affezionati  del?  imperatore, 
e  la  città  si  sollevò  in  armi  e  molti  ne  furono  scacciati,  i  quali 
ritiratisi  a  M.  Cuccheri,  quivi  si  fortificorno,  e  diligentemente  si 
Matilda»  Volterra        guardavano,  finché   arrivata  Matilda  a  Volterra,  lì  8  a?  Ottobre, 

fece  pacificare  le  parti. 

Tornò  F  anno  1084  Enrico    alle    espugnazione    di  Roma  e  al-  a  10$  * 

lora  gli  riuscì  P  entrarvi,  acquistando  il  Campidoglio  e  occupan- 
do il  Laterano,  ma  fu  costretto  a  partirsi  e  ritirarsi  a  Siena,  sen- 
tendo che  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  e  di  Colonia  gli 
•  veniva  contro  con  grosso  esercito  in  difesa  del  pontefice  Gre- 
gorio. Matilda  intanto  temendo  delle  forze  <T  Enrico,  s'  era  con- 
dotta a  Volterra  dove  haveva  ammaestrate  le  sue  milizie,  delle 
quali  temendo  il  vescovo  Opilio,  et  altri  nobili  i  quali  si  es- 
pilazione di  un  inventario  di  tutte  le  scritture  del  camerotto;  inventario  che 
troviamo  di  fatti  registrato  nel  fine  degli  statuti  di  quel  tempo  (Q  nera  14  carte 
99  e  segg.)  Esiste  nella  pubblica  biblioteca  un  codice  intitolato:*  ^tratto  delle 
scritture  del  camerotto  della  città  di  Volte»  ra  ratto  nel  tb6t  fLIll.  5  1  )  ed 
altro  pure  vi  esiste  compilato  nel  secolo  xvi  dal  nostro  autore  coi  titolo  «  Maffei 
Spoglio  del  codici  dell'archivio  futi.  5  3)  ed  in  questo  sono  ripetute  molte  delle 
men.br  a  ne  comprese  nel  codice  primo  del  1561:  lo  che  prova  che  a  tempi  del  Maffei 
esistevano  tuttavia  quei  documenti  importantissimi,  de'quali  adesso,  dobbiamo 
con  dolore  confessarlo,  non  esistono  nell'archivio  che  questi  spogli,  In  cui  trovami 
le  copie  de'più  interessanti,  e  degli  altri  il  solo  estratto  con  l'epoca  della  data  e 
il  nome  del  notano  rogante.  Bla  mancanza  di  queste  preziose  membrane  sembra 
risalire  avanti  la  metà  del  pass  ito  secolo,  perchè  quando  al  seguito  della  provvi- 
sione consigliare  dell'8  Luglio  1732  il  nostro  celebre  Lorenzo  Aulo  Cecina  con  altri 
tre  patrizi  deputato  a  riordinare  le  scritture  del  camerotto  compilò  quel  diligen- 
tissimo  Epitome  rerum  votat:  che  autografo  tuttora  conservasi  nella  biblioteca, 
pubblica  (Lli.6.7  )  non  citò  alcuna  delle  membrane  registrate  negli  antichi  spogli; 
ma  ben  altre  pure  interessantissime  che  vi  erano  rimaste  e  che  formano  appunto 
la  ricca  collezione  di  oltre  2000,  che  in  ordine  al  motuproprio  de»  24  Decembro 
i778,  dopo  essere  state  per  comodo  dell'archivio  nostro  parte  trascritte  e  parte 
compendiate  con  sommo  studio  in  quattro  grossi  volumi  dal  P.  Odoardo  Nocetti, 
passarono  all'archivio  diplomatico  di  Firenze. 

Pertanto  ogni  qualvolta  occorre  citare  uno  de'  documenti  che  trovansi  nel- 
l'estratto del  1561  è  indicato  dall'autore  cosi  —  Arch%  -  quindi  la  lettera  0  ttifta^ 
relativa  al  sacchetto  ove  era  racchiuso  e  coi  quale  è  pure  segnato  nello  estratto 
stesso,  e  in  fine  il  numero  delle  carte  cui  ó  registrato. 

Di  altri  documenti  sono  citati  i  libri  e  le  filze  che  li  contengono  e  il  nu- 
mero relativo  delle  carte. 
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no  mostrati  favorevoli  ad  Enrico,  si  partirono  ascosamente  l'un 
dopo  l' altro  dalla  città,  e  si  ritirarono  ne'  castelli  del  contado. 
Et  Enrico  richiamato  di  nuovo  dai  Romani  si  fece  coronare  im- 
peratore dal  suo  antipapa  Clemente,  ma  havendo  avviso  della 
nuova  ribellione  de'  popoli  di  Germania,  a  quella  volta  s' incam- 
minò, seguito  dall'  abbate  di  Monteverdi  del  contado  di  Volter- 
ra, al  quale  nella  città  di  Colonia  confermò  la  giurisdizione  del 
Rio,  la  signoria  del  contado  di  Popolonia,  di  Citerna,  di  Cal- 
dana, di  Salamonico,  di  Castagneto,  di  Melsilatto,  la  corte  di  s. 
Matteo  di  Lucca,  la  corte  del  porto  di  Offo,  Visignano,  Versi- 
lia, Petrignone,  Montebuono  e  tutti  i  castelli  e  ville  che  alla 
detta  abbadia  erano  stati  concessi  e  confermati  dall'  imperatore 
Enrico  suo  antecessore. 

Fu  in  quest'anno  una  così  gran  carestia  per  tutta  Italia,  e 
particolarmente  in  Toscana  che  non  si  trovando  cosa  alcuna  da 
cibarsi,  non  erano  sicuri  i  bambini  ed  i  fanciulli  nelle  proprie  case. 
Nondimeno  in  Volterra  fece  apparire  questa  calamità  minore 
che  negli  altri  luoghi,  la  liberalità  e  carità  dei  conti  Gualberto 
e  Currado  figlioli  di  Bonifacio  Lambardi  i  quali  erano  in  quel 
tempo  i  più  facoltosi  che  nella  città  fossero.  Questi  in  così  gran 
bisogno  largamente  dispensavano  ai  poveri  tutte  le  loro  entra- 
te e  supellettili  et  a'  monaci  cassinensi  che  habitavano  nella 
badia  di  S.  Giusto,  non  havendo  di  che  vivere,  non  solamente 
sovvennero,  ma  donarono  loro  il  dì  9  Novembre  la  villa  di 
Colleberna,  di  Numeralla  e  di  Gallura,  acciocché  per  l'avvenire 
potessero  meglio  mantenersi  ed  offiziare  la  chiesa  dei  santi  pro- 
tettori. 

Succede  alla  carestia  l'anno  seguente  108 5  una  così  gran  pe- 
stilenza che  consumò  i  due  terzi  dei  viventi,  et  in  Volterra 
tra  gli  altri  morì  il  vescovo  Opilio,  a  cui  successe  Ruggiero  di 
origine  Normanno,  uno  dei  giudici  o  auditori  della  duchessa  Ma- 
tilda, per  opera  della  quale  fu  eletto  a  quella  dignità. 

Non  trascurava  intanto  la  prudente  Matilda  di  visitare  e  mu- 
nire tutte  le  piazze  del  suo  dominio,  provvedendole  di  valorosi 
soldati,  tra  i  quali  mandò  a  Volterra  suo  capitano  e  governatore 
delle  armi  il  conte  Milo  del  visconte  Gualberto,  il  quale  il  di 
n  di  Aprile,  nella  piazza  dell'Olmo  di  essa  città  comprò  da 
Gherardo  di  Giovanni  un  pezzo  di  terra  dentro  le  mura  vecchie 
sopra  Vallebuona  per  fabbricarci  un  bastione. 

Attendevano  ancora  il  nuovo  vescovo  Ruggieri  et  i   cittadini 


Privilegi  deli'  ab- 
bate di  M.  verdi 


Carestia  grande 


Liberalità  de'conti 
Lambardi, 


Muore  il  ves:  Opi- 
lio a  cui  succede 
Ruggiero 
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E  Ubicazione  di  Ga- 
breto. 


Fam:  Gabretaui. 


Muore  S.  Anselmo 
ves:  di  Lucca. 


Fam.  Buonamici. 


Vittore  III  papa. 


Bonino  coad,  del 

TC8COVO. 


Vittoria  segnalata 
di  Pisani  e  Geno- 
vesi. 


volterrani  a  render  forte  il  loro  territorio,  che  però  mossi  dalle 
esortazioni  della  duchessa  comprorno  concordemente  e  per  in- 
diviso il  borgo  di  Gabreto  da  Albino  d'Indignano,  volendo  quivi 
edificare  un  castello,  con  racchiudere  dentro  ben  forti  mura  le 
case  che  già  v'eran  sparse,  con  disegno  di  coprire  con  tal  for- 
tezza la  città  dalla  parte  di  ponente,  e  cosi  ebbe  principio  il  ca- 
stello di  Gabreto,  siccome  da  detto  Alboino  ebbe  origine  in  Vol- 
terra la  famiglia  dei  Gabretani  estinta  in  questo  secolo. 

Mori  l'anno  1086  in  Mantova  il  santo  vescove  di  Lucca  An- 
selmo il  dì  18  Marzo,  chiaro  non  solo  per  la  santità  della  vita,  ma 
per  più  di  ottanta  segnalati  miracoli  operati  al  suo  sepolcro,  per 
i  quali  furono  ripieni  gli  animi  dei  Toscani,  di  devozione  verso 
di  lui:  onde  i  Volterrani  decretarono  di  fabbricare  a  spese  pubbli- 
che una  chiesa  ad  honore  di  s.  Antolino  martire  (?)  nella  quale 
si  onorasse  ancora  la  memoria  di  S.  Anselmo,  che  perciò  Landolfo 
e  Pietro  figlio  df  Sempogio  a  nome  di  tutto  il  popolo  volterrano 
comprorno  le  case  e  piazze,  luogo  detto  all'Agia  ne' borghi  dentro 
le  mura  vecchie  da  Giovanni  di  Buonamico  (da  cui  i  Buonamici 
derivano,)  e  da  Albizzo  d'Inghino  ad  effetto  di  fabbricare  la  nuova 
chiesa. 

Entrò  nella  sede  di  Pietro  Panno  1087  Vittore  III,  il  quale  si 
abboccò  in  Vaticano  con  la  duchessa  Matilda,  ed  essa  essendo 
ben  presto  necessitata  a  partirsi  da  Roma  in  riguardo  dei  moti 
di  Toscana  e  di  Lomhardia,  lasciò  al  papa  per  sua  custodia  una 
parte  dell'esercito  che  seco  haveva  e  specialmente  una  squadra  di 
Volterrani  comandata  da  Pietro  figliuolo  di  nn  altro  Pietro  Si- 
gnore di  Silano,  capitano  di  molto  valore,  il  quale  il  giorno  di 
s.  Pietro  difese  il  Vaticano  dall'  antipapa  Clemente  e  da  molti- 
tudine innumerabile  di  Romani,  che  tentavano  impadronirsene 
ad  effetto  che  dall'antipapa  vi  fosse  celebrata  quella  solennità; 
della  qual  cosa  papa  Vettore  con  suo  breve  spedito  di  Todi  diede 
parte  a  Bonvisio  coadiutore  del  vescovo  di  Volterra,  a  cui  com- 
messe che  di  così  buono  aiuto  rendesse  grazie  alla  duchessa 
Matilda  ed  a  tutti  i  Volterrani,  commendando  l'affetto  mostrato 
da  loro  verso  la  sede  apostolica  ed  il  zelo  contro  gli  scismatici. 

I  Pisani  uniti  coi  Genovesi  et  altri  italiani  conseguirono  l'anno 
1088  una  segnalatissima  vittoria  in  Affrica  con  uccisione  di  più 
di  centomila  Morì,  con  acquisto  di  molte  fortezze,  e  con  gran- 
dissima preda  d'oro,  d'argento,  di  suppellettili  e  di  schiavi.  Tro- 
vasi in  questa  spedizione  Pietro  capitano  dei  Volterrani,  quello 
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che  haveva  difeso  il  Vaticano  Panno  antecedente»  il  quale  essen- 
dosi ritrovato  in  grandissimo  pericolo  di  perder  la  vita,  fece  voto 
di  donare  alla  canonica  di  S.  Ottaviano  i  suoi  beni,  chiese,  fe- 
deli e  giurisdizione  che  haveva  nella  corte  di  Silano,  e  tutti  gli 
schiavi  che  haveva  acquistati  in  quella  spedizione,  siccome  lo 
pose  ad  effetto  il  dì  12  di  Gennaio,  la  quale  oblazione  fu  accet- 
tata per  il  capitolo  volterrano  da  Wuanna  canonico. 

L'imperatore  Enrico  tornò  di  nuovo  Tanno  1090  in  Italia  ai 
danni  del  papa  Urbano  li.  e  della  duchessa  Matilda,  ed  haven do 
assediato  Mantova,  vi  fu  in  una  scaramuccia  gravemente  ferito 
Pietro  di  Bernardo  di  Volterra,  il  quale  donò  ad  Adalgisa  fi- 
gliola del  capitano  Pietro  già  signore  di  Silano  tutte  le  regioni 
giurisdizioni,  e  beni  che  aveva  ne'territori  di  Gallina  e  di  Elei, 
mettendoli  sotto  la  protezioni  de'canonici  di  s.  Ottaviano  di  Voi* 
terra. 

Mori  l'anno  1093  il  vescovo  Ruggieri,  e  V  anno  avanti  era 
morto  Bonvisio  suo  coadiutore,  onde  dal  clero  volterrano  fu 
eletto  vescovo  Pietro  de'  conti  Aldobrandeschi  di  Soana  arci- 
prete di  s.  Gio:  Batta  di  detta  città,  il  quale  cacciò  i  Senesi  che 
havevano  in  tempo  di  sede  vacante  occupato  Iusdino,  nel  qual 
luogo  il  vescovo  pretendeva  havere  ancora  la  giurisdizione  spiri- 
tuale e  si  pose  a  fortificare  quel  castello.    * 

Era  stata  presa  Mantova  dall'imperatore  Enrico  fino  dall'anno 
1092  dopo  undici  mesi  di  assedio,  e  la  duchessa  Matilda  si  era 
ricoverata  in  Cannusio  dove  si  tratteneva  ben  guardata  e  munita, 
non  avendo  forze  da  fare  opposizione  in  campagna  all'imperatore 
vittorioso,  il  quale  in  questo  anno  1093,  fu  costretto  a  partirsi 
d'Italia  poiché  Currado  suo  figliolo,  a  cui  dispiaceva  che  il 
padre  perseguitasse  la  Chiesa,  s'era  unito  colla  duchessa  e  con 
Urbano  II  pontefice,  dal  quale  era  stato  costituito  re  d' Italia  e 
perciò  dopo  la  sua  partenza,  e  nel  principio  dell'anno  1094  quasi 
tutte  le  città  ritornavano  alla  devozione  di  Matilda  e  riconosce- 
vano il  re  Currado  per  sovrano. 

Restò  dunque  l'Italia  in  quest'  anno  libera  dalla  guerra,  ma 
nondimeno  afflitta  dalla  pestilenza  che  si  fece  sentire  particolar- 
mente in  Toscana.  Non  s'astenne  per  questo  il  pontefice  Uibano 
di  passarvi,  mentre  andavano  a  Cannusio  per  trattare  con  la  du- 
chessa, ed  arrivato  a  Volterra,  dove  fu  ricevuto  con  grande  ho* 
nore,  venne  quivi  Matilda  a  incontrarlo,  ricevendolo  nel  suo  pa- 
lazzo fuori  della  città  alla  pieve  di  Postierla. 


Muore  il  ves:  Rag* 
giero  e  gii  sue* 
cede  Pietro. 


Re  Currado. 


Papa  Urbano  IC  a 
volterra% 


Espediiione  per 
Terr  asanta. 


Presa   di  Gerusa- 
lemme, 
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L'anno  1095  fece  il  pontefice  Urbano  due  concili,  uno  a  Pia- 
cenza e  Paltrc  a  Chiaramente  in  Francia,  ne*  quali  fu  deliberata 
Pespedizione  contro  gli  infedeli  per  la  recuperatone  di  Gerusa* 
lemme  e  del  santo  sepolcro.  Matilda  dopo  essere  intervenuta  in 
Pisa  alle  nozze  del  re  Currado  con  la  figlia  di  Ruggieri  re  di 
Sicilia  se  ne  venne  a  Volterra,  dove  risedendo  per  render  ra- 
gione nel  suo  solito  palazzo  di  S.  Andrea  con  Redulfone,  Sigi- 
smondo e  Vinilgo  suoi  giudici/  il  di  14  di  Luglio  concesse  a  Gie- 
rolfo  Arciprete  et  ai  canonici  di  s.  Maria  di  Volterra  molti  doni 
e  privilegi  e  particolarmente  le  case  e  piazze  intorno  alla  me- 
desima chiesa  di  S.  Maria. 

Ma  Panno  1096  e  97  in  tutta  la  cristianità  ad  altro  non  si  at- 
tendeva che  a  prepararsi  et  incamminarsi  all'  impresa  di  Terra- 
santa,  alla  quale  non  mancarono  ancora  i  Volterrani  di  concor- 
rere con  ogni  loro  potere,  mandandovi  una  grossa  squadra  di 
soldati  sotto  il  comando  di  Alberto  d'Ugo  Buonparenti,  il  quale 
come  sindico  e  procuratore  di  Volterra,  convenne  il  dì  27  Feb- 
braio con  Ruberto  di  Piero  Gaetano  sindico  del  comune  di  Pisa, 
di  pigliare  a  nolo  dal  detto  comune  due  grosse  navi  per  portare 
le  soldatesche  volterrane  crocesignate  a  tutte  spese  di  essi  vol- 
terrani, con  pagare  di  nolo  ogni  mese  lire  5o  pisane  per  ciasche- 
duna, con  dichiarazione  che  se  dagli  inimici  fossero  prese,  oper 
fortuna  di  mare  naufragassero,  i  Volterrani  non  fossero  tenuti  a 
rifare  il  danno  della  perdita  de' vascelli,  ma  per  ogni  altro  caso 
fossero  tenuti,  e  che  dovessero  fra  un  anno  riconsegnarli  in  porto 
pisano,  o  a  Livorno  alla  pena  della  valuta,  e  scoprendosi  dolo  e 
malizia  fossero  tenuti  al  doppio  di  più  (a). 

I  Volterrani  dunque  arrivarono  in  levante  appunto  in  tempo 
che  i  cristiani  avevano  acquistata  Nicea  e  si  trovavano  alla  presa 
di  Tiro,  e  d'altre  piazze  ritolte  quell'anno  agli  infedeli.  Fu  recu- 
perata Gerusalemme  e  liberato  il  s.  Sepolcro  l'anno  1099  per  o- 
pera  principalmente  e  per  il  valore  di  Goffredo  duca  di  Lorena 
capitano  generale  di  queir  impresa,  che  perciò  ne  fu  eletto  re. 
Pietro  vescovo  di  Volterra  andò  ancora  egli  a  visitare  il  s.  Se- 
polcro, donde  riportò  molte  reliquie,  parte  delle  quali  si  conser- 
vano ancora  nella  cattedrale  di  Volterra,  e  parte  furono  da  lui 
collocate  nella  chiesa  di  S.  Giusto,  la  quale  essendo  stata  assor- 
bita dalla  voragine  contigua  1*  anno    1625,   furono  esse  reliquie 
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trasportate  alla  abbadia  quivi  appresso  dedicata  al  medesimo 
santo,  la  quale  in  quel  tempo  fu  dal  medesimo  vescovo  liberata 
da  ogni  peso  di  decime,  e  con  il  consenso  del  capitolo  gli  fu 
fatto  donativo  delle  decime  del  castello  di  Castiglione. 

a  noo  Morì  in  quest'anno  il  pontefice  Urbano  a  cui  successe  Pasquale 

IL  e  la  duchessa  Matilda  Tanno  noo  confermò  ai  Signori  di 
Piccheoa  cioè  a  Fralmo  e  Piero  di  Gualfredi  e  ad  Ugo  di  Fralmo 
le  giurisdizioni  e  feudi  della  loro  signoria. 

a  noi  Essendo  morto  l'anno  noi  Goffredo  re  di  Gerusalemme    suc- 

cesse a  lui  nel  regno  il  fratello  Balduino,  il  quale  vessato  dalle 
forze  dei  Maomettani  e  dalle  insidie  di  Alessio  imperatore  di 
Costantinopoli,  che  più  agli  infedeli  che  ai  cristiani  aderiva,  ri- 
chiedeva d'aiuto  i  cristiani  di  ponente.  Onde  di  tutta  la  cristia- 
nità et  in  particolare  d'Italia  vi  concorrevano  i  soccorsi,  e  tra  gli 
altri  vi  si  condussero  i  Pisani  con  quaranta  vascelli,  tra  i  quali  vi 
erano  due  galere  che  havevano  in  quel  tempo  i  Volterrani  a  Li- 
vorno, comandati  da  Guido  di  Parigino  *Buonaguidi.  Le  quali 
furono  di  buon  aiuto  al  medesimo  re  per  liberare  la  città  di  loppe, 
la  quale  molto  prima  dai  barbari  ora  stata  assediata.  Dopo; questa 
vittoria  e  dopo  haver  prese  alquante  isole  nell'  arcipelago,  tornò 
l'armata  in  porto  pisano  dove  furono  trattenute  dai  Pisani  le  due 
galere  volterrane  e  gli  uomini  che  v'erano  sopra,  sotto  titolo  di 
rappresaglia  per  resto  di  nolo  non  pagato  de'vascelli  accomodati 
ai  Volterrani  gli  anni  addietro,  ma  non  parendo  a  questi  di  esser 
debitori  ricorsero  alla  protezione  della  duchessa  Matilda,  la  quale 
mandò  da  Pisa  il  conte  Teuzone  a  operare  che  fossero  le  ga- 
lere restituite,  come  successe  il  dì  16  Decembre,  ma  spogliate 
non  solo  d'ogni  preda  che  molto  ricca  havevano,  ma  ancora  di 
tutto  l'armamento. 

Maggior  pietà  mostrò  in  quest'anno  verso  la  città  di  Volterra 
il  visconte  Orlando  d'Alboizo  e  la  sua  moglie  Berta,  poiché  do- 
narono al  capitolo  volterrano  e  per  esso  a  M.  Ranieri  proposto 
della  canonica  di  s.  Ottaviano,  tutti  i  loro  castelli,  patronati, 
signorie  e  fedeli  e  servi  che  avevamo  tea  il  fiume  Arno  et  il 
mare,  eccetto  i  castelli  di  Citerna  e  di  Aiaiico  con  l'obbligo  al 
detto  capitolò  di  pagare  ogni  anno  alli  detti  Visconti  e  loro  suc- 
cessori dieci  libbre  di  puro  argento. 

a  1002  La  duchessa  Matilda  dopo  avere  acquistata  la  città. di  Genova 

l'anno  1 102  et  arricchita  la  badia  di  Nonantola,  si  ritirò  a  Parma 
dove  andò  a  trovarla  Ruggiero  vescovo  di  Volterra,  che  a  Pietro       ves:  RuMlwa« 
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di  Camugliano. 


era  succeduto,  esponendoli  che  fino  dal  primo  Lodovico  impera* 
tore  erano  stati  gli  antecessori  suoi  costituiti  signori  della  città  e 
suo  contado  e  che  poi  nTiavevano  avuta  la  confermazione  dagli 
imperatori  Ottoni,  mostrandone  i  privilegi.  Onde  la  duchessa  gli 
confermò  la  medesima  intiera  sigporia  di  Volterra  e  suo  distretto 
con  che  la  governasse  con  il  consiglio  di  quattro  cittadini  da  e- 
leggersi  dalla  unanimità  della  città.  In  esecuzione  di  che  furono 
eletti  primi  quattro  consiglieri  Berengario  di , Tignoso  TignoselH, 
Gualfredo  d'Ildino,  Iacopo  di  Crescenzio  Marchesi  e  Stefano  di 
Barone  Allegretti  per  l'anno  1003,  nel  quale  trovandosi  la  du- 
chessa con  il  conte  Guido  Guerra  a  Geopina  nel  contado  di 
Arezzo,  confermò  al  medesimo  vescovo  Ruggiero  et  ai  quattro 
consiglieri  sopradetti  la  signoria  di  Volterra  e  suo  contado,  ma 
trovandosi  l'anno  medesimo  in  Nonantola,  concesse  Livorno  ai 
canonici  di  Pisa  insieme  con  la  villa  di  Poppiano. 

Era  l'anno  1 104  uno  dei  consiglieri  di  Volterra,  Rolando  di  Benni 
Amicanti  (degli  altri  non  s'ha  notizia),  il  quale  comprò  in  nome 
suo  e  de'suoi  colleghi  e  del  popolo  di  Volterra  da  Bernardo  di 
Pagno  de' conti  Maltragi,  le  ville  di  Macchialunga  per  lire  25o, 
con  obbligo  di  pagarne  ogni  anno  soldi  cinque  d' argento  alla 
chiesa  di  s.  Maria  di  Volterra. 

Andò  l'anno  medesimo  il  vescovo  Ruggiero  a  Roma  non  solo 
per  avere  da  papa  Pasquale  la  conferma  della  signoria  tempo- 
rale di  Volterra,  ma  ancora  per  dolersi  di  quei  di  s.  Gemignano, 
i  quali  a  lui  poco  ubbidienti  si  rendevano.  Che  però  scrisse  ~ 
papa  ai  Sangimignanesi  che  ubbidissero  al  detto  vescovo,  come  a 
loro  vero  signore,  né  ardissero  d'impegnare,  o  in  qualunque  al- 
tro modo  alienare  la  terra  di  S.  Gemignano,  né  il  castello  di  Mon- 
te Statile,  siccome  comandò  al  vescovo  che  né  ancor  egli  po- 
tesse alienare  né  dare  in  feudo  detti  luoghi. 

Furono  per  l'anno  iro5  eletti  consiglieri  in  Volterra  Vul- 
berto,  Isimbardo  di  Fredi,  Daiberto  di  Pietro  Topi  e  Deibol- 
do  di  Aliolto,  i  quali  insieme  con  il  vescovo  Ruggiero  com- 
prorno  da  Marco  di  Guido  sindico  del  conte  Guido  Guerra  la 
rocca  di  Camugliano,  quale  munirono  con  grande  sdegno  de'Pi- 
sani,  che  nondimeno  non  ne  fecero  per  allora  alcun  risentimento, 
per  essere  occupati  in  pensare  al  modo  di  vendicarsi  delle  in- 
giurie ricevute  dai  Lucchesi.  Fu  ben  anco  maggiore  lo  sdegno  che 
concepirono  i  Lambardi  di  Volterra  in  vedere  il  vescovo  padrone 
della  città,  e  l'autorità  che  avevano  nel  governo  i  quattro  consi' 
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glieri,  poiché  con  questo  modo  di  reggimento,  tenendosi  uniti  i 
cittadini  con  il  vescovo,  essi  che  nel  tempo  che  dominavano  i  mar- 
chesi, e  nel  tempo  ancora  della  duchessa,  avevano  avuta  sempre 
preminenza  tra  gli  altri  in  riguardo  del  potere  e  delle  ricchezze 
loro,  si  vedevano  adesso  poco  apprezzati.  E  perciò  sperando  poter 
dal  torbido  cavar  qualche  profitto  a  loro  esaltazione,  tentorno  di 
far  nascer  tumulto  nella  città.  Ma  prevalendo  il  popolo  che  de- 
siderava la  quiete,  furono  di  essa  scacciati,  et  il  vescovo  ordinò 
che  armata  mano  si  ritogliessero  i  castelli  della  Pieve  di  S.  Gio: 
Batta:  che  già  il  vescovo  Pietro  aveva  dati  in  feudo  agli  ante- 
cessori di  essi  Lambardi,  i  quali  vedendo  di  non  poter  resistere 
a  tanta  furia  si  disposero  di  lasciare  volontariamente  quello  che 
per  altro  non  potevano  mantenere.  E  però  il  dì  5  di  Giugno 
Gherardo  di  Gamberto,  Walberto  di  Bolgarello,  e  Gherardo  di 
Pietro  d'Albertino  tutti  de5  Lambardi  renunziarono  in  mano  dei 
capitolo  e  canonici  di  Volterra  la  custodia  e  il  patronato  della 
detta  Pieve  di  S.  Gio:  Batta  con  li  undici  castelli  e  ville  con- 
cessi loro  nell'anno  995, 
a  noe  N°n  s'ha  memoria  chi  fossero  consiglieri  in  Volterra   P  anno 

1106,  come  né  anco  Panno  seguente;  ma  sì  bene  che  il  conte 
Ragionieri  di  Bolgheri  ed  Andai ugia  sua  moglie  non  potendo 
resistere  alle  armi  del  vescovo  Ruggiero  di  Volterra,  donarono 
il  di  6  di  Agosto,  alla  badia  di  M.  Verdi  il  castello  di  Micciano, 
di  M.  Gemoli,  e  di  Celli  nel  territorio  volterrano,  e  la  loro 
chiesa,  castello  e  castellare  di  Calvelli  nel  contado  di  Roselle. 
Ma  il  vescovo  per  non  irritarsi  contro  il  papa,  che  era  venuto 
a  Siena  per  passare  al  concilio  di  Guastalla,  depose  le  armi  che 
aveva  preso  contro  il  detto  conte,  andò  a  Siena  ad  incontrare  il 
pcntefice,  di  dove  lo  segui  fino  a  Firenze,  e  dopo  alcuni  giorni 
a  Guastalla,  dove  intervenne  ancora  la  duchessa  Metilda  e  gli 
ambasciatori  del  nuovo    re  Enrico  V.  giacché  il  padre  s'era  mi-  Enrico  v. 

seramente  morto.  Tornò  poscia  a  Volterra  il  vescovo  Ruggiero 
il  quale  in  esecuzione  del  decreto  del  predetto  concilio  e  con  il 

consenso  del  suo  capitolo  concesse  alla  badia  e  monaci  di  san 
Giusto  i  fodri  che  a  lei  si  dovevano  dagli  abitatori  delle   con- 
trade di  s.  Giusto,  di  M.  Bradoni  e  di  M.  Nibbio. 
A  nar  L'anno  1 107  gli  abitatori  di  Olivello  luogo  posto  vicino  a  M. 

Murlo  e  sudditi  de'conti  Guidi,  discesi  nella  pianura  avevano 
dato  principio  a  edificare  Prato,  ma  non  volendo  obbedire  ai 
Fiorentini  furono  da  essi  assediati,  andandovi  in  persona  la  du- 
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chessa  Metilda,  la  quale  assistita  dai  Fiorentini,  con  pronti    rin- 
forzi di  Volterrani  e  di  Pistoiesi  prese  la  nuova  terra  e  la  fece 
disfare.  Indi  ricevè  il  pontefice  Pasquale  che  tornava  di  Francia 
e  seco  in  compagnia  per  la  strada  di  Volterra  se  ne  andò  a  Roma. 

Furono  l'anno  1 108  consiglieri  di  Volterra  Theodobaldo,  Ra- 
liieii,  Inginisildo  e  Cavalcalambardo,  i  quali  insieme  con  il  ve- 
scovo Ruggiero  furono  d'accordo  con  Daiberto  di  Upizzone  sin- 
ico de'pisani  di  mandare  800  fanti  e  4oo  cavalli  a  guard?<re  il 
contado  pisano  ogni  volta  che  dal  comune  di  Pisa  ne  fossero 
ricercati  per  il  tempo  che  l'armata  loro  starà  contro  i  Mori  delle 
Baleari,  con  che  essendo  i  Volterrani  molestati  nelle  marine  loro 
dai  Mori  dell'Affrica,  iossero  i  Pisani  all'incontro  obbligati  a  di- 
fenderli e  pa  ticolarmente  Vada  con  quattro  galere.  Il  medesimo 
vescovo  con  i  suoi  consiglieri  prese  in  protezione  il  cav.  Inghi- 
ramo  di  M.  Buonaccorso  Inghirami  cittadino  volterrano  che  poco 
prima  aveva  ereditato  Monte  Magno  tra  Pisa  e  Lucca  dal  conte 
Ildebrandino  de'  conti  Guidi.  Confermarono  ancora  a  m.  Guido 
pievano  di  Querceto  la  villa  di  Tollena  comprata  dal  conte  Ra- 
nieri del  conte  Rustico,  et  il  vescovo  comprò  per  il  suo  vesco- 
vato da  Gualando  del  già  Saracino  la  metà  della  corte  e  castello 
di  Buriano  e  di  Monte  Massi. 

Depolto  e  Veranino  di  Gualando  furono  due  de'  quattro  con- 
siglieri di  Volterra  l'anno  1 109  nel  quale  Bernardo,  Ranieri  e 
Rolando  del  conte  Ugolino  Pannocchieschi  giurarono  al  vescovo 
Ruggiero  et  a  Depolto  uno  dei  consiglieri  obbedienza,  e  fedeltà  per 
sé  e  per  i  loro  fedeli  e  di  volere  esser  buoni  cittadini  volterrani. 

Gli  Orvietani,  Perugini,  Assisiati  e  Agubbini  mossero  contro 

gli  Aretini  e  riacquistarono  Montepulciano  e  azzuffatisi  co'  Senesi, 

li  vinsero:  perciò  i  Volterrani  spedirono  Seracino  di  Gualando  amb: 

a  comporre  la  pace:  come  seguì  restando  M.  Pulciano  nel  governo 

del  suo  signore  e  in  protezione  degli  Orvietani. 

Ritornarono  i  Pisani  valorosi  dalle  Baleari.  delle  quali  avevano 
acquistate  le  fortezze  principali  e  discacciarono  il  re  moro.  Ri- 
portarono preda  grandissima  e  numero  grande  di  schiavi  e  ri- 
conoscendo tanta  vittoria  dall'intercessione  di  s.  Giusto  manda- 
rono a  Volterra  alla  sua  chiesa  ad  offerire  parte  della  ricca  preda. 

Passò,  l'anno  ino,  Enrico  V  imp.  eletto  in  Italia  con  esercito 
di  30000  combattenti,  dove  passato  per  la  Lombardia  et  incam- 
minandosi verso  Roma  per  ricevere  la  corona  dell'impero,  s'ac- 
cordò con  la  duchessa  Matilda  acciò  non  gli  facesse  ostacolo. 
Arrivato  in  Toscana  pacificò  i  Lucchesi  con  i  Pisani  et  arrivato 
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a  Firenze  celebrò  in  quella  città  le  feste  del  Natale.  Quivi  ri- 
cevè gli  ambasciatori  del  vescovo  di  Volterra  Ruggiero,  come  di 
principe  dell'impero  et  i  Volterrani  mandarono  a  rendergli  obbe- 
dienza et  a  riconoscerlo  per  imperatore  quattro  loro  ambascia- 
tori, che  furono  Schiatta  di  Ruggieri  Buonparenti,  Anulfo  di  Ro- 
lando Aflricanti,  Buonace  di  Ranieri  e  Fortino  di  Guido. 
Alni  Giunse  Enrico  a  Roma  nel  principio  dell'anno  un,  dove  nel- 

l'atto di  ricevere  dal  papa  la  corona  imperiale  nella  basilica  di 
S.  Pietro,  venuto  a  contesa  con  il  pontefice  Pasquale,  non  solo 
disordinò  tutta  la  pompa,  ma  fece  prigione  1'  istesso  papa  con 
molti  cardinali  e  prelati  e  moltitudine  d'altre  persone,  donde  na- 
cquero gran  tumulti  e  mortalità  tra  Romani  e  Tedeschi,  finché 
fatto  fcrzatamente  condescendere  Pasquale  alle  sue  voglie  fu  co- 
ronato imperatore,^  poscia  alla  volta  di  Germania  s'incamminò. 

Intanto  il  vescovo  Ruggiero  temendo  alla  città  di  Volterra  di 
qualche  sinistro,  quivi  si  portò  per  assistere  al  governo  et  alla 
difesa,  mentre  in  faccia  della  rocca  e  dei  Pannocchieschi  haveva 
forticato  Travale  e  Frosini  da  lui  poco  prima  acquistati.  Ma  il 
pontefice  Pasquale  ridotto  iu  libertà,  volendo  soddisfare  alle  giu- 
ste querele  nate  nella  Chiesa  d'Iddio,  per  haver  egli  concesso  ad 
Enrico  il  poter  dare  l'investizione  ai  vescovadi  e  benefizi  eccle- 
siastici, si  dichiarò  che  haveva  condesceso  forzatamente  alle  sue 
voglie,  per  salvare  la  città  di  Roma,  e  tante  persone  ecclesiasti- 
che, le  quali  essendo  in  potere  di  Enrico  erano  minacciate  di 
morte,  se  egli  non  si  piegava.  In  testimonio  di  che  scrisse  a  tutti 
i  vescovi  e  tra  gli  altri  a  Ruggiero  di  Volterra  sotto  il  di  i.  Set- 
tembre, acciocché  di  tutto  il  seguito  restasse  il  suo  popolo  in- 
formato, ordinandogli  che  intervenisse  al  suo  concilio  in  Laterano. 

Era  ricorso  alla  duchessa  Azzo  Orlandi  console  de'Pisani e  loro 
capitano  nella  spedizione  contro  i  Mori:  era  la  cagione  del  ri- 
corso mediante  qualche  malagevolezza  che  passava  tra  il  comune 
di  Pisa  e  la  città  di  Volterra  per  avere  i  Pisani  assicurato  Trullo 
di  Bernardino  di  Uberto  Visdomini  conte  volterrano.  Era  questi 
stato  capitano  delle  due  galere  di  Volterra,  quando  la  duchessa 
cede  al  vescovo  et  ai  cittadini  il  governo  di  Volterra  e  del  suo 
territorio  Panno  1104,  ai  quali  ora  sotto  un  pretesto,  ora  sotto 
un  altro  non  volle  mai  prestare  obbedienza,  perlochè  essendo 
stato  privato  della  carica  e  mandato  a  Vada  il  successore,  ei  non 
solo  non  haveva  voluto  riceverlo,  ma  con  le  medesime  galere  era 
andato  a  servire  i  Pisani  nelle  guerre  di  Minorica,  et  haveva  ven- 
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dute  le  dette  galere,  onde  dichiarato  ribelle  s'era  ricoverato  in 
Pisa.  Che  perciò  gli  furono  confiscati  tutti  i  beni  che  aveva  nel 
territorio,  de'quali  il  vescovo  di  Volterra  donò  al  suo  capitolo 
ai  rQ  di  Settembre,  la  villa  di  Colenzano,  con  tutto  quello  che 
esso  Truffo  haveva  fra  l'Era  e  la  Strolìa.  Ascoltò  la  duchessa  il 
console  Orlandi,  ma  non  essendo  bene  informata  si  riserbò  a  de- 
cidere la  causa  al  suo  arrivo  in  Pisa,  e  con  sue  lettere  richiese 
il  vescove  Ruggiero  che  gli  inviasse  persona  che  l'informasse  so- 
pra questo  fatto.  Ma  la  morte  naturale,  o  violenta  [come  si  so- 
spetta], di  Truffo,  seguita  poco  dopo,  diede  fine  al  negozio. 

Concorse  l'anno  1112  con  gli  altri  vescovi  ancora  Ruggieri  al 
concilio  Lateranense  a  condannare  V  imperatore  et  a  dichiarar 
nullo,  come  forzatamente  estorto,  il  privilegio  concessogli  da  Pa- 
squale. Perlochè  Raimberto  che  era  stato  lasciato  in  S.  Miniato 
dallo  imperatore,  con  titolo  di  suo  vicario  in  Toscana,  si  dichia- 
rò nemico  di  esso  Ruggiero  e  fece  con  le  scorrerie  molti  danni 
ai  Volterrani. 

In  quest'anno  la  duchessa  Matilda  edificò  il  bagno  a  acqua 
nelle  colline  di  Pisa,  essendo  state  trovate  quelle  acque  salutifere 
casualmente  da  un  falcone  di  alcuni  cortigiani  della  duchessa 
che  andavano  a  caccia. 

Cresci  di  xMarchese,  Ranieri,  Reginaldo  ed    Inghiliscio    furono 
consiglieri  del  vescovo  di  Volterra  Tanno  11 13  quando  i  Fioren- 
tini vennero  a  battaglia  e  ruppero    a    Montecaccioli    il    vicario 
dell'imperatore.  Ma  Conone  scampato  dalla  battaglia,  fattosi  capo 
dei  Tedeschi  che  stanziavano  in  S.  Miniato,  diede  nome  del  Te- 
desco a  quel  luogo,  si  voltò  a  danneggiare  i  Volterrani,  et  una 
notte  passò  tanto  oltre,  che  sorprese  la  badia  di  s.  Giusto,  e  de- 
predandola ne  cacciò  i  monaci  e  se  ne  tornò  a  s.  Miniato  carico 
di  preda.  Fu  egli  con  i  suoi  Tedeschi  scomunicato  dal   vescovo 
R  uggiero  e  perseguitato  alla  coda  dalla  cavalleria  di  Volterra,  fu- 
rono alcuni  de'suoi  fatti  prigioni  et  avanti  dalla  medesima  badia 
impiccati.  Vi  ritornarono  ben  presto  i  monaci  ad  abitare,  i  quali 
conoscendo  esserli  succeduto  questo  male  per  le    ricchezze    che 
h  avevano,  si  risolverono  d'allora  in  avanti  di  professare  la  regola 
di  s.  Benedetto,  sotto  la  disciplina  di  s.  Romualdo,  e  però  si  fé 
cero  della  congregazione  di  Camaldoli,  mutando  l'abito  di  nero 
in  bianco,  e  dal  vescovo  Ruggiero  fu  costituito  il   primo    abate 
camaldolense  D.  Bonino. 

Considerando  perciò  il  vescovo  di  Volterra  et    i  Volterrani  di 
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essersi  fatto  inimico  l' imperatore  e  che  non  havevano  forze  da 
poter  difendersi  da  lui  e  da'  suoi  aderenti,  trattarono  di  colle- 
garsi coi  Pisani,  allora  potentissimi,  benché  in  qualche  parte  ri- 
conoscessero per  superiora  Metilda,  e  però  posta  da  banda  la  me- 
moria di  ogni  ingiuria  ricevuta,  il  dì  3  di  Settembre  nella  chiesa 
di  S.  Giusto  si  stipulò  la  lega  difensiva  e  offensiva  tra  l'uno  e  l'al- 
tro comune,  intervenendo  il  conte  Ugo  di  un  altro  conte  Ugo 
per  il  vescovo  Ruggiero  e  suoi  consiglieri  sopradetti,  e  per  i  Pi- 
sani M.   Ranieri  di  Simone  Rosso  Mini  loro  ambasciatore. 

Seguì  ancora  in  quest'anno  il  dì  19  Febbraio  la  renunzia  che 
fecero  la  contessa  Cecilia,  che  fu  moglie  del  defunto  conte  Ugo 
della  Gherardesca,  et  Ugo  Visconti  a  Ridolfo  vescovo  di  Lucca, 
a  Ruggiero  vescovo  di  Volterra,  a  Ildebrando  vescovo  di  Pistoia, 
ai  canonici  di  Firenze  et  al  vescovo  o  arcivescovo  di  Pisa,  di 
tutti  i  beni  ecclesiastici  che  il  detto  conte  Ugo  o  giustamente  o 
ingiustamente  haveva  posseduti  ne'  detti  vescovadi. 
▲  1114  Successero  consiglieri  in  Volterra  l'anno  1 1 14  il  cav.  Marchionne    ' 

di  Cresci,  Astoldo  di  Rustichino,  Nuccio  di  Paganello  et  Ugo  di 
Amico.  Et  essendo  stato  avvisato  l' imperatore  della  morte  del 
suo  vicario,  si  commosse  a  grande  sdegno  con  i  Volterrani  et  il 
1  oro  vescovo,  non  solo  credendo  che  'essi  havessero  dato  causa 
alla  detta  morte,  ma  ancora  perchè  havessero  hauto  ardire  di  op- 
porsi alle  sue  armi.  Onde  mandò  in  Toscana  Baiamonte  di  Pu- 
gliese per  privare  il  vescovo  di  Volterra  di  tutti  i  privilegi  im- 
periali e  per  tentare  di  escluderlo  dall'attuale  signoria  di  detta 
città.  Giunto  dunque  Baiamonte  a  Volterra  e  riconosciuto  il  sito,  furtivamente  in 

conoscendo  di  non  haver  forze  bastanti  per  espugnare  la  piazza, 
tenne  trattato  con  Affocante  A  lineanti,  acciò  per  mezzo  suo  fosse 
nascosamente  con  i  suoi  nella  città  introdotto,  il  che  facilmente 
gli  sortì  per  una  cloaca  sotterranea,  che  in  casa  del  medesimo 
Affocanti  in  borgo  s.  Maria  haveva  esito.  Fu  l'istessa  notte  levato 
il  r  umore  et  acclamato  il  nome  dell'  imperatore,  la  qual  voce 
trovò  pochi  seguaci;  anzi  il  popolo  che  si  credeva  doversi  inti- 
morire, a  questo  motivo  improvviso  si  ritirò  tutto  al  palazzo  del 
vescovo  e  fece  ostacolo  ai  Tedeschi  che  se  ne  volevano  rendere 
padroni,  onde  furono  rigettati  alla  porta  pisana;  dove  si  fortifi- 
carono con  le  barricate,  nonostante  che  Baiamonte  lor  capo  fosse 
stato  fatto  prigione  dai  paesani.  Fu  saccheggiata  la  casa  degli 
Affocanti  e  ciascuno  continuamente  stava  in  armi,  onde  i  Tedeschi 
si  trovarono  in  gran  pericolo  d'essere  espugnati  e  tagliati  a  pezzi. 
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Ma  il  vescovo  fece  ritirare  i  cittadini  dall'assalto  delle  trinciere, 
per  non  irritare  maggiormente  l' imperatore.  Accorsero  i  Pisani 
in  aiuto  dei  Volterrani  in  virtù  della  lega  ultimamente  fatta,  ma 
non  tagliarono  più  a  pezzi  i  Tedeschi,  come  i  Volterrani  havreb- 
bero  voluto,  ma  gli  fecero  uscir  liberi  dalla  città  et  al  capitano 
fecero  dare  la  libertà  con  ricevere  da  lui  promessa  con  giura- 
mento, di  non  molestar  mai  più  in  avvenire  il  vescovo  Ruggiero 
et  i  Volterrani,  e  parendo  a  Jui  di  haver  male  servito  il  suo  prin- 
cipe, non  volle  più  tornare  in  Germania,  ma  fermatosi  in  Volterra, 
s'imparentò  con  Aflricante,  il  quale  essendo  nei  tumulto  fuggito 
dalla  città,  vollero  i  Pisani  che  gli  fosse  perdonato  e  che  tornasse 
a  ripatriare. 

Pretesero  i  Pisani  per  questo  soccorso  dover  ricevere  remune- 
razione dai  Volterrani  e  vedendo  non  esser  ricompensati  di  cosa 
alcuna,  sorpresero  Livorno  dove  fino  a  quel  tempo  havevano  i 
Volterrani  tenuta  guardia,  ancorché  agli  anni  addietro  ne  fosse 
stato  dalla  duchessa  Matilda  fatto  istru mento  di  concessione  ai 
canonici  di  Pisa.  Ricorsero  i  Volterrani  alla  duchessa,  la  quale 
havendo  recuperata  Mantova  e  castigati  i  ribelli,  si  era  portata  a 
Firenze  con  animo  di  visitare  la  Toscana,  ma  sentendosi  indi- 
sposta non  potè  più  oltre*.  Quivi  nondimeno  il  3  di  Maggio  nella 
chiesa  della  badia  di  s.  Maria,  pubblicamente  dichiarò  alla  pre- 
senza di  Marchionne,  Astolfo,  Nuncio  et  Ugo  che  il  vescovo  e 
vescovado  di  Volterra  erano  sotto  le  sua  protezione,  e  per  rimedio 
dell9  anima  sua  e  de*  suoi  saccessori  gli  fece  solenne  donazione 
di  tutti  i  beni,  entrate,  castelli,  giurisdizioni  e  ragioni  che  si  tro- 
vasse havere  in  qualunque  luogo  di  essa  diocesi. 

Venne  a  morte  il  dì  24  Luglio  iii5  la  buona  duchessa  Ma- 
tilda, con  gran  dolore  de'suoi  e  fu  sepolta  nel  monastero  di  s. 
Benedetto  edificato  dall'  avolo  suo  nello  stato  di  Mantova;  e  più 
d'ogni  altro  sentirono  amaramente  la  sua  perdita  i  Volterrani  et 
il  loro  vescovo  Ruggiero,  nella  diocesi  del  quale  haveva  poco 
prima  fatto  edificare  Montefoscoli.  Parte  dello  stato  di  lei  passò 
alla  Chiesa,  parte  all'  imperatore,  e  parte  si  pose  in  piena  libertà. 

In  quest'  anno  Guido  e  Giovanni  di  Gherardo  Lambardi  dona- 
rono al  vescovo  Ruggieri  il  poggio  di  s.  Iacopo  dove  poi  fu  e- 
dificato  Montecastelli,  le  quali  terre  egli  offerse  alla  basilica  di 
s.  Maria  per  1'  anima  di  essa  duchessa,  et  il  dì  24  di  Gennaio 
comprò  per  il  suo  vescovado  la  metà  di  Catignano,  Riparotta, 
Arsicile,  s.  Benedetto,  Mucchio,  Colle  Muscioni,  Fosci,  Casaglia, 
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Monte  vaso  e  più  altri  castelli  che  erano  stati  del  conte  Ugo  d'un 
altro  conte  Ugo. 

Morì  l'anno  iu6  il  vescovo  Ruggiero,  il  quale  fu  sepolto  con 
grande  onore  nel  medesimo  sepolcro  dove  era  posto  l'antecessore 
suo  Goffredo,  e  gli  successe  Eumancio.  Avvenne  in  quest'anno 
per  tutta  1'  Italia  un  grandissimo  terremoto,  che  per  40  giorni 
scosse  più  volte  la  terra,  e  fece  in  ogni  luogo  grandissime  ro- 
vine, et  in  Volterra  si  turbarono  tutte  le  fontane  e  s'  aprirono 
molte  voragini  particolarmente  dalla  parte  di  settentrione,  dove 
sempre  sono  andate  accrescendosi  e  sempre  più  si  fanno  spaven- 
tose, e  sono  quelle  che  si  chiamano  le  Balze  di  s.  Giusto  et  il 
30  del  medesimo  mese  fu  così  grossa  grandine  che  rompeva  i 
tetti  con  gran  mortalità  di  uccelli  e  di  bestie,  et  ancora  degli 
huomini  restarono  da  essa  morti. 

Furono  eletti  consiglieri  per  l'anno  1117  Martino  di  Alfano 
Maflei,  Schiatta  di  Lamberto  Buonparenti,  Rinaldo  di  Crescenzio 
Marchesi  e  Ringetto  di  Rustichino  Minacci 

Come  è  sialo  notato  nell'esame  dei  codici  che  han  servito 
a  questa  pubblicazione,  posto  in  fronte  alta  presente  storia, 
il  ìirimo  lavoro  dell'  autore  cominciava  coU  anno  1117;  al 
qual  primo  lavoro  credè  poi  di  premettere  il  racconto  di 
tempi  ancora  piii  remoti  di  cui  potè  rintracciare  memorie: 
ora  tutto  quanto  è  narrato  fino  a  questo  punto  è  t'aggiunta 
clxe  sopra,  e  da  qui  seguita  V  autografo  della  biblioteca 
Guarnacci  procedendo,  salve  alcune  variazioni  e  una  va- 
rietà nella  partizione  dei  libri,  insieme  coli1  autografo  della 
fam:  MaffeijChe  da  questanno  ha  il  suo  principio. 


Muore  il  v«s:  Rug- 
giero a  cui  suc- 
cede   Eumancio 


Terremoto 


Balze  di  S.  Giusto 


Conoscendo  i  Volterrani  che  il  nuovo  vescovo  Eumancio  e  per 
la  poca  sanità  e  per  l'inesperienza  delle  cose  del  governo  era 
poco  abile  a  sostentare  la  sua  dignità,  parve  loro  il  tempo  op- 
portuno di  sottrarsi  dalla  ubbidienza  dei  vescovi  e  di  costituire 
una  repubblica,  governata  dai  medesimi  cittadini,  senza  alcuna 
superiorità,  come  vedemmo  haver  fatto  altre  città  di  Toscana.  Con- 
gregati pertanto  i  capi  delle  famiglie  nobili  insieme  con  i  con- 
siglieri sopradetti,  costituirono  un  consiglio  di  j5  gentiluomini, 
che  tante  erano  in  quel  tempo  le  famiglie  che  poi  si  disseto  di 
grandi  o  di  magnati,  volendo  che  un  solo  per  famiglia  potesse 
convenire  a  quel  consiglio,  al  quale  diedero  nome,  di  senato!  nel 
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quale  risedesse  la  piena  e  suprema  autorità  del  governo.  Ordi- 
narono ancora  farsi  un  magistrato  di  otto  nobili,  i  quali  assi- 
stessero e  spedissero  giornalmente  quello  che  facesse  di  bisogno 
"alle  occorrenze  quotidiane  della  politica  e  della  giustizia,  riser- 
vando al  senato  quelle  cose  che  per  l'importanza  loro  si  dove- 
vano referire.  Ordinarono  in  ogni  contrada  della  città  et  in  ogni 
castello,  villa  o  popolo  i  capitani  e  gonfalonieri,  i  quali  doves- 
sero comandare  alle  milizie,  per  le  quali  fossero  obbligati  tutti 
dai  18  ai  70  anni. 

Eumancio  vedendo  sorgere  tanta  rovina  contro  la  sua  dignità, 
e  conoscendo  essere  a  lui  imp  ossibile  impedirla,  afflitto  da  tanta 
perdita  di  stato  e  di  reputazione,  ben  presto  se  ne  mori,  et  in 
suo  luogo  fu. eletto  Eucaristo,  non  meno  dell'antecessore  debole 
di  forze  e  di  spirito  per  far  testa  contro  la  deliberazione  de'  po- 
tenti cittadini.  Fu  egli  costretto  a  promettere  di  ratificare  il  nuovo 
governo,  ma  differì  con  varie  scuse  fin  tanto  che  fu  consecrato, 
poiché  allora  ripreso  alquanto  di  spirito,  mandò  a  dolersene  col- 
1'  imperatore,  il  quale  ^  era  di  nuovo  fatto  incoronare  in  Roma 
da  Maurizio  vescovo  bovianenze,  poiché  il  papa  Pasquale  quando 
sentì  la  venuta  di  Enrico,  temendo  di  lui  e  de'  medesimi  romani, 
se  ne  era  partito  e  andato  in  Puglia.  Fu  dunque  mandato  a  lui 
dal  vescovo  Encaristo,  Rustico  arciprete,  siccome  poco  dopo  dalla 
nuova  repubblica  (che  allora  si  diceva  comune)  di  Volterra  fu 
spedito  il  cav.  Inghiramo  di  Buonaccorso  Inghirami.  Enrico  diede 
all'uno  e  all'altro  buone  parole,  et  essendo  in  viaggio  per  an- 
darsene alla  Marca  Trevigiana  andò  con  essi  a  Volterra,  dove  fu 
ricevuto  con  grande  applauso  il  dì  2  di  Maggio,  et  il  giorno 
seguente  costituì  signore  e  marchese  di  Toscana  Corrado  figliolo 
di  sua  sorella,  al  quale  Eucaristo  alla  presenza  del  medesimo 
imperatore  cede  e  rinunziò  tutte  le  ragioni  e  giurisdizioni  donate 
a'  suoi  antecessori  dalla  duchessa  Matilda  e  concesse  loro  dagli 
imperatori  sopra  la  città  e  distretto  volterrano,  {a)  Gli  otto  consi- 
glieri i  quali  erano  oltre  ai  primi  quattro,  Magalotto  d'Altofredi, 
Placido  di  Baldinetto,  Inghiramo  di  Buonaccorso  Inghirami  e 
Sasso  Lambardi  d'ordine  del  medesimo  imperatore  e  sopra  l'ani- 
ma  di  tutti  gli  altri  cittadini,  giurarono  obbedienza  al  sopra 
detto  Corrado,   il  quale  prese  il  governo  e  dominio  della  città. 

Morì  allì  18  di  Gennaio  dell'anno  1 118  il  pont.  Pasquale  a  cui 
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successe  Giovanni  Gaetano,  che  prese  il  nome  di  Gelasio  II,  il 
quale  fu  costretto  partirsi  di  Roma  per  fuggire  il  furore  de'  Fran- 
gipani suoi  nemici  e  la  tirannide  dell'  imperatore.  Imbarcatosi 
dunque  nascostamente  sopra  due  galere  di  Genovesi,  giunse  a 
Pisa,  dove  fu  con  grandissimo  onore  accolto.  Havendo  hauto 
quivi  notizia  della  renunzia  fatta  al  marchese  Corrado  da  Euca- 
risto  vescovo  di  Volterra  della  giurisdizione  temporale  di  quel 
vescovado,  lo  privò  di  esso  (i)  et  in  suo  luogo  fu  eletto  Ruggiero 
III.  Partissi  di  Pisa  il  pontefice  Gelasio  e  se  ne  andò  in  Francia, 
dove  poco  dopo  venne  a  morte  a  Cluniaco,  succedendogli 
Guido  arcivescovo  di  Vienna,  che  si  nominò  Callisto  II. 

Fu  quest*  anno  in  Volterra  un  freddo  insopportabile,  accompa- 
gnato da  carestia,  pestilenza  e  terremoti  che  molto  raffi  isserò  e 
danneggiarono. 

V  anno  1 1 20  dominando  tuttavia  il  marchese  Currado,  il  no- 
vello papa  Callisto  venendo  in  Italia  per  andare  a  Roma  alla  sua 
residenza  pontificale  giunse  in  Toscana,  prima  a  Lucca,  e  poi  con 
grandissimi  onori  a  Pisa,  dove  consecrò  la  cattedrale  dedicata 
alla  Madre  di  Dio,  con  V  assistenza  ancora  di  Ruggiero  vescovo 
di  Volterra,  dal  quale  fu  pregato  a  degnarsi  di  passare  per  quella 
città.  Alle  preci  del  quale  condescendendo  il  buon  pontefice  fu 
ricevuto  ai  confini  da  Guido  di  Gotario  Gotti  ambasciatore  dei 
Volterrani  et  accompagnato  dalle  milizie  a  piedi  et  a  cavallo. 
Il  senato  lo  incontrò  con  tutto  il  popolo  molto  lontano  dalla 
città,  e  dopo  dal  clero  con  solenne  processione  fu  condotto  alla 
cattedrale,  e  poi  al  palazzo  episcopale  con  tutta  la  sua  corte    e 


(1)  vedasi  caso  bea  singolare  !  Anche  nel  tempo  che  corre  dal  492  al  496  un 
papa  depose  un  vescovo  di  Volterra  perchè  non  aveva  tenuto  conto  de*  beni 

della  sua  chiesa;  ed  anche  quel  papa  si  chiamava  Gelasio  (s.  Gelasio  I)  ! ed 

anche  quel  vescovo  si  chiamava  Eucarisu)  1....  £  questi  pure  aveva  avuto  tra  i 
prossimi  suoi  anteceswri  un  Opilio  ed  un  Eumancio  !.„.  U  fatto  è  innegabile  e 
attestato  da  documenti  che  erano  pubblici  prima  ancora  che  fosse  papa  il  se- 
condo Gelasio  del  racconto  del  Maffei  (Leoncini,  Illustrazione  della  cattedrale 
Docum,  I.  dall'  appendice  e  carta  relativa:  pag.  393)  O  non  si  sarebbe  tentati 
di  dubitare  che  fosse  stato  qui  riferito  al  secolo  XII  un  fatto  del  secolo  V.  e  che 
solo  a  causa  di  questo  equivoco,  nella  Impossibilita  di  accomodare  la  succes- 
sione del  vescovi  con  nomi  di  altro  tempo,  sia  occorso  far  due  soggetti  deiranico 
Rogerio  o  Ruggero  comunemente  accolto  nei  cataloghi  f  Noi  non  osiamo  asse- 
rire che  l'equivoco  sia  avvenuto.  Notiamo  anzi  che  la  serie  Maffei  concorda  qui 
con  quella  deirughelli  e  che  sembrano  addirittura  giustificarla  le  stesse  me- 
morie del  pubblico  archivio,  le  quali  nel  libro  cosi  detto  Spoglio  del  came- 
rotto pongono  fa  realtà  ali*  anno  1117  per  vescovo  di  Volterra  un  Eucaristo  e 
gli  attribuiscono  il  fatto  dal  Mafie!  riportato. 


Eucaristo  privato 
del  vescovado  e 
in  suo  luogo  e- 
letto  Ruggiero. 
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Testa  d'oro  di  San 
Vittore. 


San  Vittore  eletto 
protettore. 


Consecrazione  ctel 
duomo 


Con:  delle  chiese 
di  S.  Pietro  e  di 
S.  Alessandro. 


Reliquie  donate  a 
Volterra  da  Cal- 
listo. 


comitiva,  nella  quale  erano  dodici  cardinali,  Atto  arcivescovo  di 
Pisa  e  cinque  vescovi;  leggendosi  in  testimonianza  singolare  della 
grandezza  e  magnificenza  del  vescovo  Ruggiero,  che  in  tale  oc- 
casione non  gli  fu  bisogno  di  pigliare  da  alcuno  in  presto,  né 
tappezzerie,  né  argenterie,  né  alcuna  sorta  di  supellettiii. 

La  mattina  de'  13  Maggio  dopo  haver  cantato  nella  cattedrale 
la  messa  solenne,  donò  il  libéralissimo  pontefice  alla  basilica 
medesima  una  ricca  paratura  di  broccato,  et  una  preziosa  nùtria 
tutta  coperta  di  perle  e  di  gemme,  quali  ancora  di  presente  si 
conservano,  et  una  testa  d'oro  enlrovi  la  maggior  parte  del  vero 
capo  del  glorioso  martire  s.  Vittore,  e  nella  base  del  medesimo 
non  poca  quantità  d'  ossa  di  esso  santo,  e  perciò  in  tal  giorno  si 
celebra  in  Volterra  la  festa  di  esso  santo,  benché  il  giorno  del  suo 
martirio  fosse  il  dì  8  del  medesimo  mese.  Fu  perciò  il  detto 
santo  da  tutto  il  popolo  volterrano  alla  presenza  del  pontefice 
Calisto  eletto  e  con  pubblico  decreto  dichiarato  avvocato  e  pro- 
tettore dell*  detta  città.  Haveva  Callisto  portata  dalla  chiesa  di 
Milano  questa  preziosa  reliquia  et  havendone  fatto  dono  alla  citta  di 
Volterra  è  sempre  stata  tenuta  in  grande  venerazione  e  reverenza. 

Il  medesimo  pontefice  il  dì  20  del  detto  mese  con  solennissima 
pompa  di  cardinali  e  di  vescovi  e  di  molti  abbati  consecrò  la 
cattedrale  in  onore  della  ss.  Vergine  Madre  di  Dio,  del  Legno 
sacratissimo  della  Croce,  e  di  s.  Giusto  vescovo  e  di  tutti  i  santi, 
concedendo  perpetua  indulgenza  nel  giorno  anniversario  della 
consecrazione,  e  per  tutta  l'ottava.  Nel  medesimo  modo  dedicò  la 
chiesa  antica  di  s.  Pietro  in  Selci  (i\  che  fu  la  prima  chiesa  edifi- 
cata in  Volterra  dai  cristiani,  e  parimente  la  chiesa  di  s.  Alessandro 
fuori  della  porta  all'Arco,  detta  anticamente  porta  d'Ercole. 

Dimorò  il  papa  in  Volterra  per  io  spazio  di  dodici  giorni  e 
poscia  partendosi  ben  soddisfatto  degli  honori  ricevuti,  fu  accom- 
pagnato fino  alla  distrutta  Roselle,  e  di  quivi  si  portò  con  ot- 
tima salute  a  Roma,  donde  mandò  ai  Volterrani  molte  sante  re- 
liquie  per  collocarsi  nella  detta  chiesa  di  s.  Pietro,  e  tra  le  altre 
parte  de'fusti  della  Corona  di  Spine  di  N.  S.  un  nodello  del  piede 
di  s.  Pietro  apostolo,  e  parte  d'osso  di  s.  Paolo,  le  quali  reliquie 
furono  illustrate  con  dodici  miracoli  segnalati  in  uno  stesso 
giorno,  raccontati  dal  MarsiHo  Ficino.  Mandò  ancora  in  dono 
molti  corpi  di  ss.  Innocenti,  la  metà  del  capo  di  s.  Taddeo  apo- 


(1)  É  questa  la  Chiesa  di  Castello,  da  non  confondersi   con    la  più  moderna 
di  s.  Pietro  In  Selci. 
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stolo  e  molti  vasi  di  vetro  pieni  di  sangue  di  martiri,  le  quali 
reliquie  furono  con  grande  allegrezza  e  devozione  ricevute  dai 
Volterrani  e  riposte  all'  aitar  maggiore  della  detta  antica  chiesa 
di  s.  Pietro. 

Volle  ancora  honorare  Guido  Gotti  quello  che  fu  capo  dell'in- 
contro fattogli  ai  confini,  dando  per  privilegio  a  lui,   et    a'  suoi 
successori  et  al  più  vecchio  di  essi  della  famiglia  de'Gotti,  l'ho- 
norevolezza  e  dignità  di  ricevere  i  vescovi  la  prima  volta    che 
pigliano  il  possesso  del  vescovado,  come   s'  è  poi  sempre  in  si- 
mili occasioni  osservato,  quando  è  piaciuto  ai  vescovi  di  fare  la 
loro  entrata  solenne. 

a  1122  Ma  pur  finalmente  1'  anno  1122  si  pose  fine  alla  discordie  tra 

papa  Callisto  et  Enrico  imperatore,  il  quale  adunati  in  Venezia 
i  prelati  dell'  impero,  (a)  quivi  spontaneamente  in  mano  dei  legati 
apostolici  prestò  ubbidienza  al  sommo  pontefice,  promettendo  di 
non  ingerirsi  mai  più  nelle  investiture  e  consecrazioni  dei  prelati, 
e#ii  restituire  e  fare  che  sia  restituito  tutto  quello  che  alle 
chiese  era  stato  tolto;  il  che  fu  sentito  con  somma  letizia  da 
tutta  la  cristianità  e  tra  gli  altri  dai  Volterrani  e  dal  loro  ve- 
scovo Ruggiero,  i  quali  sperorno  d'  ha  vere  a  recuperare  quello 
che  dal  marchese  Currado  era  loro  usurpato.  Et  il  papa  volendo 
dare  la  debita  esecuzione  a  queste  cose,  convocò  l'anno  11 23  il 

a  1123  concilio  in  Laterano,  dove  confermò  la  pace  fatta  da' suoi  legati 
con  T  imperatore,  e  poscia  tra  le  altre  cose  ordinate  in  quel  con- 
cilio, fu  che  la  consecrazione  dei  vescovi  di  Corsica  si  facesse  a 
Roma;  il  che  sentendosi  molto  malagevolmente  da  Pisani,  giac- 
ché all'  arcivescovo  loro,  come  primate  di  Corsica,  pretendevano 
doversi  mantenere  questo  honore,  si  partirono  dal  concilio  senza 
far  motto  al  papa,  (ò)  e  sospettando  che  tal  decreto  non  fosse  usci- 
to, o  per  istigazione,  o  a  compiacenza  de'  Genovesi,  mediante  la 
guerra  che  fra  que'  popoli  fieramente  bolliva,  e  volendo  con  la 
forza  vendicarsene  contro  i  medesimi  Genovesi,  fecero  primie- 
ramente lega  difensiva  con  i  Volterrani,  i  quali  anche  essi  have- 
vano  ricevuti  molti  danni  nella  loro  Maremma,  promettendo  l'uno 
all'altro  comune  di  difendersi  a  proprie  spese  contro  chiunque 
volesse  offenderli,  salvo  il  consenso  del  marchese  Currado;  il 
quale  accordo  fu  stipulato  in  Camugliano  il  di  3  di  Marzo,  in- 
tervenendo pei  Pisani  Gandolfo  di  Renieri  Scaccicri  e  pei  Vol- 
terrani Buonaccorso  di  Nuccio  Allegretti  (e). 

(a)  Sigonto  libro  X  Platina  in  Callisto  «  (bj  Sigonio:  Ito.  X.  —  {oj  Arch.  *  119. 


preminenza  alla 
casa  de'  Gotti  di 
ricevere  vescovi 


Enrico  imp  si  ri- 
concilia con  il 
papa. 


Concilio   in    Late- 
rano. 


1  Pisani  si  disgu- 
stano col  papa 
per  colpa  del  ves. 
di  Corsica. 


Lega  tra*  Pisani  e 
volterrani. 


60 


PONT.   ONORIO   II 


IMP.   LOTARIO  III 


VES.   RUGGIERO  III 


Onorio  U,  papa. 


Lotario  imp:  e  re 
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Volterra  presa  dai 
Genovesi  che  ne 
sono  scacciati. 


Pace  ottenuta  per 
i  Pisani  da'  Ge- 
novesi con  dure 
condizioni 


±11» 


Nel  mese  di  novembre  ii25  mori  il  pontefice  Callisto   a  cui        aiiss 
successe  Onorio  II.  Fu  in  quest'  anno  il  vescovo  Ruggiero  pro- 
mosso all'arcivescovado  di  Pisa,  senza  però  lasciare  il  vescovado 
di  Volterra,  l'uno  e  l'altro  de'  quali  fino  che  visse  tenne  e   go- 
vernò (<?) 

Bolliva  più  che  mai  in  questo  anno  la  guerra  tra  i  Pisani  e  i 
Genovesi,  facendosi  scambievolmente  molti  danni,  ma  preva- 
lendo di  forze  i  Genovesi,  posto  in  terra  un  buon  esercito  a 
Piombino,  se  ne  impadronirono,  e  datogli  fuoco  lo  distrussero, 
non  ostante  l'opposizione  fatta  loro  da'  Pisani,  et  i  soccorsi  man- 
dati dai  Volterrani,  in  conformità  de'  p'atti  della  lega  [b). 

Fu  in  quest'anno  un  freddo  cosi  grande  e  l'inverno  così  rigo- 
roso che  in  molti  luoghi  et  in  particolare  nel  contado  di  Vol- 
terra morirono  la  maggior  parte  de'  bestiami  e  delle  piante. 
L'anno  poi  1126  fu  celebre  per  la  morte  dell'imperatore  Enrico, 
senza  avere  dopo  di  sé  lasciati  discendenti  maschi,  onde  gli  fu 
surrogato  nell'impero  e  conseguentemente  nel  regno  d'Italia,  In- 
tano duca  di  Sassonia  (e)  . 

Continuava  più  che  m^i  aspra  la  guerra  tra  i  Pisani  e  i  Ge- 
novesi i  quali  oltre  havere  1*  anno  avanti  distrutto  Piombino, 
diedero  quest'anno  una  rotta  in  mare  ai  Pisani  colla  presa  di 
molte  navi,  e  volendo  vendicarsi  degli  aiuti  dati  dai  Volterrani 
ai  loro  nemici  portati  dal  calore  della  fresca  vittoria,    non  solo, 

• 

fecero  loro  danni  grandissimi  nel  contado,  ma  della  città  medesi- 
ma si  impadronirono  (d).  Ma  ben  tosto  i  Volterrani  con  l'aiuto  dei 
Pisani  recuperarono  la  libertà  e  scacciati  i  Genovesi  fuori  di  To- 
scana, la  terra  di  Piombino  fu  rifatta.  Non  per  questo  cessarono 
l'ingiurie  contro  i  Pisani,  poiché  tornati  l'anno  dipoi  1127  i  Gè-  a  1127 
novesi  con  forze  maggiori  ai  danni  loro,  dopo  aver  dato  il  guasto 
a  tutto  il  contado,  posero  1'  assedio  alla  stessa  città  di  Pisa,  e 
quella  in  breve  strinsero  così  fattamente  che  non  potendo  più  i 
Pisani  tenersi,  furono  costretti  a  dimandar  la  pace,  che  ottennero 
dai  Genovesi  con  una  durissima  condizione  imposta  loro  dalla 
alterigia  dei  vincitori,  cioè  d'  abbassare  i  tetti  di  tutte  le  loro 
case  fino  al  primo  palco,  (e)  In  questo  modo  ottenuta  la  pace  dai 
Pisani,  i  Volterrani  ancora  ebbero  campo  di  ristorarsi  di  tanti 
danni  e  spese. 


fa)  Amm:  dSveseoot  volterrani,  e  Ughelli:  Italia  sacra,  ivi.  =(b)  Siionio. 
m.  x.  «  (ej  sigonio  lio.  Xi.  —  (d)  Atnm:  sto:  Ho:  W>.  /.  Stgonio  Ita.  xi.  (e)  Atnm:  Mft, 
/•  -  Sigonio  Uà.  XI. 
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aiiss  Nuovo  scisma  frattanto  Panno  1128   suscitassi    in    Alemagna, 

poiché  Currado  di  Svevia  non  volendo  prestare  obbedienza  allo 
imperatore  e  re  Lotario,  (a)  messo  insieme  un  buon  esercito  se  ne 
passò  in  Italia,  dove  si  fece  incoronare  re  di  Germania  e  d'Italia 
da  Anselmo  arcivescovo  di  Milano.  Questi  è  quel  medesimo 
Currado  che  dall'  imperatore  Enrico  era  stato  fatto  marchese  di 
Toscana  l'anno  n  16.  (£)  Ma  questa  nuova  venuta  alle  orecchie  di 
Lotario,  messe  anch' egli  insieme  le  sue  genti  da  guerra  per  con- 
trastare agli  attentati  di  Currado,  tra  quali  seguirono  quegli  in- 
contri che  non  è  dell'  istituto  nostro  il  raccontare. 

Sì  accrebbe  molto  in  quest'  anno  la  religione  de'  monaci  di  Val- 
lo mbr  osa,  (e)  per  le  donazioni  che  le  furono  fatte  di  molti  beni, 
tra  le  quali  non  fu  di  poca  stima,  quella  che  fece  loro  Guido  di 
Ansaldo  (d)  nobile  volterrano,  che  il  dì  20  Decembre  concesse  e 
renunziò  alla  chiesa  di  s.  Andrea  di  Monteverdi  ed  aD. Tebaldo 
abbate  di  s.  Pietro  di  detto  luogo,  il  feudo  di  Monteverdi,  Can- 
neto, Sasso,  Micciano,  Monterotondo  e  Cervopiano,  luoghi  del 
contado  di  Volterra  (e). 

Era  la  badia  di  S.  Piero  di  Monteverdi  antichissimamen te  stata 
fondata  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  poiché  1'  anno  983,  che 
dalla  famiglia  dei  Lambardi  fu  edificato  il  castello  predetto,  già 
la  badia  era  in  piede.  Questo  monastero  passò  da' monaci  cassi* 
nesi  a  quelli  di  Vallombrosa,  fino  a  tempo  che  viveva  il  suo 
fondatore  s.  Gio:  Gualberto  Tanno  io5o,  (/) per  opera  di  Ugo  di 
Ridolfo  conte  della  Maremma  toscana  e  di  Julitta  sua  moglie, 
per  trovarsi  che  quell'opulentissimo  monastero  si  governava  con 
poca  oss  ervanza  regolare.  Non  volle  però  il  Santo  prendersene 
per  allora  totalmente  la  cura,  ma  sì  bene  ordinò  che  i  suoi  di- 
scepoli a  poco  a  poco  lo  riducessero  a  vivere  monasticamente  e 
così  ne  restaron  padroni. 

Reggeva  tuttavìa  la  Chiesa  volterrana  l'anno  11 29  il  vescovo 
Ruggiero,  (g)  il  quale  era  insieme  arcivescovo  di  Pisa,  mentre  che 
tra  Currado  e  Lotario  si  contendeva  per  la  dignità  dell'impero 
e  del  regno  d'Italia,  e  si  continuava  la  guerra  marittima  tra  i 
Genovesi  e  i  Pisani,  i  quali  essendo  stati  rotti  di  nuovo,  fu  l'ar- 
mata loro  perseguitata  fino  a  Messina  (h). 

A 1130  Nel  principio  dell'anno  11 30  venne  a  morte  il    pontefice    O- 


Guerra  fra  Lotario 
e  Currado. 


K 1129 


Donazione  alla  ba- 
dia di  M.  Verdi. 


Istoria  della  badia 
di  M.  Verdi 


Nuova  guerra  tra 
i  Pisani  e  Geno- 
vesi. 


'  {a)  Sigonio  libi  XI.  Platina  in  Onorio,  =»  (b)  Amm:  Uà:  I.  «  (e)  7trt.=  (d)  Arch: 
%  63*  —  (e)  Arch:  re*;  sac:  E.  ~{f)  Diego  Franchi  lat:  di  s.  Gio.  Gualberto.  — 
\g)  Uffheili  dei  x>es\  in  Ruggero  -  Platina  in  Onorio  =(h)  sigonio  lib.XL 
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Ionocenxioll  papa 


Si  fugge  di  Roma  e 
va  a  Pisa, 


Ambasceria  de1  Voi 
terra  ni  al  papa 


Crescenzio  vescovo 
di  Volterra 


Sospensione  d*  ar- 
mi tra  Pisani  e 
Genovesi. 


norio,  e  nella  creazione  del  nuovo  pastore,  nato  scisma  tra  i  car- 
dinali, (a)  fu  finalmente  ricevuto  per  legittimo  papa  Innocenzio  II. 
romano  della  casa  Papareschi  oggi  Matte i,  al  quale  nondimeno 
convenne  fuggire  le  violenze  del  falso  pontefice  Anacleto,  e  per- 
ciò portossi  per  mare  a  Pisa,  dove  celebrò  il  concilio,  nel  quale 
fu  Anacleto  dichiarato  scismatico. 

Quivi  ricevè  1'  ambasceria  mandatagli  dai  Volterrani  e  per  loro 
dal  vescovo  Ruggiero  e  da' consoli  e  gonfalonieri  della  città  che 
erano  allora  Arrigo  di  Bernardo  Minucci,  Fuccio  di  Inghiramo  In- 
ghirami  e  Buonaccorso  di  Nuccio  Allegretti.  (£)Fu  l'ambasciatore 
Buonaccorso  di  Guido  Buonaguidi,  il  quale  presentatosi  a  s.  San- 
tità il  dì  2  di  Maggio  gli  rese  obbedienza,  offerendogli  ogni  po- 
tere e  forza  della  città,  e  raccomandandola  alla  sua  paterna  pro- 
tezione. Né  altri  particolari  trovo  essere  stati  trattati  in  quella 
ambasceria.  Non  voglio  già  lasciar  d'accennare  che  Porigioale  di 
questa  memoria  è  del  1131,  che  mi  ha  fatto  star  sospeso,  es- 
sendo certo  che  la  venuta  di  papa  Innocenzio  a  Pisa  fu  1'  anno 
11 30,  e  che  nel  1131  il  vescovo  Ruggiero  era  morto;  sì  che 
non  mi  par  di  poter  credere  se  non  che  essendo  fatta  questa 
memoria  in  Pisa  e  rogata  da  ser  Buonricovero  notaro  pisano,  sia 
posta  un  anno  avanti,  come  in  Pisa  si  costuma  e  si  può  verosi- 
milmente credere  che  nel  tempo  che  Innocenzio  celebrò  il  so 
pradetto  concilio,  il  vescovo  Ruggiero  si  trovasse  infermo  in  Vol- 
terra, perchè  non  solo  non  sarebbe  egli  stato  l'autore  di  questa 
ambasceria,  ma  si  sarebbe  trovato  al  concilio  e  alla  sua  sede  ar- 
chiepiscopale in  tale  occasione.  Ssguì  adunque  poco  appresso  la 
morte  di  lui  in  Volterra,  et  ebbe  per  successore  Crescenzio,  che 
si  crede  essere  stato  della  nobile  famiglia  de'Marchesi  (e). 

Partitosi  di  Pisa  Innocenzio  per  andare  in  Francia,  si  fermò  a 
Genova  dove  tentò  di  pacificare  i  Genovesi  coi  Pisani,  coi  quali 
erano  i  Volterrani  congiunti,  ma  non  trovando  gli  animi  vera- 
menti  disposti  alla  pace,  ottenne  nondimeno  una  sospensione  di 
armi  fino  al  suo  ritorno  in  Francia,  (d)  alla  volta  della  quale  fece 
vela,  e  vi  fu  accolto  con  gaudio  dal  re  Lodovico,  e  subito  con- 
vocò il  concilio  inChiaromonte,  nel  quale  ancora  fu  dannato  lo 
antipapa  Anacleto  (e).  Si  trattenne  Innocenzio  parte  in  Francia  e 
parte  in  Germania  quasi  due  anni,  et  havendo  ricevuta  I'  ubbi- 
dienza dall'imperatore  Lotario,  con  promessa   di    assisterlo  per 


(a)  Vghelli  e  Platina  in  Innocenzio  IL  =  (b)  Arch:  9  #i9,  «■  fo)  Amm: 
de' vescovi  voi:  e  Vghelli  ivi  —  fd)  Slgonlo  Xl.{ej  Platina  in  Innocenzio  II, 


63 


PONT.    INNOCENZIO   II 


IMP.   LOTARIO    III 


VES.   CRESCENZIO 


A  1181-32 


A  1131 


A  1137 


discacciare  Anacleto  dalla  sede  di  Pietro,  se   ne  venne    1'  anno 
1132  a    Genova  per  aspettar  Lotario  col  l'esercito  che  andava  am- 
massando (a)  Quivi  trattenendosi  ed  entrato  Tanno  11 33,  gratificò 
i  genovesi,  conferendo  al  loro  vescovo  la  dignità  archiepiscopale, 
esentandolo  dalla  preminenza  che  fino  allora  haveva   hauta    so- 
pra di  lui  V  arcivescovo  di  Milano.  Dipoi  giunto  Lotario    se  ne 
venne  a  Pisa,  dove  fece  pacificare  ì  Pisani  co'Genovesi,  dividendo 
i  vescovi  di  Corsica  in  modo  che  la  metà  di  essi  fosse  sottopo- 
sta all'arcivescovo  di  Pisa,  e  l'altra  metà  a  quello  di    Genova, 
e    cesi  fu  tolta  via  l'occasione  delle  contese  che  tra  l'una  e  l'al- 
tra città  havevano  cagionata  una  lunga  e  sanguinosa  guerra;  della 
quale  pace  non  solo  godettero  i  Volterrani,  come  quelli  che  ha- 
vevano partecipato  in  tutti  quei  contrasti  delle  fortune  de'Pisani, 
ma  unite  le  armate  insieme,  andarono  in  favore  d'Innocenzio,  (b) 
dal  quale  fu  coronato  imperatore  in  s  Giovanni  Laterano  il  dì  4 
di  Luglio.  Ma  essendosi  partito  da  Roma  pei   patimenti  del  suo 
esercito,  Anacleto  di  nnovo  uscì  contro  Innocenzio,  il  quale  fu 
costretto  a  partire  e  tornare  a  Pisa,  dove  di  nuovo  intimò  il  con- 
cilio, il  quale  celebrato  Tanno  di  poi  11 34,  vi  fu  canonizzato  In- 
nocenzio per  legittimo  papa  ed  Anacleto  dannato  per  scisma. 

Nell'anno  11 37  T  imperatore  Lotario  mentre  se  ne  tornava 
alla  volta  di  Germania  fu  sopraggiunto  da  alcune  infermità  e 
venne  a  morte  nella  valle  di  Trento:  {e)  uomo  celebre  e  memora- 
bile non  solo  pel  valor  delle  armi  e  per  la  prudenza  del  consi- 
glio, ma  molto  più  per  lo  zelo  della  vera  religione,  la  quale  co- 
stantemente sostenne  nella  difesa  della  persona  del  vero  pontefice 
e  nella  protezione  della  santa  Chiesa  romana:  fu  memorabile  an- 
cora per  haver liberata  l'Italia  dalle  confusione  delle  leggi,  colle 
quali  si  governava,  perchè  dove  avanti  di  lui  erano  in  uso  non 
solo  la  legge  romana  e  la  longobarda,  la  salica  e  la  sassonica, 
come  altra  volta  habbiam  detto,  egli  ordinò  che  tutti  i  sottoposti 
in  qualsivoglia  modo  all'impero,  dovessero  vivere  e  governarsi 
secondo  il  disposto  delle  leggi  romane,  compilate  già  d'  ordine 
di  Giustiniano  imperatore,  la  cui  buona  volontà  fu  ancora  com- 
provata dall'evento,  perchè  havendo  le  sue  genti,  insieme  con 
quelle  de'  Pisani  mossa  guerra  a  Ruggieri,  il  quale  con  V  auto- 
rità del  falso  pontefice  Anacleto,  s'era  usurpato  il  titolo  reale  di 


Arcivescovado     di 
Genova. 


Pace  fra  i    Pisani 
e  Genovesi 


Armata  de'  Voi:  e 
Pisani  in  favore 
del  Papa. 


Lotario    coronato 
imperatore 


Morte    di    Lotario 
imp:  e  sue  lodi 


Uso  delle  leggi  ro- 
mane introdotte 
da  Lotario. 


(aj  Slgonio  libi  XI.  =»  (bj  Baronie»  ann:  libi  XII*  Sigonio  Uà:  XI.  —  (e) 
Sigonlo  Uà:  XI. 
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Pandette  pisane. 


Diversità  di  leggi 
in  Volterra. 


Belforti  in  Volter- 
ra e  loro  origine 


Sicilia,  di  Puglia  e  di  Calabria,  ed  havendo  fatte  molte  imprese 
segnalate  contro  di  lui  nel  regno  di  Napoli,  quindi  tra  le  altre 
prede  ne  portarono  le  pandette  che  si  dissero  pisane,  e  che  in 
oggi  si  conservano  in  Firenze  con  grande  stima,  mediante  le 
quali  vengono  emendati  molti  errori,  che  nelle  volgari  leggi  di 
Giustiniano  per  colpa  del  copiatore  si  ritrovano.  Ne  vi  fu  forse 
altro  luogo  in  Italia,  dove  fossero  quanto  in  Volterra  radicate  e 
bilanciate  le  diversità  delle  leggi,  essendo  quella  popolazione 
composta  dalla  diversità  di  varie  nazioni,  poiché  nella  invasione 
che  fecero  i  Longobardi  in  Italia  Tanno  507,  chiamati  da  Narsete 
irritato  dalla  imprudente  superbia  dell'imperatrice  Sofìa,  se  ne 
fecero  padroni  e  vi  costituirono  il  regno,  il  quale  durò  per  lo 
spazio  d'anni  206,  cominciando  nel  re  Albuino  e  terminando  nel 
re  Desiderio,  onde  si  diede  largo  campo  a  molti  de' Longobardi 
d'  annidarsi  e  di  propagare  le  loro  discendenze  in  ogni  luogo 
d' Italia,  e  particolarmente  in  Volterra,  dove  non  s'assuefacendo 
m.ii  ai  costumi  del  paese,  e  molto  meno  alle  leggi,  vollero  sem- 
pre conforme  alle  ordinazioni  delle  proprie,  che  dalla  Pannonia 
avevano  portate,  vivere  et  esser  governati.  Ma  tolto  loro  dai 
Francesi  il  dominio  sotto  la  condotta  dell'imperatore  Carlo  Magno 
e  seminatisi  tra  essi  Longobardi  e  gli  antichi  originari  abitatori, 
molti  venuti  di  Francia,  portarono  ed  introdussero  la  legge  salica, 
secondo  la  quale  volevano  essi  vivere  e  governarsi,  e  cosf  fin  tanto 
che  durò  il  regno  d'Italia  ne* Francesi,  con  tre  leggi  si  viveva, 
cioè  romana,  longobarda  e  salica:  ma  quantunque  terminato  que- 
sto regno  de' Francesi  nell'imperatare  Carlo  Grasso  dopo  114 
anni  che  da  Carlo  Magno  v'  era  stata  introdotto,  e  che  in  Beren- 
gario cominciassero  li  re  italiani,  nondimeno  l'uso  di  questa  di- 
versità di  leggi  s'andò  tuttovia  cnntinuando  nel  regno  di  Beren- 
gario e  de' suoi  successori  italiani  per  lo  spazio  di  175  anni, 
quandc  trasferito  il  regno  ne'  Sassoni,  mediante  il  primo  Ottone 
che  se  ne  impadronì  1'  anno  962,  come  si  è  detto,  si  aggiunse  la 
quarta  legge,  cioè  la  sassonica.  Onde  si  può  considerare  in  che 
disordine  si  vivesse,  e  quanto  grande  obbligo  si  deva  alla  me- 
moria di  Lotario,  il  quale  colla  sua  ordinazione  pose  fine  a  tanto 
disordine. 

In  questo  medesimo  tempo  incominciò  a  farsi  chiara  et  illu- 
stre in  Volterra  la  famiglia  de'  Belforti  la  quale  da  un  tal  Bei- 
forte,  uno  de'capitani  del  primo  Ottone,  restatovi  ad  abitare,  ebbe 
la  sua  prima  origine. 
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Ma  ritornando  al  filo  del  nostro  racconto  diciamo  che  l'anno 
seguente  1138  il  danno  che  ricevè  la  repubblica  cristiana  per  la 
morte  del  buono  imp:  Lotario  fu  compensato  dalla  morte  segui- 
ta dell'antipapa  Anacleto,  il  quale  haveva  tenuto  in  travaglio 
tutto  il  cristianesimo,  e  sebbene  in  luogo  suo  fu  eletto  Vettore 
papa  scismatico,  il  quale  avrebbe  non  meno  turbata  la  Chiesa 
di  Dio,  si  tolse  ben  presto  tale  ostacolo  per  opera  del  santo  a- 
bate  Bernardo  di  Chiaravalle,  a  persuasione  del  quale  si  dispose 
Vettore  a  renunziane,  alla  pretenzione  dei  pontificato. 

Intanto  era  stata  convocata  in  Magonza  la  dieta  degli  elettori 
dell'impero,  da  quali  fu  esaltato  a  quella  dignità  quel  mede- 
simo Currado,  che  fu  marchese  di  Toscana)  e  che  haveva  conteso 
del  regno  con  Lotario,  contro  il  quale  nondimeno  sorse  Enrico  di 
Baviera  duca  di  Sassonia  e  tra  essi  seguirono  molte  ostilità. 

Morì  ancora  in  Volterra  il  vesc:  Crescenzio  a  cui  successe  A- 
dimaro  Adimari  nobile  fiorentino,  il  quale  il  di  23  Gennaio 
dell'anno  1139  comprò  per  la  chiesa  di  s.  Maria,  di  s.  Ottavia- 
no e  del  s.  mar:  Vittore  dal  conte  Ranieri  detto  Pannocchia 
e  da  Sibilia  sua  moglie  per  prezzo  di  L.  600  lucchesf,  tutti  i 
beni  che  possedevano  dentro  a  questi  termini,  cioè.;  cominciando 
da  Pignano  e  tirando  al  fiume  de'Fosci,  fino  a  dove  mette  nella 
Cecina  e  quindi  fin  dove  la  Cecina  mette  in  mare,  e  come  dal 
detto  termine  di  Pignano  al  fiume  d'Elsa  fin  dove  l'Elsa  mette 
in  Arno  e  fino  a  dove  l'Arno  rilette  in  mare,  onde  si  vede  che 
per  cosf  fatta  compra  il  vescovado  di  Volterra  acquistò  quanto 
è  dalla  foce  di  Arno  alla  bocca  di  Cecina  e  quanto  è  dal  ca- 
stello di  Pignano  al  mare. 

L'anno  1140  i  monaci  della  Badia  di    s.    Giusto    di    Volterra 
mossi  dal  desiderio  di  ritrovare  il  corpo  di  s.  Clemente  fratello 
del   glorioso    vescovo  s.  Giusto    e  di  s.  Ottaviano  protettori  di 
Volterra,  non    solamente  furono  fatti  degni   di    ritrovarlo  nella 
spelonca  dove  era  vissuto  e  morto,  dentro  un  urna  di  tufo;  ma 
ancora  più  sotto  cavando  la  terra,  si    trovarono    i    corpi    delle 
sante  vergini  volterrane  Attinia  e  Grecinana,  le  quali  per  la  fede 
di  Cristo  nella  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano  impe- 
ratori, ottenero  la  palma  del  martirio:  del  qual  ritrovamento 'av- 
visato il  pontefice  Innocenzio  e  ben  certificato  della  santità  delle 
vergini  e  dei  miracoli  segniti  nel  ritrovarsi  i  corpi  loro,  ordinò 
per  suo  breve  che  fossero  le  sante  reliquie    esposte    alla   pub- 
blica venerazione  dei  fedeli,  e  che  se  ne  celebrasse  la  festa  nel 
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giorno  del  loro  ritrovamento  che  fu  il  16  di  Giugno,  come  tut- 
tavia si  costuma. 

Trovasi  nel  1 144  la  donazione  fatta  da  Rubertino  di  Uguccione 
nobile  volterrano  e  conte  di  Pernacerla,  (a),  fatta  alla  chiesa  di  s. 
Maria  ed  alla  canonica  di  S.Ottaviano,  de'castelli  di  Vignale,  di  Ri- 
gnano  e  di  Cedule,  oggi  detto  la  villa  di  Cedderi,  mentre  i  mede- 
simi canonici  furono  privilegiati  dal  pontefice  Lucio  II,  che  poco 
prima  era  succeduto  nel  pontificato  a  Celestino  II,  il  quale  non  era 
sopravvisuto  più  che  cinque  mesi  ali9  antecessore  suo  Innocenzio. 

Ma  intanto  tra  i  Fiorentini  et  i  Senesi  erasi  accesa  non  piccola 
guerra,  essendosi  collegati  con  quelli  i  Pisani  e  con  questi  il 
conte  Guido  Guerra  et  i  Lucchesi  (b).  Cagione  di  questa  discordia 
erano  alcuni  castelli,  quali  essendo  situati  a'  confini  dell'  uno  e 
dell'  altro  comune,  erano  tra  essi  cagione  di  scandali  e  dissenzioni. 
Non  aderivano  i  Volterrani  in  tale  occasione  più  ad  una  parte 
che  all'  altra,  anzi  con  ogni  studio  s' ingegnavano  di  pacificarle, 
il  che  non  sortendo  loro  conforme  al  desiderio,  ottennero  non- 
dimeno che  per  allora  si  posassero  le  armi,  e  che  perciò  i  ca- 
stelli di  Marturi  e  di  Poggibonsi  fossero  depositati  nelle  loro 
mani  come  segui,  poiché  il  19  di  Agosto  da  Ulrico  vicemar- 
chese di  Firenze  e  vicario  generale  in  Toscana  per  l'imperatore  (e) 
et  allora  condottiero  delle  genti  de'Fiorentini,  furono  commessi 
alla  custodia  del  vescovo  Adi  maro  e  dei  consoli  di  Volterra,  che 
erano  allora  Oggerotto  di  Bernardo  Minucci,  e  Cavalcante  di  Pari- 
gnino  Cavalcanti  per  tenerli  e  difenderli  a  volontà  dell'  imperatore. 

Non  visse  un  anno  intero  il  pontefice  Lucio,  in  luogo  del  quale 
dopo  qualche  contesa  tra'  cardinali,  fu  l' anno  1 145  esaltato  al 
sommo  grado  della  Chiesa  Eugenio  IH  pisano,  monaco  dis.  Be- 
nedetto, il  quale  riuscì  soggetto  d'incomparabile  virtù,  e  ben  de- 
gno del  trono  pontificale. 

Erano  in  questo  tempo  i  Fiorentini  occupati  di  nuovo  in  con- 
tese coi  Senesi  et  Aretini  per  conto  di  Radicofani  e  coi  conti 
Guidi  per  causa  di  Monte  di  Croce,  onde  applicando  debolmente 
alle  cose  di  Poggibonsi,  i  Volterrani  che  lo  tenevano  come  in 
deposito,  sentendosi  aggravati  dalla  spesa  di  quel  presidio,  pre- 
sero risoluzione  di  liberarsene,  e  perciò  il  di  2  di  marzo  del- 
l'anno 1 146,  Iacopo  di  Marchese  Marchesi  capitano  di  quel  pre- 
sidio (i)  lasciò  la  piazza  ai  Senesi,  consegnandola  a  mes:  Mino 
Salimbeni  ambasciatore  di  esso  comune. 


Alili 


5H3 


A 1U6 
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Ma  interessi  di  maggior  rilievo  tenevano  occupati  i  Cristiani, 
mediante  i  progressi  che  facevano  i  Saracini  in  oriente,  i  quali 
havevano  furtivamente  occupata  la  città  di  Edessa  nella  Mesopo- 
tamia.  Onde  il  pontefice  Eugenio  coll'aiuto  del  s.  abate  Ber- 
nardo di  Chiara  vai  le  dispose  la  maggior  parte  de*  Cristiani,  et 
in  particolare  l'imperatore  Currado  e  Lodovico  re  di  Francia  a 
soccorrere  il  re  Balduino,  il  quale  non  che  altro  della  stessa 
Gerusalemme  stava  in  gran  timore.  Pose  Puno  e  Paltro  in  ordine 
una  grossissima  armata,  nelle  quali  andarono  molti  Italiani  e  par- 
ticolarmente Toscani,  i  quali  havevano  a  gara  preso  il  segno  della 
croce,  per  servire  in  "questa  impresa,  e  la  maggior  parte  passa- 
rono coli' imperatore  in  Soria  Panno  1147.  Ma  per  la  fraude  di 
Emanuello  imperatore  di  Costantinopoli,  e  de'suoi,  i  quali  per 
vie  malagevoli  guidarono  l'esercito  e  corruppero  i  viveri  me- 
scolando il  gesso  alla  farina,  fu  costretto  a  mantenersi  in  Costan- 
tinopoli con  quelli  che  gli  avanzarono,  poiché  di  ducentomila 
non  ne  tornò  la  decima  parte. 

Poco  migliore  effetto  sortì  la  spedizione  del  re  Lodovico,  in- 
gannato anche  esso  dalla  fraude  del  greco  imperatore,  onde  dopo 
lunghissimi  travagli,  Puno  e  Paltro  di  loro  se  ne  tornò  al  suo 
regno,  con  pochi  malcapitati  in  questa  mal  condotta  spedizione. 
Ma  tornando  alle  cose  particolari  del  nostro  racconto,  diciamo 
che  havendo  i  Fiorentini  intesa  la  ingiuria  fatta  da'Volterraui  del 
castello  di  Poggibonsi  in  mano  del  comune  di  Siena,  si  prese  gran- 
de sdegno  e  dispostisi  di  riacquistarlo  colle  armi  vi  andarono  sotto 
con  Pesercito  Panno  1 148,  nel  qual  tempo  non  si  restava  d*  or- 
dine del  pontefice  di  sollecitare  di  nuovo  principi  e  repubbliche 
cristiane  a  rinnovare  la  spedizione  per  soccorso  di  Terrasanta,  et 
a  questo  effetto  haveva  mandato  a  Volterra  messer  Orlando  di 
Ranuccio  Bandinelli  da  Siena  suo  cappellano;  quello  che  poi  u- 
scito  al  pontificato  si  chiamò  Alessandro  III;  ma  riportando  non 
poco  impedimento  la  guerra  di  Poggibonsi  e  desiderando  i  Voi* 
terrani,  per  quanto  potevano,  di  torla  via,  i  consoli  di  essa  città 
che  erano  Ranieri  di  Ildinello  Buonparenti,  e  Iacopo  di  Lisco 
insieme  col  vescovo  Guido  che  era  successo  ad  Àdimaro,  man- 
darono il  d!  3  di  Aprile  il  medesimo  messer  Orlando  insieme 
con  Gualfredi  di  Lisimbardo  di  Picchena  e  Tedile  di  Giovàhni 
Pannocchia  loro  cittadini  ambasciatori  ai  comuni  di  Firenze  e  di 
Siena  per  accordare  tale  differenza  (a).  Ma  non  trovando  adito  alla 
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pace  e  stringendosi  sempre  più  per  i  Fiorentini  l'assedio  di  Pòg- 
gibonsi,  si  disposero  i  Senesi  a  dargli  soccorso  (a)  et  unite  le 
forze  loro  a  quelle  de'  loro  collegati,  resero  vane  le  iorze  del 
Fiorentini,  i  quali  scusandosi  di  non  haver  saputo  che  Poggi bonsi 
fosse  guardato  per  i  Senesi,  fu  rinnuovata  fra  detti  comuni  la 
tregua  fatta  fino  dall'anno  1144  per  opera  de'Volterrani.  Durò  pa- 
cificamente fino  all'anno  11 54,  nel  qual  mezzo  tempo  segui  la 
morte  dell'  imperatore  Corrado  nel  mese  di  Febbraio  dell'  anno 
11 52;  a  cui  successe  nell'impero  Federigo  di  casa  di  Svevia,  che 
fu  detto  Barbarossa  e  fu  figlio  d'  un  fratello  del  medesimo  Cur- 
rado: la  quale  elezione  sarà  sempre  di  dolorosa  memoria  all'Ita- 
lia per  infiniti  danni  cagionatile  da  lui.  Questi  applicando  ben 
presto  l'animo  alle  cose  d'  Italia,  creò  l'anno  11 53  Guelfo  di 
Svevia  suo  zio  duca  di  Toscana,  (b) 

Morì  in  quest'anno  in  Tivoli  papa  Eugenio  et  in  suo  luogo 
fu  promosso  Anastasio  IV  romano.  Troviamo  che  in  questo  me- 
desimo anno  cominciò  in  Volterra  V  uffizio  del  potestà  e  che  il 
primo  fu  Bernardo  di  Carlo  Cattani  da  Diaceto  nobile  fiorentino, 
al  quale  of tìzio  furono  appoggiate  non  solo  le  cause  civili,  ma 
ancora  il  giudizio  delle  criminali.  Venne  a  morte  il  pontefice  A- 
nastasio  nel  mese  di  novembre  11 54  lasciando  di  sé  gran  lode 
per  la  carità  grande  verso  i  poveri,  et  a  lui  successe  poco  dopo 
Adriano  IV  inglese,  quello  che  mediante  la  sua  predicazione  a- 
veva  convertita  l' Inghilterra  alla  fede  cattolica. 

Nacque  intanto  nuova  guerra  tra  i  Fiorentini  e  i  Senesi  non 
tanto  per  V  odio  vecchio  di  quelli  contro  i  conti  Guidi  confe- 
derati de'Senesi,  per  causa  del  castello  di  Monte  di  Croce,  quanto 
per  causa  de'  Pistoiesi,  a'  quali  i  Fiorentini  uniti  ai  Pratesi  che 
havevano  in  quel  tempo  restaurato  il  castello  di  Prato,  volevano 
torre  il  castello  di  Carmignano.  Ma  siccome  gli  sortì  di  impa- 
dronirsi con  inganno  del  Monte  di  Croce,  quale  subito  dai  fon- 
damenti disfecero,  così  essendo  subito  accorsi  i  Senesi  in  aiuto 
de'Pistolesi  alla  difesa  di  Carmignano,  riuscì  vano  il  disegni*  de* 
Fiorentini  sopra  quel  luogo,  (e) 

Erano  i  conti  Guidi  signori  di  molti  castelli  nel  Casentino  e 
nel  Val  d'Arno,  donati  ad  un  Guido  suo  gentiluomo  alemanno 
sotto  titolo  di  contea  di  Ottone  il  grande  per  dote,  in  occasione 
di  fargli  per  moglie  una  fanciulla   fiorentina  per    nome    Guai- 
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drada,  in  remunerazione  della  nobile  risposta  di  voler  esser  più 
tosto  povera  che  impudica;  la  qual  repulsa  che  forse  avrebbe 
altri  mosso  a  sdegno,  piacque  tanto  al  generoso  imperatore,  che 
la  premiò  con  quella  ricchissima  dote,  e  con  provvederla  di  un 
marito  tale,  quale  era  Guido.  Da  questo  matrimonio  si  propagò 
la  famiglia  de9  conti  Guidi,  famosi*  non  solo  per  la  nobiltà  e 
potenza,  quanto  per  il  valore  de'  soggetti  che  sempre  vi  furono, 
e  de' quali  più  d'una  volta  ci  accaderà  far  menzione  (i). 

a  1155  Passò  in  Italia>  l'anno  u55,  con  grande  esercito  Federigo  im-        vimpW:  aRoma. 

peratore,  il  quale  dopo  haver  fatte  diverse  imprese  in  Lombardia, 
andò  a  Roma  per  la  via  di  Toscana,  a  ricevere  la  corona  impe- 
riale, come  seguì  per  mano  del  pontefice  Adriano  nella  basilica 
di  S.  Pietro  il  dì  2  Luglio,  (a)  Non  potè  però  entrare  in  Roma, 
la  quale  essendosi  per  V  innanzi  alienata  dal  dominio  ecclesia- 
stico mentre  doveva  esser  libera  quanto  al  temporale  dalla  po- 
destà del  papa,  e  perciò  temendo  i  Romani  che  Federigo  non  gli 
rimmettesse  sotto  la  potenza  pontifìcia,  gli  contrastarono  il  passo 
del  Tevere  e  lo  ributtarono,  onde  egli  fu  costretto  a  ritirarsi,  et 


Tale  è  l'origine  dei  Guidi  stando  anche  a  quello  che  lasciò  scritto  il  Villani 
seguito  dal  Sanso  vi  no  e  da  altri  molti,  ma  il  Passerini  nella  opera  delle  Fami 
glie  celebri  italiane  del  Lltta,  alla  genealogia  dei  Guidi  (Tav.  I.)  dopo  averne 
riportata  V  origine  siccome  ó  narrata  dal  nostro  autore,  aggiunge  poi  che  le 
notizie  più  rimote  di  quella  famiglia  risalgono  a  Tegrimo,  conte  palatino  in 
Toscana:  il  quale  intorno  al  015  seguendo  in  caccia  una  cerva  fin  presso  al  ca- 
stello di  Modigliana,  volle,  dopo  uccisa  la  fiera,  farne  dono  alla  signora  di 
quella  rocca,  Bngelrada  figlia  di  Martino  duca  di  Ravenna.  Era  essa  della  fa- 
miglia che  poi  fu  detta  degli  Onesti,  e  8.  Romualdo  nato  dal  duca  Sergio,  e 
fondatore  dell'ordine  camaldolense,  erale  cugino.  Piacque  alla  donna  l'atto  cor- 
tese, e  offerì  al  conte  la  sua  mano  insieme  alle  molte  ricchezze  che  a  lei  appar- 
tenevano: e  cosi  Tegrimo  estese  grandemente  i  propri  domini!.  Narra  queste 
fatto  il  Tolosano,  cronista  faentino  morto  nella  prima  metà  del  secolo  XIII;  lo 
ripete  il  Rossi  nelle  storie  ravegnane:  e  delle  nozze  fanno  sicura  fede  anche  le 
sincrone  pergamene,  quelle  in  specie  che  concernono  la  contessa.  Degli  ante- 
nati di  Tegrimo  nulla  sappiamo;  certo  ó  solo  che  furono  di  origine  longobar- 
dica, come  a*chiare  note  lo  dicono  alcuni  de  Moro  posteri  in  carte  del  1043  e  1097. 
Ben  poco  ei  ó  dato  di  aggiungere  intorno  al  conte  Tegrimo,  di  cui,  oltre  la 
carta  d'incerta  data  che  contiene  la  donazione  di  un  jnanzo  fatta  al  monastero 
di  s.  Flora  di  Arezzo,  altra  ne  resta  dei  23  Luglio  927  colla  quale  Ugo  re  d'Italia 
chiamandole  suo  compare,  lo  investì  dei  diritti  patronali  sul  monastero  detto 
della  regina,  dedicato  a  s.  Michele,  presso  Fonte  Taona,  posto  neUa  corte  del 
marchese,  a  sette  miglia  dalla  città  di  Pistoia.  Si  ha  poi  che  nel  910  era  morto 
dalle  pergamene  che  concernono  i  Agli.  Egli  era  conte  palatino  in  Toscana;  e 
questo  privilegio,  della  cai  concessione  non  si  conosce  la  data,  da  lui  fu  tra- 
smesso nei  posteri. 

JBiffùnio,  Ub:  12. 
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infermatosi  in  gran  parte  il  suo  esercito,  a  pensare  di    ripartirsi 
d*  Italia,  siccome  fece  prima  dell'  entrata  d'  Ottobre. 

Era  frattanto  poca  unione  fra  le  città  di  Toscana  et  in  parti- 
colare fra  Firenze  e  Siena,  {a)  onde  ciascuna  di  esse  procurava  di 
fortificarsi  con  aderenze,  per  poter  far  testa  alla  contraria,  e 
perciò  si  fecero  due  collegàzioni  una  de' Fiorentini,  Lucchesi, 
Pontederesi  e  signori  di  Carfagnano,  l'altra  di  Senesi,  Pisani,  Pisto- 
iesi, Aretini  e  conti  Guidi,  ma  non  per  questo  si  faceva  motivo 
alcuno,  perchè  ciascuno  teneva  dall'imperatore,  il  quale  non 
per  ancora  si  conosceva  a  favore  dì  quale  delle  due  città  pen- 
desse. 

Non  si  vollero  né  anco  questa  volta  i  Volterrani  impegnare 
con  alcuna  delle  parti,  ma  standosene  neutrali  attendevano  ad 
impadronirsi  de9  castelli  del  loro  contado,  che  erano  infeudati  a 
diverse  famiglie  et  havendo  convenuto  con  messer  Gherardo- 
di  Stiatta  Buonparenti  signore  di  Silano  che  concedesse  loro  in 
vendita  la  signoria  di  quel  fòrte  castello,  e  non  volendo  quei  pò* 
poli  consentire  a  questa  cessione,  il  detto  mess:  Gherardo  il  dì 
primo  di  Ottobre  si  contestò  avanti  mess:  Sinibaldo  da  Firenze  e 
podestà  di  Volterra  che  per  lui  non  stava  di  fare  che  quei  di 
Silano  giurassero  fedeltà  al  comune  (b). 

E  Silano  un  castello  del  territorio  di  Volterra,  lontano  dalla 
città  nove  miglia,  verso  levante  posto  in  luogo  per  natura  molto 
forte,  e  fabbricato  sopra  il  sasso  vivo.  Dell'origine  di  questo  ca- 
stello leggesi  nelle  antiche  scritture  ritrovate  a  Scornello  che  Me- 
nippo  Cecina  volterrano  il  quale  era  ancora  stato  presidente  nella 
guerra  civile  fra  L.  Siila  e  C.  Mario  seguitando  le  fazioni  di  Siila, 
perlochè  dai  suol  cittadini  che  aderivano  a  Mario  fu  dichiarato  ri- 
belle, onde  egli  fuggendo  il  gastigo  si  ritirò  nell'esercito  vittorioso 
di  Siila,  il  quale  venuto  in  Toscana  e  postosi  all'assedio  di  Volterra, 
mandò  Menippo  ad  unirsi  con  le  squadre  di  Lucrezio  Ofìla,  che  e- 
rano  avanzate  alla  rotta  che  gli  diedero  i  Volterrani  a  Monte  Vel- 
traio  e  si  erano  fatte  forti  nel  luogo  che  poi  si  disse  Silano, 
dove  havevano  fabbricato  un  forte  che  fu  l'origine  di  quel  ca- 
stello. Ma  Lodovico  Falconcini  nella  sua  storia  volterrana,  vuole 
che  questo  castello  fosse  edificato  da  quei  della  famiglia  Sillana 
cittadini  volterrani,  che  si  trasferirono  a  Roma,  come  fecero  i 
Cedimi,  i  Petroni  et  altri,    asserendo  aver  veduto   una   moneta 


Manenti  Ut:  orvieti  Ubi  I,  —  (b)Maletollt  p:  l.  Ubi  8.  —  (o)  Aràhx  D  494. 
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d'argento  con  questa  iscrizione:  Iunius  Sillanus  volattrranus:  il 
che  non  pare  che  contradica  a  quello  che  di  sópra  si  è  detto, 
potendo  i  soldati  di  Lucrezio  havere  occupato  quel  posto,  ma  non 
fattoci  altro  che  '1  forte,  e  che  poi  la  famiglia  Sillana  ci  havesse 
edificato  il  castello,  e  datogli  il  nome,  o  perchè  di  tal  casata 
fosse  restato  in  Volterra  qualche  ramo,  o  perchè  i  Sillani  me- 
desimi andati  a  Roma,  o  per  la  memoria  della  loro  origine  o 
per  gloria  ne  fossero  i  fondatori.  Ma  comunque  si  sia,  certa  cosa 
si  è  che  Pimp:  Ottone  primo  quando  lasciò  in  Volterra  sei  no- 
bili tedeschi  per  ripopolarla  di  nobiltà,  a  Tebaldo  uno  di  essi 
dette  la  signoria  di  Silano  e  da  lui  discese  la  famiglia  dei  Buon- 
parenti,  de' quali  era  Gherardo,  che  ci  ha  dato  causa  di  fare  la 
presente  digressione- 

Nell'anno  n58  s'accrebbe  la  badia  di  M.  Ve  idi  dei  monaci  di 
Vallombrosa  e  di  giurisdizione  e  di  dominio,  mediante  una  per- 
muta fatta  da  Alberto  vescovo  di  Massa  con  l'abate  Bernardo 
di  detta  badia  (a)  la  quale  permuta  introdotta* tra  di  loro  per  trat- 
tato, ne  fu  rimessa  la  deliberazione  in  Rimicelo  di  Pietro,  Ugo  di 
Rolandino  e  Ruggieretto  di  Griffo  da  Monte  Veltraio,  i  quali  il 
dì  31  di  Marzo  dichiararono  che  il  detto  vescovo  cedesse  alPab- 
bate  tutte  le  ragioni  che  aveva  ne'  castelli  di  Micciano,  Roveta 
Montaneo,  Libbiano,  Monte  Ruffoli,  Canneto,  San  Marciano, 
Sassa,  Cerreto  piano,  Querceto,  Baragaglia.  e  Buriano  e  che  l'ab- 
bate cedesse  al  vescovo  i  mulini  della  Cornia  e  la  metà  della 
posta  del  feudo.  Qua!  fosse  la  giurisdizione  che  haveva  il  detto 
vescovo  di  Massa  sopra  i  predetti  luoghi  e  in  qual  maniera  l'ha- 
vesse  acquistata,  per  adesso  a  noi  non  è  noto,  però  lasciamo  che 
altri  ne  ritrovi  l'antichità. 

S'aperse  la  porta  in  quest'anno  alle  rovine  e  calamità  d'Italia 
per  la  bizzarra  superbia  delPimp.  Federigo  Barbarossa,  il  quale 
per  un  leggero  puntiglio  di  una  parola,  scrittagli  dal  pontefice 
Adriano,  messe  sossopra  tutti  i  suoi  regni  per  ammassare  un 
grande  esercito  e  venire  a  dannò  della  Chiesa,  (b)  E  sebbene  il 
papa  esplicando  con  nuova  lettera  il  sentimento  della  prima,  ha* 
veva  placato  lo  sdegno  di  Federigo,  questi  nondimeno  per  non 
perdere  il  frutto  del  suo  grande  ammassamento  di  genti  senza 
fare  qualche  impresa,  se  ne  passò  in  Lombardia,  dove  havendoe- 
spugnata  Brescia,  ricevè  gli  ambasciatori  di  tutte  le  città  di  To- 

a)  Arch,  i  «5  —  fa)  Platina  in  Adriano,  Sigonto  Ub:   ti    Tolat:  litro  24. 
Jtmmu  litui. 


Permuta  detona- 
ci di  Vallombrosa 
col  ves:  di  Massa, 


Superbia  dell'imp. 
cagione  di  molti 
mali. 
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OrlandcfBandinel- 
li  eletto  poiit:  e 
detto  Alessandro 
HI. 


Odio  del  l'i  mp:  con- 
tro il  Bandinelli' 


Favorisce   l'anti- 
papa Vettore. 


Alessandro  111.  pri- 
gione in  castel  s. 
Angolose  nefug- 

fe  col  raiuto  dei 
rangipani. 


scana  e  di  tutti  gli  altri  principi  e  repubbliche  d'Italia  che  a 
lui  aderivano  e  lo  temevano,  e  da  ciascuno  come  a  sovrano  si- 
gnore gli  fu  reso  il  giuramento  di  vassallaggio.  Indi  voltatosi 
con  tutto  l'impeto  contro  la  città  di  Milano,  che  negava  di  ri* 
ceverlo,  l'assediò  con  un  esercito  di  centomila  combattenti,  on- 
de fu  forzata  arrendersi  con  quelle  condizioni  che  egli  volle. 
Poco  tempo  stettero  quieti  i  Milanesi,  ma  con  quei  di  Crema  e 
di  Brescia,  nel  principio  del  1 1 5g,  si  tolsero  di  nuovo  dalla  ob- 
bedienza dell'imperatore,  il  quale  ancora  in  Italia  si  ritrovava; 
onde  richiamato  di  Germania  l'esercito,  primieramente  si  portò 
alla  espugnazione  di  Crema,  mentre  nuove  occasioni  di  discordia 
si  mantenevano  tra  l' imperatore  e  il  pontefice  Adriano  per  non 
meno  leggere  occasioni. 

Né  fu  la  morte  del  papa,  seguita  il  dì  i.  di  Settembre,  ba- 
stante per  tor  via  la  causa  di  rompersi  con  il  successore,  perchè 
adunati  ben  tosto  i  cardinali  per  fare  la  nuova  elezione,  ventidue 
di  essi  concorsero  in  Orlando  Bandinelli  senese,  e  quattro  in  Ot- 
taviano romano,  (a)  la  nominazione  del  quale  non  sarebbe  stata  in 
parte  alcuna  considerata  senza  la  confidenza  del  l'appoggio  di  Fe- 
derigo, il  quale  non  tanto  irritato  contro  Adriano,  che  contro  la 
Chiesa,  era  opinione  e  ferma  credenza  che  avrebbe  colla  auto- 
rità sua  avvalorato  lo  scisma.  Aggiunge  vasi  l'odio  concepito  da 
lui  contro  il  Bandinelli  quando  ancora  cardinale  gli  fu  insieme 
col  cardinale  di  san  Clemente,  mandato  da  papa  Adriano,  legato 
in  Germania,  (b)  per  causa  della  prigionia  dell'  arcivescovo  di 
Londone  a  difesa  del  quale  parve  a  lui  che  troppo  superbamente 
Orlando  avesse  parlato,  la  qual  cosa  non  essendo  mai  stata  da 
lui  posta  in  oblivione,  havendo  inteso  quanto  a  Roma  era  succe- 
duto, si  dette  a  favorire  contro  il  Bandinelli  asceso  al  papato,  l'an- 
tipapa il  quale  prese  il  nome  di  Vettore  IV.  Questi  spalleg- 
giato dai  Romani  per  così  fatti  rispetti  e  pel  desiderio  che  riave- 
vano di  sottrarsi  dal  dominio  temporale  dei  papi,  mandò  pri- 
gione in  castel  s.  Angiolo  il  vero  pontefice,  che  haveva  preso 
il  nome  di  Alessandro  III.  Ma  in  capo  di  nove  giorni  col  favore 
dei  Frangipani  e  di  altri  romani  potenti,  de'  quali  pur  ven'  erano 
che  la  parte  più  giusta  favorivano,  fu  liberato  Alessandro  e  da- 
togli campo  di  partirsi  da  Roma  e  di  andare  alla  Cisterna  di 
Nerone  tra  la  Riccia  e  Terracina,  dove  fu  dal  vescovo  ostiense 
consecrato. 


A  1159 


(a)  Platina  in  Aless.  III.  —(b)  Sigonio  lib.  ti.  Loredana  in  tifa  fate***  III 


de'Qhibelliai. 
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Questa  fu  quello  scisma  il  quale  fu  più  crudele  di  quanti  al- 
tri fino  a  quel  tempo  havessero  inquietatola  Chiesa  e  che  non 
solo  allora,  ma  ne9  secoli  seguenti  cagionò  all'  Italia  accidenti 
funestissimi,  poiché  penetratici  gì'  infausti  nomi  di  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, accesero  il  fuoco  delle  discordie  civili  in  ogni  parte  dì 
essa.  Il  principio  di  questo  contagio  variamente  viene  scritto 
dagli  autori  (<*),  ma  la  più  comune  è  che  fosse  nato  più  anni  a- 
vanti  m  Alemagna  mediante  le  aderenze  che  agli  imperatori  che 
di  tempo  in  tempo  erano  stati,  havevano  havuto  i  principi  di  Ger- 
mania, poiché  vegliando  un'antica  inimicizia  tra  due  famiglie  principio  dell*  fa- 
tedesche  molto  potenti,  a  quella  de*  Guelfi  aderirono  gli  impe-  zioof  de'Oueifl  e 
ratori  della  casa  di  Sassonia  e  a  quella  dei  Ghibellini  diedero 
calore  quelli  della  casa  di  Svevia,  della  quale  era  il  presente 
imperatore  Federigo,  onde  avvenne  che  venuto  in  discordia  con 
Alessandro  pontefice,  tutta  l' Italia  si  divise  in  parti,  delle  quali 
P  una  teneva  pel  papa  e  questi  presero  il  nome  di  Guelfi,  e  lai- 
tra  per  l'imperatore  che  si  chiamò  de'  Ghibellini,  onde  non  solo 
i  principi,  chi  all'uno  e  chi  all'  altro,  o  per  interesse  o  per  na- 
turai simpatia  si  accostavano,  ma  nelle  città  e  nelle  terre  si  tro- 
vavano queste  diverse  fazioni,  tra  le  quali  nacquero  poi  per 
lunghissimo  tempo  sanguinosi  e  crudelissimi  incontri  che  lacera- 
rono le  più  belle  città  e  distrussero  le  più  nobili  famiglie;  poiché 
non  nasceva  lite  o  inimicizia  alcuna  anco  tra  i  privati,  che  l'una 
delle  parti  non  s'  accostasse  af  Guelfi  e  l'altra  ai  Ghibellini,  e  non 
solo  le  discordie  e  questioni  cagionavano  tal  parzialità,  ma  l'in- 
teresse del  dominio  e  di  soprafare  il  compagno  nel  maneggio  dei 
pubblici  affari  de'jluoghi,  facevano  unire  gli  aderenti  .degli  uni  e 
degli  altri,  onde  ben  tosto  le  cause  private  divenivano  pubbliche, 
né  mai  si  posavano,  fin  che  una  delle  due  parti  non  fosse  distrutta 
o  esiliata.  Ben  é  vero  che  il  veleno  di  questa  diabolica  perver- 
sità come  debole  ne' suoi  principi,  non  partorì  per  allora  danni 
molto  gravi,  ma  la  semenza  di  questo  male  poco  valida  nell'im- 
pero di  questo  Federigo  e  di  Lotario  e  di  Corrado,  germogliò 
poi  Dell'  impero  di  Federigo  II.  frutti  mortiferi  e  funesti,  come 
vedrassi.  Il  che  dovendoci  a  suo  tempo  dare  occasione  di  ragio- 
nare degli  efletti  che  da  quella  remota  causa  con  atrocità  gran- 
dissima derivarono,  non  c'è  parso  fuor  di  ragione  il  deviare 
dalla  nostra  particolare  narrazione,  per  dar  lume  più  chiaro  alle 
cose  che  di  raccontare  occoreranno. 

«  AWmto  itb.  il. 
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Lega  di  alcuni  luo- 
ghi della  Toscana 
contro  l'imper: 


Volterrani  si  voi- 
tano  airimp:  per 
opera  del  loro 
vescovo. 


L'imp:  restituisce 
parte  della  giu- 
risdizione al  ves: 
di  Volterra, 


Intanto  le  città  di  Toscana  erano  divise  non  meno  che  le  al- 
tre, quali  in  favore  e  quali  in  disfavore  dell'  imperatore,  delle 
forze  del  quale  temendo  quelle  che  inclinavano  al  pontefice  A- 
lessandro,  e  perciò  temendo  di  esser  trattate  da  lui  come  nemi- 
che, quando  delle  cose  di  Lombardia  si  fosse  sbrigato,  uniti  in- 
sieme i  consigli  per  la  propria  sicurezza  havevano  pensato  fin 
vivente  Adriano,  di  fare  fra  di  loro  una  lega,  la  quale  fu  poi 
conclusa  in  quell'anno  il  di  13  di  Febbraio  tra  Fiorentini,  Luc- 
chesi, Pratesi  e  Volterrani  (a),  i  consoli  dei  quali  che  erano 
Buonaccorso  Buonaguidi  et  il  conte  Ildino  de'Nobili  di  Querceto, 
mandarono  a  stipularla  in  nome  del  detto  comune  di  Volterra, 
Baldinotto  di  Placido  Baldinotti,  e  così  fu  formata  tip  di  loro 
pace  e  confederazione  difensiva  contro  di  qualsivoglia,  et  offen- 
siva contro  P  imperatore,  (b)  Il  quale  imperversava  sempre  piti 
Panno  1160,  insieme  col  suo  antipapa  Vittore,  contro  Alessan- 
dro e  la  sua  Chiesa,  e  perciò  dopo  di  haver  conquistata  e  diroc- 
cata la  città  di  Crema,  ridottosi  a  Pavia,  fece  cnnfermare  e  di- 
chiarare Vittore  per  legittimo  papa  et  Alessandro  con  tutti  i 
suoi  seguaci  falso  e  scomunicato. 

Il  simile  contro  di  loro  fece  in  Anagni  Alessandro,  onde  al- 
lora cominciarono  le  città  d' Italia,  e  prima  delle  altre  quelle  di 
Lombardia  a  contrastare  tra  di  loro  sotto  nome  di  Guelfi  e  Ghi- 
bellini,  secondo  le  passioni  proprie,  come  poco  sopra  habbiamo 
accennato. 

Non  tralasciava  punto  P  imperator  Federigo  di  tirare  a  sé  con 
ogni  arte  possibile,  le  città  di  Toscana,  come  gli  sortì  ài  fare  di 
quella  di -Volterra  l'arno  1161  non  ostante  la  lega  fatta  poco 
prima  contro  lui,  il  che  seguì  per  opera  del  vescovo  Galgano, 
(e)  il  quale  oltre  alla  naturale  inclinazione  che  haveva  alla 
parte  de*  Tedeschi,  da'  quali  traeva  Porigine,  sopportava  mal  vo- 
lentieri la  diminuzione  della  sua  autorità  seguita  per  cólpa  dei 
vescovi  suoi  antecessori.  Il  che  conosciuto  dall'  imperatore,  volle 
guadagnarselo  con  restituirlo,  se  non  in  tutto  almeno  in  gran 
parte  del  pristino  dominio  temporale  della  città  e  castelli  di  cui 
si  era  privato  Eucaristo  quando  li  donò  al  Marchese  Currado 
Panno  1117. 

Fu  questo  vescovo,  secondo  il  Fei  (d)  di  casa  Pan  nocchiéschi 
di  Travale,  ma  P  Ammirato  (e)  pone  in  dubbio,  che  egl!  fosse 


A 1160 


A  li» 


(a)  Areh:  «  118,  »  fb)  Sigonto  Uà:  13. 
(<f)  Fei  toe  —  (e)  Amm:  in  Galgano. 


(e)  Fei. ir.  vo$:  JW.  ArotoTeHr.vZ 
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della  famiglia  degli  Inghirami:  quale  di  queste  due  opinioni  sia 
la  vera^  lo  lasceremo  al  giudizio  di  altri:  questo  è  certo  che  egli 
fu  di  molto  utile  alla  sua  chiesa,  alla  quale  fece  molti  acquisti, 
come  nel  u52,  del  castello  di  Barbiallae  di  Scopeto,  e  dal  finme 
Arno  fino  al  fiume  Era  e  fino  a  Empoli,  e  nel  1 1 55  del  castello 
di  Guardistallo  con  parte  di  quello  diBibbona;  nel  1160  di  tutto 
quello  che  aveva  il  conte  Guglielmo  del  conte  Rinuccio  nel 
castello  e  poggi  di  Monte  Cuccari,  di  Camporena,  di  Laiatico, 
di  Ghizzano  e  di  Celdri  e  nella  corte  di  Rusignano,  con  dare 
in  contraccambio  la  terza  parte  di  Monte  Cerboli;  e  neluGidi 
molti  beni  e  ragioni  nella  corte  di  Tremuli,  di  Montalcino,  di 
Colletalli,  di  Monte  Bibbiano,  di  Fionda,  di  Montearrento,  di  Ra- 
diandolo, e  tra  il  castello  di  Casale  e  il  fiume  Messa,  e  dal  fiume 
Cecina  fino  a  Rosia,  e  nel  1162  del  castello  di  Gerfalco. 

Cadde  intanto  la  rabbia  dell'  imperatore  sopra  la  città  di  Mi- 
lano, (a)  alla  quale  havendo  posto  l'assedio,  verso  la  fine  di  Mag- 
gio di  quest'anno  l'ottenne  per  fame  il  Marzo  seguente  1162, e 
senza  alcuna  pietà  la  fece  distruggere  e  seminarvi  il  sale.  Poco 
meno  incrudelì  contro  Piacenza,  contro  Bologna,  contro  Brescia 
e  contro  altre  città  che  volontariamente  se  gli  diedero,  perchè 
a  tutte  fece  abbattere  le  mura  e  riempire  il  fosso. 

11  pont:  Alessandro  trasferitosi  in  Francia,  (b)  e  quivi  accolto 
con  grande  onore  dal  re  Luigi,  celebrò  il  concilio  in  Chiara- 
monte,  nel  quale  Federigo  e  Vettore  Turono  di  nuovo  scomuni- 
cati. Celebrò  ancora  un  altro  concilio  in  furone  Panno  1163  al 
quale  concorsero  oltre  a  quelli  di  Francia  infiniti  prelati  d'In- 
ghilterra, di  Spagna,  di  Sicilia,  di  Grecia,  e  di  Toscana,  dove  di 
nuovo  fu  confermata  la  scomunica  contro  Federigo  e  Vettore,  il 
quale  l'anno  seguente  terminò  la  vita  e  1'  ambizione  in  Lucca: 
onde  i  cardinali  suoi  seguaci  e  quelli  che  da  lui  erano  stati  e- 
saltati  alla  porpora,  coadunatisi  insieme,  acciò  i  mali  dello 
scisma  non  terminassero  così  presto,  elessero  in  suo  luogo  Guido 
de  Crema,  il  quale  si  fece  chiamare  Pasquale  HI,  pigliando  a  so- 
stegno, il  partito  di  Federigo,  che  essendo  venuto  di  nuovo 
quest'anno  in  Italia  vi  haveva  fatti  nuovi  danni}  e  poscia  torna- 
tosene io  Germania  convocò  molti  prelati  nel  principio  del  11 65 
alla  città  di  Erbipoli  et  approvò  l'elezione  di  Pasquale,  come 
di  vero  e  legittimo  pontefice.  Ma  all'incontro  era  morto  in  Roma 
il  card.  Giulio  che  dal  pontefice  Alessandro  era  stato    lasciato 

Utf  Séfitnio  Ut>;  i*  —  (*)  Lontano,  in  vita  di  Alesa  /£/, 


Acquisti  del  ves: 
Galgano  alla  Chie- 
sa. 


Milano  preso  e  di- 
strutto dairìmp: 


Guasta  Piacenza, 
Bologna  ed  altre 
città  di  Lombar- 
dia. 


Concilio  di  Chia  - 
romonte  in  cui  ò 
scomunicato  Fe- 
derigo. 


Ed  anche  nel  con- 
cilio di  Turone. 


Pasquale  1U.  anti- 
papa. 


Romeni  si  rimet- 
tono sotto  la  po- 
testà del  papa* 
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Il  papa   torna  a 
Roma. 


Scampa  dalle  insi- 
die de'Pisani. 


Federigo  disprezza 
le  doglianze  del- 
le città  di  Lom- 
bardia, che  però 
si  uniscono  con- 
tro di  Ini. 


E  rifabbricano  Mi- 
lano ed  edificano 
Alessandria, 


L'irap:  manda  due 
eserciti  in  Italia. 


Presa  di  Roma, 


Il  Papa  si  salva 
colla  fuga. 

Peste  nell'esercito 
imperiale. 


suo  vicario,  che  però  fu  mandato  Giovanni  cardinale  di  san 
Giovanni  e  Paolo,  il  quale  colla  forza  di  una  dolce  eloquenza 
persuase  i  Romani  (i  quali  lino  a  quell'ora  erano  stati  molto  ri- 
trosi a  soggettarsi  interamente  alla  potestà  temporale  del  pon- 
tefice) h  richiamare  Alessandro  et  a  prestargli  la  dovuta  obbe- 
dienza siccome  fecero  con  una  onorevole  ambasceria.  Mosso  da 
tale  ossequio  si  dispose  il  papa  a  ritornare  alla  sua  sede  in  Ro- 
ma et  havendo  quasi  per  miracolo  evitate  in  mare  le  insidie, 
che  per  compiacere  all'  imperatore  gli  havevano  tese  i  Pisani, 
giunse  a  salvamento  in  Sicilia  e  poi  a  Roma,  dove  con  applauso 
universale  fu  ricevuto. 

Ma  i  cattivi  trattamenti  de'ministri  che  Federigo  haveva  lasciato 
in  Lombardia  al  governo  di  quelle  città,  diedero  occasione  che 
il  partito  di  lui  sì  indebolisse  e  quello  della  Chiesa  prendesse 
spirito  e  vigore,  perchè  esercitando  questi  governatori  con  ógni 
sorta  di  superbia,  di  crudeltà  e  di  avarizia,  la  carica  com- 
messa loro,  diedero  occasione  l'anno  1166  ad  un  ricorso  di 
molte  città  a*  piedi  di  Federigo  per  ricever  giustizia  e  sollievo; 
ma  poco  apprezzate  da  lui  fecero  tra  di  loro  una  lega  di  difesa 
reciproca,  e  l'anno  seguente  1167,  di  comune  consenso  discaccia- 
rono i  governatori  tedeschi  e  diedero  non  solamente  mano  a  ri- 
fare la  città  di  Milano,  di  maggior  circuito  e  fortezza  che  prima 
non  era,  ma  ancora  a  fabbricare  una  nuova  città,  la  quale  in  te- 
stimonio della  devozione  che  haveva  verso  il  pontefice  chiama- 
rono Alessandria. 

Le  quali  novità  intese  dall'imperatore  avvampando  di  sdegno 
contro  le  città  collegate  e  contro  la  Chiesa  e  il  suo  pastore, 
prevalse  finalmente  questo,  onde  posto  .insieme  un  grandissimo 
esercito,  lo  divise  in  due  parti,  con  l'una  delle  quali  si  incarni- 
no egli  verso  la  Romagna,  e  mandò  l'altra  per  la  Toscana,  vo- 
lendo che  conducesse  il  falso  pontefice  Pasquale  che  in  Lucca 
si  ritrovava,  ad  efletto  di  porlo  con  tutte  le  sue  forze  nella  sede 
di  Pietro,  e  gastigare  Alessandro.  Gli  sorti  d'impadronirsi  di  Roma 
ma  non  gik  della  persona  del  pontefice,  il  quale  con  l'aiuto  dei 
Frangipani  e  di  Guglielmo  re  di   Sicilia  si  salvò  a  Benevento. 

Intanto  l'esercito  imperiale  fu  assalito  da  grandissima  pesti- 
lenza, onde  Federigo  lasciato  a  Roma,  con  buona  guardia  Pa- 
squale, se  ne  tornò  a  Pavia  e  quindi  sul  principio  dell'anno  1 168 
in  Alemagna;  nel  qual  tempo  si  stabili  maggiormente  l'unione 
de'  Lombardi  congiuntisi  coi  Veneziani  a  difesa  della  comune  li- 
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berta.  E  perciò  si  faceva  sempre  più  gagliarda  la  parte  ecclesiastica 
alla  quale  porgeva  non  poco  calore  Emanuele  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, il  quale  più  per  gara  e  competenza  che  haveva  con 
Federigo,  che  per  vero  zelo  di  religione,  favoriva  e  con  parole 
e  con  danari  la  parte  pontificia. 

La  morte  di  Pasquale  antipapa  che  seguì  a  Roma  Panno  se- 
guente 1169,  non  fu  di  giovamento,  come  si  sperava,  alla  pub- 
blica quiete,  perchè  da'funzionari  della  parte  imperiale  gli  fu 
sostituito  Giovanni  Vagher  che  prese  il  nome    di  Callisto  IH. 

Furono  in  quest'anno  sanguinosi  contrasti  per  il  possesso  della 
isola  di  Sardegna  tra  i  Genovesi  et  i  Pisani,  la   parte  de'  quali 
questa  volta  fu  seguita  et  aiutata  da' Volterrani,  perchè  il  di  23 
di  Luglio  subito  seguita  la  morte  del  loro  Vescovo  Galgano  (a), 
Ruggerino  di  Stiattuzza  Buonparenti  e  Rustichino  di   Minuccio 
Minucci  consoli  della  città  con  l'autorità  datali  dal  consiglio  e- 
lessero   Alberigo  Lambardi  et  Albino   di    Accettante   Accettanti 
ambasciatori  a' comuni  di  Pisa  e  di  Siena,  per  disputare  con  essi 
la  lega  et  amicizia  per  difesa  comune,  fuori  che  contro  l'impe- 
ratore. 

La  penuria  che  abbiamo  in  questi  tempi  delle  notizie  parti- 
colari di  Volterra  le  quali  solamente  è  nostra  intenzione  di  ri- 
durre in  ordine,  ci  da  occasione  di  spesso  deviare  in  dar  qual- 
che lume  de'succe3si  più  considerabili  di  altre  parti,  e  però  pre- 
ghiamo il  lettore  a  compatirci  e  molto  più  a  compatire  alle  mi- 
serie della  città  Hi  Volterra,  la  quale  nelle  guerre  civili  esterne 
ha  patito  diversi  incendi,  ne'  quali  sono  perite  quasi  tutte  le 
memorie  che  potrebbero  dilucidare  la  serie  delle    cose  occorse. 

Morì  dunque  in  quell'anno  il  vescovo  di  Volterra  Galgano, 
dopo  del  quale  fino  al  vescovo  Ugo,  che  entrò  nella  sede  l'anno 
1173  non  sappiamo  se  il  vescovado  fosse  vacante,  o  se  pure  vi 
sia  in  questo  mezzo  altro  vescovo,  del  quale  all'  età  nostra  non 
sia  pervenuta  notizia  alcuna;  benché  a  noi  paia  più  verisimile  che 
vi  sia  stato  altro  vescovo,  poiché  trovandosi  allora  la  città  pa- 
cifica e  senza  alcun  disturbo,  non  vi  era  causa  per  la  quale  do- 
vesse star  tanto  tempo  senza  pastore,  tanto  più  che  in  quel 
tempo  i  negozi  della  chiesa  universale  passavano  prosperamente 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro,  il  quale  come  dice  il  Sigonio 
(£]  era  tutto  allora  intento  agli  interessi  della  sua  curapastorale 


Imp:  greco  in    fa- 
vore del  papa. 


Callisto 
papa. 


Guerra -tra  1  Geno- 
vesi e  Pisani  per 
la  Sardegna. 


Lega  tra  Volter- 
rani, Pisani  e  Se- 
nesi. 


Morte  del  ves:  Gal- 
gano. 


(a)  Jkroh;  9  ito  —  fa)  Stgén;  U»?  14* 
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Favore  del  papa 
Terso  ta  chiesa 
volterrana» 


Volterrani.favore- 
voli  ai  Pisani. 


Protesta  dei  Luc- 
chesi e  Pistoiesi 
ai  Volterrani. 


Lite  del  capitolo 
di  Volterra  per  le 
cave  di  Montieri 


Ugo  arci p:  difende 
Te  ragioni  del  ca- 
pitolo. 


e  non  trascurava  punto  le  cose  della  Chiesa  volterrana/  poiché 
nell'anno  seguente  1170  onorò  il  titolo  della  chiesa  di  s. Maria 
di  un  onorevolissimo  privilegio.  Non  è  dunque  fuor  di  ragione 
il  credere  che  tr.i  Galgano  et  Ugo,  altro  vescovo  ci  sia  stato,  il 
che  forse  un  giorno  dall'altrui  diligenza  si  farà  chiaro. 

Non  quetava  già  punto  in  questo  tempo  il  restante  della 
Toscana,  (a)  poiché  i  Fiorentini  contro  gli  Aretini  et  i  Pisani 
contro  i  Lucchesi  per  terra,  e  contro  i  Genovesi  per  mare  fiera- 
mente facevano  guerra,  nella  quale  q  favore  de'Pisani  erano  in- 
teressati i  Volterrani,  come  quelli  che  per  le  antiche  confedera- 
zioni e  per  la  dependenza  che  l' una  e  l'altra  città  haveva  colla 
parte  imperiale,  correvano  coi  Pisani  già  un  pezzo  la  medesima 
fortuna.  Onde  Tanno  1171  essendosi  collegati  i  Lucchesi  e  Pi- 
stoiesi contro  i  Pisani,  (b)  quelli  fatta  amicizia  coi  Fiorentini,  ac- 
ciò non  si  unissero  cogli  inimici  loro,  promessero  fra  le  altre 
cose,  che  qualunque  volta  havesse  havuto  il  comune  di  Firenze 
guerra  in  Toscana,  Phavrebbero  aiutato,  eccetto  che  contro  i  Vol- 
terrani, del  soccorso  dei  quali  volendo  i  Pistoiesi  e  Lucchesi  pri- 
vare i  Pisani,  (e)  mandarono  ambasciatori  a  Volterra  Rinuccino 
di  Truflolo  Guinigi  per  il  comune  di  Lucca,  e  Randualdo  di  Ric- 
cio di  Bracciolo  pel  comune  di  Pistoia,  a  protestare  al  comune  di 
Volterra  et  a  Pellegrino  di  Ricovero,  et  a  Francesco  di  Gui- 
duccio  di  Giustino  consoli,  che  non  diano  aiuto  a'JPisani,  altri* 
menti  gli  terranno  per  inimici. 

Non  poteva  fra  tanto  il  capitolo  de'canonici  di  Volterra  (d) 
godere  in  pace  il  favore  delle  cave  d'argento  di  Montieri^  che  ad 
esso  di  ragione  apparteneva,  perchè  non  solo  erano  stati  inque- 
tati  nel  possesso  di  quelle  dal  vescovo  Galgano,  ma  dopo  an- 
cora da  Renieri  vescovo  di  Siena  e  dal  comune  della  medesima 
città,  poiché  i  Senesi  confidati  nell'appoggio  dell'  imperatore  Fe- 
derigo, e  nel!'  aiuto  e  favore  di  Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia 
suo  cancelliere  che  allora  in  Siena  si  ritrovava,  molestavano  con 
ogni  maggiore  ardire  il  capitolo  per  privarlo  di  esse  miniere. 
Non  ardivano  1  canonici  di  far  fronte  allo  forza  maggiore,  av- 
valorata dalla  protezione  imperiale,  onde  fra  tanti  non  vi  fa  al- 
tri che  V  arciprete  Ugo  il  quale  ardisse  fare  una  manifesta,  op- 
posizione. Diede  egli  conto  di  tutto  per  sue  lettere  al  pontéfice 
Alessandro,  e  poco  dopo  andò  in  persona  a  ritrovarlo  a'Tustolo, 

(a)  stffon:  Ub\  i4  Ammiri  Wr.  h.  Manenti  U*r.  A  UaimoH  p*r$e  *JCtt  3 
*»  (e)  Amm:  Ubi  i.  -»  (d)  lustrar»,  reliquiar  tmss.  de  anno  ie47. 
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e  da  lui  ottenne  per  il  suo  capitoli»  favorevole  privilegio,  non 
solo  per  quello  che  si  aspettava  all'interesse  delle  dette  miniere, 
ma  per  le  ragioni  che  haveva  sopra  alcuni  castelli  (a). 

Temeva  Federigo  che  le  città  di  Toscana,  ad  esempio  di  quelle 
di  Lombardia,  non  si  togliessero  dalla  sua  ubbidienza,    onde    vi 

All7$  mandò  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  a  tenerle  in  fede,  il 
(b)  quale  giuntovi  Panno  1172  convocò  in  Siena  i  deputati  di 
esse  città,  et  havendo  fatto  parlamento,  esortandoli  a  deporre  le 
gare  et  inimicizie  che  erano  tra  di  loro  et  a  mantenersi  iu  fede 
verso  l'imperatore,  si  mostrarono  tutti  quanti  disposti  a  pacificarsi, 
eccettuati  i  Fiorentini  et  i  Pisani,  i  quali  in  pena  della  loro  con- 
tumacia furono  da  esso  pronunciati  nemici  dell'impero  e  spo- 
gliati de'privilegi.  Né  contento  di  questo,  procurò  di  danneggiarli 
ancora  con  Tarmi,  facendo  insieme  collegare  a'danni  loro  le  altre 
città  di  Toscana  devote  all'impero,  le  quali  volendo  mettere 
insieme  un  buon  esercito  per  danneggiare  i  Fiorentini  e  i  Pisani, 
si  adunarono  in  Monte  Voltraio  castello  de'Volterranij  dove  il 
4  di  Aprile  1473,  Buonricovero  nel  prato  della  pieve  vecchia 
del  detto  luogo,  concordò  con  Ventura  di  Buoninsegna  e  Stuccio 
d'  Ansino  ambasciatori  del  comune  di  Pistoia  e  con  Ginfino  di 
Albertino  e  Tuldo  del  Portico  ambasciatori  del  comune  di 
Lucca,  che  il  comune  di  Volterra  con  100  cavalli  e  con  300 
fanti  aiuterà  i  detti  comuni  contro  il  comune  di  Pisa  e  contro 
il  comune  di  Firenze,  e  contro  qualsivoglia  altro  eccettuato  l'im- 
peratore, il  comune  di  Siena,  e  la  Chiesa  romana.  Ma  di  questo 
armamento  non  si  trova  che  uscisse  alcuno  effetto,  forse  perchè 
l'arcivesoovo  di  Magonza,  il  quale  doveva  essere  il  capo  di  que- 
sta rottura,  si  voltò  col  suo  esercito  a  far  la  guerra  contro   il 

a  1317        papa  nel  ducato  di  Spoleto  (e). 

Fu  in  quest'  anno  assunto  al  vescovado  di  Volterra  (1)  il  santo 


(1)  CI  sembra  che  l'Ugo  promosso  al  vescovado  non  possa  essere  stato  l'ar- 
ciprete inteso  dall'  antere.  Risulta  da  una  pergamena  dell'  archivio  capitolare 
f  Leoncini,  Illustrazioni  ecc  —  Documento  IV.  dell*  appendice,  pag.  460)  che 
l'arciprete  Ugo  nel  1170  era  a  Roma  con  altri  canonici  in  compagnia  del  vescovo 
di  detto  nome,  e  da  altra  della  biblioteca  Ouarnacci  di  n:  1*3  secondo  l'indice 
Ghelardiai,  si  rileva  che  il  detto  arciprete  nel  1173,  forse  il  primo  anno  in  cui  s. 
Ugo  era  vescovo,  è  rammentato  in  una  stipulazione  da  esso  eseguita  il  dì  lt 
Maggio.  V  atto  incominciava  «  Ugo  eplscopus  sanctae  sedts  volaterrens's  de 
consensu  arehtpresbtteri  Ugontsecc. 

fa)  Area-  capitolare  —  (b)  Sigonio  li*.  t4  Amm.  lib%  i.  —  (e)  Stgonio  Ubi  14. 


Fiorentini  e  Pisani 
dichiarati  nemi- 
ci dell'impero. 


Congresso   in    M. 
Veltraio  a  favore 
dell*  imperatore. 


Ugo  vescovo  di  Vol- 
terra. 
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Origine  della  fam: 
Saladini  in  Vol- 
terra. 


Danni  fatti  da'  Sa- 
ladini in  Italia 
nel  935. 


Guerra  tra  Fioren- 
tini e  senesi  per 
il  Chianti. 


arciprete  Ugo,  (a)  quello  che  haveva  cosi  costantemente  difese  le 
cave  d' argento  di  Montieri  in  servizio  del  suo  capitolo .  Era  egli 
volterrano,  della  nobile  famiglia  Saladini,  signori  de9  castelli  di 
Agnano  e  d'  Acquaviva,  il  quale  per  le  sue  buone  opere  meritò 
dopo  la  morte  di  essere  annoverato  tra' santi  del  Paradiso. 

Non  sarà  forse  discaro  che  con  questa  occasione,  dell'origine 
dei  Saladini,  quello  che  dalle  notizie  oscure  dell'antichità  habbiamo 
ritratto,  qui  alcuna  cosa  si  dica.  I  Saracini  dell'  Affrica,  della  po- 
tenza de'  quali  fu  autore  il  falso  profeta  Maometto,  dopo  bavere 
fatti  progressi  grandissimi  nell'Asia  e  nell'Affrica,  aspirarono  an- 
cora a  farsi  signori  dell'  Italia  dove  fecero  danni  ^inestimabili 
l'anno  935  e  particolarmente  ne'  luoghi  marittimi  della  Toscana 
e  delia  Liguria,  dove  si  impadronirono  di  Genova,  né  vi  lascia- 
rono neppure  un  abitatore,  (b)  Poscia  presero  Popolonia  e  Massa 
scorrendo  e  guastando  tutta  la  Maremma.  Saccheggiarono  ancora 
il  contado  di  Volterra  lasciandolo  senza  bestiami  e  senza  persone. 
(e)  Della  città  ancora  facilmente  si  impadronirono,  essendo  poco 
avanti  dagli  Ungheri  restata  totalmente  distrutta  e  priva  di  abi- 
tatori, che  però  vi  fecero  poco  bottino  e  meno  schiavi.  Onde 
tornandosene  al  mare  per  imbarcare  nella  loro  armata,  trovarono 
che  il  califfo  n'era  partito,  sicché  restati  in  terra,  né  sapend  o  che 
farci,  tornarono  a  Volterra  dove  il  vescovo  Buoso,  con  i  soccorsi 
havuti  da  Pisa,  da  Lucca  e  Pistoia  e  da  quei  Volterrani  che  erano 
assicurati  ne'luoghi  forti  del  contado,  gli  fece  resistenza:  onde 
furono  costretti  dalla  fame  ad  arrendersi  ed  a  ricevere  in  grazia 
di  potersene  andar  salvi  in  Corsica  d'ove  s'era  ritirato  il  califfo 
disfatto  dall'armata  de'  Genovesi  che  tornava  di  Levante,  (d)  Se 
ne  andarono  dunque  quelli  che  vollero,  ma  l'Almirante  loro  con 
molti  de' suoi  si  risolvettero  a  restare,  dove  ricevuto  il  battesimo 
e  fatti  paesani  diedero  origine  ad  alcune  famiglie  nobili  e  popo- 
lari, tra  le  quali  furono  i  Gabretani,  i  Barzoni,  {e)  come  ancora 
i  Saladini  da'  quali  discese  il  nostro  vescovo  Ugo. 

Nacque  l'anno  11 74  una  grossa  guerra  tra  i  comuni  di  Firenze 
e  di  Siena  per  differenza  de'  confini  nel  Chianti  (/),  sul  principio 
della  quale  si  intromisero  i  Volterrani  per  farli  pacificare  e  perciò 
a  Staggia,  dove  erano  i  deputati  dell'uno  e  dell'altro  comune, 
mandarono  ambasciatori  mess.  Giannuccio  di  Stefano   Allegretti 
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e  Bernardo  di  Allotto  Aliotti,  proponendo  che  queste  differenze  si 
compromettessero:  (a)  della  qual  cosa  non  contentandosi  le  parti, 
si  venne  ad  aperta  rottura,  ed  incontratesi  le  armate  ad  Asciano, 
riceverono  i  Senesi  una  gran  rotta  da'Fiorentini,  i  quali  fabbri- 
carono allora  il  castello  di  Colle,  come  per  frontiera  a  quello 
di  Poggi bonsi,  che  si  teneva  a  devozione  de' Senesi. 

In  questo  mezzo  Pimp.  Federigo    irritato  da  doppio  sdegno  e 
contro  '1  Pontefice  e  contro  le  città  di  Lombardia  che  da  lui  si 
erano  ribellate,  tornò  di  nuovo  in  Italia  con  forze  maggiori  che 
mai  per  P innanzi  avesse  messe  insieme,  (b)  ma  non  gli  sorti   il 
fare  quei  progressi  che  aveva  sperato,  trovando  duro   contrasto 
nella  nuova  città  d'Alessandria  aiutata  gagliardamente  dalle  al- 
tre città  confederate,  poiché  in  quella  espugnazione  s'affaticò  in- 
vano quell'inverno  e  parte  dell'anno  seguente  1175,    nel   quale 
fece  non  solo  pacificare  ì  Fiorentini  co'  Senesi,  ma  ancora  i  Pisani 
co'Genovesi,  attribuendo  a  ciascuno  di  loro  la  metà  dell'isola  di 
Sardegna,  per, la  quale  già  da  molti  anni  erano  stati  in  guerra. 
Non  tralasciava  intanto  il  pontefice    Alessandro    di   esercitare, 
quanto  le  sue  forze  potevano,  gli  atti  della  pietà    pastorale,    il 
frutto  della  quale  sentirono  anco  i  monaci  di  Vallombrosa  nella 
badia  di  Monteverdi  del  contado  di  Volterra,  poiché    spedi    un 
breve  a  d.    Bernardo  abate,  de' 29    d'Aprile  1176,    soscritto   da 
sedici  cardinali,  per  il  quale  concede  a  detto  abate  e  suoi  monaci 
in  perpetuo  tutti  i  beni  e  ragioni  cha  ha  la  detta   badia    et  in 
particolare  la  giurisdizione  delle  pendici  del  castello  di  Monte- 
verdi  col  patronato  delle  chiese  che  vi  sono,  (e)   con   Canneto, 
Campetroso,  Gualdicciolo  e  f.  Maria  di  Rivo  colle  loro  chiese, 
e  Franciano  con  la  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena,  la  terza  parte 
di  Donoratico  e  di  quella  pieve;  tutte  le  chiese  di  s.  Colombano 
e  di  s.  Angelo;  l'allodio  di  s.  Piero  in   Castagneto,   Segalari  e 
Gualda,  con  le  loro  chiese;  la  terza    parte   della   Sassa    e  loro 
chiese,  Roveta,  Libbiano.  Micciano,  e  Montegemoli  con  le   loro 
chiese,  Aiolo  con  la  chiesa  di  s.   Benedetto,  Parugnone  con    la 
sua  chiesa;  la  terza  parte  di  Querceto,  la  chiesa  di  s.  Martino  io 
Fusciano  e  quello  che  ha  s.  Ch^sa  in  Monte  Ritondo;  la  terza 
parte  della  Leccia,  quello  che  ha  s.  Chiesa  in  Castelnuovo  con 
la  chiesa  di  s.  Piero  in  detto  luogo,  la  chiesa   di    s.    Benedetto 
di  Marsilia  in  Corsica  e  così  ih  temporale,  come    in    spiritnale. 

MMalat>:  p.  /,  Kb:  3  Amm:  Hb:  t—(b)  Sigonto  libi  14  ■»  (e)  Arch:  s  68  — 


Rotta  de'Senesi    a 
Asciano 


Colle  di  Val  d'Klsa 
e  suo  principio. 


Federigo  torna  con 
forte  esercito  in 
Halia 


Pace  tra  i  Fioren- 
tini e  Senesi  e  tra 
i  Pisani  e  Geno- 
vesi, 


Concessione  del  Pa- 
pa alla  badia  di 
Al.  verdi. 


Dispensa  6* 


:B2 


PONT.  ALESSANDRO  III 


IMP.   FEDERIGO   I 


VES.  UGO 


Federigo  rotto   in 
Lombardia, 


Si  riconcilia  con  il 
papa. 

Amb:   di  Volterra 
all'Imperatore 


Romani  si  riconci 
liano  co'l  papa, 
il    quale     torna 
glorioso  in  Roma 


L'antipapa  se  gli 
umilia 


Guerra   civile    in 
Firenze, 


Che  abbia  dal  vescovo  di  Massa  gli  olii  santi  gratis.  Che  possa 
fare  ordinare  i  suoi  monaci  da  qualsivoglia  vescovo  cattolico,  non 
riconosca  altro  superiore  che  '1  Papa  e  dia  sepoltura  a  chiunque 
vorrà  esser  sepolto  nelle  sue  chiese. 

Ma  intanto  con  sinistra  fortuna  passavano  le  cose  dell'  impe- 
ratore Federigo  in  Lombardia,  {a)  la  quale  assaltata  di  nuovo  da 
lui  con  potentissimo  esercito  e  venuto  a  battaglia  co'  Milanesi  e 
loro  collegati,  ricevè  una  rotta  cosi  terribile,  che  le  sue  squadre 
furono  interamente  disfatte,  et  egli  dopo  essere  stato  tre  giorni 
perso  e  creduto  morto,  giunse  tutto  dolente  a  Pavia,  dove  i  suoi 
cominciando  a  conoscere  che  le  sue  avversità  procedevano  dallo 
haver  tanto  ostinatamente  perseguitata  la  Chiesa  d'Iddio  et  il  suo 
vicario  Alessandro,  e  protestandosi  di  abbandonarlo  se  non  si 
riconciliava  con  esso,  si  dispose  finalmente  a  farlo,  si  come  poi 
l'effettuò  l'anno  1177  nella  città  di  Venezia,  dove  il  papa  alcuni 
mesi  avanti  si  era  ricoverato. 

Ma  la  città  di  Volterra  con  tutte  le  disgrazie  dell'  imperatore 
non  si  era  punto  alienata  dalla  sua  devozione,  anzi  il  dì  23  di  Aprile 
gli  mandò  ambasciatori  Oliviero  di  Gerundello,  (b)  m.  Ghe- 
rardo di  Martuccio  e  Galilio  di  Gernardo  ed  oflerirgli  tutti  quelli 
aiuti  che  domanderà  e  d'  ubbidirgli  in  ogni  cosa,  che  dalla  mae- 
stà sua  gli  sarà  imposta,  salva  la  libertà  del  comune. 

Avanti  la  fine  dell'  anno  (e)  il  papa  s'accordò  ancora  con  i  Ro- 
mani, e  con  letizia  univerrale  se  ne  tornò  a  Roma,  glorioso  per 
haver  sostenuta  la  dignità  della  Chiesa  contro  un  potentissimo  et 
acerbissimo  imperatore,  e  contro  la  violenza  di  tre  papi  scismatici, 
da' quali  fu  per  tanti  anni  con  le  armi  e  con  le  insidie  crudelis- 
simamente travagliata,  l'ultimo  de'quali  che  fu  Calisto)  renun- 
ziando  Analmente  alla  dignità,  alla  quale  era  ingiustamente  asceso, 
piegossi  volontario  a'  piedi  di  Alessandro,  dalla  benignità  del 
quale  ottenne  perdono  et  amicizia.  (</}. 

La  pace  seguita  tra  le  potenze  maggiori,  non  fu  per  allora  di 
giovamento  alcuno  alle  discordie  civili,  she  affliggevano  la  città 
di  Firenze,  per  causa  del  governo,  {e)  Autori  di  queste  furono  gli 
Alberti  famiglia  grande  e  potente,  i  quali  traendo  seco  gran  parte 
della  città  aborrivano  che  le  cose  pubbliche  fossero  amministrate 
dai  consoli,  e  perchè  altri  all'incontro  proteggevano  quel  magi- 
strato, si  divise  la  città  in  due  fazioni,  le  quali  oltraggiandosi  et 
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uccidendosi  in  ogni  luogo,  diedero  per  quell'  anno  e  per  il  se- 
guente ii 78  funestissimo  spettacolo,  non  solo  alla  Toscana,  ma 
all'Italia  tutta.  Continuava  questo  male  in  Firenze  anche  nell'anno 
1179  nel  quale  desideroso  il  pontefice  Alessandro  di  porre  in 
buono  stito  le  cose  di  s.  Chiesa,  (a)  convocò  il  concilio  in  Lu- 
terano, al  quale  da  ogni  parte  della  cristianità  convennero  tre- 
cento vescovi,  tra  quali  fu  Ugo  vescovo  di  Volterra,  insieme  con 
Matteo,  Lamberto  e  Ildebrando  canonici  (b).  Fu  egli  accolto  dal 
pontefice  con  atti  di  singolare  benevolenza,  non  solo  per  la  cono- 
scenza antica,  che  haveva  di  lui,  ma  ancora  per  la  similitudine 
della  bontà  e  rettitudine  della  vita,  che  era  tra  essi,  e  sentendo 
che  da'  propri  cittadini  veniva  spesso  inquietato  nella  giurisdi- 
zione della  sua  chiesa,  e  che  quelli  di  S.  Gimignano  ricusavano 
di  pagargli  le  decime,  lo  gratificò  di  un  ampio  privilegio,  per  il 
quale  abbattè  la  contumacia  di  tutti  quelli  che  lo  travagliavano. 

Si  diede  fine  l'anno  1180  al  concilio  Lateranense  e  dovendosene 
Ugo  tornare  alla  sus  chiesa  fu  dal  papa  pregato  insieme  a9  suoi 
canonici  di  aggregare  al  loro  capitolo  Ildobrandino  di  Todino,  (a) 
ma  essi  fecero  scusa  di  non  poterlo  fare  senza  il  consenso  di  quei 
canonici  che  erano  restati.  Il  che  lo  habbiamo  voluto  accennare 
per  dimostrare  di  quanta  stima  fosse  in  quel  tempo  anco  appresso 
al  sommo  pontefice  il  capitolo  de'canonici  di  Volterra. 

Nel  mese  di  Settembre  1181  (d)  mori  il  pontefice  Alessandro 
III.  dopo  d'  havere  con  infiniti  travagli,  ma  con  molta  maggior  co- 
stanza sostenuta  la  dignità  del  pontificato  per  lo  spazio  di  ven- 
tidue anni,  e  fu  sostituito  ih  suo  luogo  Lucio  III  lucchese.  Andò 
in  qnesto  medesimo  anno  a  godere  la  gloria  del  Paradiso  il  gio- 
vane eremita  s.  Galgano,  (e)  nel  tugurio  che  egli  si  haveva  eletto 
in  Monte  Siepi  nel  contado  di  Siena.   Questi,  vuole  il  Fei,  che 
fosse  volterrano  della  famiglia  de'Clusini,  ma  a  noi  pare    piut- 
tosto doversi  affermare  che  esso  santo  fosse  originario   del    ca- 
stello di  Chiusdino  della  diocesi  volterrana,  come  dagli  scrittori 
della  sua  vita  più  probabilmente  viene  asserito,  (f)  Tornava  in 
quel  tempo  il  vescovo  Ugo  di  Bologna  et  essendo  assicurato  che 
il  tugurio  del  anacoreta  era  stato  abbruciato,  quivi   subitamen- 
te si  trasferì,  non  solo   per    castigare    quelli  che   havevano   ca- 
gionato l'incendio,  ma  per  venerare  di  presenza  la  santità  dello 
eremita.  Quivi  giunto  lo  trovò  haver  resa  P  anima  al  Creatore: 
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vi  erano  giunti  nel  medesimo  tempo  il  vescovo  di  Massa  et  al* 
cu  ni  abati,  il  che  parve  miracolosamente  successo,  acciò  la  se* 
poltura  del  beato  fusse  honorata  dalla  presenza  {li  quei  prelati. 
(a)  Fu  dunque  il  sacro  corpo  depositato  nel  medesimo  luogo, 
dove  il  vescovo  Ugo  con  le  rendite  della  sua  chiesa  e  con  le 
sue  proprie,  sotto  il  titolo  di  s.  Galgano  fondò  una  nobile  ab- 
bazia, che  fa  la  prima  che  i  monaci  cisternensi  havessero  in  To- 
scana (i). 

1  ornato  Ugo  alla  cura  del  suo  gregge,  non  volle  punto  pre- 
valersi dell*  autorità  e  delle  censure  ecclesiastiche  contenute  nel 
breve  pontificio  contro  quei  di  S.  Gsmignano  et  altri  che  non 
volevano  pagare  le  decime  alla  sua  chiesa  e  che  in  qualsivoglia 
altro  modo  l'inquietavano,  ma  con  una  ferma  costanza  e  con  una 
dolcissima  e  paterna  maniera  superò  e  vinse  la  persequzione 
dell'imperatore,  l'odio  che  da' suoi  cittadini  gli  era  portato  e  la 
contumacia  de'  Sangemignanesi,(£)  i  quali  pure  si  disposero  Tanno 
1 183  a  prestargli  quel?  ossequi  che  agli  antecessori  suoi  avevano 
denegati:  et  il  dì  8  di  Febbiaio,  trovandosi  in  Castelnuovo  Pa- 
ganello,  Poltrone,  Pilastro  e  Perfetto  figli  di  Cacciaguerra,  con 


(1)  Secondo  alcune  memorie  che  possono  vedersi  nell'archivio  della  curia  eccle- 
siastica volterrana  (Filza  II.  docum.  4)  il  vescovo  s.  Ugo  e  il  capitolo  di  sua 
cattedrale  provvidero  solarne ute  che  sul  Monte  Siepi,  nel  luogo  cioè  dove  essi 
medesimi  avevano  data  sepoltura  al  santo  Anacoreta,  fossero  costrutte  la  cap- 
pella dal  di  lui  nome  ed  una  abitazione  per  alquanti  monaci  destinati  ad  uffl* 
ziarla;  ma  il  grandioso  tempio  e  l'annesso  monastero  che  formarono  la  celebre 
badia  furono  pra*i  a  costruire  62  anni  dopo  la  morte  di  s.  Ugo,  cioè  nel  1246;  e 
fUrono  dovuti  alle  rilevanti  somme  di  danaro  a  ciò  destinate  da  Ildebrando 
Pannocchieschi  successore  immediato  del  ddtto  vescovo,  alla  generosità  del  car- 
dinale Stefano  da  Ceccnno  che,  stato  abate  cistercense,  fu  largo  di  donazioni 
per  questa  opera  grandemente  a  cuore  de*mona:i  del  suo  ordine:  ed  alle  solle- 
citudini di  Galgano  visconti  da  risa  (poi  Galgano  IT.  vescovo  di  Volterra)  che 
fattosi  cistercense  appunto  a  Monte  Siepi,  era  riuscito  a  raccogliere  per  la  edi- 
ficazione della  badia  ingenti  somme. 

Per  chi  lo  ignorasse,  la  badia  di  s.  Galgano,  a  cinque  chilometri  in  circa  di 
Chiusdino,  fu  un  monumento  colossale.  Constava  di  un  ricchissimo  tempio  a 
due  navi,  d'architettura  gotica,  terminato  a  croce  greca,  tutto  di  travertino  » 
mattoni,  lungo  braccia  125  (Metri  7?,95)  largo  B.  35  (Metri  20,43)  alto  B.  36  f  Me  tri 
21j0l)  e  la  cui  spaziosa  crociera,  ornata  di  sontuose  cappelle,  conteneva  nello 
spessore  de* suoi  muri,  una  comoda  scala  a  spira  con  96  gradini  tutti  di  pietra, 
per  salire  alle  volte.  «Grandiosa  poi  era  la  tribuna  di  cui  dicono  le  precitate 
memorie  che  avesse  ben  trenf  a  ordini  di  stalli  per  monaci  sacerdoti  e  diciotto  per 
laici.  Al  detto  tempio  si  apriva  contiguo  sui  iato  destro  del  suo  ingresso' il  dor- 
mitorio e  il  capitolo  (quest'ultimo  provvisto  di  tre  ordini  di  seggi  e  capace  di 
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Volpe,  Adalina  et  Aldlgarda  [sono  della  famiglia  Figi inesi]  mes- 
sere sotto  la  potestà  di  s.  Maria  di  Volterra  e  del  vescovo  Ugo 
e  suoi  successori  Figlina  con  la  sua  curia,  e  Gambassi  col  suo 
comune  (a).  Poscia  Tanno  seguente  1 184  il  dì  8  di  Settembre,  colmo 
di  anni,  ma  più  di  meriti  se  n'andò  il  buon  vescovo  Ugo  a  godere 
in  cielo  il  frutto  delle  sue  buone  operazioni.  Stette  per  lo  spazio 
di  dieci  giorni  il  suo  corpo  insepolto,  concorrendovi  numero 
grandissimo  di  popolo,  mediante  molti  miracoli  da  Dio  per  sua 
intercessione  operati:  fu  di  poi  sepolto  nella  medesima  urna  di 
marmo  nella  quale  erano  i  corpi  de'  vescovi  Goffredo  e  Ruggieri. 
Nel  giorno  del  suo  transito  se  ne  celebra  la  festa  solenne  nella 
chiesa  volterrana,  nel  qual  giorno  Tanno  poi  1 197  fu  dal  cardinale 
Pandolfo  Mosca  legato  apostolico,  concessa  indulgenza  a  quelli  che 
visitano  la  chiesa  cattedrale,  ove  il  suo  corpo  si  riposa  (b)  Fu 
sostituito  a  questo  santo  vescovo,  Ildebrando  Panuocchieschi,  cit- 
tadino e  canonico  volterrano,  essendo  stata  questa  famiglia  ag- 
gregata alla  cittadinanza  fino  Tanno  11 09  il  dì  3  di  Maggio  come 
a  suo  luogo  si  disse. 

In  quest' anno  dopo  essersi  l'imperatore    Federigo    abboccato 
col  pontefice  Lucio  (e)  e  da  lui  partitosi  con  poca  soddisfazione 
se  ne  andò  a  Milano  dove  renunziò  il  regno    d'Italia  ad  Arrigo' 
suo  figlio  e  glie  ne  diede  la  cura.  Passò  Arrigo  in  Toscana    per 
rimettere  a  fede  molte  di  quelle  città,  le  quali  havevario  ab  bando  - 
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170  adunati)  ed  era  spartito  in  ediflzi  e  officine  da  somministrare  ogni  bisogne* 
vola  per  un  intera  popolazione.  Oltre  le  botteghe  per  qualunque  de' minori  me- 
stieri, aveva  fornaci  da  terraglie,  cartiere,  concie,  qualchiere  ed  anche  la  fucina 
per  fonder  metalli;  ed  In  questa  i  monaci,  per  privilegio  accordato  ad  essi  dal- 
l'i  rape  rato  r  Federigo,  coniavano  la  piccola  moneta  da  servire  per  le  limosino, 
coir  impronta  della  spada  da  una  parte  e  V  immagine  dì  s.  Galgano  dall'altra. 

Non  è  possibile  mettere  la  uà*  nota  tutta  uua  storia.  Ci  limiteremo  a  narrare 
che  dal' più  alto  piano  del  monastero  si  elevava  una  lanterna,  cni  stava  appèso 
di  notte  un  fanale  da  servire  di  scorta  ai  viandanti  che  avessero  perduta  la  via 
per  quelle  selve:  e  una  campana  che  chiama  vasi  la  Smarrita  suonando  a  fre- 
quenti riprèse  fino  alle  due  ore.  li  avvertiva  pur  essa  del  luogo  a,  cui  dovevano 
incamminarsi  per  ricevere  aiuto  e  ricovero. 

Tante  e  al  belle  comodità  avevano  richiamato  a  vivere  presso  il  monastero 
tale  una  popolazione,  da  formarvi  intorno  un  paese  di  quasi  quattromi  l'anime. 
Ma  col  proceder  de' tempi,  fu  condisceso  al  progetto  di  formare  della  badia  una 
rommeuda:  e  tanto  bastò  perché  venuta  .essa  alle  mani  di  commendatari  più  in- 
tesi al  proprio  lucro  che  non  alla  conservazione  di  Quel  magnifico  monumento» 
lo  lasciassero  a  po*:o  a  poco  deperire  cosi  che  ebbe  ad  esser  dal  monaci  abban- 
donalo. 

fa)  Anm,  <J#  vett.  in  Uffone.  ip)  tnstrum.  rVJtyprt*»».  (e)  Èiacnim  M:  ÌS 
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PONT.  URBANO  HI 


IMP.  FEDERIGO  I 


VES.   ILDEBRANDO  I 


L'imp.  a  Firenze  a- 
scolta  le  querele 
contro  i  Fior: 


Priva  i  Fior en,  del 
contado. 


S.  Galgano  cano- 
nizzato 


Urbano  IH.  papa. 


Ildebrando  ves:  ri- 
cupera il  dominio 
di  Volterra. 


Lode  del  ves:  Ilde- 
brando. 


Breve  del  papa  ad 
Ildebrando. 


nato  il  partito  imperiale  per  seguire  quello  della  Chiesa,  sì  come 
del  mese  di  Luglio  u85,  (a)  vi  arrivò  ancora  l'imperatore  e  fer- 
raossi  a  Firenze,  ove  ascoltò  le  querele  di  molti  che  si  dolevano 
de'  Fiorentini,  che  cercassero  di  opprimere  e  distruggere  tutti  i 
luoghi  all'  intorno  per  accrescere  la  potenza  loro:  onde  l'impe- 
ratore sdegnato  (b)  gli  privò  di  tutto  il  contado  e  d'ogni  giurisdi- 
zione acquistata,  e  per  assicurarsi  meglio  deputò  allora  per  ogni 
città  un  suo  vicario,  eccetto  che  a  'M  Pisa  e  Pistoia,  che  gli  si  erano 
mostrate  favorevoli. 

11  pontefice  Lue  io  dopo  haver  canonizzato  con  grande  honore 
il  s.  eremita  Galgano,  venne  a  morte  nel  mese  di  Novembre  in 
Verona,  (e)  afflitto  dalle  perdite  che  fncevano  i  cristiani  nelle 
parti  di  levante,  e  in  suo  luogo  fu  assunto  Lamberto  arciprete  di 
Milano  che  prese  il  nome  di  Urbano  III.  Ma  in  questo  tempo 
svanirono  tutti  gli  sforzi  che  con  tanta  applicazione  e  per  lo  spazio 
di  tanti  anni,  havevano  fatti  i  Volterrani  per  tor  di  mano  ai  ve- 
scovi l'autorità  temporale,  poiché  Ildebrando  appena  entrato  in 
sedia,  cominciò  a  farsi  benevolo  l'imperatore  e  gli  sortì  a  segno 
tale  che  ottenne  da  lui  un  ampio  privilegio  dato  in  Crema  il  di 
16  di  Giugno  di  quest'  anno,  (d)  nel  quale  chiamandolo  principe 
lo  restituisce  al  dominio  et  alta  preminenza  di  tutto  quello  di  che 
gli  antecessori  suoi  erano  stati  spogliati,  o  volontariamenta  ha- 
vevano ceduto.  Il  che  fu  confermato  da  Arrigo  figlio,  il  dì  28  di 
Agosto  1 186,  come  ne  fu  spedito  il  privilegio  nella  terra  di  San 
miniato,  (e)  nel  quale  parimente  è  chiamato  principe  e  dichiarato 
signore  e  padrone  della  città  di  Volterra  e  di  gran  numero  di  ca- 
stelli e  di  tutto  il  vescovato  con  le  miniere  d'argento  di  Mon- 
tieri  e  de9  regali  di  sua  maestà,  come  anche  della  riscossione  del 
fodro.  Fu  di  tanta  prudenza  et  autorità,  questo  vescovo  Ilde- 
brando, che  mentre  tutta  l'Italia  era  in  parti,  aderendo  chi  allo 
imperatore  e  chi  al  papa,  egli  seppe  mantenersi  amico  1'  uno 
e  l' altro,  con  essere  stimato  e  beneficato  da  ciascuno  di  loro, 
facendo  a  gara,  poiché  l'anno  11 87  il  21  di  Settembre  Urbano  IH 
gli  spedisce  di  Verona  (f)  un  breve  nel  quale  riceve  lui  e  suoi 
successori  sotto  la  protezione  di  s.  Pietro,  confermandogli  tutte 
le  pievi  •  luoghi  che  possiede,  e  nomina  i  confini  del  vescovato 
quali  dice  essere  dall'Elsa  al  mare. 

Fu  quest'  anno  per  sempre  lacrimevole  a  tutta  la  cristianità  per 

-  t+ì  SiQtniò  libi  iS  è  Amm:  Mte  $  *-(h)Inr-f  rei.  *-<*)  Piatiti*  in  Lucio  in. 
fdj Pei, pag.  106  —  Amm.  (Ut  vese:  in  Ildebrando—  Ugfuili  idem  —  (eJAmm.  ivi. 
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le  vittorie  in  oriente  di  Saladino  principe  de  Seracini,  non  solo 
per  la  gran  rotta  data  ai  cristiani  (a)  nella  quale  ridusse  a  quasi 
niente  i  cavalieri  templari  ed  ospitalari,  ma  perchè    poco    dopo 
si  impadronì  di  Gerusalemme  e  del  Legno  sacrosanto  della  Croce, 
la  qual  dolorosa  novella  intesa  dal  Pontefice  Urbano  111.  s'inca- 
rnino alla  volta  di  Venezia  per  procurare  una  potente  unione  di 
cristiani  per  reprimere  gli  infedeli  e  per  fare  opera  di  risarcire 
una  tanta  perdita.  Ma  appena  giunto  a  Ferrara,  oppresso  da  una 
inconsolabile  afflizione,  se  ne  mori  nel  mese  di  Settembre.  Non 
tardarono  i  cardinali  a  creare  il  nuovo  pastore    Gregorio    Vili, 
il  quale  volendo  proseguire  l'opera  dall'antecessore  incominciata 
s'  incamminò  ben  presto  alla  volta  di  Pisa  per  pacificare  i  Pisani 
con  i  Genovesi,  sapendo  molto  bene  che  per  la  potenza  in  mare 
di  queste  due  popolazioni,  sarebbero  le  armate  loro  di  momento 
grandissimo  all'impresa.  Ma  appena  giuntovi,  fu  anche  esso  dalla 
morte  sopraggiunto,  non  essendo  stato  nella  sede  due  mesi  intieri. 
A 1188        ^e*  Principì°  dell'anno  1188  gli  fu  sostituito  Paolo  Scolari  ro- 
mano, che  si  chiama  Clemente  IH.  il  quale  havendo    ben  tosto 
accomodate  le  differenze  che  havevano  havute  tutti    i    papi    da 
Innocenzio  in  qua  co'Romani,  e  concordati  i  Genovesi  co'  Pisani 
operato  che  l'imperatore  rendesse  a' Fiorentini  il  territcrio  e  che 
richiamasse  il  re  Arrigo  dall'  impresa  d' infestare  l'Italia,    mòsse 
gli  animi  di  quasi  tutti  i  principi  della  cristianità,  et  in  partico- 
lare dell'  imperatore  Federigo,  di  Filippo  di  Francia  e  d'  Arrigo 
re  d'Inghilterra  ad  unir  seco  le  forze  contro  il  nemico  comune. 
Non  trascurava  il  zelante  pontefice  d'  allettare   ciascuno    con  le 
grazie  spirituali,  e  tra  gli  altri  conoscendo  che  il  vescovo  Ilde- 
brando di  Volterra  (b)e  per  le  forze  proprie  e  per  la   stima  in 
che  era  appresso  molti  principi,  poteva  essere    di    non    piccola 
conseguenza  a  cosi  grande  impresa,  il  di  i  .di    Febbraio  (i)  gli 
spediya  un  breve  per  il  quale  sottometteva  alla  sua  giurisdizione 
la  pieve  di  Colle  di  Val  d'Elsa,  dandogli  facoltà  di  provvederla 
'di  rettore  a  suo  beneplacito,  assieme  alle  cappelle  di  quella  chiesa 
appartenenti  alla  Chiesa  romana.  Che  però  Ildebrando  e    per  ìz 
generosità  dell'animo  suo  e  per  gratitudine  del. fresco  benefizio, 


Morte  del  p. Urbano 


Gregorio  Vili  papa, 


Clemente  ni  papa. 

Procura  unire  i 
principi  cristiani 
ali*  impresa  di 
Terrasaata. 


Pieve  di  Colle  sotto 
il  ves:  di  Volterra 


(1)  vedasi  il  detto  breve  riportato  dal  Ofàchi  nell'appendice  alla  sua  opera: 
Saggio  di  ricerche  per  servire  alla  storia  di  Volterra  (pag..  147  della  prima 
edixione/.  che  però  e  In  data  del  di  «4  Gennaio  di  detto  arino.       B    * 


(*)  Platina  in  Vroano  Ut  —  Sigonló  Hb.i5~*  (b)  Feipag.  iOS  —  Amm:  in  Ildeb. 
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Cristiani  ali*  imp: 
di  Terrasanta. 


Morte  del  Timp.  Fe- 
derigo. 


Privilegio  al  ves; 
di  Voi  terrai  di 
batter  moneta. 


Amo.  dell* imp.  al 
ves;  di  Volterra, 


Ildebrando  presta 
denaro  all'imp. 


Celestino  ni.  papa 


concorse  anche  egli  con  tutto  il  suo  potere  all'  impresa  univer- 
sale. Andorno  le  armate  de9  cristiani  all'  acquisto  di  Terra  santa 
(a)  Tanno  1 189,  ma  non  fu  questa  così  gran  mossa  di  quei  pro- 
fitto che  si  sperava,  havendo  gli  eserciti  patiti  diversi  disastri,  ai 
quali  s'aggiunse  l'hanno  1190  la  morte  dell'imperatore  Federigo 
nel  fiume  Sena  in  Armenia.  A  lui  successe  nelP  impero  il  re 
Arrigo  suo  figlio,  VI  di  questo  nome.  Ci  rende  nondimeno  dub- 
biosi se  la  morte  di  Federigo  e  la  successione  di  Arrigo  seguisse 
in  quest'  anno,  oppure  celi'  anno  antecedente  la  memoria  addotta 
dall'  Ammirato,  (b)  ne'  vescovi  di  Volterra,  nella  quale  si  vede 
che  il  dì  16  di  Agosto  1189  Arrigo  si  intitola  re  dei  romani  et 
augusto  in  un  privilegio  nel  quale  concede  a  Ildebrando  vescovo 
di  Volterra  la  facoltà  per  sé  e  suoi  successori  di  batter  moneta 
del  peso,  colore  e  forma  che  vorranno  con  pagare  ogni  anno  al 
suo  fìsco  sei  marche  d'argento  al  peso  di  Colonia. 

Era  allora  Ildebrando  di  tanta  potenza  e  ricchezza  (e)  che  lo 
imperatore  Arrigo  mandò  a  lui  Testa  suo  ambasciatore  in  To- 
scana a  domandargli  in  presto  danari  per  if  bisogno  chen'haveva 
mediante  la  guerra  incominciata  contro  Tancredi  figlio  di  Rug- 
gieri duca  di  Calabria,  per  conto  del  regno  di  Sicilia,  e  da  esso 
gli  furono  liberamente  imprestate  mille  marche  d'argento,  (d)  per 
restituzione  delle  quali  gli  obbligò  il  medesimo  imperatore  per 
istrumento  firmato  nella  tejra  di  s.  Genesio  nella  Marca  tutte  le 
entrate  che  haveva  nella  città  di  Lucca,  ne'castelli  di  Fucecchio, 
di  Massa,  d'Oretana  e  di  S.  Genesio,  le  gabelle  di  Fucecchio, 
di  Poggibonsi  e  della  città  di  Siena,  condonandoli  fino  a  tanto 
che  fosse  rimborsato  la  pensione  di  venticinque  marche,  che  '1 
detto  vescovo  doveva  pagarli  ogni  anno  per  le  cave  d'argento 
di  Montieri  e  per  la  facoltà  concessali  poco  prima,  di  battere 
moneta. 

Morto  papa  Clemente  di  Marzo  1191  (<?)  fu  sublimato  a  quella 
dignità  il  cardinale  Facmto  Orsini  e  fu  chiamato  Celestino  III, 
nel  qual  tempo  V  imperatore  Arrigo  ad  istanza  del  vescovo  Ilde- 
brando concesse  molti  privilegi  a9  monaci  della  badia  di  s,  Gal- 
gano. (/)  Era  divenuto  il  vescovo,  come  dice  l4  Ammirato,  (g) 
assoluto  padrone  della  città  di  Volterra,  mediante  i  privilegi  con- 
cessili •  rinnovati  dagli  imperatori  e  papi,  ma  nondimeno  l'ap- 
paronaa  del  governo  non  haveva  in  parte  alcuna  mutato  faccia, 


A  1180  -90 


AUSI 


(+)  Sigimi*  10-  tB  —W  Amm,  in  tldéè.  —  fc)F*U  pam  ***  (4)  FcUeonetnl  UU 
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poiché  nella  medesima  forma  di  prima  assistevano  alla  ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche  i  magistrati  secolari,  onde  Panno 
1193,  essendo  potestà  di  Volterra  M.  Arrigo  e  consoli  Uberto  di 
Parisio,  Stefano  e  Tancredi,  i  signori  di  Sovana,  cioè  Upizzino, 
Lamberto,  Buonaccorso,  Guido  e  Ugolino  figliuoli  di  Rolandino 
giurano  di  obbedire  al  potestà  di  Volterra.  (<?) 

Passava  in  quel  medesimo  tempo  qualche  amarezza  tra  '1  co- 
mune di  Volterra  e  quei  del  cast  al  lo  di  Miemo,  del  quale  erano 
i  signori  Buonaguìdi  cittadini  volterrani  discendenti  da  quel 
Buoso  a  cui,  come  si  disse,  fu  data  quella  signoria  da  Ottone  I. 
imperatore,  ma  non  potendo  quei  castellani  resistere  alla  forza 
de'Volterrani,  i  signori  di  esso  luogo,  cioè  Seracino  e  Gualtrado 
di  Seracino  Buonaguidi,  fecero  accordo  con  Arrigo  potestà  di 
Volterra  con  diversi  patti,  uno  de' quali  fu  che  detti  Buonaguidi 
promettevano  di  servire  con  i  loro  sudditi  al  comune  e  partico- 
larmente in  occasione  di  guerra. 

Erano  effettivamente  in  quel  tempo  i  Volterrani  in  guerra  con 
Ubaldo  arcivescovo  di  Pisa  e  con  Lamberto  Lamberti  (b)  che  ha- 
veva  da  lui  in  feudo  Monte  Vasari,  Lemele,  la  metà  di  Strido  e 
la  metà  di  Riparbella,  sopra  de'  quali    luoghi   havendo    preten- 
sione i  Volterrani,  parendole  che  ingiustamente  ne  gli  havessero 
spogliati   l' imperatore  Ottone  II.  per  darli  al  detto  arcivescovo, 
non  volevano  più  cltre  restare  spogliati  delle  loro  ragioni  e  molto 
più  ne  erano  sdegnati,  quanto  che  quivi  si  dava  ricetto  agli    i- 
nimici  e  ribelli  dal  comune.  Seguirono    perciò    diverse    ostilità 
tra  le  parti  e  i  Volterrani  non  solo  havevano  fatti  molti  prigioni, 
ma  havevano  occupato  per  forza  il  castello  di  Strido.  Ma  l'im- 
peratore Arrigo  volendo  spengere  questo  fuoco  forzò  Funa  e  la 
altra  parte  al  compromesso.  Onde  il  di  26  di  Agosto   1195  (e)  fu 
compromesso  per  la  parte  dell'  arcivescovo  e  di  Lamberto  in  Gua- 
lando  di  Mirarchausi  Gualandi  signore  di  Buriano  e  per  la  parte 
del  comune  di  Volterra  e  di  Pinnocchio  Aflricanti  e  di  Stefano 
Allegretti  consoli  in  Burico  di  Malpiglio.  Questi  nel  medesimo 
giorno  nel  castello  di  Laiatico  fecero  far  pace  e  giurarla  per  dieci 
*nm  da  ambe  la  parti,  facendo  rendere   i   prigionieri   e  luoghi 
tolti,  diebiacendo  eh*  tanto   l'arcivescovo  quanto    Lamberto   e 
loro  maecseori  non  possino  in  avvenire  ricevere  nelle  dette  terre 
-ribelli,  banditi  e  nemici  del  comune  di  Volterra. 


Signori  di  Solatia 
Sturano  obbedien- 
za ali  'imo. 


Accordo  tra  i  con  ti 
di  Miemo  e  iVol: 


Guerra  tra  i  Volt:  e 
l'are:  di  Pisa  li- 
ni to  con  i  Lam- 
berti. 


Strido  occupato  dai 
Volt: 


Lodo  tra  i  Volt;  e 
Tare,  di  Fisa, 


(a)  hrh,  *99-  (b)  Ara  S  75  —  (e)  Ivi. 
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Differenze  con  i  si- 
gnori di  Monta- 
gnoso. 


Filippo  duca  di  To 
scana. 


Sedata  questa  discordia  se  ne  suscitò  ben  presto  una  nuova 
tra  '1  comune  predetto  et  i  signori  di  Montignoso  per  causa 
de'confìni,  mediante  la  quale  seguirono  molti  danni  et  uccisioni 
tra  le  parti,  dalle  quali  volendosi  terminare  questa  lite  con  un 
honesto  accordo,  convennero  di  compromettere  tutte  le  loro  dif- 
ferenze. Onde  il  di  3  di  Maggio  1196  {a)  m.  Barone  di  Stefano  Al- 
legretti, Benno  d'  Ugo  da  Cerbaia,  Buonaccorso  dell* Anna  consoli 
con  il  consiglio  di  Strenna  di  Solimanno  Seghieri  della  genovese 
Seghieri,  Galgano  Versalvini,  Rustichino  di  Tignoso  Tignoselli, 
Buonparente  di  Schiatta  Buonparenti,  Buonfi danza  di  Cacio  Bei- 
forti,  Boccalata  di  Gio:  Gotti,  Cettante  di  Aldobrandino  Accet- 
tanti, Affricante  di  Chicco  Affricanti,  Federigo  di  Favilla  et  Af- 
fricante  di  Pinocchio  *  Affricanti,  elessero  per  arbitro  Azzo  di  U- 
livieri  de*  Nobili  gentiluomo  della  Nera,  Pescetto  d'Ugolino  et 
altri  pure  della  Nera.  E  d'altra  parte  Cavalcalambardo  di  Tignoso, 
Lamberto  di  Aldobrandino,  Galgano,  Guilandello,  Gentile  di  Si- 
gerio,  Gualandello  e  Sigerio  dì  un  altro  Sigerio «tutti  de'signori 
di  Montignoso,  elessero  per  loro  arbitri  Buondì  di  Bonamico  da 
Mommialla,  Pettinuccio  di  Pisignano,  e  Aldobrandino  da  Freschi. 
Questi  trasferitisi  sul  luogo  posero  il  termine  ne*  luoghi  contro- 
versi, quali  poi  sempre  furono  mantenuti,  e  fermatisi  nel  piano 
della  palude  di  Montignoso,  fecero  far  la  pace,  alla  presenza  di 
m.  Ugolino  signore  della  Pietra,  m.  Albertino  Conte  di  Certaldo, 
m.  Bernardo  e  Currado  de'  signori  di  Montaione  e  di  Francesco 
di  Monte  Veltraio.  Non  m'è  parso  di  tralasciare  questa  piccola 
notizia  di  un  negozio  di  poco  rilievo,  per  trarre  dall'oscurità  le 
notizie  delle  persone  qui  nominate,  dalle  quali  sono  state  poi 
propagate  diverse  nobili  famiglie. 

Ma  intanto  V  imperatore  Arrigo  .  haveva  fin  l' anno  pasì?'  . 
creato  duca  di  Toscana  Filippo  suo  fratello  il  quale  ad  istanza  del 
vescovo  Ildebrando,  privilegiò  il  monastero  di  s.  Galgano,  come 
fece  ancora  il  medesimo  imperatore  l'Ottobre  seguente,  nel  qual 
tempo  haveva  data  per  moglie  al  medesimo  Filippo  Irene  figliola 
dell9  imp.  Isacio  di  Costantinopoli,  che  era  restata  vedova  per  la 
morte  di  Tancredi  re  di  Napoli,  (b)  il  che  conoscendosi  4  esser 
fatto  a  fine  di  abbattere  la  potenza  del  papa,  e  per  turbare  le 
cose  di  Toscana  pose  in  grande  apprensione  tutte  le  città  di  essa. 
Ma  piacque  a  Iddio  di  liberarle  ben  presto  da  tal  timore,  -  poi- 
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1197  che  nel  principio  dell'anno  1 197,  venne  a  morte  Currado  di 
Svevia  altro  fratello  dell'imperatore,  onde  fu  da  esso  in  cambio 
del  morto  eletto  al  ducato  di  Svevia  il  detto  Filippo  duca  di 
Toscana  e  richiamato  in  Germania  non  solo  a  questo  effetto,  ma 
per  potere  incaminare  alla  dignità  imperiale  dopo  di  sé  il  bam- 
bino Federigo  natoli  1'  anno  avanti  da  Costanza  figlia  del  gran 
Ruggieri  re  di  Sicilia  e  di  Napoli,  la  quale  tratta  dall'imperatore 
Federigo  l'anno  n 85  dal  monastero  di  s.  Maria  di  Palermo (4) 
nel  quale  era  badessa  e  d'  età  di  cinquanta  anni,  era  stata  data  a 
lui  per  moglie  al  presente  imperatore  Arrigo  suo  figliolo  con  di- 
segno  di  potere  mediante  lei  consanguinea  ottenere  i  due  regni  di 
Sicilia  e  di  Napoli,  poiché  della  casa  dei  Normanni,  la  potenza  dei 
quali  in  quelle  parti,  cominciata  inGuglielmo  fissata  et  accresciuta 
in  Roberto  Guiscardo  suo  figliolo  et  loro  discendenti,  non  vi  re- 
stava allora  altro  sopravanzo  che  la  predetta  Costanza  che  se  ne 
presumeva  erede.  Questo  parentato  così  sacrilego,  ancorché  se- 
guisse con  licenza  del  papa,  e  perciò  fosse  divenuto  lecito,  non- 
dimeno per  quanto  da  mente  humana  sipuò  discernere,  si  vide 
che  a  Iddio  non  piacque,  perche  il  figliolo  che  nacque  di  questo 
matrimonio  fu  il  più  acerbo  nemico  che  habbino  avuto  mai  la 
Chiesa  et  i  pontefici.  Restò  dunque  per  allora  maggiormente  li- 
bera T  Italia  da  ogni  timore  delle  armi  oltramontane,  per  la  morte 
che  tra  poco  seguì  in  Sicilia  dell'imperatore  Arrigo  (b)  in  di- 
sgrazia  degli  huomini  e  d9  Iddio,  per  la  scomunica  fulminatagli 
contro  da  Celestino  pontefice  per  non  averli  voluto  prestare  ub- 
bidienza, né  pagare  il  censo  de' regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  (e) 
da  lui  poco  prima  mediante  la  detta  parentela  acquistati,  e  tanto 
più  restarono  assicurate  le  cose  d'Italia  e  della  chiesa  da' timori 
esterni,  per  le  contese  che  nacquero  «ben  tosto  dopo  la  morte  di 
Arrigo  tra  '1  detto  Filippo  et  Ottone  duca  di  Sassonia,  mediante 
la  competenza  nata  tra  di  loro  per  la  dignità  imperiale  alla  quale 
ciascuno  di  essi  aspirava,  (d) 

Resa  quieta  l' Italia  e  libera  dalle  armi  oltramontaoe,  non  era 
però  tolto  il  sospetto,  che  dopo  qualche  tempo,  quetate  le  di- 
scordie di  Germania,  non  si  potessero  volgere  di  nuovo  l'armi 
degli  imperatori  contro  di  lei.  Onde  cominciarono  i  popoli  a 
pensare  di  premunirsi  contro  ogni  novità,  che  dalle  parti  setten-  ' 
trionali  o  d'altrove  potesse  svegliarsi,  et  a  quello  efletto  idepu- 


Morte    di  Arrigo 
imp. 


Discordie  per  la 
eaccessione. 
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Lega  o  compagnia 
tra  Fior;  Lucch: 
volt:  e  altri  con' 
il  papa. 


Patti  della  com- 
pagnia. 


Acquisti  del  comi 
ne  di  Volterra. 


Conti  Guidi 


tati  delle  città  e  de*  luoghi  della  Toscana  s*adunoftio  in  Firenre 
nella  chiesa  di  S.  Cristofano  del  borgo  di  s.  Genesio  il  dì  1 1  |di 
Novembre,  (a)  dove  alla  presenza  et  a  conforti  del  cardinale  Pan- 
dolfo  e  del  cardinale  Bernardo  legati  del  papa,  fu  conchiusa  una 
lega,  che  allora  si  diceva  compagnia,  tra  le  città  di  Firenze,  di 
Lucca,  del  vescovo  di  Volterra  come  assoluto  padrone  di  essa 
città  e  le  terre  di  Prato  e  di  San  Miniato  con  riserbare  il  luogo 
per  Poggibonsi,  conti  Guidi,  conti  Alberti,  et  altri  signori  di  To- 
scana. I  patti  furono:  che  ciascun  collegato  non  potesse  ricono- 
scere alcuno  per  imperatore,  re,  principe,  duca  o  marchese  senza 
ordine  espresso  della  Chiesa  romana,  la  quale  doveva  esser  difesa 
sempre  che  n'  havesse  ricercata  la  compagnia;  come  anco  per  re- 
cuperare i  luoghi  occupatili,  quelli  però  che  non  fossero  tenuti 
da  alcuno  della  compagnia.  Che  ciascun  luogo  di  essa  compagnia 
dovesse  havere  un  capo  chiamato  rettore  o  capitano,  e  questi  a- 
dunati  ogni  quattro  mesi  dovessero  eleggere  uno  che  per  quel 
tempo  fosse  capo  di  tutto  e  s' addimandasse  priore  di  essa  com- 
pagnia. Non  ebbe  poca  parte  in  questa  unione  il  vescova  Ilde- 
brando, il  quale  più  d'una  volta  ne  fu  priore,  anzi  egli  fu  dei 
principali  promotori,  come  quello  che  sommamente  premeva 
insieme  con  i  predetti  cardinali  nella  difesa  e  sicurezza  di  santa 
Chiesa  (b). 

Con  la  riputazione  e  potenza  del  vescovo,  cresceva  ancora  la. 
riputazione  e  dominio  della  città  di  Volterra,  poiché  i  piccioli 
signori  che  erano  all'  intorno  volentieri  si  ricoveravano  sotto  la 
ombra  della  sua  protezione,  con  scapito  ancora  della  propria  au- 
torità e  franchigia;  poiché  il  di  7  di  Luglio,  (e)  Ugolino  di  ,Buo- 
naccorso  della  Pietra,  Raningo  e  Galgano  e  Sanguinetto  di  Oddo 
signori  di  esso  luogo  diedato  e  concessero  al  comune,  di.;  Vol- 
terra e  per  esso  a  Uberto  di  Parigi  potestà,  il  detto  castello  e 
sua  corte,  facendo  il  medesimo  approvare  e  giurare  da  65  huo- 
mini  di  detto  luogo.  L'anno  di  poi  11 98  quei  medesimi  signori 
di  Montignoso,  con  i  quali  due  anni  prima  si  era  fatto  l'accordo 
de9  confini,  si  sottoposero  similmente  al  comune  di  Volterra  {d) 
e  giurarono  fedeltà  nelle  mani  del  potestà  medesimo.  In  questo 
mentre  la  lega  fatta  l'anno  passato  in  Firenze  fu  accettata  e  giu- 
rata dal  conte  Guido  Guerra,  e  dal  conte  Albertino  co* suoi  sud- 
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diti  di  Certaldo  (a)  (era  questo  conte  cittadino  volterrano  della 
famiglia  Guidi  di  Volterra  come  altrove  si  dirà). 

Nel  principio  di  quest'  anno  era  morto  il  pontefice  Celestino 
e  gli  era  successo  Innocenzio  III.  d'Anagni,  de' conti  di  Signa. 
(f>)  Non  poteva  egli  abbattersi  in  tempi  più  proporzionati  per 
soddisfare  il  suo  desiderio  di  ridurre  la  santa  sede  al  suo  antico 
splendore  e  dominio,  (e)  poiché  travagliandosi  in  Germania  per 
la  dignità  imperiale  tra  Filippo  di  Svevia  duca  di  Toscana  et 
Ottone  duca  di  Sassonia,  non  v9  èra  sospetto  alcuno  che  di  quivi 
fosse  per  sopravvenire  impedimento  che  al  nuovo  pontefice  po- 
tesse turbare  il  progresso  de'  suoi  disegni.  Anzi  Filippo  per  gua- 
dagnarsi il  favore  di  esso,  h aveva  renunziato  il  ducato  di  Toscana, 
riserbandosi  in  esso  solamente  Montefiascone. 

Fiorivano  in  questi  tempi  nella  Chiesa  d' Iddio  que'due  grandi 
patriarchi  della  religione  Domenico  e  Francesco,  i  quali  ben  pre- 
sto diedero  luce  a  tutto  il  mondo,  mediante,  l'opere  di  santità: 
et  il  papa  lasciato  tutore  del  fanciullo  Federigo  figlio  dell'impe- 
ratore Arrigo,  dalla  madre  Costanza  che  poco  prima  era  morta, 
ne  prese  quella  cura  che  alla  sua  pietà  si  conveniva,  assicu- 
randoli la  vita  et  incaminandolo  per  la  via  di  conseguire  la  di- 
gnità imperiale,  de'  quali  benefizi  «ìgli  fu  poi  molto  ingrato  verso 
la  Chiesa,  come  vedremo. 

Spedì  il  medesimo  pontefice  il  di  24  d'Aprile  1199  un  breve 
a  Ildebrando  vescovo  di  Volterra  nel  quale  gli  confermò  tutte  le 
libertà,  immunità,  dignità  e  giusisdizioni  concesse  a  lui  et  alla 
sua  Chies.i  da  qualunque  principe  secolare  o  ecclesiastico,  (d)  Ma 
intanti  gli  acquisti  che  havevano  fatti  i  Volterrani  ne'castelli  della 
Pietra  e  di  Montignoso  portarono  grave  sdegno  a  quei  di  S.  Ge- 
ni ignano,  parendo  loro  che  troppo  si  inoltrassero  co  '1  dominio 
e  che  havessero  intenzione  di  circondarli,  forse  per  poter  poi  con 
facilità  opprimerli,  e  perciò  volendo  rimediare  al  male  ancor  fre- 
sco, senza  aspettare  che  si  facesse  incurabile,  havevano  fino  l'anno 
passato  dato  di  mano  al  ferro,  movendo  guerra  ai  Volterrani,  per 
privarli  di  tali  acquisti,  e  per  impedire  che  non  ne  facessero  di 
nuovi.  Gli  accidenti  particolari  di  questa  guerra  non  son  venuti 
a  nostra  notizia,  ma  solo  che  dopo  molti  danni  scambievolmente 
seguiti,  si  venne  il  dì  2 1  di  Gennaio  all'  accordo,  (e)  per  il  quale 
furono  eletti  arbitri  Merciadero,  Gullo  et  Uguccione,  i-  quali  di- 
chiarorno  che  i  Sangemignanesi  discacciassero  i  ribelli  de'Volter- 

(o)Amm.  Uà.  t  —  (b)  platina  in  Innocenzio  IIL  =•  (e)  Slgonio  Uà..  Io  —  (d) 
Fti  108  UgKelli  e  Amm.  in  Ildebrando  (ej  *rch:  $  7*. 


innocenzio  III  papa. 


Filippo  rinunzia  al 
ducato  di  Toscana. 


8.  Domenico  e   S. 
Francesco. 


Il  papa  piglia  la 
cura  del  fanciullo 
Federigo.. 


Conferma  i  privi- 
legi al  ves:  Ilde- 
brando. 


Ouerra  tra'comuni 
di  S.  Gemignano 
e  Volterra. 


Si  accordano;  patti 
dell'  accordo. 
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Villamagna  dona" 
ta  »  1  coni:  di  Vol- 
terra, 


Volterrani  mettono 
d'accorrlo  i  San- 
gemignanesi  e  ì 
Colligiani. 


F  ìorentinl  assedia- 
on  Semifonte» 


Ildebrando  pro- 
mette di  non  dare 
auto  a  Semi  tonte 


rani:  che  non  potessero  far  leghe  o  confederazioni  senza  '1  con- 
senso del  comune  di  Volterra:  che  i  Volterrani  rilasciassero  al 
comune  dì  S.  Gemignano  la  terza  parte  del  comune  della  Pietra, 
né  potessero  fare  acquisti  sopra  gli  huomini  e  castello  di  Mon- 
tagnoso, di  più  a  quello  ehe  haveva  concesso  loro  il  conte  Ugo- 
lino. E  perchè  mediante  la  vicinanza  tra  detti  comuni  potrebbe 
nascere  qualche  differenza,  s' elegghino  per  tal  caso  due  arbitri 
per  ciascun  comune,  i  quali  in  capo  a  trenta  giorni  habbino  de- 
ciso: quali  arbitri  s'elegghino  ogni  dieci  anni  e  di  tutto  se  ne 
giurò  l'osservanza.  Ma  non  restarono  per  questo  i  signori  di 
Montignoso  di  gratificare  in  altra  parte  il  comune  di  Volterra, 
poiché  il  dì  9  di  Marzo,  Cavalcalambardo  di  Tignoso,  Lambardo 
d'  Ildebrandino  e  Galgano  di  Guilandello  (a)  donano  ad  esso 
comune  e  per  lui  a  Buonafidanza  di  Lampretto,  Ugolino  di  Buo- 
naccorso  Pannocchieschi  della  Pietra  e  Tancredi  consoli  la  si- 
gnoria, dominio  e  giurisdizione  di  Villamagna.  Intanto  dopo  ha- 
ver  quei  di  S.  Gimignano  fatto  pace  co*  Volterrani,  vennero  a 
differenza  con  quei  di  Colie  per  conto  di  Casaglia.  Onde  i  Vol- 
terrani per  zelo  di  carità  e  perchè  a  loro  non  compliva  dliavere 
in  armi  queste  terre  molto  vicine,  mandarono  ambasciatcri  al- 
l'uno e  all'altro  comune,  i  quali  finalmente  con  l'aiuto  di  Mem- 
brotto  conte  di  Semifonte  s'accordorno  e  pacificorno,  (b)  e  ciò 
seguì  con  diversi  patti,  tra'  quali  fu  che  quei  di  S.  Gemignano 
daranno  aiuto  ai  collegiani  in  ogni  occasione  eccetto  che  contro 
il  vescovo  di  Volterra  e  contro  quei  di  Certaldo,  di  Catignano, 
di  Gambassi,  di  Montignoso  e  di  Castelvecchio. 

Posero  in  quest'anno  i  Fiorentini  l'assedio  al  castello  di  Semi- 
fonte che  faceva  grande  ostacolo  alla  loro  potenza,  e  non  ha- 
vendo  potuto  ottenerlo,  giudicarono  espediente  levarli  ogni  aiuto 
ed  appoggio  che  potesse  difficultar  loro  il  conseguirlo;  onde  nel 
mese  di  Febbraio  1200  trovandosi  il  vescovo  Ildebeando  in  Fi- 
renze promesse  a'Fiorentini  che  Semifonte  non  sarebbe  aiutato  da 
lui,  né  da  alcnno  de'suoi  sudditi,  e  che  sarebbe  stato  in  aiuto 
loro  a  conquistarlo,  come  anco  sarebbe  stato  in  aiuto  loro  in 
ogni  altra  impresa  che  volessero  fare  nella  diocesi  di  Firenze, 
dall'Elsa  verso  la  città,  e  che  vi  sarebbe  andato  con  mille  fanti 
e  ducento  cavalli  a  proprie  spese  per  quindici  giorni,  e  poi  a 
spese  del  lor  comune,  eccettuando  però  ogni  impresa  che  voles- 
sero fare  contro  i  Senesi,  contro  il  conte  Guido,  contro  il  conte 

(a)  atcK  e:  *i  —  (b)  krch*  *  75. 
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Ud ebrand  ino  e  contro  il  conte  Alberto  e  loro  figli,  (a)  E  di  qui 
si  può  facilmente  conoscere,  quanto  grande  fosse  la  potenza,  la 
richezza  e  l'autorità  del  vescovo  Ildebrando  in  Toscana,  la  quale 
potenza  si  faceva  ogni  giorno  maggiore,  poiché  il  di  14  di  Ago- 
sto Ranieri  di  Buonafìdanza  Belforti,  conte  del  castello  di  Bei- 
forte,  (b)  giura  obbedienza  al  medesimo  vescovo,  sottoponendoli 
sé  e  i  suoi  successori,  con  la  giurisdizione  di  esso  castello:  e  il  ve- 
scovo all'incontro  s'obbliga  a  difender  lui  e  suoi  sudditi  contro  qual- 
sivoglia, eccetto  che  contro  i  Pannochieschi,  contro  il  papa,  e  con- 
tro il  comune  di  Firenze.  Il  medesimo  giorno  fanno  l' istesso 
Buonaccorso  d'Inghiramo  Inghirami  della  terra  delle  Pomamnce 
e  del  castellò  di  Serrazzano,  come  ancora  Engetto  et  Ugolino 
di  Sasso  Lambardi  del  castello  del  Sasso  e  Ranieri  Saladini  del 
castello  di  Agnano  (e). 

Comprò  intanto  la  comunità  di  Volterra  la  moia  di  Montege- 
moli  da  diversi  particolari  di  quel  castello.  Si  chiamano  volgar- 
mente moie  quegli  edifizi  dove  i  Volterrani  fabbricano  il  loro 
bianchissimo  sale  di  cui  la  maggior  parte  della  Toscana  si  serve 
e  che  per  la  sua  candidezza  e  bontà  si  stima  che  sopravanzi  di 
bontà  e  di  perfezione  tutti  gli  altri  sali  che  in  qualsivoglia  al- 
tro luogo  si  faccino.  Questo  nome  di  moia,  o  che  venga  dalla 
voce  greca  mayn,  che  significa  acqua,  come  vuole  il  Volterrano 
(d)  o  che  proceda  dalla  voce  muria,  che  in  lingua  latina  vuol  dire 
acqua  salsa,  come  piace  a  Giovanni  Guidi,  (e)  o  d'altra  etimolo- 
gia che  si  derivi,  basta  che  appresso  i  Volterrani  moia  si  dice 
quell'edilizie  dove  si  fabbrica  il  sale:  il  che  habbiamo  voluto  e- 
splicare  in  questo  luogo  per  trar  via  ogni  oscurità  che  potesse 
venire  da  questo  nome  moia,  del  quale  più  volte  occorrerà  fare 
menzione. 

Nel  1201  essendo  il  vescovo  Ildebrando  non  meno  intento  al- 
l'opere di  pietà  che  a  quelle  del  governo  temporale,  prese  in 
protezione  la  badia  di  s.  Galgano,  concedendo  a  quei  monaci  la 
pienezza  della  libertà,  come  godeva  il  monastero  di  Chiaravalle 
in  Francia,  riservandosi  solo  il  gran  patronato  con  che  nonhab- 
bia  parte  alcuna  né  lui,  né  i  suoi  successori  nelle  elezioni,  isti- 
tuzioni o  investiture  del  detto  monastero:  gli  fa  esenti  da  ogni 
carico  o  servizio  verso  la  sua  persona:  vuole  che  chi  entrerà  in 
detto  monastero  et  i  beni  che  al  detto   luogo   saranno    lasciati, 


Castello  di  Bel  forte 
sotto  il  vesc:  di 
Volterra . 


Lo  stesso  delle  Po- 
mar  ance,  Sasso  e 
Aguano. 


il  comune  di  Volt: 
compra  la  moia 
di  M.  Gemoli. 


Che  cosa  è  moia. 


Vesc:  Ildebrando 
protettore  della 
badia  di  s.Galgftno 


Dona  t>«ni  aila  det- 
ta badìa. 


(a)  Ammirato  libro  i  —  righelli  in  Ildebrando  *»  (&)  Areh.  &U2(cJ  Arch.  iti 
—  (d)  Volaterr%  libi  27,  cap.  12  —  e    Qlov.  Guidi*  De  mlneralibus*  Ub.  2. 
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1  Fioren:  s'impadr: 
di  Semifonte. 


I  Pisani  occupano 
più  castelli  del 
vescoTO. 


Perciò  sono    sco- 
municati 


Edificazione  di  M, 
castèlli. 


Ildebrando   priore 
della  compagnia 


siano  esenti  et  immuni  da  ogni  dazio  et  angaria,  et  di  consenso 
del  suo  capitolo  dona  ad  esso  monastero  i  beni  di  Paperna  di 
Lupinaria,  di  Terchiano,  di  Monte  Lari,  di  Longareno  e  molti 
altri  terreni  nella  corte  di  Berignone.  (a) 

Seguitarono  tutto  quest'anno  i  Fiorentini  l'assedio  di  Semifonte 
né  prima  dell'anno  seguente  1202  potettero  ottenerlo,  essendoli 
in  fine  dato  per  tradimento  d'uno  di  que'di  dentro.  Nel  quale 
anno  havendo  i  Pisani  occupati  al  vescovo  di  Volterra  i  castelli 
di  Peccioli,  Laiatico,  Ghizzano  e  Legoli,  Ildebrando  ricorse  a 
papa  Innocenzio,  {b)  il  quale  per  suo  breve  avvertì  i  Pisani  a  la- 
sciare il  tolto  e  delegò  per  questa  causa  il  vescovo  di  Firenze 
e  il  vescovo  di  Fiesole,  i  quali  non  havendo  potuto  per  via  di  ne- 
gozio ottenere  le  restituzione  scomunicarono  Gherardo  podestà 
di  Pisa  e  suoi  consiglieri  e  fautori,  sottoponendo  il  popolo  e  la 
città  di  Pisa  all'anterdetto.  Non  habbiamo  trovato  quale  esito 
havesse  questo  negozio,  poiché  per  allora  i  Pisani,  non  ostante 
la  scomunica  non  vollero  restituire  cosa  alcuna;  ben  è  verosi- 
mile che  alla  fine  gli  restituissero,  poiché  fino  al  presente  quei 
luoghi  sono  sotto  il  vescovo  di  Volterra. 

Circa  questo  tempo  il  vescovo  Ildebrando,  insieme  con  i  conti 
Guaschi  suoi  consorti  (e)  (erano  questi  signori  della  Pietra  e  della 
fam:  dei  Lambardi)  edificarono  il  castello  e  la  fortezza  di  Mon- 
tecastelli,  per  il  qual  luogo  furono  poi  per  lungo  tempo,  aspre 
contese  tra  i  Volterrani  e  i  vescovi,  come  in  progresso  si  vedrà. 

Mentre  era  potestà  in  Volterra  Tanno  1203  m.  Ranieri  di 
Montespertoli,  stavano  i  Fiorentini  in  procinto  di  muover  la  guerra 
a'  Senesi  per  gelosia  della  terra  di  Montepulciano  et  havevano 
di  già  fatta  qualche  ostilità  nel  contado  di  Siena,  sotto  pretesto 
delle  differenze  che  erano  tra  di  loro  per  causa  dei  confini  della 
taira  del  Chianti,  onde  i  Senesi  credendo  esserli  più  utile  per 
allora  il  mantenersi  d'accordo  coi  Fiorentini,  che  rompere  la 
pace  fatta  pochi  anni  prima,  compromessero  Tuna  parte  e  l'altra 
ogni  loro  pretenzione  per  causa  di  confini  in  Ugieri  potestà  di 
Poggibonsi  e  ne'consoli  di  essa  terra,  (d)  i  quali  il  di  4  di  Giugno 
pronunziarono  il  loro  arbitrio  poco  favorevole  ai  Senesi,  dove 
tra  gli  altri  si  trovò  presente  il  vescovo  Ildebrando,  il  quale  in 
quel  tempo  era  priore  della  compagnia  o  lega  toscana  et  andò 
a  Siena,  dove  si  trovò  presente  alla  ratificazione  che  fecero  i 
consoli  della  detta  città  del  sopradetto  lodo. 

(af  Archi» J13,  cartol.  244-15  —  (6)  tonm.  D'i  Vese.  tn  Ildebrando.— f e)  krch. 
Con  124**  (djìtaiev.  ist  I.  Uà.  4:  Atnm,  ut:  fiori  Uh.  4,  De  ves.  in  Ildebrando. 
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I  Volterrani  intanto  rimiravano  con  occhi  pieni  di  livore  la  po- 
tenza così  grande  e  gli  acquisti  che  sempre  si  facevano  maggio- 
ri dal  vescovo  loro;  ma  non  vi  fu  cosa   della   quale    più    alta- 
mente si  affliggessero  che  della  renunzia  fattali  l'anno  1200  della 
terra  di  Pomarance  da  Buonaccorso  Inghirami,  non  solo  perchè 
troppo  grande  aumento  conoscevano    farsi    alle    sue   forze,    ma 
perchè  pretendevano  non  potersi  quel  luogo  sottoporre  ad  altri 
che  al  loro  comune  e  perciò  mentre  Ildebrando  era  occupato  nei 
negozi  della  compagnia  e  ne'  gli  aggiustamenti    ti  a'  i  Fiorentini 
coi  Senesi  operarono  di  farsi  soggetti  quei  di  Micciano  il  che  fa- 
vorevolmente successe  loro  perchè  il  dì  3  di  Marzo,  78  uomini  di 
quel  castello  giurarono  fedeltà  al  detto  comune  e  per  lui  a  Belforte 
di  Buonafidanza  Belforti,  a  Lamberto  di  Gherardino    ed    a    Ri- 
nieri  di  Albertino  Mariscotti  consoli,  e  così    parendo  ai  Volter- 
rani di  aver  posto  in  mezzo  le  Pomarance,  spintevi    dall'  una  e 
dall'  altra  parte  le  genti  loro,  prestamente  se   ne  impadronirono 
e  guarnirono  il  luogo  di  buon  presidio.   Non    volle    il   vescovo 
comportare  un  ingiuria  così  manifesta,  onde    andando    subito    a 
quella  volta  con  le  genti  della  compagnia  che  haveva    tuttavia 
in  opere  per  occasione  della  guerra  di  Siena,  né  ha  vendo  i  Vol- 
terrani forze  di  poter  resistere,  si  contentorno  per  uscire  di  que- 
sta   impresa    con  honore,  di    compromettere    ogni    pretensione 
siccome  fu  fatto,  tanto  da  loro,  come  dal  vescovo,   in  Tancredi 
di  Sigerio,  Uberto  di  Parisio,    Buonafidanza    di   Lampretto,    Bi- 
folco di  Buonaventura  e  Lionardo  di  Gulio,  i  quali  lodarono  (a) 
che  '1  comune  dovesse  restituire  al  vescovo  il  castello  delle  Po- 
marance in  quello  stato  che  era  quando    l'occupò,    con    che    il 
vescovo  non  vi  potesse  edificare  in  danno  e  pregiudizio  dei  Vol- 
terrani. Con  queste  condizioni  fu  resa  la    terra     al    vescovo  del 
comune  di  Volterra,  i  cittadini  della    quale    non    tralasciarono 
però  di  procurare  di  avvantaggiarsi  in  altre  parti  del  lor  contado, 
perchè  entrato  l'anno  1204,  et  essendo  potestà    m.   Buonaccorso 
Baciacomatri  di  Bologna,  riceverono   la    sommissione    e    giura- 
mento di  fedeltà  da  altri  castelli  del  territorio,   (b)    come    fece 
quello  della  Sassa  in  nome  di  m.  Buonaguida  di    Parisio    Buo- 
naguidi  e  di  m.  Buonvicino  di    un    altro  m.  Buonvicino  Buon- 
vicini  consoli  et  il  medesimo   fecero    Montecastelli,  Se r razzano, 
il  Sasso,  Monte  Cerboii,  la  Leccia,  Monteverdi,  Querceto,  Silano 

a)  Cartol.  100  —  à)  Archi  «  69  Archi  D  131. 136. 186.  145 1  147.  149. 


Volt,  ingelosiscono 
della  potenza  del 
vescovo. 


S'  impadroniscono 
di  Micciano. 


Mariscotti. 


Volt,  occupano  le 
Pomarance, 


E  poi  le  restitui- 
scono. 


Diversi  castelli  del 
contado  giurano 
fedeltà  al  comu- 
ne. 


Dispensa  *7* 
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Si  ri  un  uova  la  tre- 
gua co' Pisani. 


Ildebrando  di  nuo- 
vo priore  della 
compagnia. 


Montepulciano  di- 
chiarato del  con- 
tado di  Siena. 


Vengono  a  guerra 
i  Fior;  co  Senesi 
che  sono  rotti  a 
Montalto. 


e  Canneto.  Riceverono  ancora  quest'anno  i  Volterrani  la  signoria 
del  castello  di  Caselli,  concessali  da  Ugolino  et  Inghiramo  di 
Alberto  de'Nobili  di  Querceto,  che  n'erano  signori,  la  qnal  con- 
cessione fu  fatta  nella  villa  di  Fiorii,  alla  presenza  di  Pinocchio, 
Cancellieri,  Aflricante  e  Michele  di  un  altro  Pinocchio  tutti  degli 
Affocanti  e  d'Ugolino  della  Pietra;  e  di  m.  Saladino  Saladini 
Pievano  d'Orciatico.  Oltre  a  questo  Bernardo  di  Uberto  Buona- 
guidi  signore  di  Miemo,  Schiatta  di  Rinieri  Buonparenti  signore 
di  Silano  et  Albertino  di  Ildino  de' Nobili  signore  di  Querceto 
si  posero  sotto  la  protezione  del  comune  di  Volterra  con  i  loro 
fedeli  castelli  (a). 

Procuravano  non  meno  i  Volterrani  di  unirsi  co'vicini,  o  perchè 
fossero  con  loro,  o  perchè  almeno  non  gli  fossero  contrari,  onde 
il  di  8  di  Giuguo  i2o5,  dugentoquaranta  huomini  del  comune 
di  Menzano  giurorno  di  difendere  e  salvare  il  comune  di  Volterra 
contro  qualsivoglia;  eccettuato  però  il  conte  Ildebrandino,  il  ve- 
scovo di  Volterra,  i  Senesi  et  i  Colligiani.  Era  stato  trattato  questo 
negozio,  qualche  mese  avanti  da  Guiliccione  et  Albertino  di 
Clarello  ambedue  da  Colle  con  Ildino  di  Tignoso  Tignoselli  di 
Volterra  e  concluso  in  questo  tempo,  come  è  detto. 

Et  essendo  già  scorsi  dieci  anni  della  tregua  e  pace  fatta  co'  Pi 
sani  l'anno  iig5  insieme  con  l'arcivescovo  loro  si  rinnovò  l'anno 
1206  nella  chiesa  di  s.  Piero  in  palude,  il  dì  30  d'Aprile.  Poco 
pensiero  si  pigliava  il  vescovo  Ildebrando  di  questi  piccoli  a- 
cquisti  che  faceva  il  comune  di  Volterra  conoscendo  molto  bene 
che  erano  cose  di  poco  rilievo  in  comparazione  della  sua  pò 
tenza,  e  delle  aderenze  con  le  quali  stava  unito,  essendo  egli,  si 
può  dire,  il  primo  della  campagnia  toscana,  (b)  della  quale  pur 
di  nuovo  in  questo  tempo  era  priore,  et  applicando  con  tutto  lo 
spirito  a  troncare  la  strada  alle  discordie  che  tra  quei  della 
compagnia,  o  lor  vicini  potevan  sorgere,  e  conoscendo  che  tra 
Fiorentini  et  i  Senesi  poteva  nascere  nuova  occasione  di  guerra 
per  causa  di  Monte  Pulciano,  chiamò  a  sé  i  rettori  della  com- 
pagnia a  s.  Quirico,  dove  discusso  questo  negozio  et  esaminate 
le  ragioni  delle  parti,  fu  dichiarato  che  Montepulciano  fosse  del 
contado  di  Siena,  onde  il  negozio  restò  quieto  fino  all'anno  se- 
guente 1207,  nel  quale  volendo  i  Senesi  andare  a  pigliarne  il 
possesso  come  di  cosa  loro,  si  opposero. ^Fiorentini  evenutigli 


41205 


A  4206 
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eserciti  a  battaglia,  a  Montalto  furono  rotti  i  Senesi  (a)  i  quali 
vedendosi  inferiori  di  forze  e  che  i  Fiorentini  facevano  nuovi 
acquisti  nel  territorio  senese,  ebbero  per  bene  il  quetarsi  per 
allora  e  riserbare  la  sentenza  a  più  opportuna  congiuntura;  e 
cosi  mediante  l'interposizione  dei  rettori  della  compagnia  e  di 
Ildebrando  priore  di  essa  si  venne  a  rinnovare  la  pace  fatta 
l'anno  1201  e  confermata  Tanno  1203  con  scapito  nuovo  de9 
Senesi,  i  quali  furono  costretti  a  cedere  ai  Fiorentini  la  terra  di 
Montalcino. 

Non  era  per  ancora  stabilita  in  Volterra  la  residenza  o  pa- 
lazzo pubblico,  ove  dovessero  radunarsi  quelli  che  trattavano 
le  cose  del  comune,  e  perciò  si  facevano  i  congressi  del  consi- 
glio e  de'magistrati  quando  in  una  chiesa  e  quando  in  un'altra, 
e  talvolta  ancora  a  cielo  scoperto,  trovandosi  che  il  19  di  Giu- 
gno (b)  i  consoli  che  erano  Rinieri  di  Dirindone,  Belforte  di 
Buooafidanza  Belforti  et  Ildino  di  Baro,  con  i  loro  consiglieri 
Barone  di  Stefano  Allegretti  e  Ruffolo  di  Guicchiero,  e  con  Fe- 
derigo console  de'mercanti  e  con  Seracino  d'Albertino  di  Mone 
e  Buonricovero  di  Bacarello  signori  del  popolo  si  radunarono 
in  piazza  sotto  l'olmo  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  che 
fecero  Federigo  e  Gualcherino  figlioli  di  Paganello.  • 

Non  tralasciavano  i  Volterrani  secondo  le  occasioni  che  si  por- 
gevano loro  di  ampliare  la  giurisdizione  del  comune  con  nuovi 
acquisti,  essendo  che  il  dì  13  di  Ottobre  del  1208  Albertino  di 
Bunicardo  sindaco  del  comune  fece  compra  del  castello  di  Ca- 
tignano  da  Rinuccio  di  Bernardino,  (e)  Accrebbesi  ancora  in  altra 
parte  la  giurisdizione  del  comune,  essendoché  il  dì  27  di  Agosto 
d.  Rinieri  abate  della  badia  di  Monte  verdi  con  il  consenso  de' 
suoi  monaci  concedesse  ad  esso  comune  e  per  lui  a  Lionardo  di 
Gullo,  Sigerio  di  Ghezzolino  e  Buonaccorso  di  Rolandino  con- 
soli tutta  la  giurisdizione  che  haveva  la  detta  badia  ne'  castelli 
di  Canneto,  Sassa,  Querceto,  Micciano,  Roveto,  Libbiano,  Serraz- 
zano,  Monteritondo,  Gabreto,  Agnano  e  Montegemoli  (d):  nei 
quali  luoghi  mandi  il  comune  rettori  et  uffiziali,  a  sua  soddi- 
sfazione possa  valersi  degli  huomini  come  di  propri  sudditi  tanto 
in  guerra  come  in  pace,  et  habbia  facoltà  d' imporre  in  que' 
luoghi  i  dazi  e  le  contribuzioni,  riservando  però  alla  detta  badia 
la  metà  de'  bandi  e  condennazioni  di  Canneto  e  della  Sassa.  Pro- 


Fanno  pace. 


acquisti  per  il  co- 
mune di  yoltena 


Cessione  de* mona- 
ci  di  MonteverJi 
al  comune. 


a)  Atntn:  Ubi  i  —  Malevoli    Ub:  i  parti  4  —  b)  Archi  $  90  —  Cartoli  i06. 
—  e)  Archi  *  98  —  d)  archi  fi  63. 
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imp: 


messero  oltre  a  ciò  li  detti  monaci  di  non  vendere  né  impegnare 
i  terreni  de'  sopradetti  luoghi,  e  volendo  il  detto  comune  com- 
prare non  possino  i  monaci  trattar  con  altri;  et  il  comune  habbia 
tempo  un  mese  a  risolversi,  restando  però  sempre  ferma  la  detta 
cessione,  et  all'incontro  i  detti  consoli  in  nome  del  comune  pro- 
mettono difendere  li  detti  castelli  e  mantenerci  le  ragioni  vi  re- 
stano alla  detta  badia  e  di  non  imporre  a  que'  popoli  dazi  mag- 
giori che  a'  cittadini  volterrani. 

Mediante  tali  acquisti  che  si  facevano  ogni  giorno  più  dal  co- 
mune di  Volterra,  s'andava  agumentando  la  sua  potenza,  la  quale 
non  haveva  ancora  poco  fondamento  nella  ricchezza  de'  suoi 
cittadini;  in  testimonio  di  che  non  ci  parrà  grave  il  far  qui  men- 
zione della  divisione  de'  beni  seguita  in  quest'anno  fra  due  fra- 
telli de'  Lambardi,  figliuoli  del  conte  Alberto  (a)}  poiché  al  conte 
Rinaldo  uno  di  essi  toccò  in  parte  tutto  quello  che  possedevano 
a  Poggibonsi  et  a  Montignoso  e  verso  mezzogiorno  fino  a  Prato 
e  fino  a  Sughereto  e  dal  fiume  Virgigno  e  V  Arno  e  da  dove  '1 
Virginio  mette  nella  Pesa  in  giù  l'Arno  e  la  Pesa,  et  similmente 
la  giurisdizione  et  i  beni  che  hanno  ne'  castelli  di  Capraia,  Mon- 
telupo,  Castellina,  Limite,  Samontana,  Castiglione  di  Val  di 
Pesa,  Montagnana,  Elei,  Castelnuovo,  Bruciano,  Monteritondo, 
Cornia  insieme  con  due  parti  dell'Albertesca  e  la  terza  parte  di 
Colle.  Al  conte  Machinardo  altro  fratello  toccò  in  parte  quello 
che  havevano  da  Firenze  in  su,  e  dalla  Montagnana  in  su  tanto 
in  Val  di  Greve,  quanto  altrove  e  come  tira  il  Virgigno  che 
mette  in  Pesa  e  la  Pesa  in  Arno  per  all'insù  verso  mezzogiorno 
fino  a  Poggibonsi  e  fino  a  Montignoso  et  a  s.  Stefano  e  parti- 
colarmente in  Gertaldo  et  in  Fumifonti  con  la  Ripa,  Tignano, 
Fontignano,  Bagnolo,  Gabbiola  e  Trevalli  con  altri  effetti  e  loro 
pertinenze. 

Fu  ucciso  in  quest'anno  l'imperator  Filippo  da  Ottone  conte 
palatino  in  Ramberga  (£),  mentre  da  lui  non  si  guardava; (i)  onde 
fu  dal  papa  confermato  Ottone  di  Sassonia  nella  dignità  impe- 
riale, et  invitato  a  Roma  a  ricevere  la  corona  dell'  impero.  Ma 


(1)  Si  leggano  negli  storici  e  tra  gli  altri  nel  Muratori  le  circostanze  di 
questo  crimine  che  fu  consumato  il  di  21  Giugno  1208.  Non  vi  Ai  alcuno  ebe  non 
lo  detestasse:  e  ne  fu  grandemente  afflìtto  anche  il  re  Ottone,  il  quale  non  a- 
vrebbe  voluto  che  rutile  suo  fosse  frutto  di  nessuna  ingiustizia. 


a)  Arch:  &  216  —  b)  Amm:  lib:  t: 
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intanto  il  vescovo  Ildebrando. non  si  mostrava  meno  grande  e 
generoso  negli  atti  della  pietà,  di  quello  che  si  fosse  mostrato 
prode  nelle  armi  e  prudente  nel  governo,  mediante  il  privilegio 
che  si  vede  dato  da  lui  a'  13  di  Ottobre,  nel  quale  oltre  al  ri- 
cevere il  monastero  e  monaci  di  s.  Galgano  sotto  la  sua  prote- 
zione {a)  e  la  conferma  che  fa  loro  di  tutte  le  immunità  e  fa- 
coltà concessele  per  V  addietro,  gli  dona  poderi,  boschi,  pasture 
e  larghissime  campagne,  qual  concessione  fu  confermata  ad  i- 
stanza  del  medesimo  vescovo  Panno  1209  l'ultimo  giorno  d'Ot- 
tobre dall'  imperatore  Ottone  in  Sanminiato  (b)  mentre  se  ne 
tornava  da  Roma  dove  haveva  ricevuta  la  corona  dell'impero, 
e  donde  improvvisamente  s'  era  partito  per  qualche  sospetto  di 
tumulto,  (e)  mentre  i  Romani  domandavano  con  ogni  caldezza  il 
donativo  solito  da  darsi  dagli  altri  imperatori  in  tale  occasione. 
Né  molto  più  oltre  visse  il  vescovo  Ildebrando  huomo  cele- 
bre per  ogni  secolo,  non  solo  per  la  potenza  e  per  il  valore, 
ma  ancora  per  la  prudenza  ne'  maneggi,  e  molto  per  gli  atti  di 
pietà  esercitati  da  lui  nel  tempo  che  resse  la  chiesa  volterrana 
(d)  Chi  a  lui  succedesse  nel  vescovado  non  si  può  costantemente 
affermare  venendo  dall'  Ammirato  e  dall'  Ughelli  contradetto  a 
quelli  che  danno  qui  il  luogo  a  Guglielmo  Pannocchieschi  de' 
conti  di  Travale  (e),  e  dall'altra  parte  non  parendo  verisimile 
che  la  chiesa  volterrana  stesse  vacante  fino  al  12 13  che  vi  entrò 
il  vescovo  Pagano  (1)  Comunque  si  sia  tralasceremo  il  disputarne, 
e  seguendo  il  nostro  racconto  diciamo,  che  in  questo  tempo  lo 
imperatore  Ottone  poco  ricordevole  de'  benefizi  ricevuti  dal  pon- 
tefice Innocenzio,  voltò  le  armi  contro  la  Chiesa  (f)y  occupando 
Radicofani,  Montefiasconi  e  molte  altre  terre  dello  stato  eccle- 
siastico, onde  fu  dal  papa  scomunicato  e  privato  della  dignità 
e  del  titolo  imperiale,  e  provò  egli  ben  presto  il  frutto  della 
sua  ingratitudine,  poiché  alcuni  principi  di  Germania  se  li  di- 
chiararono contro  l'anno  121 1,  onde  fu  costretto  per  riparare 
alle  cose  proprie,  lasciare  in  pace  quelle  degli  altri,  e  perciò 
tornatosene  in  Germania,  fu  seguito  di  volontà  del  papa  l'anno 


(l)  Oggi  non  esiste  V  allegata  oscurità,  e  per  documenti  irrefragabili  che 
sono  due  pergamene  dell'archivio  Teseo  vile  (Secolo  XIII  decad:  2.  num:  0  e  7) 
slam  fotti  certi  che  Ildebrando  tire  va  tuttora  nel  Decembre  1211  e  incuoi  me- 
desimo mese  aveva  per  successore  Pagano. 

a)  Ann  Liban:  tn  vita  9.  Qaigant  —  b)  Vghellt  itaV  sacra.  —  e)  Malevoli 
lib.  i  parti  S.  —  il)  Amm.  e  Uahelli  tn  ltdeb.  —  e)  FalconcinU  Catal  de9 ve- 
scovi —  QiovannelU,  cronistoria  164  -■  f)  Platina  tn  Innocensto. 


Donazione  del  ves . 
alla  badia  di  s: 
Galgano. 


Confermata   dallo 
imperatore. 


Morte  del  ves:    II- 
debrando. 


Ottone    imp;   sco- 
municato. 


Federigo  eletto  re 
di  Germania. 
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Accordo  co'signorl 
di  Miemo. 


Il  coro:  di  Volterra 
acquista  Castel- 
nuovo. 


Capitoli  della  detta 
cessione. 


121 2  da  Federigo  re  di  Sicilia  figlio  di  Arrigo  imperatore  e  ni- 
pote di  Federigo  Barbarossa,  il  quale  havendo  con  1'  aiuto  de9 
principi  dell9  impero  cacciato  a  forza  Ottone  e  privatolo  della 
dignità  imperiale,  fu  egli  eletto  re  di  Germania  essendo  d'  età 
di  anni  venti. 

Entrò  il  primo  di  Maggio,  potestà  di  Volterra  m.  Rinaldo  de- 
gli Abati,  il  quale  il  dì  6  del  detto  mese  fece  in  nome  del  co- 
mune accordo  con  i  signori  del  castello  di   Miemo,    nel    quale 
Noradino,  Bernardino  et  Alberto  figli  di  m.  Bernardino  e  Bernar- 
dino di  Ranuccio  e  Buonaccorso  di  Federigo  tutti  de' Buonaguidi 
signori  di  detto  castello,  accordate  le  differenze    che    havevano 
col  comune  di  Volterra,  giurano  di  volere  essere  buoni  cittadini 
e  promettono  che  non  faranno  incastellare  il  poggio  di  Miemo, 
sottoponendo  sé  stessi  et  i  loro    sudditi   al   detto   comune,    dal 
quale  fu  fatta  loro  fine  e  quetanza  d'  ogni  danno  fatto  da   quei 
di  Miemo  contro  i  Volterrani  e  loro  amici.  Ma  di  maggiore  im- 
portanza fu  l'acquisto,  che  '1  comune  di  Volterra  fece  de!  castello 
di  Castelnuovo  di  Montagna  (a),  del  quale  teneva  la  signoria  la 
famiglia  de'  Lambardi  cittadini    volterrani,    i    quali    essendo   in 
guerra  co  '1  conte  Rinaldo  del  conte   Alberto,    e   non   havendo 
forze  per  difendersi  da  lui,  presero  risoluzione    di  cedere    quel 
luogo  al  comune  di  Volterra,  e  perciò  il  dì    20    di  Luglio,   Se- 
grino  di  Federigo,  Ranieri  di  Strinato,  Simone   di    Spinello,    II- 
dobrandino  di  Ruggerino,  Goffredo  del  detto  Strinato,  Lambardo 
di  Spinello  e  Guittone  di  Scheto  tutti  de'  Lambardi  cedono   ad 
esso  comune  e  per  lui  a  m.  Rinaldo  potestà  tutta    la    giurisdi- 
zione e  signoria  di  Castelnuovo  con  questi  patti:    che  i  consoli 
in  Castelnuovo    che  per  i  tempi  saranno  di  Volterra  devino  eleg- 
gere due  consoli  in  Castelnuovo,  uno  de'  Lambardi   et   uno    di 
quel  popolo:  che  i  consoli  di  Volterra  possino  imporre  e  risquo- 
tere  dazi  dagli  abitanti  di  Castelnuovo,  ogni  volta  e    quando  e 
come  gli  imporranno  nella  città,  a'  quali  però  non  sia  tenuto  al- 
cuno della  famiglia  de'Lambardi:  che  i  consoli  di  Volterra  possino 
mandar  bandi  et  imporre  pene  a  Castelnuovo,    conforme    fanno 
in  Volterra:  che  i  consoli  che  saranno  a  Castelnuovo  risquotino 
i  diritti,  le  condennagioni,  (e  decime  e  le  pene  delle  quali  tutti 
trattone  ul  salario  dei  consoli  e  spese  necessarie,  s'aspetti  la  metà 
ad  essi  Lambardi:  che  essi  e  tutti   quelli  di  Castelnuovo   siano 


a)  Arch:  F.  2t7. 
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tenuti  a  fare  oste  e  cavalcata  ogni  volta  che  da'  Volterrani  ne 
saranno  richiesti:  che  '1  comune  di  Volterra  possa  edificare  una 
torre,  come  e  dove  gli  piacerà,  appresso  alla  quale  non  si  possa 
fare  altro  edifizio:  che  i  Lambardi  non  vi  possino  edificare  torri 
o  fortezza  che  sia  più  alta  di  sedici  braccia:  che  i  Lambardi 
non  possino  alienare  gli  stabili  che  hanno  in  detto  luogo,  mentre 
voglia  comprarli  il  comune  di  Volterra,  il  quale  se  ne  deva  di- 
chiarare nel  termine  di  trenta  giorni  dopo  che  gli  «ara  stato  in- 
timato, altrimenti  habbino  facoltà  vendere  a  qualsivoglia.  All'in- 
contro il  comune  di  Volterra  promette  di  aiutare  i  detti  Lam- 
bardi nella  guerra  che  hanno  contro  il  conte  Rinaldo  con  tutte 
le  sue  forze  fino  alla  fine,  e  così  in  ogni  altra  guerra  che  pi- 
gliassero di  consenso  del  comune:  che  'I  comune  non  farà  nuovi 
acquisti  de1  beni  in  Castelnuovo  senza  'I  consenso  de' Lambardi: 
che  'l  comune  farà  giurare  i  consoli  che  manderà  a  Castelnuovo 
l'osservanza  di  tutto  'l  contenuto  nel  presente  accordo:  che  si- 
milmente farà  giurare  al  castellano  che  manderà  a  guardia  della 
torre  da  edificarsi,  di  difenderla  ad  honore  del  comune  di  Vol- 
terra e  de*  Lambardi.  Quali  cose  furono  scambievolmente  giurate 
e  promesse  alla  pena  di  cento  marche  d'argento. 

Questo  conte  Rinaldo  che  haveva  mossa  la  sopradetta  guerra 
per  causa  di  Castelnuovo  è  quel  medesimo  figlio  del  cav.  Al- 
berto che  nel  1208  nella  divisione  col  fratello  ebbe  in  parte 
quel  luogo  del  quale  havevano  ragione  i  sopradetti  della  me- 
desima famiglia  de'  Lambardi,  et  esso  pretendendo  che  a  lui 
solo  se  ne  appartenesse  la  signoria,  ne  li  voleva  spogliare  per 
forza  d'armi. 
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Segue  Panno  di  nostra  salute  12 13  il  quale  fu  principio  a* Vol- 
terrani di  lunghe  contese  et  infiniti  travagli  perchè  essendo 
asceso  al  vescovado  Pagano  (a)  (credesi  anch'  esso  della  fami- 
glia de  Pannocchieschi)  con  animo  poco  soddisfatto  de'progressi 
che  faceva  il  comune  e  non  parendoli  di  ricevere  dalla  città 
queir  ossequio  e  quella  reverenza  che  era  solita  prestarsi  ai 
suoi  antecessori  e  particolarmente  a  Ildebrando,  prese  et  in- 
camminossi  per  quella  strada  nella  quale  facilmente  inciam- 
pa chi  non  è  ben  provvisto  di  forze  o  di  potenza,  si  come 
sconciamente  vi  inciampò  lui,  che  tralasciata  la  via  piana  del 
farsi  amare,  prese  il  cammino  del  suo  governo  per  Perta  e  ma- 
lagevole di  farsi  temere,  come  nel  progresso  di  queste  memorie 
si  farà  chiaro. 

Nel  principio  di  quest'  anno,  nel  quale  era  stato  confermato 
potestà  Gullo  di  Favilla  Favilli  volterrano,  proseguiva  la  comu- 
nità a  stabilirsi  ne9  gli  acquisti  già  fatti  e  a  farne  dei  nuovi,  ed 
havendo  mandati  buoni  aiuti  a  Lambardo  di  Castelnuovo  contro 
il  conte  Rinaldo,  (d)  che  s'era  unito  con  i  conti  d'Elei  di  Mon- 
teritondo,  di  Montingegnoli,  dopo  haver  continuata  la  guerra  fino 
al  mese  di  Maggio  di  quest'anno,  fu  finalmente  esso  conte  Ri- 
ti) Amm.  e  UghelU  in  Pagano  »  bj  Areh.  £  77 % 


Pagano  VescoYo. 
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Pace  col  conte  Ri- 
naldo Lam  bardi. 


Gluram:  de*  conti 
della  Gherarde- 
sca. 


Lega  del  ves:  con  i 
Sanglmignanesi 
contro  Volterra. 


naldo  costretto  a  raccomandarsi  e  chieder  la  pace,  la  quale  gli 
fu  concessa  e  si  stipulò  il  di  3  del  medesimo  mese,  giurando  TI 
detto  conte  a  Gullo  potestà  di  far  vera  pace  col  comune  di  Vol- 
terra e  suoi  amici  et  in  specie  con  i  Lambardi  di  Castelnuovo, 
scordandosi  tutte  le  ingiurie  e  danni  e  promettendo  di  essere 
sempre  in  aiuto  loro;  e  per  tor  via  ogni  occasione  di  liti  e  dif- 
ferenze il  medesimo  conte  Rinaldo  il  dì  8  del  medesimo  mese 
vendè  al  medesimo  Gullo  comprante  per  il  comune  tutte  le 
ragioni  che  havesse  o  potesse  havere  in  Castelnuovo  pel  prez- 
zo di  1.  900  volterrane,  con  questo  che  del  detto  prezzo  se  ne 
devono  primieramente  pagare  i  suoi  creditori  e  del  restante 
comprare  Collegarli  per  la  contessa  Giglia  sua  moglie  e  per 
lui;  e  per  mantenimento  dell'accordato  stettero  sicurtà  Buon- 
parente  di  Buonafede  Buonparenti,  Cancellieri  ed  Aflricante  di 
Pinocchio  Aflricanti,  Schiatta,  Alderigo  e  Buonaccorso  di  Pari- 
sio  Buonaguidi ,  Gherardo  di  Ciacco  Ciacchi ,  Rustichino  di 
Tignoso  Tignoselli,  Iacopo  di  Baldinotto  Baldinotti,  Iacopo  di 
Raimondo  Barlettanf,  Ubaldino  di  Sassone  Lambardi,  Guaite- 
rotto  di  Maffeo  Maflei,  Aflricante  di  Chico  Aflricanti  et  altri  cit- 
tadini  volterrani.  II  dì  23  del  detto  mese  fu  mandato  m.  Buo- 
namonti  dottore  a  ricevere  il  giuramento  e  la  conferma  delle 
dette  convenzioni  da  quei  d'Elei  e  dalla  contessa  Giglia,  il  che 
fu  eseguito  il  di  25  da  Manetto  di  Arrigo  signore  di  Monte- 
ritondo,  d'Elei  e  di  Montingegnoli  e  di  tutti  gli  alti  i  interessati 
nella  chiesa  di  s.  Michele  d'Elei. 

Il  di  20  di. Luglio  il  conte  Engetto  ed  il  conte  Gherardo  del 
cónte  Aliotto  tutti  della  Gherardesca  (a)  giurava  al  medesimo 
Gullo  potestà  di  volere  essere  buoni  cittadini,  sottoponendosi  in 
tutto  al  comune,  con  dichiarazione  di  non  volere  essere  forzati  di 
habitare  nella  città,  se  non  quando  piaccia  loro,  né  a  pagare 
dazi  straordinari,  obbligandosi  nondimeno  di  non  potere  alienare 
né  impegnare  i  beni  stabili  che  possiedono  o  siano  per  possede- 
re nelle  pendici  di  Volterra. 

In  questo  mentre  il  vescovo  Pagano  havendo  premura  di  ri- 
durre la  stfa  preminenza  et  autorità,  nel  grado  che  Thavé va  te- 
nuta l'antecessore  Ildebrando-  e  parendoli  che  quei  del  governo 
fossero' poco  disposti  al  suo  desiderio (*)  s'èra  collegato  in  nome 
suo  e  di  Bernardino,  Ugerio,  Pannocchia,  Ugolino,  e  Rinieri  suoi 


a)  Cartoli  i07  —  t>)  Amw.in  Pagano* 
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fratelli  con  quei  di  S.  Gimignano,  i  quali  giurorno  di  guardare, 
salvare  e  difendere  il  detto  vescovo  et  i  suoi  fratelli  e  di  fare 
guerra  viva  al  comune  di  Volterra,  mentre  da  esso  non  sia  re- 
stituita al  vescovo  la  terra  delle  Pomarance  e  la  dogana  del 
sale,  e  che  sopra  le  altre  differenze  non  voglia  stare  al  giudizio 
de'  rettori  e  consoli  del  comune  di  s.  Gemignano,  di  Monte- 
veltraio  e  di  Casole;  qual  guerra  promettono  di  fare  a  volontà, 
promettendo  ancora  di  non  far  giammai  né  pace,  né  tregua,  né 
accordo  alcuno  senza  di  lui,  il  quale  per  fare  più  autorevoli  le 
sue  ragioni,  tosto  che  intese  essere  stato  Federigo  II  dichiarato 
imperatore,  spedi  a  lui  per  havere  la  conferma  de'  privilegi  con- 
cessi da'  suoi  antecessori  alla  chiesa  volterrana;  (a)  il  che  facil- 
mente ottenne  con  un  amplissimo  privilegio,  nel  quale  non  solo 
gli  fece  la  conferma  domandata,  ma  lo  costituì  suo  vicario  ge- 
nerale in  Toscana,  sottoponendoli  in  temporale,  come  V  haveva 
in  spirituale,  un  gran  numero  di  castelli  e  terre,  riservando  solo 
alla  comunità  di  Volterra  alcune  poche  entrate  sopra  venticinque 
d'essi  castelli. 

Ma  era  in  quel  tempo  troppo  debole  l'autorità  imperiale    in 
Toscana  e  Federigo  non  solo  nuovo  nell'impero  germanico,  ma 
non  era  ancora  libero  dal  contrasto  che  gli  faceva  Ottone.  Non- 
dimeno il  vescovo  Pagano  impaziente    d'  aspettare    congiuntura 
migliore  per  humiliare  i  Volterrani  e  per  recuperar  quello  che-      Editto  dei  ves- con- 
pretendeva esserli  stato  occupato,  diede  fuori  un  editto  nel  quale  lro  *  volterrani. 
si  intimava  al  comune  et  al  capitolo  de'  canonici  della  cattedrale 
la  scomunica  se  tra  breve  tempo  non  gli  rilasciavano  quello  che 
egli  domandava  per  suo,  e  fratanto  non  tralasciava  di  preparare 
le  forze  temporali  per  valersene  in  caso  che  alle  minaccia  spi- 
rituali non  volessero  ubbidire. 

Turbò  grandemente  gli  animi  dei  Volterrani  questa  improvvisa 
risoluzione  del  vescovo,  e  perciò  primieramente  rimossero  dal 
luogo  solito  la  dogana  del  sale,  sopra  della  qualej  il  vescovo 
haveva  pretensione,  e  presero  in  affitto  una  casa  nel  bor- 
go all'  Abate  di  Membrotto  di  Gherardino  per  farcene  una 
nuova,  (b)  volendo  dimostrare  al  vescovo  che  erano  assoluta- 
mente padroni  di  questo  pubblico  provento;  e  poscia  volendo 
nel  medesimo  tempo  salvare  il  comune  et  il  capitolo  fecero 
loro  procuratore  un  tal  Graziano,  {e)  con    ordine   di    appellare 

aj  Fei  £09  —  &}  Areh.  «  14*  tOi  —  Oj  Arc/i.  «  94. 
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Sentenza  In  favore 
del  ves;  contro  i 
senesi  sopra  le 
cave  d'argento. 


Accordo  del  vesc: 
coi  Senesi  circa 
le  cave. 


il  ves:  scomunica 
Volterra. 


Guerra  tra*  Volter: 
e  il  vescovo. 


al  papa  da  ogni  sentenza  di  scomunica  che  fusse  fulminata  dal 
vescovo  o  contro  il  capitolo  o  contro  esso  comune  et  offerire 
a  s.  Santità  che  il  medesimo  comune  si  sarebbe  preso  l'assunto 
di  conoscere  sopra  queste  differenze  tra  il  vescovo  et  i  canonici 
o  che  gli  haverebbe  costretti  a  far  compromesso,  e  quanto  alle 
pretensioni  che  haveva  esso  vescovo  contro  '1  comune  m.  Gullo 
potestà  il  di  3  di  Novembre  protestò  nella  canonica  di  s.  Maria 
che  rimetteva  il  tutto  et  ogni  sua  ragione  nel  medesimo  capi- 
tolo, dalle  quali  proteste  restò  maggiormente  amareggiato  l'a- 
nimo del  vescovo  e  più  ancora  per  le  pretensioni  che  nel  me- 
desimo tempo  gli  suscitarono  contro  i  Senesi  mediante  le  cave 
d'argento  di  Montieri,  credendo  egli  che  ciò  seguisse  per  opera 
et  istigazione  dei  Volterrani.  E  non  gli  parendo  di  poter  soddi- 
sfare al  suo  sdegno  se  non  si  liberava  dalle  molestie  che  gli 
davano  i  Senesi  per  poter  poi  attendere  con  tutta  l'applicazione 
a  travagliare  i  Volterrani,  ricorse  al  pontefice  Innocenzio  la- 
mentandosi dell'aggravio  che  da  i  Senesi  riceveva  la  sua  chiesa 
sopra  i  castelli  di  Montieri,  Frosini,  e  M.  Reggioni  da  cui  ot- 
tenne un  breve  del  i.  di  Decembre  nel  quale  dava  autorità 
a  Giovanni  vescovo  di  Firenze  di  farli  giustizia  sopra  le  dette 
cose.  Ma  non  per  questo  ottenne  cosa  alcuna,  perchè  i  Senesi 
ancorché  citati  e  ricitati  non  vollero  mai  comparire  avanti  il 
detto  vescovo  di  Firenze:  onde  egli  sentenziò  in  contumacia  che 
il  vescovo  Pagano  fosse  messo  in  possesso  non  solo  de'suddetti 
luoghi,  ma  ancora  del  castello  di  Monticiano.  (<*)  Non  per  que- 
sto il  vescovo  fu  rintegrato  di  cosa  alcuna,  onde  prese  risolu- 
zione per  potere  sfogare  la  rabbia  che  haveva  contro  i  Volter- 
rani, di  fare  un  accordo  ancorché  grandemente  svantaggioso  con 

i  Senesi  ai  quali  per  le  ragioni  che  pretendevano  nel  castello 
e  luoghi  di  Montieri  e  ne'castelli  di  Chiusdino  e  di  Montereg- 
gioni  pagò  lire  tremila  di  moneta  senese  e  si  obbligò  di  pagar 
loro  ogni  anno  lire  21 5  simili  (£).  Fatto  questo  non  solo  proroppe 
a  fulminare  la  scomunica  contro  i  Volterrani,  ma  venne  ad  una 
aperta  guerra  saccheggiando  e  distruggendo  tutto  '1  contado.  Il 
che  fu  causa  che  i  Volterrani  postisi  anch'essi  in  armi,  presero 
a  dare  il  guasto  a9  beni  del  vescovado,  onde  in  questo  tempo  e 
tutto  l'anno  seguente  11 14  si  fece  una  guerra  molto  crudele,  il 
pretesto  della  quale  era  il  castello  delle  Pomarance  che   91   ve- 


A  1914 
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scovo  pretendeva  esser  suo,  e  la  dogana  del    sale,    della  quale 
pretendeva  aspettarsi  la  metà  dell'  utile  alla  sua   mensa,    e    che 
perciò  fosse  riposta  nel  luogo   donde    i    Volterrani   1'  havevano 
tolta.  Il  che  inteso  dal  papa  lunocenzio,  delegò  questa  causa   a 
Macrino  vescovo  di  Arezzo   e  a  Cortisone   proposto  dalla    me- 
desima chiesa  con  ordine  che  sentite  le  pretensioni  e  le  ragioni 
delle  parti,  tanto  soprale  cose  predette,  quanto  sopra  altre  se  ve  ne 
fossero,  dichiarassero  secondo  il  disposto  delle  leggi  e  forzassero 
le  parti  con  le  censure  e  con  tutta  l'autorità,  che  egli  dava  loro 
ad   eseguire  il  giudicato.  Onde  tanto  il  vescovo  che  il  comune 
fecero  compromesso  ne'medesimi  delegati,  i  quali  primieramente 
ordinarono  sospensioni  d'armi  e  delle  sentenze  date  et  impetrate 
dal  vescovo  contro    il    comune,  e  mandorno  alle  Pomarance  m. 
Giannello,  acciò  pigliasse  il    deposto    dei   testimoni    dell'una  e 
dell'altra  parte,  alle  quali  fecero  intimare  per  un   giorno  deter- 
minato a  dire  e  dedurre  le    loro    ragioni,    imponendo   pena    dì 
cento  marche  d'argento  a  chi  non  losse  comparso.  Ma  non  com- 
parendo alcuno  per  il  vescovo,  m.  Giannello  si  protestò  il  di  3  di 
a  1215         Gennaio  121 3  (a)  che  non  voleva  più  ammettere  alcuno  alla  esa- 
mina. Nondimeno  i  delegati  sentenziorno  a   favore  del  vescovo, 
obbligando  il  comune  a  restituire  le  Pomarance,  la   metà  della 
dogana  del  sale  et  alcuni  altri  castelli  del  contado,  nel  resto  as- 
solvendolo da  ogni  altra  domanda  e  pretensione  e  da  ogni  pena 
imposta,  tanto  spirituale  che  temporale,  la  qual   sentenza   man- 
dorno a  Roma,  dove  dal  papa  fu  approvata.  Onde  i  Volterrani 
ancorché  mal  sodisfatti,  lasciorno  ben  tosto  il  castello  delle  Po- 
marance e  la  metà  della  dogana  del  sale,  riducendola   nel    sito 
di  prima  donde  l'havevano  levata.  Ma  il  vescovo  o  che  amasse 
il  torbido  o  che  avesse  p'iù  alte  pretensioni,  o  che  non   paresse 
a  lui  che  ciò  fosse  bastante  per  integrarlo    in    tutta    1'  autorità 
temporale  che  ei  pretendeva  sopra  la  città  di  Volterra,  non  volse 
in  conto  alcuno  accettare  il  lodo,  della  qual    cosa    sdegnatisi    i 
Volterrani  distrussero  da'  fondamenti  la  detta  dogana,  il  che  diede 
occasione  al  vescovo  di  dar  fuori  una  gran  mano  di  pretensioni, 
quali  in  sostanza  furono  queste:  che  il  comune  sia  caduto  nella 
pena  di  mille  mapche  per  la  distruzione  della  dogana:   che   sia 
incorso  nella  pena  di  quattromila  marche  per    haver   contrave- 
nuto all'  ordine  del  cardinale  ostiense:    che  gli  siano  consegnati 
i  castelli  che  hanno  in  tenuta  1'  abate  di  s.  Galgano  et  il    pro- 
posto di  Casole  esecutori  del  comune  per  essere   stati   concessi 


Compromesso, 


Sentenza  In  favore 
del  vescovo. 


Volterrani  esegui- 
scono la  sentenza 


Il  ves;  non  acceUa 
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al  vescovo  da  Arrigo  imperatore,  e  confermati  da  Celestino  papa, 
et  al  medesimo  vescovo  aggiudicati  dal  cardinale  ostiense:    che 
i  Volterrani  gli  diano  sodisfazione  per  haver  distrutta  la    pieve 
di  Silano  con  le  case  et  i  poderi  di  detta  pieve  et    per   havere 
abbruciati  i  mulini,  che  importa  il  danno  più  di  i5oo  lire  vol- 
terrane: che  tutti  i  cittadini  in  particolare  et  il  comune    in  ge- 
nerale promettino  e  giurino  fedeltà  al  vescovo,  e  di  litigare   al 
suo  foro,  o  sia  attore  o  sia  reo,  non  ostante  qualsivoglia  statuto 
o  legge  in  contrario:  che  si  dissolva  ogni  congiura  o  lega  fatta 
contro  il  vescovo  o  suoi  aderenti  e  si  proibisca  il  far  più  patti 
con  altri  principi,  comuni  o  terre  contro  la  sua    chiesa:    che  '1 
comnne  di  Volterra  assolva  qualsivoglia  comune  di  contado  da 
ogni  giuramento  per  causa  di  soggezioni,  et  i  sudditi  del  vescovo 
non  possino  far  cittadini  volterrani,  et  in  particolare  quelli  delle 
Pomarance,  Agnano,  Gabreto  e  Villamagna:  che  '1  comune    so- 
disfaccia a  Belforte  Belforti  e  suoi  fratelli  de'  danni  fatti  a'  loro 
amici  per  havere  aderito  al  vescovo,  quali  danni  importano  2000 
lire  volterrane:  che  i  cittadini  volterrani  né  il  comune    possino 
comprare  da  gii  huomini  delle  terre  del  vescovado  né    in  detti 
luoghi  possino  fabbricar  torri  o  palazzi  in  pregiudizio    del    ve* 
scovo,  et  i  già  fabbricati  si  distruggano:  che  i  Volterrani  rifac- 
cino  il  castello  di  Miemo,  che  appartiene  alla  chiesa  volterrana, 
da  loro  stato  abbruciato  e  distrutto,  e  liberino  quei  cittadini  dal 
giuramento,  che  erano  stati  forzati  di  fare, -e  di  non  riedificare, 
e  si  paghino  i  danni  al  vescovo  et  a  quegli  huomini,  e  si  casti- 
ghino quei  cittadini  che  nella  passata  guerra   hanno    commesso 
i  sopradetti  misfatti  con  le  genti  de'  Volterrani:  che  si  sodisfaccia 
al  vescovado  de*  danni  fattili  da'  Senesi  nelle    controversie    ha- 
vute  contro  '1  vescovo  per  conto  delle*  cave  di  Montieri,  se  non- 
per  altro  per  non  1'  havere  essi  Volterrani  difeso,   e  particolar- 
mente per  essere  stato  costretto  a  pagare  loro  3000  lire  et  obbli- 
gati a  pagare  21 5  l'anno  per  causa  delle  dette  cave:    che  si  so- 
disfaccia parimente  al  vescovo  del  sacco  e  danni  fatti  nel  corso 
di  detta  guerra  nel  castello  di  Ripapoggioli  dove  è    fino    stata 
abbruciata  la  chiesa,  il  qual  danno  importa  i5oo  lire:    che  non 
sia  proibito  dai  Volterrani  al  vescovo  di  fabbricare  nuovi  castelli 
e  far  fortezza  per  suo  utile  e  sicurezza  de'  suoi:  che  i  Volterrani 
corrispondino  delle  rendite  della  città  il  vescovo,  e  conservino 
le  ragioni  che  ha  la  chiesa  volterrana  sopra  la  medesima    città: 
che  i  Volterrani  non  impedischino  che  gli  huomini  de9  castelli 
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o  ville  non  riverischino  il  vescovo,  suoi  mandati  e  visconti  e  gli 
servino  come  a  loro  padroni  e  come  sono  tenuti:  che  i  Volter- 
rani e  loro  comune  non  muovino  lite  o  brighe  ingiustamente  al 
vescovo  e   suoi  amici  et  in  particolare  a  quei  di  s.  Gemignano, 
poiché  non   per  altro  gli  molestano  se  non  perchè  sono  fautori 
del  vescovo:  che  sodisfaccino  al    medesimo  per   havere    abbru- 
ciato le  case  e  capanne  di  Montecastelli,   tagliati   gli    alberi  e 
vigne  e  distrutti  i  mulini,  e  che  restitnischino  i  buoi  che  hanno 
rubati  alla  pieve  di  Pomarance,  e  cosi  per  haver  bruciate  e  di- 
strutte le  case  e  la  chiesa  di  Montegabbro,  e  posto  a  sacco  tutto 
quel  paese  e  per  haver  bruciata  la  villa  di  Tol lena  e  fatto  preda 
di  quello  che  vi  era  e  menati  prigionieri  gli  huomini,  o  per  ha- 
ver bruciata  la  villa  del  Morbo  e  per  le  prede  fatte  nella  corte 
di  Castiglione,  per  haver  bruciate  le  ville  di  s.  Vittore,  Guen- 
ziano,  Narniano  et  Euronano:  per  haver  posto  a  fuoco  e  fiamma 
tutto  *1  contado  di  Gambassi  e  di  Castelvecchio  e  tutto  '1  con- 
tado di  s.    Gemignano,  dove  hanno  tagliato  gli  alberi  e  le  vigne 
e  rovinato  ogni  cosa  per  più  di  cinquemila  marche    d'  argento. 
Il  comune  all'  incontro   e  per  lui    Daniello   Baldinotti   sindaco 
del     comune    di    Volterra    pretendeva    dal     vescovo    diecimila 
marche  d'argento,  per  esser  venuto  armata  mano  contro   i    ca- 
stelli e  ville  di  esso  comune,  havendo  corso  e  fatto  correre  ostil- 
mente per  tutto  '1  contado,  rubati  gli  animali  e  tutte  le  grasce 
e  bruciato  le  ville  de9  cittadini,  tagliate  le  vigne  e  tutti  gli  alberi, 
fatti  più  di  quattrocento  prigioni  e  molti  più  uccisine,  et  in  par- 
ticolare havendo  fatto  gran  danno  nel  castello  della  Nera,  nelle 
ville  di  Corba,  dì  Cozzano,  di  s.  Ottaviano,  di  Venzano,  di  Valle, 
di  Fatagliano,  di  Collelungo  e  quasi  rovinato  il  castello  di  Mon- 
tegemoli,  la  villa  di  Celli,  il  castello  di    Cavallari    in   Cerreto, 
nelle  ville  di  Culizzone  e  di  Sorbi  e  particolarmente  in  Volterra 
e  sue  pendici  e  più  che  altrove  in  Monte  Bradoni.  E  di  più  do- 
manda che  il  vescovo  paghi  la  pena  delle  mille  marche  per  non 
esser  comparso  quando  dagli  arbitri  è  stato  chiamato  a  compa- 
rire davanti  a  loro  conforme  agli  obblighi  del  compromesso. 

Da  tutto  questo  che  si  è  detto  delle  pretensioni  dell'una  e 
dell'  altra  parte,  si  può  manifestamente  comprendere  quanto  aspra 
e  crudele  fosse  stata  la  guerra  che  tra  '1  vescovo  et  il  comune 
era  seguita.  Più  prospere  andavano  fratanto  le  cose  de'  monaci 
della  badia  di  s.  Piero  di  Monteverdi,  (a)  havendo  essi  a  d.  A- 
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in  Firenze 
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vescovo  Pagano. 


delmo  loro  abate  ottenuta  in  questo  tempo  dall'imperator  Fede- 
rigo la  conferma  della  giurisdizione  del  Castel  del  Rio,  di  s. 
Maria  di  Popologna,  di  Citerna,  di  Caldana  e  di  Musiletto,  il 
castello  di  s.  Mattio  di  Lucca,  Portoflì,  Nisignano,  la  chiesa  di 
s.  Salvatore  di  Versilia,  Patrignone,  Montebuono  e  tutte  le  altre 
giurisdizioni  e  ragioni  che  havevano  quel  tempo  il  detto  mona- 
stero, dando  autorità  ai  monaci  in  mancanza  di  abate  d'eleggerlo 
essi  medesimi,  dichiarando  non  poter  passare  alla  detta  badia  al- 
tri monaci  senza  il  consenso  de' medesimi,  e  mettere  pena  di  lib- 
bre dodicimila  d»oro  a  chi  imporrà  aggravi  al  detto  monastero, 
o  vero  molesterà  i  detti  monaci. 

Entrarono  quesf  anno  in  Firenze  que'  tanto  ftlnesti  nomi  di 
Guelfi  e  Ghibellini,  i  quali  nati  molti  anni  prima  in  Germania, 
(a)  e  di  quivi  penetriti  in  Lombardia  con  1'  esercito  di  Federigo 
Barbarossa  imperatore  (come  altrove  habbiamo  accennato)  infet- 
tarono finalmente  la  Toscana  ancora,  incominciando  dalla  città 
di  Firenze,  nella  quale  mediante  l' infelice  bellezza  di  una  gio- 
vane de'  Donati  s'  accese  cosi  gran  fuoco,  che  fu  per  incenerirla, 
facendosi  i  Buondelmonti  capi  de*  Guelfi,  e  gli  Uberti  de'  Ghi- 
bellini, donde  per  molti  anni  fu  la  città  miseramente  lacerata  con 
incendi,  uccisioni  e  tragici  avvenimenti.  Non  è  già  che  que'nomi 
faziosi  fossero  manifestamente  professati  allora,  ma  fu  nondimeno 
in  questo  tempo  che  vi  se  ne  sparsero  e  vi  si  fornirono  le  ra- 
dici, le  quali  poi  pullularono  col  tempo  in  mortifere  piante. 

Ma  non  posava  fratanto  la  città  di  Volterra,  mediante  l'inquieto 
genio  del  suo  vescovo,  il  quale  havendo  sempre  fitto  nell'animo 
l'ardente  desiderio  di  esserne  padrone  assoluto,  si  come  Ilde- 
brando n'era  stato,  e  non  havendo  forze  prr  conseguire  il  suo 
intento  con  l'armi,  non  restava  di  procurarle  con  il  mantello 
della  giustizia,  e  perciò  fatto  venire  l' archidiacono  di  Arezzo,  (£) 
fece  da  lui  esaminare  diversi  testimoni  per  provare  che  gli  huo- 
mini  del  castello  di  Libbiano  furono  comandati  dal  vescovo  Il- 
debrando all'edificazione  di  Montecastelli  e  che  vi  andarono  senza 
ottenere  altra  licenza  da' consoli  del  comune  di  Volterra:  ebe  gli 
huomini  del  medesimo  luogo,  come  ancora  quelli  della  Nera,  di 
Buriano  e  di  Villamagna  e  Barone  di  Stefano  Allegretti  signore 
di  Buriano  habbino  giurato  fedeltà  al  medesimo  Ildebrando,  dal 
quale  siano  stati  condotti  nell'esercito  dell'imperatore  a  Casole 
et  a  Berignone  contro  i  Senesi. 

a)  Amtru  Ubi  I  —  ì>)  Arch.  H-C. 
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Co  a  questi  travagli  passò  l'anno  12 1 5  et  entrato  Panno  seguente 
podestà  di  Volterra  il  conte  Guido  di  Veliano,  egli  insieme  con 
i  consoli  il  dì  27  di  Marzo,  comprò  la  metà  della  giurisdizione 
di  Castelnuovo  per  lire  31 5  di  denari  pisani  da  gli  altri  Lam- 
bardi  di  detto  luogo,  cioè  da  Ildino  e  da  Oderigo  di  m.  Rug- 
gierino,  da  Lambardo  di  Spinello,  Ugolino  di  m.  Goffredo,  Ca- 
stiglione di  m.  Rinieri,  Ruggerino  di  m.  Segui  no,  Buonaccorso 
et  Inghiramo  di  Iacopo,  e  da  Seguino,  Lambardo  e  Spinello  di 
Lambardo,  insieme  con  1'  acque  salate  e  con  le  cave  d'  argento 
e  d'altri  metalli  e  le  cave  delle  pietre  cbe  si  trovano  in  dette 
corti,  con  patto  che  detti  Lambardi  siano  sottoposti  alla  giuri- 
sdizione di  Volterra  et  siano  obbligati  in  pace  et  in  guerra  ad 
ubidire  al  comune  di  essa  città,  et  a'  quei  rettori  che  manderà 
in  detto  castello:  che  siano  obbligati  a  tutti  quei  servizi,  a'qual  i 
sono  obbligati  i  cittadini  volterrani,  e  gli  huomini  di  Castelnuovo, 
eccetto  che  a'  dazi,  alla  pena  di  cento  marche  d'argento. 

Havevano  intanto  il  vescovo  Pagano  et  i  consoli  di  Volterra 
a'  conforti  del  pontefice  Innocenzio  compromesso  le  lor  diffe- 
renze nell'arcivescovo  di  Pisa  et  in  m.  Suffrido  canonico  di  quella 
cattedrale  insieme  con  l'abate  di  s.  Paolo  in  ripa  d'Arno,  (a)  ma 
mentre  il  papa  procurava  con  ogni  studio  che  queste  controversie 
si  terminassero  d'accordo  e  senza  armi,  venne  il  buon  pastore 
a  morte,  in  luogo  del  quale  fu  surrogato  da  Onorio  III  di  casa 
Savelli,  il  quale  per  un  suo  breve  diretto  a  Pisano  e  Iacopo 
canonici  volterrani,  narra  come  il  pievano  delle  Pomarance,  es- 
sendosi appellato  dalla  sentenza  data  dall'  arcivescovo  di  Pisa, 
contro  di  lui,  in  favore  della  badessa  e  monache  di  s.  Dalmazio 
per  la  padronanza  della  chiesa  di  s.  Andrea  Amonese,  et  essendo 
che  r  abate  di  Maturno  a  cui  era  commessa  la  detta  causa,  si  a 
morto,  costituisce  li  detti  canonici  suoi  giudici  delegati,  acciò 
sentenzino  e  decidino  secondo  che  parrà  loro  di  ragione.  Non 
si  veniva  tra  tanto  a  dare  alcun  sesto  alle  differenze  tra  '1  Co- 
mune e  l'  Vescovo,  con  tutta  l'istanza  che  ne  faceva  il  comune 
all'arcivescovo  di  Pisa  et  agli  altri  arbitri,  onde  i  consóli  vol- 
terrani ne  fecero  far  doglianza  avanti  il  pontefice  Onorio,  il  quale 
con  suo  breve  de'  30  di  Dicembre,  scrisse  a  suddetti  arbitri,  co- 
mandando loro  che  quanto  prima  devino  sentenziare,  approvando 
hora  per  allora  la  decisione  che  faranno. 

Entrato  l'anno  1217  era  potestà  di  Volterra  m.  Frangipane  di 

a)  Platina  e  Vgìullt  in  Innoc:  e  Onorio. 


Compra  dì  parte  di 
Castelnuovo. 
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Onorio  HI.  papa. 
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di  Pancaldo  Frangipani  romano,  e  consoli  Strenna  di  Silimanno 
Buonparenti  di  Buonafede  Buonparenti  e  Buonaguida  di  Parino 
Buonaguidi.  Gualterotto  di  Matteo  Fei  era  console  de'  mercanti 
e  Vitale  di  Guarnieri  rettore  delle  arti  (a),  i  qtiali  insieme  con 
i  rettori  delle  contrade  e  cinquanta  del  consiglio,  vedendo  che 
gli  arbitri  non  venivauo  ad  alcuna  spedizione. della  causa,  fecero 
nuova  istanza  al  papa  che  l'avocasse  a  sé,  o  che  sopra  di  essa 
deputasse  altri  giudici,  et  egli  si  compiacque  di  delegarla  a  m. 
Alberto  vescovo  di  Massa,  e  gli  spedì  un  breve  de'  24  di  Gen- 
naio nel  quale  gli  commetteva  che  facesse  eseguire  il  lodo  dato 
dal  vescovo  e  proposto  d'  Arezzo  a  favore  del  vescovo  di  Vol- 
terra, che  però  i  consoli  mandarono  a  lui  i  loro  deputati,  i  quali 
il  di  8  di  Febbraio  si  protestarono  avanti  il  medesimo  vescovo 
che  il  lodo  dato  dal  vescovo  e  proposto  d'Arezzo  era  ingiusto 
e  nullo,  ma  che  nondimeno  erano  pronti  a  quetarsi  et  a  consen- 
tire nella  sua  giurisdizione,  esibendosi  a  dar  sicurtà  di  stare  al 
giudicato,  facendo  istanza  per  1'  assoluzione  della  scomunica,  e 
non  ostante  mandorno  il  dì  12  del  medesimo  ser  Scuto  amba- 
sciatore a  Roma  a  dar  conto  al  papa  di  quanto  passava  (b).  E 
perchè  il  vescovo  Pagano  non  voleva  acconsentire  nella  giuri- 
sdizione del  vescovo  di  Massa,  come  quello  che  a  bello  studio 
andava  tirando  il  negozio  in  lungo  e  godeva  che  i  Volterrani 
stessero  annodati  nella  scomunica,  i  sopradetti  magistrati  il  dì 
1  di  Marzo  (e)  mandorno  m.  Giovanni  arciprete  della  cattedrale 
nuovo  ambasciatore  al  pontefice,  supplicandolo  ad  interporre  la 
sua  somma  autorità  a  fine  che  si  concordasse  ne1  giudici,  offe- 
rendo di  dare  idonea  sicurtà  al  medesimo  papa,  di  stare  a  quello 
che  sarà  giudicato  d'ordine  suo. 

Non  s'esercitavano  in  quel  tempo  le  Saline  per  il  comune  di 
Volterra  ma  erano  di  particolari,  i  quali  in  conto  proprio  face- 
vano il  sale,  dandolo  alla  comunità  ai  prezzi  che  restavano  di 
accordo:  et  il  vescovo  il  quale  pretendeva  che  l'acque  salse,  come 
cosa  regia  s'  appartenessero  tutte  a  lui  come  supremo  signore, 
non  tralasciava  d'inquietare  anco  sopra  di  questo  i  privati  cit- 
tadini, e  perchè  sopra  di  ciò  erano  seguite  varie  controversie* 
alla  fine  il  papa  ci  aveva  poste  le  mani,  e  delegato  questa  causa 
al  vescovo  di  Fiesole  al  quale  i  particolari  interessati  mandorno 
m.  Opizino  di  Guadalotto  dottore  a  difendere    le   loro   ragioni 
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Erano  questi  Barone  di  Stefano  Allegretti,  Ruffolo  di  Bif- 
feri,  Buonfiglio  di  Tedesco  Contagi,  Buonaguida  di  Parisio  Buo- 
naguidi,  Vitale  di  Guamieri,  Ermanno  di  Tedaldino,  Sigerio  di 
Ventura,  Placido  di  Pescetto  Baldinotti,  Tegrino  di  Borgognone, 
Baldinotto  di  Daniello  Baldinotti,  Gherardo  di  Ciacco  Ciacchi, 
Affricante  di  Pinoccio  Affricanti  e  Buonparente  di  Buonafede 
Buonparenti  (a)  Ma  il  papa  non  vedendo  il  modo  che  tra  la 
comunità  e  il  vescovo  si  potesse  concordemente  venire  alla  e- 
lezione  dei  giudici  ne  diede  la  carica  agli  abati  di  s.  Maria 
di  Firenze  e  di  s.  Salvi  (ò).  Essi  dunque  come  delegati,  sotto  di 
21  di  Maggio  intimarono  alle  parti  per  ultimo  e  perentorio  ter- 
mine il  lunedi  dopo  P  ottava  della  Pentecoste  {e)  che  e  ompa- 
rissero  o  personalmente  o  per  procuratore  alla  presenza  loro  a  dire 
quanto  gli  occorresse  per  occasione  della  predetta  lite.  Ma  il 
vescovo  volendo  pure  allungare,  rispose  che  '1  tempo  assegnato 
era  troppo  breve  e  che  essi  non  havevano  autorità,  di  conoscere 
sopra  i  meriti  della  causa,  ma  che  solo  dal  cardinale  ostiense 
gli  era  stato  ordinato  che  dovessero  confortare  le  parti  alla  pace 
o  almeno  alla  tregua,  e  che  per  non  ricevere  da  essi  qualche 
aggravio,  se  ne  appellava  alla  s.  sede  apostolica,  dicendo  di  es- 
sere prontissimo  alla  pace  ogni  volta  che  gli  siano  restituite  le 
sue  giurisdizioni  et  osservato  il  lodo  del  vescovo  e  proposto 
d'Arezzo.  Hor  venendo  così  impedita  o  almeno  differita  a'Vol- 
terrani  l'assoluzione,  conoscevano  quei  del  governo,  che  di  più 
al  danno  delle  anime  loro,  era  per  nascere  nella  città  qualche 
sollevazione  e  tumulto  contro  di  loro  e  già  se  ne  vedevano  gli 
effetti,  poiché  non  solo  il'popolo  mormorava  contro  i  magistrati, 
ma  un  tale  Scorcialupo  et  Arrigo  d'Ugolino  di  Benni  havevano 
ordita  una  sollevazione,  la  quale  sebbene  s'era  prontamente  sco- 
perta e  gli  autori  ridottisi  a  ubbidienza,  e  ricevutone  il  perdono 
da  Giuseppe  di  Rubaldino  e  Seghieri  consoli,  nondimeno  si  ve- 
devano gli  animi  della  moltitudine  mal  disposti  e  inclinati  a  fare 
novità.  Onde  quei  del  governo  volendo  mostrare  che  da  lor  non 
restava  di  far  .ogni  opera  per  ottenere  la  assoluzione,  si  protesta- 
rono insieme  con  lldebrandino  di  Romeo  fiorentino  loro  potestà 
avanti  al  vescovo  di  Pistoia,  di  esser  pronti  a  giustificarsi  che 
non  havevano  fatto  torre  al  vescovo  Pagano  la  fortezza  della 
Nera  e  che  erano  pronti  a  sodisfarlo  della  medesima  fortezza  e 
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degli  altri  castelli  contenuti  nel  sopradetto  lodo  (a).  Il  qual  pro- 
testo fu  fatto  in  Pistoia  nella  chiesa  di  s.  Zenone  alla  presenza 
del  vescovo  di  Fiesole,  dell'arciprete  di  Volterra  e  di  m.  An- 
drea e  m.  Federigo  canonici  pistoiesi  et  altri  canonici  di  quella 
città.  Oltre  di  questo  fecero  esibizione  ai  card.  Ugo  vescovo  o- 
stiense,  di  rimettere  in  lui  le  differenze  che  vertevano  fra  il  co- 
mune da  una  parte  e  il  vescovo  con  i  Sangimignagnesi  dall'altra, 
promettendo  d'ubbidire  tutto  quello  che  esso  come  legato  apo- 
stolico h.ivesse  ordinato,  supplicandolo  humilmente  per  l'assolu- 
zione dalla  scomunica  e  dallo  interdetto,  (b)  Onde  egli  piegan- 
dosi alle  loro  preghiere,  suddelegò  a  questo  effetto  m:  Suffredi 
vescovo  di  Pistoia,  il  qnale  trasferitosi  a  Volterra  e  postosi  in 
trono  nella  cattedrale  di  s.  Maria  il  di  4  di  Agosto  presenti  di- 
versi testimoni  e  gran  moltitudine  di  cittadini  e  di  popolo,  (e) 
assolvè  e  liberò  m.  Ildebrandino  potestà  insieme  col  consiglio  del 
comune  e  tutti  gli  uflFlziali  da  qualsivoglia  scomunica  e  inter- 
detto promulgato  dal  vescovo  di  Arezzo  e  da  m.  Bernardo  ca- 
nonico della  medesima  chiesa,  come  ancora  da  Vescovi  di  Siena 
e  di  Volterra  e  parimente  assolvè  chi  havesse  dato  aiuto,  favore 
e  consiglio,  e  tutti  gli  huomini  della  città  di  Volterra  in  virtù 
delle  facoltà  concessali  dal  sopradetto  legato.  Ma  quando  si  venne 
all'effetto  di  depositare  in  mano  al  vescovo  di  Pistoia,  il  ca- 
stello che  '1  vescovo  Pagano  domandava  al  comune  (  si  come 
il  cardinale  ostiense  aveva  ordinato),  radunatisi  i  Volterrani  a 
consiglio,  furono  molto  discordi  i  pareri.  Ma  alla  fine  prevalse 
quello  di  Strenna  di  Silimanno;  il  quale  con  lunga  orazione  di- 
mostrò che  '1  concedere  al  vescovo  queste  cose,  era  un  darli  ar- 
dire di  chiederne  delle  maggiori:  che  si  ricordassero  molto  bene 
che  subito  seguito  il  lodo  dato  dal  vescovo  e  dal  proposto  di 
Arezzo,  essi  havevano,  benché  molto  aggravati,  prontamente  e- 
seguito  il  contenuto  con  restituire  le  Pomarance  e  gli  altri  ca- 
stelli, e  la  metà  della  dogana  del  sale,  e  che  '1  vescovo  non  solo 
non  s'era  quietato,  ma  haveva  dato  fuori  un  lungo  catalogo  di 
nuove  pretensioni,  per  le  quali  si  vedeva  certamente  che  l'animo 
suo  era  non  solo  d'  esser  padrone  assoluto,  ma  tiranno  della 
città:  che  il  suo  non  è  vero  zelo  del  bene  et  utile  della  mensa 
vescovile,  ma  velenosa  rabbia  contro  i  Volterrani,  il  che  dimo- 
strò chiaramente,  quando  con  tanto  dispendio  ed  aggravio  di  essa 
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diede  ai  Senesi  quello  che  vollero,  per  non  eseer  disturbato  da 
loro  in  far  la  guerra,  che  meritava  contro  il  comune,  nella 
qual  guerra  si  vide  maggiormente  la  crudeltà  dell'  animo  suo, 
havendo  preso  non  ad  acquistare,  ma  a  distruggere  il  paese  non 
altrimenti  di  quello  si  legga  haver  fatto  gli  Ungheri  e  prima  di 
loro  i  Vandali  inimici  del  nome  cristiano:  che  non  solo  per  la 
sua  natura  inquieta,  non  era  possibile  haver  pace  con  lui,  ma 
per  i  mali  consigli  di  quelli,  che  gli  aderivano  (volendo  in  que- 
sta parte  intendere  dei  Belforti)  sarebbe  stato  poco  durabile  qual- 
sivoglia aggiustamento:  che  era  meglio  disputare  il  tutto  e  te- 
nere in  mano,  che  debilitarsi  di  forze  con  cedere  a  poco  a  poco 
per  haver  poi  a  restar  privi  di  ogni  cosa:  che  quanto  all'  inter- 
detto si  doveva  ricorrere  a  s.  santità  esponendoli  le  ragioni  del 
comune,  dove  mettendo  questo  interesse  in  negozio,  o  si  sareb- 
bero ottenute  migliori  condizioni  o  si  sarebbero  aggiustate  le 
cose  in  modo  che  dopo  queste  pretensiuni  non  ne  fossero  per 
sorgere  delle  altre,  conchiudendo  in  ultimo  che  in  ogni  cosa  è 
sempre  migliore  la  ragione  di  chi  possiede. 

Prevalse  adunque  qnesto  parere,  e  fu  negato  di  restituire  al 
vescovo  cosa  alcuna,  come  ancora  di  fare  il  deposito  ordinato 
dal  cardinale.  11  che  inteso  da  lui  scomunicò  di  nuovo  il  di  17 
di  Ottobre  il  potestà  e  consiglieri  del  maggior  e  minor  consi- 
glio e  tutti  quelli  che  dessero  loro  aiuto  o  favori,  sottoponendo 
la  città  alll'interdetto  fino  alla  nuova  soddisfazione,  concedendo 
all'incontro  indulgenza  e  remissione  de'peccati  a  tutti  quelli  che 
aiuteranno  il  vescovo  coi  Sangimignanesi  contro  i  Volterrani,  i 
quali  vedendo  che  esso  vescovo  haveva  volti  tutti  i  suoi  pen- 
sieri a  Roma,  ordinarono  mandarsi  un  attore  in  quella  corte  per 
assistere  a  questo  negozio,  per  il  quale  fu  nel  mese  di  Gennaio 
mandato  Daniello  di  Biffalo  Baldinotti. 

Entrato  Panno  1218,  era  tuttora  podestà  di  Volterra  Ildobran- 
dino  di  Romeo,  et  erano  entrati  nel  consolato  Barone  di  Stefano 
Allegretti,  Buonafidanza  di  Riniero  Belforti,  e  Galgano  di  Tan- 
credi Saladini,  i  quali  volendo  riconoscere  il  buon  servizio  che 
haveva  prestato  al  comune  il  Frangipani  stato  podestà  pochi 
anni  addietro,  gli  fecero  rifare  il  danno  ricevuto  ne'  suoi  cavalli 
e  ronzini  nel  tempo  che  s'era  guerreggiato  co  '1  vescovo,  e  non 
parendo  loro  che  '1  procuratore  mandato  a  Roma  fosse  bastante 
per  una  causa  di  tanta  importanza,  vi  mandarono  col  titolo  di  am- 
basciatore Gherardo  di  Cabbiolo  con  ordine  di  far  vive  avanti  al 
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papa  le  ragioni  del  cornane  contro  il  vescovo  (a).  Vedendo  dunque 
il  papa,  che  questa  gara  tra  i  Volterrani  e  il  loro  pastore  andava 
sempre  aumentandosi,  e  che  non  ostante  tanti  compromessi  e 
delegazioni,  sorgevano  sempre  nuove  e  più  intrigate  difficoltà, 
prese  risoluzione  di  avocar  la  causa  a  Roma  et  a  questo  effetto 
deputò  una  congregazione  di  prelati,  acciò  sentite  le  parti,  des- 
sero una  volta  fine  a  si  fastidiosa  contesa.  Furono  perciò  intimate 
le  parti,  e  perchè  primieramente  i  Volterrani  facevano  istanza  a 
s.  santità  di  essere  assoluti  dafla  scomunica  e  liberati  dall'inter- 
detto, egli  vivamente  gli  ributtò  dicendo  che  la  domanda  loro 
era  surrettizia,  per  haver  tanti  capi  e  cause  l'interdetto,  quanti 
proponeva  il  vescovo,  il  quale  a  questo  efletto  haveva  fatto  pre- 
sentare una  scrittura,  dove  esponeva  le  cause,  per  le  quali  quelli 
del  comune  erano  stati  scomunicati.  Conteneva  dunque  la  scrit- 
tura (/>)  che  i  Volterrani  nella  vigilia  della  Madonna  assalirono 
ostilmente  il  castello  di  Monte  Veltraio  appartenente  al  vescovo, 
ed  abbruciarono  i  borghi,  dove  uccisero  molti  huomini  e  donne, 
altri  ne  ferirono  et  il  restante  menarono  prigioni  e  tuttavia  li 
tengono:  che  i  fanciulli  che  fuggirono  dalle  madri  lóro  nella 
chiesa  di  esso  borgo,  furono  per  forza  rubati  e  menati  prigioni: 
che  assalirono  la  fortezza  del  detto  castello  dove  s'era  ritirato 
il  vescovo  con  la  sua  famiglia  e  gli  diedero  più  assalti  con  le 
saette  e  baliste  et  arieti  per  tre  giorni  continui  :  che  un'  altra 
volta  di  nuovo  assalirono  il  detto  castello  et  abbruciarono  tutte 
le  case  e  capanne  che  vi  erano  all'intorno,  dando  il  guasto  a  tutta 
quella  corte:  che  in  un'altra  invasione  saccheggiarono  di  nuovo 
tutto  il  territorio  del  medesimo  castello  e  bruciarono  la  villa  di 
Settimeno,  di  Celluli,  di  Spicchiamola  e  di  Pignano:  che  spoglia- 
rono tutte  le  chiese  delle  dette  ville,  et  in  alcune  di  esse  posero 
il  fuoco,  abbruciando  particolarmente  quella  di  Pignano  donde 
portorno  via  le  campane:  che  invasero  di  nuovo  il  detto  di- 
stretto di  Monte  Veltraio  e  bruciarono  la  villa  di  Ulignano,  di 
Fibbiano,  di  Serrazzano,  di  Cusignano  e  di  Castagneto,  dando  il 
guasto  a  tutte  le  vigne  et  alberi  fruttiferi,  spogliarono  le  chiese 
di  tutti  i  paramenti  e  delle  campane:  che  diedero  il  guasto  al 
castello  di  Monte  Cerboli  del  med.  vescovo,  abbruciando  an- 
cora il  borgo  del  detto  castello  e  combatterono  con  crudele  e 
lunga  battaglia  con  l'Ì6tesso  vescovo  che  vi  si  era  ricoverato,  e 
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dopo  baveri o  fsrito,  combatterono  con  quelli  che  erano  seco, 
con  saette  baliste  et  armi  bianche  e  molti  ne  uccisero  e  feri- 
rono :  che  in  detto  luogo  ammazzorno  alcuni  et  un  cugino  del 
medesimo  vescovo  che  era  accanto  alla  sua  persona:  che  assa- 
lirono il  castello  di  Vecchienna  del  vescovado,  e  lo  presero  ab- 
bruciando il  tutto  e  diroccando  il  palazzo  di  esso  vescovo  con 
tutte  le  case  e  coltivazioni,  che  perciò  il  vescovo  predetto  gli 
scomunicò:  che  l'arcivescovo  di  Pisa  di  commissione  del  papa 
di  nuovo  gli  scomunicò:  che  appresso  tutta  1'  Italia  e  fuori  ap- 
parivano scomunicati,  come  ancora  al  presente  appariscono:  che 
m.  Alessandro  cappellano  e  delegato  di  s.  santità  parimente 
gli  scomunicò:  che  poi  assalirono  Monte  Castel lii  luogo  della 
chiesa  volterrana,  e  non  potendolo  espugnare,  abbruciarono 
tutte  le  case  poste  fuori,  presero  tutti  i  bestiami  e  fecero  gran 
parte  di  quegli  h uomini  prigioni,  come  per  ancora  gli  tengono: 
che  assaltarono  ancora  il  castello  di  A  equa  vi  va  appartenente  al 
vescovo  e  saccheggiorno  tutto  quel  contorno,  depredando  i  be- 
stiami e  guastando  i  mulini:  che  assalirono  il  castello  di  Beri- 
gnone  e  distrussero  tutto  il  contorno:  che  presero  la  Leccia,  il 
Sasso,  Serazzano  castelli  del  vescovo:  che  abbruciarono  la  villa 
del  Morbo  e  gu astorno  i  bagni  che  s'appartenevano  al  vescovo: 
che  presero  Castel  vecchio  e  parte  ne  abbruciorno  e  degli  habi- 
tatori  parte  ne  uccisero  e  parte  fecero  prigioni  e  tuttavia  gli 
tengono:  che  invasero  il  contado  di  S.  Gemignano,  la  qual  terra 
appartiene  al  vescovado,  in  tempo  che  la  maggior  parte  dei  ter- 
razzani era  in  servizio  pel  medesimo  vescovo,  et  allora  ostilmente 
saccheggiorno  la  terra  con  occisione  di  gran  parte  di  quei  che 
erano  restati  et  altri  condussero  e  tengono  tuttavia  prigioni  in 
Volterra, 

Tutte  queste    cose    furono    proposte    dal   vescovo    nella    sua 
scrittura    per    impedire    1'  assoluzione    de*   Volterrani.    Ma    essi 
replicarono  vivamente  (a)   che   tutti    i    giudizi    fatti   contro    di 
loro  erano  nulli,  perchè  essendo  la  città  imperiale  dovevano  es- 
ser convenuti  al  foro  dell'imperatore  e  non  altrove,    tanto    più 
che  '1  foro  temporale  dependente  dall'imperio  s'era  esibito  pronto 
a  far  giustizia  al  vescovo:  che  essendo  il  vescovo    in   sua  con- 
tumacia stato  scomunicato  dal  popolo  di  s.  Gemignano  con  au- 
torità apostolica,  e  che  perciò  essendo  egli  annodato  della  sco- 
ti) Arch.  D:  150 
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munica  non  poteva  esercitare  alcuna  giurisdizione  contro  il  co- 
mune, essendo  in  stato  che  tutte  le  sue  operazioni  erano  nulle: 
che  il  medesimo  vescovo  era  ancora  incorso  nella  scomunica 
data  dal  parroco  di  s.  Maria  di  Lucca  per  non  havere  osservato 
il  lodo  dato  da  quello:  che  il  vescovo  è  parimente  incorso  nella 
scomunica  fulminata  dall'abate  di  s.  Paolo  in  ripa  d'Arno,  dele- 
gato dalla  sede  apostolica  per  havere  impedito  che  maestro 
Giovanni  vicecancelliere  possedesse  pacificamente  la  pieve  di 
Silano  conferitali  dal  presente  pontefice:  che  è  incorso  nella 
scomunica  dei  canoni  facendo  mettere  violentemente  le  mani 
addosso  a' cononici  et  altri  ecclesiastici:  che  quanto  alle  altre 
cose  addotte  dal  vescovo  si  riserbano  a  replicare  quando  questo 
primo  punto  sia  deciso.  Si  sforzorno  ancora  con  ragioni  e  con 
dottrine  dimostrare  che  la  sentenza  data  dal  vescovo  e  proposto 
d'Arezzo  a  favore  del  vescovo  (la  quale  era  il  principal  fonda- 
mento delle  sue  ragioni,  e  dalla  quale  procedevano  tutte  le  sen- 
tenze di  scomunica  contro  i  Volterrani)  era  di  niun  valore,  (a) 
perchè  quando  sentenzi  orno  era  spirato  il  compromosso.  Davasi 
ancora  di  nullità  alla  medesima  sentenza,  perchè  s'erano  arrogati 
più  autorità,  che  non  s'era  loro  data,  che  fu  solo  sopra  la  terra 
delle  Pomarance  e  sopra  la  metà  della  dogana  del  sale,  le  quali 
cose  erano  state  prontamente  restituite,  sicché  havendo  essi 
arbitri  voluto  sentenziare  sopra  altre  pretensioni  del  vescovo 
non  comprese  nel  compromesso,  havevano  resa  nulla  tutta  la 
sentenza. 

Mentre  queste  cose  acremente  si  ventilavano  in  Roma,  aveva 
l'ultimo  d'Aprile  fornito  il  tempo  della  potesteria  Ildebrandino 
di  Romeo,  ed  havendo  i  Volterrani  per  il  bnon  servizio  rice- 
vuto altra  volta  da  Frangipane  di  Pancaldo  Frangipani  romano 
elettolo  per  succedere  al  detto  et  havendo  egli  accettata  la  ca- 
rica, prese  il  governo  il  primo  giorno  di  Maggio.  E  perchè  non 
ostante  l'opposizioni  che  faceva  in  Roma  l'ambasciatore  del  co- 
mune voleva  il  papa  che  si  depositasse  in  mano  a  don  Gio- 
vanni abbate  di  s.  Galgano  ed  a  m.  Fioreuzetto  proposto  di 
Casole  tutto  quello  che  '1  vescovo  et  il  proposto  di  Arezzo  (£) 
havevano  sentenziato  doversi  dal  comune  restituire  al  vescovo 
Pagano,  il  Frangipani  avanti  che  si  partisse  da  Roma  per  venire 
alla  carica  s'era  impegnato  a  promettere  che  subito  giunto  a 
Volterra,  havrebbe  operato  che  il  tutto  si   mettesse    ad  effetto. 

a)  Areh:  m  iOO  —  b)  krch:  9  90. 
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Ma  sentite  le  ragioni  dei  Volterrani  e  vedendo  che  ciò  non  po- 
teva seguire,  si  protestò  subitamente  avanti  l'abbate  e  proposto 
sopradetti  che  la  promessa  fatta  di  mettere  in  lor  mano  i  ca- 
stelli di  Roveta,  Canneto,  Caselli,  Micciano,  Pietra,  Villamagna, 
M,  Verdi  e  Querceto  era  stata  con  riservo  delle  ragioni  del  co- 
mune e  delle  private  persone  di  Volterra,  e  che  però  non  po- 
teva effettuarlo,  come  sarebbe  stato  pronto  e  come  prontamente 
messe  nelle  loro  mani  il  giorno  di  poi  il  castello  della  Nera 
con  espressa  dichiarazione  che  per  tal  atto  non  intendeva  di  pre- 
giudicare alle  ragioni  e  giurisdizione  del  comune  (a)  Mentre  i 
Volterrani  erano  in  queste  contese  e  controversie  co  '1  vescovo 
non  mancavano  a  lui  appoggi  et  aderenze  nella  citta  medesima, 
come  quella  che  è  stata  sempre  solita  discordar  molto  tra  se 
stessa  et  era  tra  gli  altri  unito  seco  il  cav.  Belforte  Belforti, 
cittadino  fin  d'allora  di  grande  autorità  e  potenza,  il  quale  cor- 
rendo la  medesima  fortuna,  sofferse  anche  egli  quei  danni,  che 
portano  seco  le  guerre  civili,  havendo  ricevuto  il  guasto  nelle 
sue  possesioni  e  ne'suoi  feudi.  Onde  essendo  anch'egli  ricorso  al 
pontefice  Onorio  per  ottenere  l'emenda,  spiccò  da  esso  un  breve 
diretto  all'  arcivescovo  di  Pisa  et  all'abbate  di  s.  Paolo  in  ripa 
d'Arno  ed  a  m.  Suffrido  canonico  pisano  dei  13  di  Giugno  (3) 
nel  quale  si  narrava  essere  stato  esposto  a  sv  santità  dal  cav . 
Belforti  che  il  potestà  e  comune  di  Volterra  occupavano  le 
terre  et  bave  vano  rovinata  la  casa  et  i  beni  del  vescovo  suo 
consocio  e  di  lui  medesimo  e  che  perciò  ordina  loro  che  intesa 
bene  la  causa  facciano  sommaria  giustizia  dandoli  in  ciò  l'auto- 
rità bastante.  Ma  perchè  a'  Volterrani  non  parve  di  lor  servizio 
l'aspettare  la  sentenza  di  que'  delegati,  se  ne  ricorsero  anch'essi 
al  papa,  supplicandolo  a  dare  altri  giudizi  che  non  fossero  par- 
ziali de'Belforti.  Onde  egli  con  nuovo  breve  ne  commesse  la 
cognizione  a  m:  Pantonieri  proposto  della  chiesa  M:  Veltraio  et 
a  Visconte  arciprete  di  Colle,  del  giudizio  dei  quali  procu- 
rorno  similmente  i  Volterrani  di  liberarsi,  asserendo  haverli  so- 
spettissimi e  perchè  essi  senza  ha  ver  prima  citati  i  consoli  a  dir 
la  loro  ragione  gli  havevano  citati  a  sentenza,  e  perchè  essendo 
l'uno  e  l'altro  di  èssi  sottoposti  al  vescovo,  il  quale  con  tutte 
le  sue  forze  favoriva  i  Belforti  e  si  haveva  ancora  il  proprio  in- 
teresse, non  erano  giudici  spassionati. 


Proposta  avanti  al 
papa  del  Frangi- 

Sani  per  il  com: 
i  Volterra. 


Belforti  favorevoli 
al  vescovo. 


Domanda  del  Bei- 
forti  contro  il  co- 
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Ambas:  del  comu- 
ne al  papa. 


Sollevati  contro  il 
potestà. 


Potestà    e  consoli 
scomunicati. 


Lite  tra  la  comu- 
nità e  iBelforti. 


Delegazione. 


Era  tuttavia  nel  principio  dell'anno  1219  potestà  dì  Volterra 
il  Frangipani  et  erano  i  medesimi  consoli  dell'anno  passato  e 
sempre  vegliava  in  Roma  la  lite  col  vescovo,  per  la  quale  fu 
da'  consoli  e  da  altri  ufliziali  del  comune  deputato  ambasciatore 
e  procuratore  del  comune  Dato  di  Giovanni,  {a)  a  cui  fu  poi 
aggiunto  nel  mese  di  Maggio  m.  Guicciardo  di  Giovanni,  (b)  i 
quali  lacendo  ogni  opera  ad  effetto  che  se  ne  venisse  a  fine,  e 
non  potendo  ottenerne  la  spedizione,  procurarono  i  consoli  so- 
pradetti che  l'abate  di  s.  Galgano  et  il  preposto  di  Casole  che 
avevano  preso  il  deposito  d'  ordine  del  papa  del  castello  della 
Nera,  scrivessero  a  lui  medesimo,  pregandolo  e  supplicandolo  a 
comandare  che  questa  causa  fosse  spedita,  e  perchè  i  prelati  e 
cardinali  che  dovevan  giudicare  non  erano  in  ordine,  il  papa 
dette  lor  tempo  fino  all'  8  di  Ottobre.  Ma  nemmeno  allora  si 
venne  alla  spedizione,  e  con  questa  incertezza  terminò  P  annata, 
et  entrato  l'anno  nuovo  di  Gennaio  1220  erano  consoli  Uberto 
di  Parisio  Buonagidi,  Rubaldino  di  Scorci.ilupo  e  Sigerio  di  Ghez- 
zolino,  et  era  entrato  potestà  per  la  seconda  volta  Ildobrandino 
di  Romeo,  (e)  contro  del  quale  essendosi  sollevati  Barone,  Si- 
meone, Aringerio  e  Placido  crocesignatie  fautori  del  vescovo 
et  havendo  tentato  di  offenderlo  nella  persona,  furono  fatti  car- 
cerare, ma  essi  si  difendevano  con  dire  che  non  erano  sottoposti 
al  foro  secolare  et  il  cardinale  ostiense  legato  apostolico  in  To- 
scana, scomunicò  per  questo  fatto  esso  potestà  et  i  consoli,  e  dal 
papa  fu  commessa  la  causa  all'  arcivescovo  di  Pisa  et  a  due  ca- 
nonici della  medesima  chiesa,  i  quali  sentenziarono  che  l'esecu- 
zione fosse  stata  mal  fatta,  e  del  resto  assolverono  i  Volterrani. 

Agitavasi  in  questo  mezzo  con  ardor  grande  la  causa  tra  i  Bei- 
forti  (d)  e  la  comunità,  e  perchè  era  dal  papa  stata  commessa 
di  nuovo  in  giudici,  o  che  non  potevano  attendere,  o  che  più 
tosto  non  piacevano  ai  Belforti,  fecero  questi  istanza  al  medesimo 
pontefice  che  la  sommettesse  ad  altri,  onde  egli  il  dì  8  di  Gennaio 
scrisse  all'  abate  di  s.  Michele  degli  scalzi,  ali*  abate  di  s.  Mi- 
chele in  borgo  di  Pisa  et  all'  arciprete  di  Volterra,  che  nel  ter- 
mine di  sei  mesi  havessero  decisa  questa  causa,  la  quale  non  per 
questo  si  terminò  prima  che  P  anno  seguente. 

Ma  erano  ornai  stanchi  della  lunga  guerra  e  de'  tanti  mali  che 
se  ne  erano  cagionati  tanto  il  vescovo  Pagano    e  suoi   aderenti, 

a)  Areh.  S  36  -  b)  Arhc.  B  20  —  C)  Archi  *  105.  —  d)  ArcH:  £  07,70**0* 
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quanto  i  Volterrani,  e  perciò  interponendosi  tra  loro  il  vescovo 
di  Firenze  et  i  preposti  di  Casole  e  di  M.  Veltraio  legati  aposto- 
lici, coadqnati  il  dì  17  di  Maggio  nel  coro  della  pieve  di  s.  Gio- 
vanni di  M.  Veltraio,  il  vescovo  Pagano,  Gregorio  potestà  di 
s.  Gemignano,  Bernardino  di  Pannocchio  Pannocchieschi  et  i 
deputati  del  comune  di  s.  Gemignano,  giurarono  di  obbedire 
quel  tanto  che  fosse  ordinato  dai  detti  legati  et  il  simile  fecero 
i  deputati  di  Volterra.  Onde  il  medesimo  giorno  i  sopradetti 
proposti  nella  medesima  pieve  comandorno  al  vescovo  con  gli 
altri  del  suo  partito  che  facessero  pace  co'  Volterrani  per  tutti 
i  danni  et  ingiurie  che  da  essi  havessero  ricevute  e  che  resti- 
tuissero tutte  le  prede  fatte  nel  distretto  di  Volterra,  et  che 
non  si  tratti  degli  homicidi  fatti  dai  Volterrani  durante  il  corso 
della  guerra.  In  esecuzione  di  che  il  detto  vescovo,  potestà  e 
Bernardino  liberorno  tutti  i  prigioni  et  il  dì  22  detto  gli  huo- 
mini  di  s.  Gemignano  in  numero  dì  355  ratificarono  e  giura- 
rono l'osservanza  della  pace;  e  perchè  tra  '1  detto  Bernardino 
e  Ugieri  suo  fratello  figliuoli  di  Rinieri  di  Pannocchia  Pannoc- 
chieschi e  la  comunità  di  Volterra  restavano  certe  differenze  per 
causa  di  interessi  che  non  si  potevano  decidere  senza  cognizione 
di  causa,  si  contentorno  le  parti  di  comprometterle,  sì  come 
fecero. 

Sopite  le  differenze  con  il  vescovo,  quei  di  S.  Gemignano  et 
i  Pannocchieschi,  restava  la  lite  co'  i  Belforti,  la  quale  essendo 
stata  delegata  dal  papa  all'  arciprete  di  Colle  et  al  proposto  di 
Casole,  et  essendo  questo  allegato  a  sospetto,  fu  di  nuovo  com- 
messa dal  papa  a  d.  Guido  abbate  di  s.  Michele  in  borgo  di 
Pisa,  et  a  d.  Iacopo  abbate  di  s.  Michele  degli  scalzi  del  detto 
luogo,  i  quali  volendo  scaricarsi  di  questo  noioso  peso,  il  dì  17 
di  Febbraio  1221  suddelegarono  m.  Deodato  prete  di  s.  Piero  in 
vincola  volterrano,  (a)  al  quale  il  medesimo  d.  Guido  scrisse 
che  non  poteva  assistere  a  questo  litigio,  né  spedirlo  dentro  al 
termine  prefisso  di  sei  mesi,  e  che  però  facesse  egli  per  lui  quello 
che  occorreva  nella  detta  causa.  Il  che  havendo  inteso  il  papa,  e 
non  piacendoli  questa  subdelegazione,  fece  di  nuovo  in  ciò  suoi 
delegati  l'arcivescovo  di  Pisa,  l'abbate  di  s.  Paolo  in  Ripa  d'Arno 
e  m.  Suffredi  Gerii  canonico  pisano,  avanti  de'  quali  essendo 
comparso  Belforte,  espose  che  '1  potestà  e  comune  di  Volterra  lo 
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Danni  fatti  a*  Pel- 
forti. 


Sentenza  tra  '1  co- 
mune et  i  Bei- 
forti, 


Gnerra  tra  i  Fio* 
rentiuiei  Pisani 


avevano  scacciato  della  città  insieme  con  i  suoi  parenti  et  amici 
non  peraltro  se  non  perchè  egli  manteneva  l'amicizia  co'l  vescovo 
conforme  si  conveniva:  (a)  che  havendo  il  comune  hostil mente 
distrutte  le  torri,  spianate  le  case  alle  ville  sue  e  de9  suoi  con- 
giunti, domandava  che  esso  comune  fosse  condannato  a  pagarli 
mille  fiorini  per  le  masserizie  rubate,  et  altre  quattrocento  per  i 
danni  fatti  a'  suoi  consanguinei,  e  di  più  altri  mille  per  rifare  le 
torri  e  le  case.  Alle  quali  cose  replicando  Usimbardo  Usi m bardi 
procuratore  del  comune,  si  venne  all'esame  de'  testimoni,  da'quali 
in  sostanza  si  ritrasse  che  Ildobrandino  di  Romeo  che  era  potestà 
in  quel  tempo,  fu  quello  che  fece  demolire  il  palazzo  de'Belforti 
con  la  torre,  senza  '1  consenso  del  comune,  havendo  sollevato  il 
popolo  et  andato  armata  mano  a  darvi  l'assalto,  facendo  sonare 
la  campana  a  martello  e  che  dai  picconieri  di  comandamento  e* 
spresso  del  predetto  potestà  furono  atterrati  gli  edifizi,  e  pari- 
mente d'ordine  suo  fu  dato  il  fuoco  alle  vigne  di  Palmieri,  di 
Altomanno,  d' Altovito,  di  Tagliaferro,  di  m.  Guido  medico,  di 
Buonatidanza,  d'  Ugolino  e  di  Buon  vicino  per  sdegno  preso  dal 
potestà  contro  di  essi,  da'  quali  i  Belforti  nella  guerra  contro  i 
comune  havevano  ricevuto  soccorso:  che  esso  potestà  sbandi  i 
Belforti  e  loro  aderenti  e  non  altrimenti  gli  scacciò  con  violenza: 
che  essi  Belforti  havevano  cercato  di  offendere  nella  persona  il 
medesimo  potestà:  che  le  torri  erano  alte  27  braccia  e  che  '1 
palazzo  de'  Belforti  non  fu  distrutto  intieramente,  ma  restò  il 
muro  sopra  terra  cinque  braccia  e  la  casa  di  Sigerio  nove  brac- 
cia: che  essi  Belforti  havevano  per  quanto  si  credeva  dato  fuoco 
al  castello  di  Montegemoli:  che  havevano  fatto  congiura  co  '1 
vescovo  contro  '1  comune  di  Volterra,  e  che  per  segno  di  ciò 
gli  haveva  dato  ricetto  nel  suo  castello  di  Berignone.  Le  quali 
cose  intese  e  bene  esaminate  dai  giudici,  sentenziarono  il  di  14 
di  Aprile  che  '1  comune  fosse  tenuto  di  fare  riedificare  e  ridurre 
nello  stato  di  prima  le  case  e  le  torri  de'  Belforti,  e  per  i  danni 
dati  nelle  possessioni  loro  e  de'  loro  consorti  fossero  tenuti  a  pa- 
garli ottocento  fiorini,  e  quanto  alle  supellettili  et  altre  ingiurie 
pretese  assolverono  i  Volterrani. 

Passarono  assai  quiete  le  cose  in  Volterra  nel  restante  di  que- 
st'  anno,  come  ancora  nelP  anno  seguente  1222,  mentre  per  leg- 
gerissima cagione  di  un  cane  si  era  svegliata  una  guerra  molto 
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fiera  tra  i  Fiorentini  et  i  Pisani,  (a)  i  quali  havendo  quest'anno 
ritenute  in  Pisa  le  mercanzie  de'  Fiorentini,  e  non  havendo  vo- 
luto a  patto  veruno  renderle,  ne  seguì  che  l'una  et  l'altra  parte 
postasi  in  arme,  e  ragunato  un  grosso  esercito  s'incontrarono  in 
un  luogo  detto  Castel  del  Bosco  dove  attaccato  il  fatto  d'armi,  vi 
furono  i  Pisani  rotti  e  disfatti  con  prigionia  di  1300  di  loro, 
tutti  della  prima  nobiltà,  quali  furono  condotti  in  trionfo  a  Fi- 
renze. 
A1223  Non  passò  già  con  la  medesima    quiete   in    Volterra    1'  anno 

1223  poiché  havendo  i  Volterrani  nella  detta  guerra  dato  aiuto 
ai  Pisani  secondo  i  patti  della  lega,  i  Fiorentini  portati  dal  ca- 
lore della  fresca  vittoria,  volsero  far  conoscere  ai  Volterrani  con 
quanto  cattivo  consiglio  havessero  aiutati  i  loro  nemici,  e  per- 
ciò volgendo  le  armi  contro  di  essi  presero  e  guastorno  tutto  il 
territorio  volterrano  da  Montaione  al  fiume  d'Era,  onde  caduti  in 
gran  timore  mandorno  ambasciatori  al  comune  di  Firenze  Maf- 
feo di  Giovanni  Maffei  e  Rustichino  di  Vicciano  i  quali  ràppre- 
sentorno  al  potestà  e  comune  di  Firenze  che  i  Volterrani  non 
per  odio  alcuno  contro  i  Fiorentini  havevano  mandato  le  genti 
loro  nell'esercito  de'  Pisani,  ma  perchè  non  si  erano  potuti  di- 
sobbligare in  virtù  dei  patti  dell'  antica  lega  che  havevano  con 
essi,  et  anco  per  gratitudine  de'servizi  ricevuti,  e  perchè  non 
credessero  mai  che  per  una  vilissima  occasione  si  fosse  per  ve- 
nire a  guerra:  che  in  quanto  pure  habbino  errato,  n'hanno  ri- 
cevuto severo  gastigo  non  solo  per  haver  perduto  quasi  tutte 
le  genti  che  havevano  mandate  in  aiuto  de'Pisani,  ma  per  i 
danni  eh  a  gli  facevauo  le  genti  de'Fiorentini  guastando  il  loro 
contado:  che  però  gli  pregarono  a  far  cessare  questi  mali  e  ri- 
tenerli nella  loro  amicizia  sicurandoli  che  havrebbero  accettata 
ogni  honesta  condizione  e  gli  sarebbero  sempre  stati  in  avvenire 
buoni  e  fedeli  amici.  Appagaronsi  di  questo  ossequio  i  Fioren- 
tini e  risposero  agli  ambasciatori  che  in  avvenire  guardassero 
molto  bene  a  non  darli  occasione  di  nuocerli,  perchè  non  havreb- 
bero trovata  la  facilità  che  trovavano  adesso.  Si  fece  dunque 
pace  e  lega  tra  i  due  comuni,  alla  stipulazione  della  quale  ol- 
tre i  due  predetti  ambasciatori  intervennero  Buonaccorso  Buo- 
naguidi,  Nuccio  Guaschi,  Guiscardo  Allegretti  e  Favilla  Favilli. 
Fatto  questo,  Buonaccorso  di  Uberto  Saladini  sottopose    al   co- 


Rotta  de*  Pisani. 


Fiorentini  si  rivol- 
gono control  Vol- 
terrani. 


Danni  fatti  al  con- 
tado. 


Ambas:  volt:  a'Fio- 
rentini. 


Accordo  e  pace  tra 
comuni  di  Firen- 
ze e  di  Yol  terra 


126 


PONT.   ONORIO   III 


IMP.   FEDERIGO   II 


VHS.   PAGANO 


Acquaia  e  Affila- 
no pottoposti  a 
Volterra. 


Patti  tra'  Volt:  e 
Senesi  per  il  com- 
mercio. 


Patti  simili  co'Fio- 
reatini. 


Torre  'de*  Topi  in 
Volterra. 


Pretensione  de'Bel- 
forti  sopra  la  det- 
ta tori  e. 


Silano  sotto  la  co- 
mmi ita. 


Leggi   per    11   go- 
verno del  potestà 


mune  di  Volterra  e  per  lui  a  m.  Migliorel lo  di  Catalano  potestà 
et  a  Ruffolo  di  Guicchieri,  Lampretto  di  Truffetto  e  Ruggerino 
di  Paganello  consoli  i  suoi  castelli  di  Acquaviva  e  di  Agnano. 
Entrato  Tanno  1224  era  potestà  di  Volterra  m.  Sigerio  Bisdo- 
domini  da  Massa,  e  Buonaguida  di  Parisio  Buon  aguidi,  Strenna 
di  Silimanno  e  Sigerio  di  Ghezzolino  erano  consoli,  et  erano 
lor  consiglieri  Placido  di  Pescetto  Baldinotti,  e  Cancelliere  di 
Pinocchio  Affricanti;  Tripolo  di  Bambino  era  provveditore  del 
comune,  Parente  di  Buonafede  Buonparenti  e  Buonaccorso  di 
Parisio  Buonaguidi  erano  consoli  de*  mercanti;  sotto  '1  reggi- 
mento de'quali  si  trattò  e  concluse  di  fare  alcuni  patti  tra  i  Se- 
nesi et  i  Volterrani,  per  facilità  del  commercio  tra  le  due  città, 
'  al  quale  effetto  i  Senesi  mandorno  a  Volterra  ambasciatori  Cit- 
tadino di  Bernardo  e  Dolcidie  Pelacari,  i  quali  congregatisi  il 
di  27  di  Maggio  nelle  chiesa  di  Casote  con  i  deputati  del  co- 
mune di  Volterra,  quivi  formorno  i  capitoli  concernenti  per  lo 
più  il  modo  di  amministrare  la  giustizia  a'sudditi  dell'una  e  del- 
l'altra città.  Il  simile  si  fece  poco  dopo  tra  la  città  di  Firenze 
e  la  città  di  Volterra,  in  modo  che  con  chiunque  si  poteva  scam- 
bievolmente trafficare  e  negoziare  da  ambedue  le  dette  città  con 
i  Volterrani  (*). 

Nel  medesimo  anno  il  comune  di  Volterra  comprò  per  800  lire 
una  torre  posta  nella  città  in  luogo  che  allora  si  diceva  il  Prato, 
da  Giuseppe  di  Arrigo  di  Masnieri  e  da  Lottaringo  di  Rigetto 
del  detto  Giuseppe  tutti  della  famiglia  dei  Topi  (b)  (questa  è  quella 
torre  la  quale  è  oggi  in  piazza  ed  è  appartenenza  del  palazzo  di 
giustizia),  sopra  della  quale  compra  fu  posto  richiamo  avanti  a 
m.  Sigerio  potestà,  dai  Belforti,  cioè  da  Currado  Buon  afidanza 
e  Merciadero  tanto  in  nome  loro  che  di  Bel  forte,  Palmieri,  Buo- 
nafidanza,  Rinieri,  Gualtieri  con  altro  Buonahdanza  e  un  altro 
Rinieri  lor  consoiti,  pretendendo  aver  ragioni  sopra  ^la  detta 
torre,  né  potersi  vendere  senza  il  consenso  loro:  alla  quale  i- 
stanza  avendo  contradetto  il  sindaco  del  comune  si  ridusse  a 
lite  civile.  Venne  parimente  sotto  la  giurisdizione  della  comu- 
nità il  castello  di  Silano,  ceduto  da  Silimanno  d'Ugolino  Buom- 
parenti  a  m.  Sigerio  potestà,  et  ai  consoli  di  quel  tempo  con 
diversi  patti  favorevoli  al  detto  e  suoi  sudditi,  (e)  Furono  in 
quest'anno  il  di  26  di  Ottobre  date  leggi  per  il  governo  del 
potestà:  (d)  che  quello  che  sarà  eletto  deva  accettare  o  ricusare 

a)  nrch;  C.  24  —  b)  Arch:  *  94  -  105  —  0)  Aroh:  E  48%  —  aj  Archi  $  91 
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nel  termine  di  tre  giorni:    che  giurì  di  osservare  le  leggi  e  gli 
statuti  della  città,  e  dove  quelle  mancassero  deva  ricorrere  alle 
leggi  romane:  habbia  la  casa  senza  masserizie:  habbia    dal    co- 
mune il  fieno  per  i  cavalli:  habbia  per  la  strada  et  in  Volterra 
le  spese  per  sé  e  per  tutta  la  sua  corte,  e  5oo  lire  di  salario  in 
tutto  Tanno  del  suo  governo:  venga  a  pericolo  e  rischio  del  co- 
mune: nelPandarsene  il  comune  gli  faccia  le  spese  e    lo    ricon- 
duca fino  a  Castelfìorentino  o  a  Certaldo,  il  tutto  alla  pena    di 
cento  mache  d'argento  a  chi  contravenisse.  La  marca   d'argento 
valeva  in  quel  tempo  cinque  fiorini  d'oro,  poi  crebbe  di  valore 
nel  1237  fino  a  sei  fiorini  d'oro,  (a) 
a  1225  Prese  dunque  l'uffizio  di  potestà  nel  principio  di  Gennaio  1225 

per  la  seconda  volta  m.  Migliorello  di  Catilano,  il  quale  per  tor 
via  ogni  occasione  di  contesa  tra  la  città  et  i  vescovi  prese  a 
trattare  accordo  col  vescovo  Pagano,  acciò  si  facessero  chiare  le 
ragioni  di  ciascuno  in  materia  del  governo  e  si  potesse  stare  in 
amicizia  et  unione,  e  dopo  molte  conferenze  si  stipulò  il  di  5 
di  Maggio  una  concordia  solenne  in  questa  forma:  (b)  che  '1 
comune  di  Volterra  possa  comandare  agli  huomini  delle  Poma- 
marance  e  farli  fare  cavalcata  et  oste  contro  qualsivoglia  per- 
sona e  luogo  salvo  che  contro  di  esso  vescovo  e  suoi  successori 
et  che  ogni  anno  nella  festa  di  s.  Maria  d'Agosto  detto  comune 
deva  mandare  con  gli  altri  castelli  sottoposti  al  comune,  a  of- 
ferire un  cero  di  libbre  dodici:  che  s'  aspetti  al  medesimo  ve- 
scovo la  metà  dei  bandi,  condennagioni,  dazi,  imposte  et  accatti 
che  facesse  per  qualsivoglia  tempo  il  comune  di  Volterra  nei 
castelli  di  Acquaviva,  di  Silano,  Monte  Ruffoli  Libbiano,  Mie- 
ciano,  Roveta,  Canneto,  M.  Verdi,  Caselli,  Sassa,  Gello,  Casaglia 
Miemo,  Gabreto,  Monte  Catini,  Buriano,  Agitano,  Cedderi,  Ca- 
ste lfalfi,  Vignale,  Camporena,  Pietra,  Vili  amagna  e  Montagnoso, 
e  parimente  la  metà  di  tutti  i  dazi  da  imporsi  nella  fortezza  e  ca- 
stello di  Monteveltraio,  con  che  degli  huomini  delli  detti  luoghi 
delle  dette  contribuzioni  la  città  di  Volterra  non  se  ne  possa  va- 
lere in  servizio  dell'imperatore,  riservandosi  il  vescovo  facoltà  di 
liberare  le  dette  terre  dal  dazio  di  queir  anno,  che  il  comune 
fosse  necessitato  a  mandare  sue  genti  nell'esercito  di  esso  impe- 
ratore: che  al  medesimo  comune  si  aspetti  la  metà  di  tutte   le 


Marea  d'argento: 
euo  valore. 


Accordo  tra  'l  ve- 
covo  e  *1  comune. 
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entrate  della  gabella  delle  porte,  e  di  qualsivoglia  altra  gabella, 
mercati  e  fiere  che  si  fanno,  o  siano  per  farsi  nei  sopradetti 
luoghi:  che  '1  detto  comur»e  per  indiviso  col  vescovo  possa  e- 
difìcar  mulini,  gualchiere  et  edifizi  di  ferro  nel  piano  di  Cecina 
e  corte  di  Berignone  e  Pomarance  per  tutto  il  piano  di  Cecina 
che  è  da  Berignone  fino  al  guado  di  Tegolaia,  riservato  al  ve- 
scovo il  mulino  di  Berignone  e  che '1  mulino  di  Belcaro  si  possa 
riedificare  concordemente:  che  se  la  città  di  Volterra  non  vorrà 
edificare  concordemente  col  detto  vescovo  neretti  luoghi,  possa 
il  vescovo  fra  due  mesi  dopo  che  si  havrà  fatta  l'istanza  ai  consoli  et 
al  potestà,  edificare  da  per  sé  stesso;  e  viceversa  il  comune  di  Vol- 
terra al  vescovo,  il  quale  concede  al  comune  il  terreno  neces- 
sario per  fare  li  detti  mulini  et  edifizi  e  per  le  steccate  e  gore  e 
le  legne  de'  boschi  del  vescovado,  necessarie  a  fare  le  dette  fab- 
briche, et  a  mantenerle  in  perpetuo:  che  il  comune  habbia  fa- 
cultà  di  comandare  huomini  a  piedi  et  a  cavallo  dei  sopradetti 
castelli,  contro  qualsivoglia,  eccetto  che  contro  il  sopradetto  ve- 
scovo e  suoi  successori:  che  il  comune  possa  astringere  uno  per 
famiglia  di  d:  castelli  a  farsi  cittadini  volterrani,  e  che  qualunque 
altro  di  detti  castelli  possa,  volendo,  domandare  la  civiltà,  con 
questo  però  che  non  s'intenda  essere  esente  da  i  debiti  e  con- 
sueti servizi  da  farsi  al  vescovo:  che  la  metà  di  tutte  le  en- 
trate de'beni,  possessioni,  paschi  e  selve  che  sono  nei  detti  ca- 
stelli appartenenti  al  comune  di  detti  luoghi,  sia  del  comune 
di  Volterra:  quali  cose  promesse  detto  Vescovo  per  sé  e  suoi 
successori  di  osservare  in  perpetuo  alla  pena  di  qualunque  volta 
che  contravenisse  di  mille  marche  d'argento.  Le  quali  cose  fu- 
rono confermate  da  m.  Pisano,  Lanfranco,  Ildebrando,  RinierL 
Broccardo,  Tancredi,  Lotteringo  canonici  di  s.  Maria  di  Volterra, 
promettendo  a  nome  di  tutto  il  capitolo;  et  all'incontro  fece  la 
istessa  promessa  il  potestà  con  tutto  il  consenso  dei  suoi  con- 
siglieri e  di  Scuto  di  Guido  Prendeparte  di  Guido  e  Silimanno  di 
Diotisalvi  Saladini  consoli,  et  a  tutte  le  sopradette  cose  furono 
testimoni  Buonaguida  di  Parisio  Buonaguidi,  Baldinotto  di  Da- 
niello Baldinotti,  Gualtieri  di  Uberto,  Rustichino  di  Tignoso  Ti- 
gnoselli,  Iacopo  di  Baldinotto  Baldinotti,  Affricante  di  Cicca 
Affocanti,  Buonbarone  Allegretti  e  Marchese  di  Crescenzio  Mar- 
chesi. 

Or  qui  non.  si  può  non  grandemente  meravigliarsi  del  vescovo 
Pagano,  havendo  fin  nel  principio  del  suo  vescovado  impugnata 
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con  tanta  costanza  la  giurisdizione  della  sua  chiesa,  adesso  senza 
necessità  alcuna  e  volontariamente  condescendesse  a  privarsi  della 
metà  delle  entrate  delle  quali  in  virtù  de'  privilegi  imperiali  e 
pontifici  e  della  duchessa  Matilda  gli  si  aspettava  il  tutto.  Onde 
non  si  può  se  non  credere  che  avanzatosi  con  1'  età  si  fossero 
raffredati  in  lui  quelli  spiriti  generosi  che  in  altro  tempo  P  ha- 
vevano  reso  così  costante  contro  le  scosse  dateli  da'Volterrani,  i 
quali  accresciuti  in  questo  modo  d'entrate,  di  potenza  e  di  stima 
attendevano  a  farsi  parziali  quei  dei  luoghi  nuovamente  sotto- 
posti, con  ascriverli  alla  loro  cittadinanza,  ad  effetto  che  messi 
a  parte  del  governo  e  dell'amministrazione  delle  cose  pubbliche, 
h avessero  come  di  cosa  propria  a  pigliarsi  a  cuore  gli  interessi  e 
la  grandezza  della  citta.  I  primi  furono  Alberto  di  Orlando,  Lio- 
nardo  di  Baregnolo,  Buonincontro  di  Albertinello,  e  Diotisalvi  di 
Benvenuto,  con  altri  di  Monte  Gemoli,  et  oltre  a  questi  Ciabatta 
Barzetti  et  Incontro  di  Vitale  di  m.  Giovanni  Incontri  delle  Po- 
marance,  da'  quali  si  propagarono  et  anche  oggi  fioriscono  le  loro 
famiglie  in  Volterra,  sebbene  con  gran  preminenza  quella  degli 
Incontri,  (a) 

Nel  principio  dell'anno  1226  era  potestà  m.  Alberto  conte  di 
Segalari  et  i  consoli  in  quest'  anno  furono  sei  cioè:  Strenna  di 
Silimano,  Currado  di  Buonafidanza  Belforti,  Sigerio  di  Ghezzolino, 
Galgano  di  Tancredi  Saladini,  Buonafidanza  di  Paltoniere»  e  Pas  • 
saggio  di  Cancellieri.  Ma  la  pace  e  l'accordo  fatto  col  vescovo 
Pagano  non  apportò  ai  Volterrani  quella  sicurezza  e  quella  quiete 
che  havevano  sperato,  anzi  fu  causa  di  farli  cadere  in  una  mo- 
lesta lite  civile  et  in  una  sanguinosa  guerra,  il  che  procede  me- 
diante quella  parte  che  haveva  ceduta  loro  sopra  '1  castello  di 
Monte  Veltraio,  (jb)  poiché  pretendendo  quei  del  luogo  d'essere 
liberi  padroni  di  sé  medesimi,  se  non  in  quanto  erano  sottoposti 
al  vescovo,  e  non  volendo  perciò  riconoscere  in  parte  alcuna  per 
superiori  i  Volterrani,  furono  dal  comune  mosse  le  armi  contro 
di  loro  e  quelli  difendendosi  con  la  fortezza  del  sito  e  con  l'a- 
iuto di  quelli  di  S.  Gemignano  loro  aderenti,  si  venne  a  pro- 
rompere in  un  aperta  guerra.  Anzi  il  proposto  e  capitolo  di  quel 
lnogo,  insieme  col  rettore  di  s.  Piero  d'Ulignano,  tenendosi  ag- 
gravati da'  capitoli  del  predetto  accordo,  e  da  qualche  violenza 
usata  contro  di    loro  dagli  uffìziali  del  comune,  havevano    fatto 


Cittadini  nuovi. 


Barzetti  e  Incontri 


Quei  di  M.  veltraio 
non  vogliono  star 
all'accordo  tra  'l 
vescovo  e  la  co- 
munita. 


Guerra  per  causa 
di  Ak  Veltraio. 
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Ambas:  al  papa. 


Delegazione. 


Differenza  con  i 
tonti  di  S.  Fiora 
pel  castello  di  M. 
Gemoll. 


Esamine  della  det- 
ta causa. 


Potenza  de'conti  di 
S.  Fiora  nel  con- 
tado di  Volterra. 


Castello  di  S.  Dal- 
mazio da  loro  e- 
tìiflcato. 


ricorso  al  pontefice  Onorio,  il  quale  havendo  delegata  la  causa 
all'  arciprete  e  all'  arcidiacono  di  Siena,  i  Volterrani  non  confi- 
dando in  essi  mandorno  ambasciatore  a  S.  S.  Daniello  di  Ruffolo 
Baldinotti,  (a)  il  quale  havendo  fatto  revocare  il  breve  della  sud* 
detta  delegazione,  fece  commettere  la  causa  al  vescovo  di  Pistoia 
a  cui  fu  mandato  Gherardo  di  Cambiolo  sindaco  del  comune  a 
presentare  le  lettere,  con  ordine  che  se  '1  detto  vescovo  se  ne 
scusasse  per  esser  tutto  occupato  per  predicare  la  crociata  contro 
gli  infedeli,  dovesse  il  detto  sindaco  andare  a  trovare  m.  Sini- 
baldo  canonico  di  Parma  auditore  generale  del  papa,  per  impetrar 
da  lui  facoltà  per  il  medesimo  vescovo  di  Pistoia  di  poter  sud- 
delegare  altro  a  suo  gusto. 

Nacque  ancora  in  quest'  anno  disputa  tra  '1  comune  di  Vol- 
terra e  i  conti  di  S.  Fiora  per  causa  del  castello  di  Monte  Ge- 
moli,  poiché  essendo  il  dì  5  Giugno  congregati  gli  huomini  di 
detto  castello  nella  chiesa  di  s.  Bartolommeo  con  Aflricante  di 
Pinocchio  Affricanti  loro  rettore,  vi  comparvero  m.  Guglielmo 
e  Bonifazio  del  conte  Aldobrandino  de'conti  palatini  di  S.  Fiora 
facendo  istanza  di  voler  sapere  e  discernere  le  ragioni,  servizi 
et  imprestiti  che  competevano  loro  sopra  '1  detto  castello,  e  con- 
trastando sopra  di  ciò  Affricante  e  gli  huomini  del  luogo,  fu  in 
ultimo  risoluto  di  starsene  al  giudizio  di  sei  de'più  vecchi  del 
paese,  i  quali  chiamati  giurorno  di  dire  la  verità  in  materia  delle 
dette  pretensioni  e  fu  che  oltre  trenta  anni  addietro  il  conte  Aldo- 
brandino e  il  conte  Ildino  sno  figlio  venivano  a  Monte  Gemoli 
ogni  cinque  o  sette  anni  una  volta,  e  vi  stavano  a  lor  piacere 
come  signori  del  castello,  et  erano  serviti  dagli  homini  di  quel 
comune,  i  quali  gli  davano  trenta  lire  d'  accatto  o  colletta  ogni 
cinque  anni,  et  essi  conti  mandavano  a  pasturare  in  quel  comune 
più  branchi  di  pecore,  e  che  gii  homini  del  castello  solevano 
ogni  anno  eleggere  per  rettore  chi  più  piaceva  loro,  purché 
fosse  amico  del  conte. 

Con  questa  occasione  che  ci  si  è  porta  di  far  menzione  de'conti 
di  S.  Fiora,  non  sarà  forse  fuori  di  proposito  il  dire  che  questi 
conti  furono  molto  potenti  nel  contado  di  Volterra,  in  testimonio 
di  che  dice  Lodovico  Falconcini  nella  sua  historia,  (b)  che  da 
essi  fu  edificato  il  castello  di  s.  Dalmazio,  e  che  havendolo  pos- 
seduto lungo  tempo,  venne  in  ultimo  in  possesso  di  una  buona 


a)  Arch:  «  U2  —  b)  Falcono  Ini  Lodi  Ut:  Ubi  8. 
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signora  di  quella  famiglia,  la  quale  facendo  voto  a  Iddio  di  ver- 
ginità, edificò  in  quel  luogo  un  monastero  di  monache  sotto  la 
regola  di  S.  Benedetto,  dove  si  racchiuse  con  altre  vergini,  e 
donò  a  quel  monastero  tutti  i  beni  e  la  giurisdizione  ancora  del 
detto  castello,  del  quale  era  contessa.(i)Il  monastero  è  tuttavia  in 
piede  e  sebbene  le  monache  furono  trasportate  in  Volterra  Tanno 
i5i5,  come  a  suo  luogo  diremo{(2)  e  la  giurisdizione  era  trasportata 
nel  comune  di  Volterra,  i  beni  nondimeno  et  il  patronato  della 
chiesa  sono  tuttavia  delle  medesime  monache.  Asserisce  di  più 
il  medesimo  Falconcini  che  quivi  appresso  era  per  avanti  un  al- 


Edificazione  del 
monastero  di  S. 
Dalmazio. 


(1)  In  un  codice  membranaceo  con  fodera  di  velluto  esistente  in  Volterra 
nell'Archivio  del  conservatorio  di  S,  Pietro,  recentemente  espropriato  alle  oblate 
che  vi  tenevano  l'educandato  femminile  sotto  gli  statuti  di  Pietro  Leopoldo  si 
ponno  leggere  delle  notizie  assai  interessanti  intorno  alla  religiosa  famiglia  di 
cui  parla  lo  storico.  Apparisce  da  quelle  che  essa  era  già  organizzata  nel  IMI 
nel  qual  anno  papa  Eugenio  III.  ccn  breve  de'2l  Marzo  diretto  alla  badessa 
Bigame  riconosceva  la  comunità  e  la  sottoponeva  alla  regola  di  S.  Benedetto; 
che  questa  famiglia  costituita  la  amplissima  fortuna  e  favorita  da  privilegi 
imperiali  esercitava  nel  castello  e  suo  comune  i  diritti  di  mero  e  misto  impero 
ed  aveva  ingerenza  nel  governo  della  cosa  pubblica:  e  che  alla  occasione  di  un 
incendio  sofferto  nel  1313  e  nel  quale  le  religiose  ebbero  a  perdere  con  una  in- 
finita di  ricchezze  anche  ben  90  volumi  del  loro  archivio,  fu  il  pontefice  Eugenio 
IV  che  con  un  breve  de'23  Luglio  1440,  animò  la  gente  del  castello  a  restaurare 
alle  suore  la  chiesa  ed  il  monastero,  il  che  Ai  subito  fatto. 

Se  queste  notizie  non  consonano  perfettamente  con  quanto  narrar  autore, 
si  osservi  che  egli  forse  non  abbastanza  sicuro  delle  medesime  non  le  asserisce, 
ma  le  cita  sulla  autorità  di  altro  storico. 

(2)  Da  questa  espressione  e  da  altre  che  trovansiln  seguito,  si  rileva  chiara- 
mente che  il  nostro  storico  avova  in  animo  di  proseguire  il  suo  racconto  molto 
più  innanzi  dell'epoca  cui  lo  ha  lasciato  e  forse  di  portarlo  a* suol  tempi,  cosa 
che  vien  comprovata  dai  molti  appunti  e  memorie  relative  che  in  gran  copia 
conservansl  di  suo  pugno  presso  la  famiglia  Maffei. 

a  supplire  pertauto  alla  memoria  che  qui  ricorda  della  venuta  di  quelle 
monache  in  Volterra  e  della  edificazione  del  monastero  e  chiesa  di  S.  Dalmazio 
serva  quanto  appresso: 

Le  religiose  Benedettine  del  castello  di  S  Dalmazio  fino  dall'anno  1510  do* 
mandarono  al  comune  di  Volterra  di  trasferirsi  nella  sua  citta,  all'  oggetto  di 
liberarsi  dalle  molestie  che  gli  abitanti  del  detto  castello,  benché  ad  esse  sol* 
toposti,  continuamente  loro  inferivano,  e  per  allontanarsi  dalie  frequenti  scor- 
rerìe che  succedevano  per  le  guerre  sempre  rinascenti  In  quei  tempi. 

Il  comune  di  Volterra  impiegò  la  somma  di  1510  fiorini  nell'  acquisto  del 
suolo  per  fabbricarvi  la  chiesa  ed  il  monastero,  il  quale  fu  inalzato  col  disegno 
dell'architetto  Partolomeo  Ammannato.  Sappiamo  che  nel  1569  esse  vi  erano  ac- 
cresciute fino  al  numero  di  novanta.  Però  coll'andara  de'  tempi  la  tenuità  delle 
rendite  del  monastero,  ridotte  Insufficienti  al  loro  mantenimento,  determinò  il 
granduca  Pietro  Leopoldo  nell'  anno  1796  ad  ordinarne  la  soppressione,  e  a  di- 
stribuirne il  patrimonio  agli  altri  due  monasteri  di  S.  Lino  e  di  S.  Pietro*  nel 
quali  passarono  ancora  queste  religiose. 
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Istoria  della  edifi- 
cazione delle  Fo- 
marance. 


Ora  idea  profetessa 


tro  monastero  di  monache  nel  luogo  che  si  dice  S.  Apollinare, 
e  che  ancor  oggi  vi  se  ne  vedono  le  vestigia.  Delle  quali  fon- 
dazioni di  esso  castello  e  monastero  non  havendo  noi  notizie  in 
contrario  ci  acqueteremo  al  detto  di  quell'autore,  il  quale  asse- 
risce ancora,  fondatosi  su  IP  autorità  del  Volterrano  che  la  terra 
delle  Pom arance  fu  fondata  da  questi  medesimi  conti  di  S.  Fiora 
(a)  e  da  un  di  essi  per  nome  Marancio,  da  cui  viene  denominata, 
e  che  fu  poi  da'  Volterrani  circondata  di  mura.  Circa  di  che  noi, 
sì  come  facilmente  ci  induciamo  a  credere  che  questo  luogo  dopo 
che  dai  fondamenti  fu  distrutto  dal  furore  degli  Ungheri,  possa 
essere  stato  riedificato  e  restaurato  dai  predetti  conti,  così  sap- 
piamo che  la  sua  fondazione  e  il  nome  suo  sono  di  molto  mag- 
giore antichità,  vedendosi  dalle  scritture  ritrovate  in  Scornello 
che  la  terra  delle  Pomarance  fu  edificata  da  Marancio  Pomario 
V  anno  di  Toscana  1 768,  che  fu  avanti  la  venuta  del  Salvatore 
io85,  e  dal  fondatore  datoli  il  nome,  e  che  oltre  a  diversi  di- 
sastri patiti  nelle  guerre  de'Romani,  fu  dopo  lunga  difesa  espu- 
gnata da  Siila  dittatore,  il  quale  fece  uccidere  la  maggior  parte 
degli  abitatori,  diroccare  le  mura  e  consumarne  la  metà  dal  fuoco. 
Si  che  quando  dai  sopradetti  scrittori  si  dice  che  le  Pomarance 
sieno  state  edificate  da  'i  conti  di  S.  Fiora,  altro  non  si  può  in- 
tendere che  della  restaurazione,  e  che  si  come  V  imp.  Ottone  I. 
il  quale  restaurò  Volterra  distrutta  dagli  Ungheri,  fu  da  alcuni 
detto  suo  edificatore,  così  non  è  meraviglia  che  un  luogo  più 
oscuro,  come  è  quel  castello,  si  sia  detto  edificato  da  chi  per 
fortuna  l'haveva  solamente  restaurato. 

Ora  ritornando  alla  serie  de'tempi,  diciamo  che  essendo  entrato 
potestà  di  Volterra  m.  Ugolino  Visconti  di  Milano  (  poiché  in 
que'  tempi  e  poi  quasi  sempre  dopo  si  dava  tale  uffizio  non  più 
che  per  sei  mesij  fioriva  in  Volterra  una  santa  vergine  per  nome 
Orsidea,  (b)  della  quale  fu  molto  celebre  la  santità  della  vita  e 
il  dono  di  profezia,  che  piacque  a  Dio  di  concederle  per  il  me- 
rito delle  sne  buone  operazioni.  (1)  Ma  entrato  l'anno  1227  fu  po- 


(?)  11  primo  de* nostri  storici  che  parli  di  questa  Orsidea,  senza  dirci  bensì 
sulla  autorità  di  quali  monumenti,  é  Lodovico  Falconcini,  il  quale  pure  riferisce 
di  lei  che  ebbe  il  dono  della  profezia  e  le  attribuisce  questo  vaticinio:  —  Teueer 
cognomento  Baliste*  propter  sacerdotum  nefandissima  scélera*  ChrisU  eccle- 
sìa m  suoiugabtt,  moenla  Roma  e  destruet  it  tandem  Chris  uanae  religioni*  im- 
perium  de  tono  in  melius  Inverte  tur.  — 


A  1*27 


a)  Volterr:  Oeog:  lib:  5  —  à)  Falconcini  Lodi  UU  Uà;  8  »  Fei  i2L 
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testa  ni.  Alberto  conte  di  Segalari,  eletto  per  un  anno,  nel  qual 
tempo  havendo  i  Volterrani  ottenuto  che  '1  vescovo  di  Pistoia 
potesse  sud  de  legare  la  causa  a  lui  commessa  tra  '1  comune  -  di 
Volterra  et  i  preti  di  Monte  Veltraio,  (a)  et  havendo  deputati 
in  suo  luogo  m.  Corso  proposto  di  Peccioli  e  m.  Bernardino 
proposto  di  Casole,  fecero  essi  loro  auditore  il  proposto  di  Massa 
e  costituirono  il  tribunale  a  Monte  Ridolfo,  nel  qual  luogo  ri- 
torno la  parte  a  dire  le  sue  ragioni.  Intanto  essendo  venuto  a 
morte  nel  mese  di  Marzo  papa  Onorio  succesoli  Gregorio  IX.  (b) 
poca  stima  facevano  i  preti  di  Monte  Veltraio*  de'  precetti  dei 
giudici  suddelegati.  Onde  il  vescovo  di  Pistoia,  il  quale  s'  era 
voluto  liberare  di  questa  briga,  fu  costretto  a  ripigliarla  tutta 
sopra  di  sé,  per  ordine  speciale  et  'espresso  del  nuovo  ponte- 
fice, al  qual  vescovo  erano  ricorsi  i  preti  di  Monte  Veltraio  a 
a  fare  istanza  che  volesse  confermare  la  sentenza  di  scomunica 
fulminata  dall'arcidiacono  di  Siena  et  altri  commissari  contro  '1 
potestà,  comune  e  consiglieri  di  Volterra,  i  quali  se  ne  erano 
appellati,  e  tuttavia  restava  la  sentenza  in  sospeso:  onde  '1  detto 
vescovo  citò  le  parti  per  il  dì  20  di  Giugno  a  comparire  a  Marti 
dove  egli  si  sarebbe  trasferito  per  sentire  le  ragioni  loro.  Ma  poi 
mutato  proposito  e  volendo  pure  che  altri  facesse  per  lui  questa 
funzione  (e)  suddelegò  la  sua  autorità  all'  abate  di  S.  Savino  et 
a  m.  Guido  canonico  di  Pisa,  i  quali  havendo  mandato  il  30  di 
Maggio  m.  Lucio  prete  di  Laiatico  a  citar  le  parti,  non  potè  ha- 
vere  effetto  la  citazione,  perchè  quei  di  Monte  Veltraio  si  nasco- 
sero chi  qua  e  chi  là  per  non  riceverla.  Ma  intanto  i  Volterrani 
attendevano  a  usar  la  frode  contro  '1  governo  e  territorio  di  Monte 
Veltraio,  (d)  et  essi  a  difendersi  con  l'aiuto  de'Sangimignanesi,  et 
havendo  ciascuna  delle  parti  buon  numero  di  genti  da  guerra, 
seguivano  a  saccheggiarsi  e  guastarsi  scambievolmente  il  con- 
tado con  far  prigioni  et  usare  ogni  sorta  di  ostilità  e  violenza. 
Durò  questa  crudel  guerra  tutto  '1  mese  di  Settembre  di  questo 
anno,  pur  finalmente  il  di  9  di  Ottobre  furono  compromesse 
tutte  le  differenze  nel  comune  di  Siena,  che  s' era  interposto  per 
l'aggiustamento.  In  virtù  del  qual  compromesso  il  dì  9  di  Di- 
cembre m.  Inghiramo  da  Macceto  potestà  di  Siena  con  il  parere 
e  consenso  de5  rappresentanti  di  quel  comune,  lodò  e  dichiarò 
che  1  Volterrani  da  una  et  i  Sangemignanesi    e    Monteveltraiesi 


Gregorio  IX.  papa 


Ostilità  de'  Volter: 
contro  M.  Veltr: 


Compromesso    nel 
comune  di  Siena . 


Sentenza. 


a)  Aroh:  *  70  —  p)  Platina  *n  Qreg;  IX  —  cj  Archi  9  £07  —  <f)  krch-  T208. 
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Pace  tra'vol;  San- 
gemignanesi  e 
quei  di  M.  Velt: 


Preti  di  M.  Veltraio 
seguono  a  litigare 
co' Volterrani. 


Ricorrono  al  papa. 


dall'altra  parte  facesseso  pace  e  s'assolvessero  P  un  l'altro,  dei 
danni,  prede,  sacchi  e  ammazzamenti  seguiti:  che  i  prigioni  di 
ciascuna  parte  si  liberassero,  come  ancora  gli  ostaggi  :  (a)  che 
quei  di  Monte  Veltraio  i  quali  erano  stati  ascritti  fino  a  quel 
tempo  cittadini  volterrani,  restino  in  quel  grado  e  possino  go- 
dere tanto  loro  quanto  gli  altri  Volterrani  i  beni  che  per  l' in- 
nanzi h avevano  nella  corte  di  Monte  Veltraio,  senza  alcun  dazio 
o  gravezza,  né  siano  tenuti  ad  ubbidire  al  potestà  e  consoli  di 
quel  luogo,  ma  non  possino  goder  beni  o  case  nel  castello,  né 
essere  ammessi  neria  fortezza  senza  dare  idonea  sicurtà:  che  '1 
detto  castello  sia  libero  come  era  prima,  né  gli  abitatori  siano 
molestati  da'  i  Volterrani:  che  essi  Volterrani  non  possino  più 
in  avvenire  far  loro  cittadino,  né  ricevere  ad  abitare  nella  loro 
città  alcuno  di  Monte  Veltraio,  se  però  non  si  facesse  tutta  la 
comunità;  ma  facendolo  alcun  particolare,  il  potestà  et  i  consoli 
del  luogo  siano  tenuti  a  scacciar  quel  tale  dal  loro  castello  o 
corte  tra  quindici  giorni,  né  più  vi  possa  ritornare:  che  quei  di 
Monte  Veltraio  che  havessero  beni  e  persone  nel  vescovado  di 
Volterra  e  distretto  del  comune,  gli  possino  possedere  e  godere 
pacificamente,  ma  però  i  detti  beni  et  homini  siano  tenuti  a  ser- 
vire i  Volterrani,  come  facevano  avanti  che  incominciasse  la 
guerra:  che  i  Volterrani  restituischino  al  sig.  Tedicio  di  Casti- 
glione di  Monte  Veltraio  tutto  quello  che  gli  hanno  tolto  et  il 
sig.  Tedicio  faccia  lo  stesso.  Il  quale  lodo  fu  accettato  dalle  parti 
e  giuratane  l' osservanza,  cioè  quelli  dei  consiglio  di  Volterra  in 
numero  di  1120,  di  Monte  Veltraio  196  e  diS.  Gemignano  1041, 
essendosi  soscritti  tutti  quei  del  luogo  da  14  anni  in  su.  (a)  Fatto 
questo,  furono  liberati  tutti  i  prigioni  de' quali  ve  ne  erano  127 
di  S.  Gemignano.  (e) 

Ma  V  aggiustamento  fatto  con  que'  di  Monte  Veltraio  non  ter- 
minò la  lite  che  vegliava  al  foro  ecclesiastico  con  il  proposto  e 
preti  di  quel  luogo,  anzi  tanto  più  s'  era  accalorita,  perchè  nel 
progresso  della  guerra  i  Volterrani,  o  perchè  così  portarono  gli 
accidenti  di  essa,  o  perchè  studiosamente  lo  facessero,  havevano 
danneggiato  non  poco  i  beni  di  quella  chiesa  e  de'canonici  i  quali 
perciò  ricorsi  l'anno  seguente  1228  a  papa  Gregorio  e  mostran- 
doli con  quanta  poca  civiltà  in  una  lite  civile,  e  con  quanto  di- 
sprezzo della  sede  apostolica,  avanti  della  quale  pendeva  il  giù- 


1223 


Q)  Archi  &  9i  —  tf)  Arch*   T.  SOS  —  e)  Archi  8  80. 
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dizio,  havevano  i  Volterrani  armata  mano  violati  i  beni  ecclesia- 
stici contro  de'  quali  non  havevano  guerra,  ottennero  da  esso  un 
breve  diretto  a  tre  canonici  di  Siena,  nel  quale  ordinava  loro 
che  non  ostante  l'appello  stato  interposto  dai  Volterrani  (a) fac- 
cino mandare  ad  esecuzione  la  sentenza  di  scomunica  data  dallo 
arcidiacono  di  Siena  et  i  compagni  contro  il  comune  di  Vol- 
terra et  suoi  cittadini.  Onde  essi  delegati  dopo  havere  esortato 
il  potestà  e  quei  del  governo  a  concordare  e  soddisfare,  e  nulla 
giovando,  scrissero  all'arcidiacono  e  canonici  di  Volterra  che 
non  essendo  seguita  la  soddisfazione  avanti  la  festa  di  s.  Croce, 
fulminino  la  scomunica  contro  il  potestà  et  comune  a  lumi  accesi 
et  a  suon  di  campana.  Era  in  quel  tempo  potestà  m.  Iacopo  di 
Sandro  da  Lucca  et  erano  consoli  Iacopo  di  Baldinotto  Baldinotti 
e  Placido  di  Pescetto,  nel  tempo  del  qual  potestà  e  suo  succes- 
sore che  fu  m:  Rinieri  di  Valcortese,  durò  questa  lite  mediante  i  ri- 
corsi, gli  appelli  e  delegazioni  che  seguirono,  il  che  continuò  an- 
cora in  parte  dell'anno  1229,  nel  quale  era  di  nuovo  entrato 
potestà  il  medesimo  M.  Iacopo  di  Sandro  per  un  anno  intero.  In- 
tanto alla  lite  predetta  pose  fine  la  morte  del  proposto  di  Monte 
Veltraio,  che  era  la  pietra  dello  scandolo  in  sostenere  questa 
lite,  onde  allora  fu  facile  al  vescovo  Pagano  il  porre  d'accordo 
le  .parti,  il  che  ottenuto  egli  come  delegato  apostolico  assolvè 
dalla  scomunica  in  quanto  facesse  di  bisogno  il  presente  potestà 
con  li  due  suoi  antecessori,  il  quale  atto  segui  avanti  la  chiesa 
di  s.  Giovanni  di  Altopascio  vicino  alla  Cecina  il  di  3  di  Ot- 
tobre, (b) 

Nel  principio  dell'anno  1230  entrò  potestà  di  Volterra  m. 
Buondelmonte  di  Bacarillo  Buondelmonti  di  Firenze,  nel  quale 
tempo  i  monaci  della  badia  di  Monteverdi  che  erano  soliti  di  es- 
sere accettati  e  protetti  dai  Volterrani,  trovandoli  raffredati  nella 
loro  difesa,  si  posero  sotto  la  protezione  del  comune  di  Massa,  (e) 

Nell'anno  1231  essendo  potestà  m.  Bernardo  di  cui  non  sap- 
piamo né  '1  cognome  né  la  patria,  non  occorse  nella  città  cosa 
alcuna  considerabile,  ma  nel  contado  fu  di  qualche  riguardo  lo 
aggiustamento  seguito  tra  m.  Ildino  priore  della  chiesa  di  san 
Salvatore  di  Montalpruno  e  m.  Barone  pievano  della  chiesa  di  s. 
Gio:  Battista  di  Querceto  (</),  i  quali  havendo  per  lo  spazio  di 
quaranta  anni  conteso  di  chi  fosse  la  villa  di  Pastina,  finalmente 

aj  Archi  ft  Ili  -»  tj  Archi  $  97  —  e)  Archi  i  82  —  Archi  X  $27. 


Volt:  Bcomurt 


Il  ves:  Pagano  pone- 
d'accordo  le  parti 
e  Ubera  dalla  sco- 
munica i  Volt; 


Monaci  di  M.  Verdi 
alienano  da  Voi: 
e  fanno  accorda 
col  ves.  di  Massa 


Accordo  tra  i  pie- 
vani di  Montai* 
pruno  e  di  Querc. 
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11  vescovo  pretende 
esser  padrone  del- 
le Saline. 


Cittadini  scomuni- 
cati. 


restorno  accordati  mediante  l'interposizione  di  m.  Alberto  pie- 
vano di  Laida  e  di  m.  Alberto  di  Ildino  d'Alberto  de'Nobili  di 
Quercete  havendo  le  parti  compromesso  in  loro. 

Nuovi  semi  intanto  di  discordie  col  vescovo  germogliarono  in 
Volterra,  poiché  Pagano  o  pentito  dell'accordo  fatto  col  comune 
Panno  1225,  o  pretendendo  che  '1  comune  medesimo  dovesse 
avere  per  riscossa  l'intiera  somma  dei  dazii  e  corrispondere  a 
lui  della  metà,  ancorché  la  riscossione  non  fosse  seguita,  intimò 
allo  stesso  comune  che  glie  la  dovesse  prontamente  pagare,  sot- 
toponendolo in  mancanza  alla  scomunica.  E  perchè  il  comune 
replicava  che  non  aveva  riscosso  altro  che  la  sua  metà  e  che  il 
vescovo  volendo  la  sua  rata  se  la  riscotesse  da  per  sé,  fece  il  di 
22  di  Luglio  un  mandato  al  comune  ed  a  m.  Bernardo    potestà 

(a)  che  pagasse  5oo  lire  a  Maddalena  Montagna  sua  nipote,  dei 
dazi  imposti  sui  i  castelli  del  vescovado  e  cednti  al  comnne  in 
virtù  dell'accordo  sopradetto,  assolvendoli  dalla  scomunica  inti- 
mata loro  per  detto  conto  purché  dentro  al  termine  habbino  pa- 
gato. Dal  qual  decreto  primieramente  i  Volterrani  si  appellorno, 
poscia  perchè  il  vescovo  non  si  quetava  e  pretendeva  che  fos- 
sero scomunicati,  i  consiglieri  del  comune  conferito  il  negozio 
nella  loro  adunanza,  spedirono  a  S.  S.  et  al  cardinale  Oddone 
sno  vicario  il  di  3  di  Marzo  dell'anno  seguente  1232,  Ildino  «no 
del  loro  cerchio  acciò  rappresentasse  le  ragioni  del  comune  so- 
pra le  controversie  che  '1  vescovo  suscitava. 

Era  in  quel  tempo  potestà  Iacopo  di  Stiatta  Buonperenti  vol- 
terrano quando  il  vescovo  sdegnalo  di  questo  ricorso,  mosse  un 
altro  ricorso  contro  i  padroni  delle  Saline  (pretendendo  come 
altre  volta  fece)  che  per  essere  il  sale  dei  regali  s'  aspettasse  a 
lui  l'annua  recognizione,  la  quale  i  possessori  di  esso  pagavano 
ogni  anno  al  comune:  ma  quelli  ostinatamente  negando  di  farlo, 
presa  il  vescovo  questa  occasione,  scomunicò  il  di  8  di  Giugno 

(b)  una  gran  mano  di  cittadini  che  havevano  interesse  nelle 
Moie  e  nella  fabbrica  del  sale:  perlochè  adunatisi  insieme,  sotto 
la  pergola  dello  spedale  di  s.  Maria,  Buonparente  di  Buonafede 
Buonparenti  m.  Gherardo  di  Schiatta  della  medesima  famiglia, 
Pepo,  Baldinotto,  Iacopo  e  Placido  tutti  fratelli  Baldinotti,  m. 
Galgano  giudice,  Buonfiglio  di  Tedesco  Contugi,  Gherardo  di 
Ciacco  Ciacchi,  Sigismondo  di  Guido  Guidi,  Buonaccorso  di  Pa- 


A1232 
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tìsìo  Buonaguidi,  Favilla  di  Federigo  Favilli,  Cancelliere  e  Pi- 
nocchio di  Albicante  Affricanti,  Bacarillo,  Inghiramo,  e  Fecino 
Inghirami,  Lamberto  di  Barone,  Buonaccorso  di  ArdinghoArdin- 
ghelli,  Strenna  di  Guittone,  Guardavìlla  di  Borgozzone  Guarda* 
villi,  Alamanno  e  Seracino  di  Stiatta  Buonparenti,  Falconieri  di 
Montanino  Fai  concini,  Ciaferone  di  Arnaldo  Ciaferoni,  Federigo 
di  Ruffolo,  R  in  ieri  di  Ciolise,  Ghingo  di  Conforto  e  m.  Gherardo 
di  Maffeo  Maffei,  parte  interessati  nel  negozio  delle  Moie  e  parte 
aderenti  loro;  i  quali  fecero  loro  ambasciatore  al  papa  Amman- 
nato  di  Arcobaldo  (a)  a  cui  fu  ancora  appoggiato  il  ricorso  del 
comune  e  del  potestà  pendente  ancora  dopo  la  missione  sopra- 
detta, fatta  il  Marzo  passato:  fugli  imposto  che  dovesse  doman- 
dare lettere  ad  un  auditore  contro  '1  vescovo  et  a  cautela  et 
in  quanto  facesse  di  bisogno,  l'assoluzione  della  scomunica,  et 
in  somma  che  facesse  quanto  bisognava  contro  '1  vescovo,  con 
appellarsi  e  protestarsi  secondo  l'occorrenza.  Inteso  dal  papa 
quanto  dall'ambasciatore  gli  fu  esposto,  delegò  la  causa  a  m.  li- 
ghetto  priore  di  Castiglione,  acciò  intese  le  cagioni  tanto  del 
del  comune  e  di  m:  Iacopo  potestà  e  dei  privati  cittadini  da 
una,  quanto  del  vescovo  Pagano  dall'altra,  sentenziossi  conforme 
alla  ragione.  Onde  esso  sentito  il  procuratore  dei  Volterrani  e 
Favilla  procuratore  del  vescovo  a  dì  7  di  Agosto  nel  prato  del 
castello  della  Pieve  di  S.  Stefano,  sentenziò  a  favore  de'  Volter- 
rani imponendo  che  fossero  assoluti. 

Terminossi  ancora  poco  prima,  cioè  il  di  16  di  Giugno,  la  lun- 
ga lite  tra  il  priore  di  Montalpruno  e  il  pievano  di  Querceto, 
poiché  gli  arbitri  da  loro  eletti  Tanno  passato,  sentenziorno  che 
la  corte  di  Pastina  s'aspettasse  per  metà  a  ciascuna  delle  dette 
chiese,  e  posero  i  confini,  fin  dove  ciascuna  delle  medesime  po- 
tesse esercitare  la  sua  giurisdizione,  (b) 

Nell'entrare  dell*  1233  era  potestà  m.  Filippo  Sinibaldo  della 
Scala  fiorentino,  il  quale  insieme  con  i  suoi  consiglieri  fece  sin- 
daco per  il  comune  Albertino  di  Piero  de'  Medici,  cittadino  vol- 
terrano, per  le  cause  che  sempre  di  nuovo  erano  suscitate  dal 
vescovo  Pagano,  qual  sindaco  trasferitosi  alle  Pomarance  dove 
era  il  vescovo,  protestò  davanti  a  lui  (e)  che  stante  la  sopra- 
detta sentenza  data  da  m.  Ughetto  non  molesti  il  comune  né 
gli  faccia  ingiuria  per  alcuna  sua  pretensione  sopra    la    dogana 


Amb:  al  papa  per 
conto  della  Moie. 


Aesol  uiione  de"  Voi : 


Sentenza  per  la 
causa  di  Montal- 
pruno. 


Albertino  del    Me* 
dici. 
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Discordie   per   M. 
Veltraio. 


Rocca  di  M.  Vel- 
traio in  potere  dei 
iSangemignanesi. 


Volt:  danneggiano 
il  contado  di  M. 
Veltraio. 


Fiorentini  si  Intro- 
mettono per  la 
pace. 


Compromesso  nel 
comune  di  Firenze 
e  sentenza. 


del  sale,  uè  per  giurisdizione,  né  per  imposte  di  dazi  tanto  più 
per  essersi  '1  detto  comune  posto  sotto  la  protezione  del  papa, 
al  giudizio  del  quale  e  di  ogni  altro  giudice  competente  offe- 
risce d'acquetarsi. 

Erano  intanto  nel  principio  di  Maggio  nate  gravi  contese  nel 
castello  di  M.  Veltraio  havendo  quei  castellani  preso  sospetto 
che  Aldobrandino  di  Paganello  da  Solatio  co'suoi  nipoti  e  Ber- 
linghieri  e  Gullo  di  Cavalcalambardo  dei  signori  di  Montignoso 
abitanti  allora  in  detto  castello,  tenessero  intelligenza  col  comune 
di  Volterra  per  darli  la  rocca,  per  lo  che  quei  del  luogo  inge- 
lositi ricorsero  al  comune  di  S.  Gemignano  per  consiglio  e  per 
aiuto.  Abbracciarono  questi  molto  volentieri  l'occasione  che  se 
gli  psesentava  e  convenuti  con  quei  del  luogo  di  metter  pre- 
sidio di  lor  genti  nella  rocca,  radunarono  segretamente  buon 
corpo  di  soldatesca,  e  all'improvviso  entrati  nel  castello,  fecero 
primieramente  prigioni  i  sopradetti  sospetti,  poscia  munita  la 
rocca  si  diedero  a  guastare  e  distruggere  tutto  quello  che  i  Vol- 
terrani e  loro  aderenti  havevano  nella  corte  di  Monteveltraio; 
la  qual  novità  sentitasi  in  Volterra,  non  si  tardò  punto  a  dar  di 
mano  alle  armi,  per  andar  non  solo  a  difendere  il  proprio,  ma 
a  depredare  quello  degli  inimici,  e  facendosi  di  qua  e  di  là 
danni  grandissimi,  si  interpose  il  comune  di  Firenze  per  smor- 
zare questo  incendio,  e  finalmente  dopo  molto  affaticarsi  si  fece 
sospensione  di  armi,  e  convocati  davanti  a  m.  Torello  di  Stiatta 
potestà  dì  Firenze  gli  interessati,  vi  convennero  per  il  comune 
di  Volterra  il  suo  potestà  m.  Corsino  de'Conti  Gangalandi,  m. 
Galgano  di  Buonparente  Buonparenti,  Lampretto  di  Truffetto 
e  Vincenzo  di  Aldobrandino  Aldobrandeschi  ambasciatore  per  il 
comune,  e  per  la  parte  di  M:  Veltraio  e  di  S.  Gemignano  il 
suo  potestà  m.  Baldinotto  del  Ceco  e  m.  Iacopo  dì  Andrea  et 
Ubaldo  di  Arrigo  ambasciatori,  i  quali  il  di  24  di  Agosto  com- 
promessero  ogni  differeza  e  guerra  nel  comune  di  Firenze  e  nel 
detto  m.  Torello  potestà  (a).  In  esecuzione  di  che  il  |dì  29  del 
medesimo,  il  consiglio  e  potestà  di  Firenze  sentenziorno  che  i 
S.  Gemignanesi  cassassero  tutto  quello  che  havevano  fatto  contro 
i  Volterrani  dalle  calende  di  Maggio  in  qua:  che  Aldobrandino 
e  Berlinghieri  e  gli  altri  carcerati  fossero  rimessi  in  libertà  e 
rifattigli  le  spese:  che  all'incontro  i  Volterrani  annullassero  tutto 


a)  Archi  ft  66.  Ammiri  libi  1. 
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quello  che  contro  M.  Veltraio  e  san  Gemignano  havesser  fatto 
in  detto  tempo  e  che  il  tutto  si  dovesse  eseguire  nel  termine 
di  dieci  giorni,  salva  sempre  la  pace  fatta  fra  i  detti  comuni 
nell'anno   1127. 

Havevano  i  Volterrani  nel  tempo  che  si  guerreggiava  acqui- 
stato nuove  ragioni  nella  rocca  di  Monte  Veltraio,  poiché  il  dì 
3  di  Agosto  havevano  comprato  da  Benvenuto  di  Passofolle  e 
da  Pescetto  d'  Ugo  una  torre  e  una  casa  nella  detta  rocca,  con 
tutte  le  ragioni  che  i  sopradetti  vi  havevano,  et  il  dì  14  pure 
nella  medesima  rocca  altre  torri  e  terreni  da  Buonaccorso  d' li- 
berto. Furono  al  tempo  ordinato  scarcerati  i  prigioni,  i  quali  quando 
furono  posti  in  libertà,  mandorlo  Daniello  di  Biffolo  Bald inotti  a 
domandare  al  potestà  di  San  Gemignnno  et  agli  ambasciatori  di 
quella  terra,  quali  si  trovavano  in  Monte  Veltraio,  che  essendo 
loro  la  detta  rocca,  volessero  consegnarla  al  detto  Daniello  loro 
mandato,  insieme  con  tutto  quello  che  a  loro  s' apparteneva, 
tanto  nella  rocca  che  nel  castello.  Rispose  m.  Baldovinetto  po- 
testà volerne  il  consiglio  de*  suoi,  e  ritornato  poco  dopo  in  com- 
pagnia de*  suoi  consiglieri,  uno  di  essi  per  nome  m.  Bernardo  di 
Monteficalli,  disse  che  voleva  vedere  e  sapere  qual  ordine  ha- 
vesse  il  detto  Daniello,  et  havendolo  egli  mostrato,  m.  Baldovi- 
netto gli  disse  che  andasse  nella  rocca  e  la  pigliasse.  Ma  vedendo 
Daniello  che  questo  era  detto  per  scherno,  giacché  la  rocca  era 
tuttavia  ben  guardata  da'  soldati  del  comune  di  San  Gemignano, 
fece  istanza  perchè  fossero  fatti  uscire.  Allora  fecero  venir  giù 
molti  soldati,  ma  molti  più  se  ne  vedevano  soprale  mura  pronti 
a  combattere,  i  quali  con  alte  strida  deridevano  Daniello,  onde 
egli  fece  nuove  proteste  insieme  cor»  Tommaso  di  Lambardo  lom- 
bardi, Parente  Buonparenti  e  Gherardo  Maffei  ambasciatori  del 
comune  di  Volterra,  e  ciò  fatto  se  ne  partì  villaneggiato  et  ol- 
traggiato da  quei  di  dentro,  i  quali  radunato  il  loro  consiglio, 
senza  riguardo  alcuno  di  quello  che  i  Fiorentini  havevano  fatto 
e  dichiarato,  fecero  nuovi  statuti,  dove  dichiarorno  i  Volterrani 
loro  inimici  perpetui,  applicando  al  loro  comune  i  beni  che  ha- 
vevano i  particolari  di  Volterra  nel  lor  distretto;  ordinando  che 
niun  Volterrano  possa  esser  ricevuto  nel  lor  castello,  et  acco- 
standosi alla  fortezza  debba  esser  scacciato  e  perseguitato  come 
traditore.  Le  quali  novità  ci  fanno  stare  molto  sospesi,  parendoci 
poco  verisimile  che  quei  di  Monte  Veltraio,  subito  seguito  l'ac- 
cordo, e  con  tanta  offesa  e  disgrazia  de'  Fiorentini  che  l'havevano 


Acquisti  de'volter; 
nella  rocca  di  M: 
Veltraio. 


Domanda   della 
detta  rocca. 


Statuti  di  quei  di 
M.  Veltraio  con- 
tro i  Volterrani. 
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Quel  di  Mon  tignoso 
scomunicati. 


Istoria  di  M.  Vei- 
traio, 


maneggiato  e  concluso,  ritornassero  più  crudeli  che  mai  e  più 
inaspriti  ad  una  più  che  aperta  rottura.  Ma  perchè  queste  notizie 
le  habbiamo  tratte  dalle  scritture  originali,  che  si  conservano  nel 
camerotto  del  comune  di  Volterra  (a)  a  noi  basterà  d*  bavere 
rappresentata  la  verità  del  fatto,  lasciando  che  altri  ne  vada  in- 
vestigando la  cagione.  Tanto  più  che  nel  medesimo  tempo  il  vesco- 
vo Pagano  ritornando  a'suoi  antichi  propositi  scomunicò  e  sbandì 
tutti  quelli  di  Montignoso,  per  bavere  in  questa  guerra  aderito 
ai  Volterrani,  et  il  simile  fece  di  tutti  quelli  di  Monte  Veitraio, 
i  quali  havessero  in  qualunque  modo  dato  aiuto,  favore  e  con- 
siglio ai  medesimi  Volterrani,  e  di  qui  si  può  dedurre,  che  se 
bene  in  questa  guerra  il  detto  vescovo  non  haveva  apparente- 
mente fatto  figura,  non  di  meno  fosse  il  tutto  proceduto  con  la 
sua  aderenza  e  parzialità. 

Questi  accidenti  seguiti  per  causa  di  Monte  Veitraio  et  altri 
che  sino  ad  hora  ci  sono  occorsi  di  narrare  ci  porgono  occasione 
o  piuttosto  necessità  di  accennare  qualche  cosa  del  sito  di  que- 
sto luogo  e  della  sua  origine.  Due  miglia  vicino  alla  città  di 
Volterra  vetso  levante,  sopra  le  colline  più  basse  del  paese,  sorge 
da  una  valle  assai  profonda  un  monte  a  guisa  di  piramide,  il 
quale  signoreggiando  tutto  '1  contorno,  anch'esso  molto  di  lontano 
si  scorge.  Il  suo  giro  alla  radice  è  di  un  miglio  e  mezzo  circa  e 
ristringendosi  a  poco  a  poco  verso  la  sommità,  costituisce  in  essa 
una  picciola  pianura,  sopra  della  quale  stava  fondata  la  fortissima 
rocca,  e  quasi  inespugnabile,  poiché  da  tre  bande  essendo  quasi 
inaccessibile  il  monte,  solo  dalla  parte  che  volge  ad  oriente,  ha 
l'accesso  un  poco  più  facile,  ma  non  di  meno  molto  aspro  e  che 
per-  vie  tortuose  e  diffìcili  conduce  alla  sommità.  Sopra  questo 
monte,  (come  abbiamo  detto)  era  fondata  la  rocca  della  quale  si 
vedono  tuttavia  vestigia  non  piccole.  A  pie  di  questo  monte  era 
il  castello  di  Monte  Veitraio  detto  anticamente  Mons  Vultraius, 
posto  tra  levante  e  mezzogiorno  il  quale  fu  per  lungo  tempo  in 
molta  considerazione  non  solo  per  il  credito  che  gli  dava  una 
tal  fortezza,  ma  per  esser  pieno  e  popolato,  e  per  haver  sotto  di 
sé  non  pochi  castelli  e  grosse  ville  quivi  vicine,  e  perchè  posto 
in  mezzo  tra  Volterra  e  S.  Gemignano,  la  poca  amicizia  che  fu 
sempre  tra  questi  luoghi  assicurava  e  dava  credito  a  questa  terra, 
che  tra  essi  era  collocata,  aggiungendovisi  ancora  la   protezione 
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dei  vescovi  diVolterra,  dei  quali  e  non  d'altri  professavano  di  essere 
in  un  certo  modo  sudditi  e  vassalli  non  solo  nello  spirituale,  ma 
nel  temporale  ancora.  L'antichissima  origine  di  questo  castello 
e  fortezza  trovasi  nelle  toscane  memorie  ritrovate  a  Scornello 
(a)  che  Arunte  re  dei  Toscani  ne  fosse  l'edificatore,  circa  l'anno 
dopo  il  diluvio  uuiversale  515.  Poscia  havendo  sempre  seguita 
la  fortuna  dei  Volterrani,  fu  da  L.  Siila,  dittatore  ridotta  in  suo 
potere  la  terra  (b)  ma  non  la  rocca  poco  prima  che  da  lui  fosse 
ancora  la  città  espugnata.  Ma  poi  quando  dai  re  francesi  e  da-, 
gli  imperatori  tedeschi  fu  Volterra  col  sno  territorio  posto  sotto 
il  dominio  de'vescovi,  prese  questo  castello  a  governarsi  da  per 
sé,  non  volendo  riconoscere  altro  signore  che  l'imperatore,  me- 
diante l'alto  dominio  che  s'era  riservato  in  ogni  luogo  di  To- 
scana, et  il  vescovo  per  la  giurisdizione  che  glie  n'era  srata  data. 
Oggi  tanto  '1  castello,  quanto  la  rocca  sono  interamente  distrutti, 
non  vi  restando  di  quello  vestigio  alcuno,  e  di  questa  non  altro 
che  i  fondamenti  degli  ediflzi  diroccati,  come  nel  progresso  di 
queste  memorie  meglio  vedrassi. 

Ma  tornando  al  nostro  racconto,  diciamo  che  il  comune  di 
Volterra  fece  acquisto  in  quest'anno  della  giurisdizione  del  ca-, 
stello  di  S.  Dalmazio,  poiché  D.  Bigailla  abbadessa  vedendo  di 
non  poter  tenere  in  ubbidienza  quei  del  luogo,  del  quale  haveva 
l'assoluto  dominio,  né  farsi  corrispondere  de'servizi  che  quei  po- 
poli erano  obbligati,  sottopose  il  castello  e  gli  abitatori  al  co- 
mune di  Volterra,  dandoli  in  raccomandigia  esso  monastero  con 
la  metà  dei  dazi  che  imporrà  esso  comune  in  detto  luogo,  come 
ancora  la  metà  delle  condennazicni,  dovendosi  l'altra  metà  alle 
medesime  monache,  (e) 

Nel  principio  dell'anno  1234  era  tuttavia  potestà  di  Volterra 
m:  Corsino  dei  Conti  Gangalandi  quando  il  di  13  di  Gennaio 
quel  medesimo  Uberto  Saladini  che  l'anno  avanti  vendè  al  co- 
mune di  Volterra  alcune  torri  nel  castello  di  Monte  Veltraio 
giurò  di  voler  essere  buon  cittadino  et  ubbidire  ai  consoli  sot- 
toponendo sé,  suoi  beni  e  sudditi  de'  castelli  d'Acquaviva  e  di 
Agnano;  con  che  i  suoi  lavoratori  e  loro  beni  non  possino  esser 
addaziati,  né  chiamati  alla  ragione  altrove  che  ai  loro  tribu- 
nali, (d) 

Era  successo  a  principio  di  Febbraio  potestà  m.  Ugo  di  Monte- 


castello  di  S.  Dal- 
mazio si  sottopone 
a*  Volterrani. 


Acquisto  dì  nuova 
ragioni  sopra  A- 
gnauo  e  Acqua» 
vira. 


a)  Inghirami  Curzio  Scarti.  9  —  bj  Detto  -  24  —  0)  ArcK  D.  149  -  a)  Arch:  JR.  d\ 


143 

PONT.   CREC.0RI0    iJ 


IMP.   FEDERICO   II 


VIS.  PAGANO 


Acquisto  sopra  M. 


Pr*ten  eiool   del  S- 
Geralgnanesl   »u 

Montignoso, 


Amb:  a'  Fiorentini 
Qemignanesl. 


della  dirhi.ira- 
tlone  de' Fioren- 
tini e  ricusano 
il  lodo. 


doglio  et  il  di  5  di  Marzo  quei  del  castello  dì  Monte  Ruffoli  pro- 
mossero di  osservare  le  leggi  della  grascia  di  Volterra  e  che  ogni 
anno  una  persona  per  fuoco  verrà  al  mercato  di  s.  Maria  di  A- 
gosto  e  di  Settembre,  per  la  festa  di  s.  Ottaviano,  per  la  festa 
di  s.  Giusto  di  Giugno  e  di  quaresima,  di  s.  Giovanni  di  Giu- 
gno e  di  s.  Croce  di  Settembre,  e  che  piglieranno  il  sai  grosso  e 
faranno  tutto  quello  cha  dal  comune  sarà  loro  ordinato,  (a)  Ma 
non  fu  bastante  l'applicazione  dei  Fiorentini  e  l'accordo  fatto  per 
mezzo  loro  a  fare  che  quei  di  S.  Gemignano  si  quietassero  per- 
chè non  volendo  levare  il  presidio  che  havevano  nella  rocca  dì 
Monte  Veltraio  ricorsero  al  potestà  di  Firenze  proponendo  nuove 
difficoltà  non  solo  sopra  detto  luogo,  ma  ancora  sopra '1  castella 
di  Montignoso  posseduto  allora  dai  Volterrani  et  erano  ostil- 
mente entrati  nella  corte  di  quel  luogo  e  vi  havevano  fatti 
molti  danni.  Onde  i  Fiorentini  volendo  sradicare  queste  liti  fe- 
cero intendere  ai  Volterrani  che  mandassino  a  Firenze  loro  am- 
basciatori, e  però  essendovi  andati  a  tale  effetto  m.  Rustico  dei 
Rustici  nuovo  potestà,  Galgano  di  Buonparente  Buenparenti  et 
Aldofredi  di  Niccola,  e  per  quei  di  S.  Gemignano  il  loro  po- 
testà e  due  ambasciatori,  compro  messe  io  di  nuovo  in  nome  dei 
loro  comuni,  ne'priori  dell'  arti  di  Firenze,  i  quali  ti  di  io  di 
Decembre  (£)  sentite  le  parti  e  le  loro  ragioni,  dichiarorno  che  i 
Volterrani  possino  andare,  stare  e  tornare  sicuri  nel  comune  di 
S.  Gemignano  e  di  Montignoso,  senza  pagar  gabelle  o  passaggi 
di  cosa  alcuna  e  cosi  all'incontro:  che  se  alcun  volterrano  sarà 
andato  nel  distretto  di  S:  Gemignano  il  detto  comune  deva 
farli  restituire  il  tolto  tra  venti  giorni  et  emendare  il  danno,  e 
cosi  all'incontro  i  Volterrani.  Si  intese  ben  tosto  in  Volterra 
questa  dichiarazione  la  quale  commosse  a  grande  sdegno  quei 
cittadini,  per  vedere  che  Montignoso  che  era  proprio  loro,  ve- 
niva dichiarato  neutrale  e  quasi  comune  con  quei  di  S.  Gemi- 
gnano e  che  di  restituire  la  fortezza  e  il  castello  di  M.  Veltraio 
non  se  ne  faceva  parola,  onde  spedirono  subito  a  Firenze  Se- 
ghieri  di  Genovese  Seghieri  il  quale  il  di  14  del  medesimo  mese 
di  Decembre,  si  protestò  al  potestà  e  consiglio  di  essa  città,  che 
la  comunità  di  Volterra  non  voleva  stare  al  lodo  dato  da'priori 
delle  Arti,  perchè  essa  non  ha  mai  fatto  compromesso  in  loro  (e) 
et  che  il  potestà  et  ambasciatori   loro    non  havevano    mandato 

a)  Arate  117  —  b)  Archi  T.  tOS  -  0)  Archi  B  »*• 
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di  procura,  né  autorità  di  compromettere,  e  che  perciò  il  co- 
mune si  teneva  molto  offeso  da  quello  di  Firenze,  per  essersi 
arrogato  facoltà  di  sentenziare  in  un  caso  nel  quale  non  gli  si 
era  data  alcuna  autorità.  Si  che  rotto  ogni  accordo  si  tornò 
nel  principio  del  1235  a  preparamenti  di  guerra,  per  la  quale 
conoscendosi  i  San  Gemignanesi  inferiori  di  forze,  si  col  legarono 
con  i  Colligiani,  et  i  Volterrani  procurarono  di  farsi  benevoli 
e  parziali  quelli  che  più  potevano  di  Monte  Veltraio  e  di  Mon- 
tagnoso, ascrivendoli  alla  cittadinanza,  e  comprando  sempre  de- 
gli effetti  loro  in  quei  luoghi,  che  perciò  nel  principio  dello 
anno  essendo  potestà  m.  Donato  di  Ubertino  libertini  fiorentino 
comprorno  da  Renieri  di  m.  Renieri  di  Montignoso  e  da  Mad- 
dalena Belcolore  di  Danese  sua  moglie  tutta  la  giurisdizione  che 
havevano  in  Monte  Veltraio,  come  ancora  da  Guelfo  di  Posca 
e  da  Manilla  sua  moglie:  che  anzi  m.  Tedicio  di  Castiglione  che 
per  lo  addietro  era  stato  nemico  acerbissimo  del  comune,  vol- 
tatosi a  favore  di  esso  e  fattosi  cittadino,  gli  vendè  più  edifizi 
che  haveva  in  quel  castello,  et  ogni  giurisdizione  che  haveva 
sopra  la  terra,  cassaro,  corte  e  borghi  d'essa,  e  Bernardo  suo  fi- 
glio fece  il  medesimo  della  nona  parte  che  a  lui  si  apparteneva 
nella  torre  nuova,  (a) 

Intanto  il  vescovo  Pagano  si  manteneva  unito  con  quei  di  S. 
Gemignano  contro  i  Volterrani,  onde  il  primo  impeto  di  questi 
si  voltò  contro  di  lui  perchè  suscitato  il  popolo  a  tumulto,  fu 
assalito  i  1  palazzo  episcopale,  dove  egli  corse  gran  pericolo  della 
vita  et  a  pena  salvossi.  Per  la  qual  cosa  havendo  egli  fatto  ri- 
corso al  pontefice  Gregorio  e  narratoli  i  danni  ricevuti  e  le  in- 
giurie sofferte,  fu  dal  papa  commessa  questa  causa  al  cardinale 
Oddone  acciò  facesse  opera  che  '1  vescovo  restasse  soddisfatto 
e  si  riconciliasse  co'suoi  cittadini.  In  questo  mezzo  i  Volterrani 
vedutisi  scampato  dalle  mani  il  vescovo  si  voltarono  verso  le 
terre  e  i  cast  elli  del  vescovado,  ponendo  il  tutto  a  ferro  e  fuoco; 
il  che  sentito  dal  papa  mandò  l'abate  di  s.  Maria  di  Firenze  a 
pregare  il  comune  di  Volterra  che  volesse  risarcirei  danni  fatti 
et  in  grazia  di  S.  Santità  astenersi  di  fargliene  in  avvenire.  Ma 
erano  troppo  sordi  et  ostinati  i  cuori  dei  Volterrani  alle  dolci 
preghiere  del  buon  pontefice,  e  però  non  solamente  non  l'esau- 
dirono, ma  andati  ostilmente  al  castello  di  Vecchienna  di    esso 


Preparamenti    di 
guerra. 


Compre  de' volt:  in 
M.  Veltraio. 


Assalto  de*Volterr: 
contro  il  ves*  Pa- 
gano, 


a)  Ai  eh:  s.  s. 
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Legato  apoet;   In 
Volterra. 


Vescr  Pagano  as- 
sediato in  Béri- 
gnone. 


volt,  scomunicati 
e  loro  amb.  al 
papa. 


Barone  Allegretti 
per  la  pace  col 
vescovo. 


vescovo,  dopo  haverlo  preso  per  forza,  lo  saccheggio  r no  e  poi 
vi  posero  il  fuoco.  Onde  il  papa  non  volendo  più  soffrire  questi 
affronti  con  tanto  disprezzo  della  sua  dignità,  mando  a  Volterra 
con  titolo  di  legato  apostolico  m.  Alessandro  suo  cappellano, 
ordinandogli  che  per  ogni  via  possibile  operasse  che  i  Volterrani 
desistesero  dal  danneggiare  la  chiesa  e  rifacessero  i  danni  dati 
e  che  non  potendo  ottenerlo  pacificamente,  invocasse  l'aiuto  del 
braccio  secolare,  ma  non  fulminasse  già  la  scomunica  o  inter- 
detto senza  suo  nuovo  ordine.  Esegui  il  legato  la  sua  commis- 
sione e  non  solo  non  fece  frutto  alcuno,  ma  quasi  su  gli  occhi 
snoi  fecero  i  Volterrani  nuovi  e  maggiori  danni  al  vescovado, 
seguendo  ad  abbrucciare  e  distruggere  le  sue  ville  e  castelli, 
abbattendo  le  chiese  e  di  quelle  portando  via  le  campane, spo- 
gliando gli  altari,  ferendo,  uccidendo,  e  facendo  prigioni  molti 
sudditi  del  vescovo  con  assediare  esso  medesimo  nel  suo  ca- 
stello di  Berignone.  Per  le  quali  cose  havuto  il  legato  nuovi 
ordini  dal  papa,  scomunicò  potestà  e  consiglieri  del  comune  di 
Volterra  il  di  13  di  Aprile  nel  castello  di  Montieri.  Dalla  quale 
sentenza  essendosi  appellati  i  Volterrani,  mandorno  il  di  22  Piero 
di  Seracino  ambasciatore  al  papa  che  era  in  Viterbo,  a  procu- 
rare l'ammissione  dell'appello  e  l'inibizione.  Questa  scomunica 
ancorché  non  conseguisse  quell'effetto  che  il  papa  havrebbe  de- 
siderato, di  far  ravvedere  i  Volterrani  e  che  da  essi  fossero  ri- 
fatti i  danni  al  vescovo,  raffrenò  nondimeno  l'audacia  loro  et  il 
furore  che  havevano  preso  ad  esercitare  contro  gli  effetti  della 
chiesa,  (a)  Poiché  radunato  il  consiglio  del  comune  il  di  24  in  casa 
di  Barone  di  Stefano  Allegretti,  egli  medesimo  il  quale  presso 
gli  altri  era  di  grandissima  autorità,  prese  a  dire  che  la  comu- 
nità dimostrava  al  mondo  di  esser  poco  cattolica  mentre  cosi 
spesso  incorreva  nelle  censure  ecclesiastiche,  le  quali  o  giuste  o 
ingiuste  sono  sempre  formidabili  alla  pietà  dei  credenti:  che  il 
vescovo  Pagano  quantunque  havesse  maltrattato  sempre  la  città 
et  i  cittadini,  nondimeno  era  nella  persona  sua  sacrosanto:  non 
potersi  offendere  senza  fare  ingiuria  al  suo  carattere  et  alla  di- 
gnità del  pontefice  che  Phaveva  confermato  et  unto  con  gli  olii 
santissimi  secondo  il  rito  della  santa  romana  chiesa,  della  qua?e 
essendo  fatto  membro  non  poteva  ricevere  offesa  che  almeno  per 
consenso  non  tramandasse  dolore  al  capo:  che  quando  anche    il 


a)  Archi  *  83,  84, 
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vescovo  meritasse  ogni  ingiuria  et  ogni  castigo  nondimeno  dove- 
vano considerare  che  le  offese  che  si  facevano  al  patrimonio  della 
mensa  episcopale,  non  si  facevano  a  lui,  ma  alla  Chiesa  nella 
quale  si  veniva  a  offendere  più  Dio  che  '1  vescovo,  il  quale  ne 
era  semplice  amministratore  durante  sua  vita:  et  che  la  divina 
onnipotenza  haverebbe  mostrato  a  suo  tempo,  sopra  di  loro,  dei 
loro  figlioli  e  discendenti  e  sopra  la  città  medesima  quanto  le 
dispiacciono  le  offese  che  si  fanno  a'  suoi  ministri  et  alle  sue 
chiese  da  quelli  i  quali  mossi  da  private  o  pubbliche  passioni  si 
lascian  trasportare  a  perderli  il  debito  rispetto:  che  però  esor- 
tava tutti  a  mutar  consiglio  e  non  potendo  per  allora  soddisfare 
ai  danni  cagionati  al  vescovo  et  a'  luoghi  pii,  provvedessero  al- 
meno di  non  farne  in  avvenire  per  mitigare  in  parte  lo  sdegno 
di  s.  Santità,  e  per  dimostrare  che  di  quello  che  era  seguito,  il 
comune  ne  haveva  dolore,  e  che  a  suo  potere  si  sarebbe  aste- 
nuto di  farlo  in  avvenire.  »  Le  parole  di  Barone  commossero  i 
consiglieri (*). onde  fu  ordinato  che  d'allora  innanzi  fossero  salvate, 
sicurate  e  difese  tutte  le  chiese,  monasteri,  spedali  e  luoghi  re- 
ligiosi: che  '1  comune  se  ne  pigliasse  cura  particolare,  e  che  si 
bandisse  per  la  città  e  luoghi  sottoposti  ciie  chiunque  contrafarà 
con  ingiuriare  o  danneggiare  i  religiosi  e  loro  beni  sarà  punito 
neir  havere  e  nella  persona  E  perchè  appunto  venne  avviso 
che  le  genti  loro  havendo  assalito  coraggiosameute  il  borgo  e  '1 
castello  di  M.  Veltraio  e  che  essendosi  quel  luogo  reso  a  patti, 
non  si  potevano  dai  capitani  ritenere  i  soldati  che  non  vi  entras- 
sero a  far  danno,  m.  Filippo  di  Sinibaldo  Catani  di  Pisa,  entrato 
poco  prima  potestà  di  Volterra,  d'ordine  dei  consiglieri  del  co- 
mune mandò  il  di  4  di  Agosto,  a  bandire  in  quei  luogo  che 
niuno  dovesse  entrare  in  detto  borgo  o  castello  e  che  tutti  quelli 
che  v'erano  entrati  dovessero  subito  uscirne  e  che  non  si  facesse 
danno  o  ingiuria  ad  alcuno,  ma  s'  osservassero  puntualmente  i 
patti  della  resa,  il  che  fu  eseguito  fedelmente. 

Non  per  questo  cessava  la  guerra  tra  '1  vescovo  Pagano  unito 
con  i  comuni  di  S.  Gemignano  e  di  Colle,  et  il  comune  di  Vol- 
terra, ma  s'occupavano  et  guastavano  scambievolmente  i  terri- 
territori,  et  il  vescovo,  o  che  havesse  bisogno  di  danari  per  po- 
ter reggere  le  spese  della  guerra,  o  che  non  volesse  tralasciare 
cosa  alcuna  mediante  la  quale  credesse  di  dar  disgusto  ai  Volter- 


Ordine  per  la  sal- 
vezza delle  chiese 


Resa  del  borgo  di 
M.  Veltraio. 


Guerra  de*  volt:  col 
vescovo  Sa  ngem; 
e  Colligiani. 


a)  Arch.  *  5. 
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Il  ves:  alienai  beni 
della  mensa. 


I  canonici  ne  ricor- 
rono al  papa. 


Pace  tra  Fiorentini 
e  Senesi. 


Trattato  d'accordo 
tra  ves:  e  comune 


rani,  andava  alienando  le  possessioni  della  mensa    episcopale    di 
propria  autorità  e  senza  ricercare  il  consenso  del  capitolo,  il  che 
dispiacendo,  e  parendo  ingiusto  ai    canonici,    radunatisi    insieme 
m.  Lanfranco  arcidiacono,  m.  Bernardo,  m.  Tolomeo   m.  Rinieri 
m.  Ottolino,  m.  Tancredi,  m.  Lotteringo,  m.  Alberto  canonici  (a) 
elessero  ambasciatore  al  vescovo  il  detto  m.  Ottolino,   acciò    in 
nome  del  capitolo  dovesse  rappresentarli,  come  in  virtù  dei   ca- 
noni non  possono  i  vescovi  alienare  i  beni  della  mensa  senza  il 
consenso  dei  loro  fratelli,  che  sono  i  canonici,  e  perciò  gli  fanno 
intendere  che  desista  dalle  vendite  et  alienazioni  predette  e  che 
annulli  e  revochi  le  già  fatte,  esortandolo  a  dare  una   volta  fine 
alle  liti  et  a  far  pace  coi  Volterrani:  et  oltre  %  ciò    gli    ordina- 
rono che  negando  il  vescovo  por  fine  alle    dette    alienazioni    si 
protesti  avanti  di  lui  e  se  ne  appelli  al  tribunale  del  papa,  avanti 
al  quale  senza  alcuna  dimora  si  presenti  a    nome    della    chiesa 
volterrana,  supplicando  s.  Santità  a  dar  rimedio  a  questo    male. 
Non  potè  l'ambasciatore  ottenere  alcuna  còsa  dal  vescovo,  onde 
ricorso  al  papa  si  andò  quivi  differendo  questo  negozio  finché  si 
venne  ai  trattati  della  pace. 

riavevano  in  questo  mezzo  i  Fiorentini  havuta  guerra    con    i 
Senesi  (b)  per  conto  di  Montepulciano  e  di  Montalcino,  onde  in- 
terpostosi fra  di  loro  il  pontefice  Gregorio,  mandò  in  Toscana  il 
cardinale  Prenestino   a  procurare  di  ridurli  alla  pace,  il  che  es- 
sendo seguito  in  Firenze    con    grande    solennità   et    essendovisi 
trovato  presente  il  vescovo  Pagano,  fu  dopo    1*  accomodamento 
delle  cose  di  quelli,  introdotto  ragionamento  di  pacificare  i  Vol- 
terrani co*  1  vescovo  e  con  gli  altri  loro  avversari,  il  che  fatto 
intendere  al  comune  di  Volterra,  vi  fu  mandato  ambasciatore  il 
potestà  m.  Filippo  Belforte  di  Buonafldanza  Belforti,  Aldino  dei 
Nobili  di  Querceto,  Buonaguida  di  Parisio  Buonagnidi,  m.  Ghe- 
rardo Maffei,  Buonafldanza  di  Paltoniero,  Udofredi  di  Niccola  et 
altri,  i  quali  rappresentarono  a  Compagnone  di  Poltrone  potestà 
di  Firenze  che  il  loro  comune  era  pronto  a  pacificarsi  con  i  co- 
muni di  Colle  e  di  S.  Gemignano  con  ridurre  a   lite    civile    le 
pretensioni  antiche  che  quei  di  S.  Gemignano  dicevano    bavere 
sopra  m.  Veltiaio  e  sopra  Montignoso,    contentandosi    che  pen- 
dente la  lite  quei  luoghi  stessero  in  deposito  nelle  mani  del  co- 
mune di  Firenze:  ma  con  il  vescovo  non  volevano  fare   alcuno 


a)  Archi  Q  07  —  bj  Ammiri  lib:  i. 
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accordo,  se  prima  non  rimetteva  sotto  V  antica  ubbidienza  del 
comune  i  luoghi  che  egli  haveva  fatti  ribellare,  dichiarandosi 
che  senza  questa  soddisfazione,  volevano  proseguire  la  guerra, 
non  contro  il  vescovo  e  suoi  effetti,  ma  si  bene  contro  i  co- 
muni che  si  erano  ribellati,  quali  non  potendo  recuperare  per 
altra  via,  intendevano  di  usare  la  forza.  Non  s'acquetarono  per 
questo  i  Fiorentini,  ma  volendo  pur  fare  ogni  opera  che  la  pace 
seguisse,  fecero  il  di  24  del  medesimo  mese  un  ordine  tanto  al 
potestà  di  Volterra,  quanto  a  quello  di  S.  Gemignano  che  si 
dovesse  tra  di  loro  sospendere  ogni  atto  di  ostilità  et  osservare 
la  tregua  fino  a  mezzo  Gennaio,  protestandosi  che  sarebbero  ne- 
mici di  quelli  che  l'havessero  rotta,  imponendo  oltre  a  ciò  una 
pena  di  mille  marche  d'argento  a  chi  contra venisse. 
A12»  Entrato  l'anno  1236  era  potestà  di    Volterra    m.   Marcobaldo 

Malpigli  da  Lucca  et  erano  consoli  m.  Bernardino  di    Rinuccio 
da  Miemo  e  m.  Tedicio  di  Castiglione,  quello  che  ultimamente 
fu  fatto  cittadino,  et  era  a  mezzo    Gennaio    spirato    il    termine 
della  tregua,  senza  essersi  potuta    accordare    la    pace,    onde    si 
tornò  da  ogni  parte  ai  pensieri  e  preparamenti  di  guerra,  perla 
quale  i  Volterrani  non  solo  si  provvedevano  di  danaro,  ma  pro- 
curavano con  ogni  studio  di  tirare  a  sé  gli  huomini,  i  beni  e  la 
giurisdizione  di  M.  Veltraio,  dove  fecero  in  quest'anno    diversi 
acquisti,  quali  accenneremo  qui  seguitamente  per  non  interrom- 
pere di  poi  il  racconto  delle  cose  che  seguirono.  Primieramente 
dunque  il  sig.  Tedicio  di  Castiglione  donò  al  comune    di   Vol- 
terrani, il  di  26  di  Febbraio  la  giurisdizione  che  haveva  in  quel 
luogo  (0),  Iacopo  di  Gualfredi  dei  signori  di  Picchena,  con  U- 
simbardo  suo  figlio  venderono  al  comune  medesimo  il  di    7    di 
Marzo  la  giurisdizione  che  havevano  tanto    nel    detto   castello, 
quanto  in  Luppiano,  Ponzano  e  loro  corti  insieme  con  le  selve, 
e  furono  fatti  cittadini,  sottoponendo  sé  stessi,  suoi  fedeli  e  beni 
con  obbligo  di  dover  pagare  le  gravezze,  et  il  dì  seguente   Ar- 
dingo  Peri  da  m.  Veltraio  fece  lo  stesso  di  alcuni  beni  che  ha- 
veva nel  castello  e  di  tutto  quello  che  haveva  in    qualsivoglia 
luogo,  sottoponendosi  al  comune,  dal  quale  anche  esso  ottenne 
la  cittadinanza.  Il  medesimo  giorno  Cacciaconte  e  Bene  da  Siena 
figlioli  di  Ildino  venderono  al  detto  comune  nel  medesimo  modo 
i  beni  e  quella  parte  che  avevano  della  signoria  del  detto  castello 
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et  in  Luppiano,  Ponzano  con  le  selve  e  paschi  et  ogni  loro  ra- 
gione, e  furono  parimente  fatti  cittadini  con  obbligo  di  abitare 
la  città.  Et  il  di  26  di  Aprile,  Upezzina  di  Upezzino  Upezzinghi 
dei  signori  di  Soiana  moglie  li  Ildobrandino  di  Tignoso  Tigno- 
selli  confermò  la  vendita  dellu  signoria  di  detto  castello  di  M. 
Veltraio  fatta  per  la  parte  attenente  a  loro  da  Orlando  et  Upez- 
zino  suoi  figlioli  al  medesimo  comune  di  Volterra.  Similmente 
Castiglione  di  Buoninsegna  suo  figlio  donano  il  di  3  di  Luglio 
al  comune  medesimo  la  giurisdizione  che  hanno  in  detto  luogo 
ed  il  29  detto  Ugolino  di  Alberto  fa  l'istesso,  si  come  il  di  5  di 
Agosto,  Casorese  e  Iacopo  di  Guidiccione  ed  il  di  26  Bernardino  e 
Scotto  di  Scotto  da  Colie:  et  il  mese  di  Settembre,fecero  i  Volterrani 
altri  acquisti  da  Buonaccorso  di  Bernardino,  da  Guiscardo  di  Bari, 
e  dal  sopradetto  Ugolino  di  Alberto,  si  che  mediante  tanti  agumenti 
di  ragioni  e  di  beni  fatti  dal  comune  di  Volterra  in  quel  luogo, 
cominciarono  quelli  dì  monte  Veltraio  a  dipendere  più  da  esso 
comune  che  dal  vescovo,  il  quale  non  cessava  di  atterrire  coi 
fulmini  delle  scomuniche  la  città  di  Volterra,  dalla  quale  essendo 
stato  mandato  a'mesi  passati  Piero  di  Serafino  ambasciatore  al 
papa,  s'era  presentato  davanti  a  s.  Santità  del  mese  di  Maggio, 
et  essendo  stato  rimesso  al  cardinale  Oddone  (a),  haveva  e- 
sposto  che  essendo  il  vescovo  Pagano,  senza  alcuna  occasione 
divenuto  nemico  capitale  del  comune  e  della  città  di  Vol- 
terra, haveva  scomunicati  i  cittadini  e  sottoposta  la  città  all'in- 
terdetto, e  che  havendo  impetrato  con  preci  surrettizie,  lettere 
per  l'arcivescovo  di  Pisa,  acciò  da  esso  fosse  eseguita  la  sentenza, 
l'arcivescovo  anche  esso  con  la  medesima  animosità,  senza  monire 
né  citare  i  Volterrani,  haveva  confermata  la  sentenza  del  vescovo 
e  scomunicati  non  solo  i  Volterrani,  ma  i  loro  aderenti  e  fautori, 
e  che  avendo  il  comune  domandate  le  copie  dell'  una  e  della 
altra  sentenza,  gli  erano  state  denegate,  perchè  se  l'havessero  ot- 
tenute havrebbero  facilmente  ubidito  o  in  altro  modo  provisto 
alla  sicurezza  dalla  coscienza  loro.  Ma  che  '1  vescovo  non  gli 
haveva  in  quel  tempo  possuti  scomunicare,  perchè  già  esso  era 
incorso  nella  pena  della  scomunica,  onde  il  comune  di  Volterra 
se  ne  era  appellato  alla  santa  sede,  dalla  quale  era  stata  com- 
messa la  causa  al  medesimo  cardinale,  che  tosto  haveva  inibito, 
e  che  mentre  si  disputava  questo  punto  della  potestà  del  vescovo 
haveva  egli  ottenuto  con  artifizio  ingiusto  che  venisse  ai  Vol- 
terrani il  legato  apostolico  m:  Alessandro,    dal  quale  era    stata 
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confermata  la  medesima  sentenza  di  scomunica,  della  quale  an- 
cora il  comune  s'era  appellato  a  s.  Santità,  la  quale  havendo 
hora  di  nuovo  commessa  la  causa  al  medesimo  cardinale,  si  pre- 
gava humilmente  dell'assoluzione,  obbligandosi  il  comune  di 
stpr  tacito  e  contento  al  suo  giudizio  et  a  tutto  quello  che  a 
lui  fosse  piaciuto  di  ordinare. 

Mentre  che  queste  cose  si  tentavano  in  Roma,  quei  di  Monte 
Veltraio  in  numero  di  24.%  radunatisi  il  primo  di  Settembre  a 
consiglio,  presero  a  considerare  che  le  guerre  che  si  facevano 
per  causa  loro  dal  comune  di  Volterra  contro  il  vescovo  e  suoi 
aderenti,  tutte  si  posavano  sopra  di  loro,  e  del  lor  territorio,  il 
quale  era  sempre  mai  preda  dell'una  e  dell'altra  parte,  e  che  il 
vescovo  con  tutte  le  sue  forze  non  era  bastante  a  difenderli  dai 
Volterrani,  i  quali  e  per  la  potenza  e  la  vicinanza  gli  erano  su- 
bito addosso,  onde  non  solo  non  potevano  uscir  fuori  a'ior  negozi 
e  faccende  della  campagna  senza  intoppare  nelle  squadre  dei 
Volterrani,  dalle  quali  erano  rubati,  uccisi  e  fatti  prigioni,  ma 
non  erano  sicuri  dentro  '1  medesimo  castello  dove  più  volte  e- 
rano  stati  assaliti  e  maltrattati:  che  il  pretendere  di  mantenere 
quella  libertà  e  indipendenza  che  si  erano  imaginati  era  cosa 
vana  et  impossibile,  perchè  o  dell'una  o  dell'altra  parte  conve- 
niva loro  star  sudditi  e  soggetti;  e  che  però  era  meglio  acco- 
starsi ai  più  potenti  e  più  vicini,  che  erano  i  Volterrani  e  di- 
chiararsi per  la  parte  loro,  perchè  in  questo  modo  facendo  si 
sarebbe  dato  fine  a  così  molesta  e  per  loro  miserabile,  contesa. 
Fu  approvato  questo  parere,  e  furono  mandati  quattro  di  essi 
ambasciatori  a  Firenze  a  protestarsi  davanti  al  potestà  e  comune 
che  intendevano  esser  sottoposti  al  comune  di  Volterra,  rinun- 
ziando ad  ogni  pretensione  di  libertà  che  fino  a  quell'hora  ha- 
vesserò  havuta.  Ciò  non  ostante  si  proseguiva  a  guereggiare, 
mentre  dai  Fiorentini  non  si  tralasciava  dì  fare  ogni  opera  di 
porre  d'accordo  i  Volterrani  col  vescovo  e  suoi  collegati;  per- 
lochè  il  di  24  di  Maggio,  fecero  precetto  a  Pacio  ambasciatore 
di  S.  Gemignano  che  venisse  a  Firenze  e  che  mandasse  per  il 
potestà  et  i  suoi  della  sua  terra  acciò  venissero  a  rimettere  in 
loro  le  pretensioni  che  havevano  contro  i  Volterrani;  ordinando 
di  più  che  non  ardissero  di  invadere  il  territorio  di  Volterra  o 
fare  otìesa  ad  alcuno  di  quel  comune,  et  il  medesimo  precetto 
fu  fatto  a  Lamberto  potestà  di  Colle  che  si  trovava  allora  in  Fi- 
renze. Ma  nonostante  questo,  non  si  veniva  a  conseguire  l'effetto 
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desiderato,  poiché  le  parti  sempre  più  inasprite  non  lasciavano 
di  trarre  ogni  scusa  per  allungare:  onde  si  risolverono  i  Fio- 
tentinì  a  mostrare  con  modi  più  efficaci,  che  la  volontà  loro  era 
che  si  facesse  pace:  e  per  haver  più  tempo  di  aggiustare  lepre- 
tensioni  degli  interessati,  volsero  il  di  i  di  Agosto  che  si  facesse 
ancora  tregua,  {a}  fermando  che  i  Volterrani  dessero  loro  in  guardia 
il  castello  della  Nera  e  quei  di  S.  Gemignano  il  castello  di  Monta- 
gnoso e  quello  di  Monte  Veltraio  per  aggiudicarli  a  chi  di  ragione 
appartenessero.  Si  mostrorno  ì  Volterrani  pronti  a  questo  partito, 
mentrequei  di  S.  Gemignaio  facessero  l'istesso,  ma  questi  negorno 
di  farlo  dicendo,  che  i  detti  castelli  non  erano  loro,  ma  del  vescovo 
con  il  quale  i  Fiorentini  non  volevano  trattare;  ma  si  bene  dichia- 
rornoche  non  proseguisse  più  oltre  la  tregua,  e  che  si  ponesse  da 
loro  un  buon  presidio  nel  castello  della  Nera,  e  che  si  facesse  pre- 
cetto a  quei  di  S.  Gemignano  che  tra  certo  tempo  da  dichiarare 
da!  potestà,  dovessero  depositare  li  'letti  castelli  alla  pena  di  cinque 
mila  lire  pisane  e  che  passato  il  termine  si  dovessero  muovere 
le  armi  contro  di  loro  a  favore  dei  Volterrani.  Questa  dichiara- 
zione dei  Fiorentini  operò  che  le  parti  si  disponessero  all'aggiu- 
stamento et  a  compromettere  in  m.  Orlando  dei  Rossi  potestà 
di  Firenze,  acciò  secondo  'I  parere  di  quel  comune  si  desse  fine 
a  questa  guerra  et  alle  differenze  che  la  cagionavano,  che  però 
il  di  io  Settembre  m.  Bellone  di  Buonafi danza  Betforti  e  Tan- 
credi di  Ranieri  Saladini  ambasciatori  del  comune  di  Volterra 
e  Michcllo  di  Borgio  ambasciatore  del  comune  di  S.  Gemignano 
compromessero  nel  comune  di  Firenze  e  nel  detto  m.  Orlando 
potestà  tutte  le  differenze,  ingiurie  e  guerre,  promettendo  di  star- 
sene a  quello  che  sarà  giudicato,  (è);  et  il  12  del  medesimo,  il 
consiglio  generale  di  Firenze  accettando  il  compromesso  ordinò 
che  ciascuna  delle  parti  dovesse  mandare  un  sindaco  bene  istrutto 
acciò  dicesse  le  ragieni  del  suo  comune,  e  comandò  agli  amba- 
sciatori che  facessero  paco-,  rimettendosi  scambievolmente  ogni 
danno  et  ingiuria,  et  ordinando  al  detto  m.  Orlando  potestà  di 
mandare  uno  che  rappresenti  la  sua  persona  a  far  restituire  i 
prigionieri  et  andare  a'  castelli  che  si  devono  depositare,  con 
pigliare  il  possesso  e  metterci  il  presidio,  per  tenerli  fino  a  che 
da  loro  sarà  sentenziato  sopra  questi  particolari,  [e] 
Non  si  fece  in  questo  trattato,  menzione  alcuna  del    vescovo, 
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onde  egli  vedendo  di  dovere  essere  abbandonato  da  tutte  le  parti 
giudicò,  che  fosse  meglio  per  lui  il  venire  a  qualche  honesto 
accordo  oo  '1  comune  di  Volterra,  ma  non  s'assicurando  di  ve- 
nire alla  città,  domandò  salvocondotto,  che  perciò  il  dì  i5  di 
Settembre  m.  Donato  libertini  potestà  et  i  suoi  consiglieri  m. 
Belforte  Belforti,  Seghiero  di  Genovese  Seghieri,  Gangodi  Nic- 
colaio,  m.  Tancredi  Saladini,  Iacopo  Baldinotti,  Ugolino  d'Ubai- 
dino  e  Riguardato  di  Guiscardo,  insieme  con  sei  consoli  de'mer- 
canti,  due  provveditori  e  35  del  primo  consiglio  e  30  del  consiglio 
degli  aggiunti,  (tante  solennità  ci  volevano  per  assicurare  l'animo 
dell'impaurito  vescovo)  gli  fecero  e  giurarono  il  passaporto  ad 
effetto  che  egli  con  la  sua  corte  e  famiglia  potesse  venire  sicu- 
ramente in  Volterra  per  trattar  pace  co  '1  comune,  (a) 

Acquistarono  in  quest'  anno  i  Volterrani  dominio  sopra  le  Po- 
marance,  perchè  il  dì  24  di  Agosto  Ugolino  del  signor  Scorcia- 
li] pò  vendè  ad  esso  comune  e  per  lui  a  m.  Rubaldino  di  Scorcia- 
li] pò  sindaco,  la  terza  parte  che  a  lui  si  aspettava  della  signoria 
e  giurisdizione  della  detta  terra,  sottoponendo  sé  e  i  suoi  fedeli 
e  gli  obblighi  e  servizi  che  i  Pomarancini  erano  tenuti  di  fare 
a  lui  et  a  Belcore  e  Riccadonna  sue  sorelle,  sottoponendo  al  detto 
comune  sé  e  suoi  discendenti  et  i  suoi  beni  posti  in  qualsivo- 
glia luogo,  in  modo  che  possino  esser  comandati  et  addaziati  a 
piacimento  di  esso  comune,  promettendo  di  abitare  sempre  lui  e 
suoi  eredi  in  Volterra  e  servire  in  ogni  occorrenza,  (b)  Et  il  di 
5  di  Settembre  il  sig.  Buonaccorso  di  Righetto  et  il  sig.  Inghi- 
ramo  di  Buonaccorso  lnghirami  vendono  al  medesimo  comune  e 
per  lui  a  Guiscardo  di  Baro  la  giurisdizione  e  signoria  che  hanno 
nel  medesimo  castello  di  Pomarance  et  i  feudi  che  hanno  dati 
a  que'  luoghi,  concedendo  di  più  al  detto  comune  il  patronato 
della  chiesa  di  S.  Angelo,  (e) 

Era  la  guerra  tra  i  comuni  di  Volterra  e  di  S.  Gimignano  ri- 
dotta a  lite  civile  davanti  al  comune  di  Firenze  dove  ciascuna  • 
delle  parti  adduceva  le  sue  ragioni,  e  perchè  '1  punto  della  dif- 
ferenza si  riduceva  a  provare  a  quale  de  i  due  comuni  si  appar- 
tenesse la  padronanza  e  '1  possesso  de'  tre  castelli  di  Montevel- 
traio,  Montignoso  e  la  Pietra,  (d)  Non  ci  parrà  grave  l'accennare 
le  ragioni  che  dall'  una  e  1'  altra  parte  venivano  addotte,  perchè 
da  tali  discorsi  se  ne  può  trarre  qualche  notizia  appartenente  al- 
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Y  antichità.  Mostravano  primieramente  i  Volterrani  gli  istrumenti 
delle  compre  fatte  da  diversi  signori  di  quei  luoghi  e  soggiun- 
gevano che  del  castello  di  M.  Veltraio  erano  stati  sempre  pa- 
droni persone  particolari,  cioè  Castiglione  di  Tedicio  di  Galgano, 
e  poi  Rinieri  da  Berignone  e  poscia  Aldobrandino  di  Bene  da 
Siena,  e  che  i  predetti,  come  tali,  hanno  in  diversi  tempi  fatta 
guerra  contro  '1  vescovo  e  contro  '1  comune  di  Volterra  e  con- 
tro '1  comune  di  Val  d'Elsa:  che  sono  più  di  quaranta  anni  che 
'1  detto  luogo  fu  posseduto  da  Arrigo  di  Balco,  (i)  Altomanno  di 
Tedicio,  Ugolino  d'Alberto,  Rol  andino  e  Palcino  tìgli  di  Ildobran- 
dino  di  Renieri  signori  di  Montignoso,  Buonaccorso  di  Uberto  e 
Casorese  e  Iacopo  suoi  figli,  et  altri  secondo  le  diverse  porzioni 
che  havevano  in  quella  giurisdizione,  i  quali  tutti  erano  stati 
tenuti  e  riputati  signori  del  luogo  e  come  tali  erano  serviti  e 
tenevano  il  presidio  nella  rocca,  con  esercitar  sempre  in  quel 
castello  la  superiorità  tanto  in  civile,  che  in  criminale  fino  al 
sangue:  che  tutte  le  ragioni  de  i  predetti  e  d' ogni  altro  che  vi 
havesse  interesse  erano  pervenute  nella  comunità  di  Volterra  per 
le  compre  fatte  da  essi.  A  queste  cose  rispondevano  quei  di  S. 
Gemignano  che  quelli  i  quali  hanno  venduta  la  signoria  di  M. 
Veltraio  a'  Volterrani  non  n'  erano  mai  stati  padroni,  poiché  in 
effetto  i  popoli  di  quel  luogo  erano  stati  sempre  liberi,  se  non 
in  quanto  riconoscevano  in  un  certo  modo  per  superiore  il  ve- 
scovo, il  quale  con  il  consenso  di  quei  del  luogo  1'  h aveva  dato 
per  dieci  anni  in  custodia  a  quei  di  S  Gemignano,  e  che  questi 
quando  intesero  che  Tedicio  di  Castiglione  e  gli  altri  l'havevano 
venduto  al  comune  di  Volterra,  gli  sbandirono  con  taglia  di  5ooo 
lire,  e  andorno  a  devastare  i  loro  beni.  Replicavano  i  Volterrani 
che  si  sforzavano  di  provare  che  i  signori  di  Monte  Veltraio  e 
de  gli  altri  due  castelli  ne  erano  tanto  liberi  padroni  che  uè  anco 
riconoscevano  V  imperatore  per  sovrano.  Ma  che  per  antichi  patti 
erano  obbligati  a  mandare  la  lor  gente  negli  eserciti  che  faceva 
il  comune  di  Volterra,  e  che  però  le  compre  fattevi  erano  va- 
lide, e  che  i  Volterrani  ne  erano  pacifici  possessori  per  la  giu- 
risdizione che  ne  avevano  esercitata  con  mandarv  i  rettori  e  ri- 
scuotere i  dazi.  E  di  più  quanto  al  castello  della  Pietra,  erano 
gli  huomini  di  quel  luogo  stati  comandati  d'  andare  con  1'  eser- 
cito del  comune  di    Castelnuovo  contro  '1  conte    Rinieri,    et   a 


(1)  Monte  Veltraio  aveva  una  torre  designata  del  nome  di  Balco,  e  la  ram- 
menta una  iscrizione  trovata  tra  le  rovine  di  quel  cartello  presso  il  Poggio 
alla  Rocca,  ed  apposta  sopra  l'esterno  del  nostro  tempio  di  S.  Giovanni  per  ram- 
memorare la  dedizione  di  detto  castello  al  comune  di  Volterra. 
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Miemo  quando  quel  luogo  si  era  ribellato:  che  le  ville  di  M. 
Veltraio,  cioè  Ascheto,  Paterno,  Roncolla,  M.  Ridolfi,  M.  Terzi, 
Corrente,  Gello,  Pratello  e  Spicchiaiola  andavano  al  battisterio 
et  a  seppellire  i  loro  morti  a  Volterra:  che  quei  di  Montignoso 
per  s.  Maria  d' Agosto  sono  andati  a  Volterra  con  i  gonfaloni 
a  processione  a  dar  1'  offerta:  tutte  riprove  della  giurisdizione  che 
ha veva  sopra  que'  luoghi  il  comune.  E  perchè  quei  di  S.  Gimignano 
insistevano  che  que'  luoghi  fossero  del  vescovo,  il  quale  in  virtù 
delle  concessioni  e  privilegi  ottenuti  da  gli  imperatori  era  libero 
assoluto  signore,  non  solo  de' luoghi  del  contado,  ma  della  città 
medesima,  si  mostrava  all'  incontro  ciò  non  esser  vero  quanto  ai 
predetti  castelli,  perchè  '1  vescovo  Ildebrando  uomo  tanto  tenace 
delle  sue  giurisdizioni,  mentre  ne  tenne  il  governo  ne  rese  mai 
sempre  conto  al  comune  di  Volterra. 

Entrò  in  queste  dispute  l'anno  1237  nel  qual  tempo  era  potestà 
amct  di  Volterra  m.  Marcobaldo  Malpigli  di  S.  Miniato,  et  i  Fioren- 
tini i  quali  havevano  preso  in  deposito  i  castelli  controversi  e 
messovi  il  presidio,  fecero  precetto  il  di  1 1  di  Aprile  a  Buonta- 
lento,  cav.  Belforte  Belforti,  m.  Guittone  e  Ranieri  di  Tancredi 
Saladini  ambasciatori  del  comune  di  Volterra  (a)  che  di  li  a  ca- 
lende  di  maggio  havessero  detto  e  dedotto  quanto  gli  occorreva 
per  la  parte  loro,  si  come  fecero  ciò  intendere  il  medesimo  a  Mi- 
chiello  dal  Borgo  ambasciatore  del  comune  di  S.  Gemignano  (b) 
ordinandoli  di  più  che  quei  della  saa  terra  non  facessero  novità 
ne'  luoghi  controversi,  e  che  emendassero  le  fatte  dal  principio  di 
Gennaio  fino  a  quel  tempo.  Fu  nondimeno  prorogato  il  tempo  del 
sentenziare  e  perciò  il  4  di  Maggio  i  Volterrani  duputarono  al- 
tri ambasciatori  a  Firenze  m.  Galgano,  Sigerio  di  Genovese  Si- 
geri  e  m.  Buontalento  di  Lionardo  [e]  con  facoltà  di  far  pace 
con  quei  di  S.  Gemignano  nel  modo  che  dal  comune  di  Firenze 
sarà  loro  ordinato.  Fu  finalmente  conclusa  e  stabilita  la  pace  il 
dì  6  di  Luglio  in  Firenze,  (d)  dove  primieramente  si  abbracciorno 
e  baciorno  gli  ambasciatori  dell'uno  e  dell'altro  comune,  facendo 
fine  1' una  parte  ali*  altra  di  tutte  le  scorrerie,  prede  e  ammaz- 
zamenti, così  ordinando  m.  Rubaconte  di  Mandello  potestà  di 
Firenze,  il  quale  volse  ancora  che  si  ratificasse  la  pace  fatta  lo 
Ottobre  passato  tra  Seghieri  di  Ghezzolino  Seghieri  e  il  detto 
Michiello,  e  che  tal  pace  si  dovesse  giurare  da  tutti  quelli  del- 
l' uno  e  dell'  altro  comune  da  14  anni  fino  a  70,  il  tutto  alla 
pena  di  mille  marche  d'argento:  ordinando  ancoraché  se  alcuna 

a)  Areh:  $  £05.  —  à)  Archi  *  72.  —  e)  Arch:  *  te%  ■*  d)  Archi  *  77. 
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Pagano  sf  pacifica 
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Guelfi  e  Ghibellini 
si  dilatano  in  1- 
talia. 


differenza  nascesse  fra  i  medesimi  comuni,  o  per  l'esecuzione  della 
*pace  o  per  altro,  il  comune  di  Firenze  si  riserva  facoltà  et  au- 
torità di  deciderle  giuridicamente.  Fatta  e  stabilita  la  pace  si 
diedero  fuori  le  condizioni,  (a)  le  quali  in  sostanza  furono  che 
si  dichiaravano  nulle  et  invalide  tutte  le  donazioni,  vendite  e 
supposizioni  fatte  fino  a  quel  tempo  dai  comuni  o  da  altri  che 
pretendesseno  ragioni  di  superiorità  e  dominio  ne'  castelli  di 
Monte  Veltraio,  Montignoso  e  Pietra,  restituendo  detti  castelli 
nella  loro  pristina  libertà,  dichiarando  esser  quei  popoli  padroni 
di  sé  medesimi  e  poter  far  di  loro  quello  che  gli  sia  in  piacere. 
Assolvendo  ciascuna  delle  parti  da  ogni  pretenzione  di  rifacimento 
di  danni  e  spese  e  d'  ogni  altra  cosa  che  dalla  parte  avversa  fosse 
pretesa.  E  questo  fu  il  fine  della  guerra  che  seguì  in  quel  tempo 
fra  i  comuni  di  Volterra  e  di  S.  Gemignano,  la  qual  pace  trasse 
seco  in  conseguenza  quella  del  vescovo  Pagano,  il  quale  trovan- 
dosi già  stracco  di  tante  spese  e  difficoltà  e  adesso  trovandosi 
abbandonato  da'  suoi  collegati,  ebbe  per  bene  l'acquetarsi  per 
terminare  in  pace  quel  poco  che  alla  sua  grave  età  restava  di 
vita. 

Era  in  questo  tempo  tutta  l'Italia  in  grandissima  commozione 
mediante  l' inimicizia  che  passava  tra  '1  pontefice  Gregorio  IX  e 
l'imperatore  Federigo  li,  (b)  il  quale  havendo  dato  una  gran  rotta 
a'  Veneziani  e  Milanesi  poteva  allora  senz'  altro  impedimento 
attendere  con  tutte  le  sue  forze  a'  i  danni  della  Chiesa,  onde  tra- 
sferitosi a  Pisa,  molestava  con  ogni  maggior  violenza  i  Fiorentini 
e  gli  altri  affezionati  al  pontefice,  essendo  tanto  grande  la  rabbia 
di  questo  imperatore  contro  la  Chiesa  che  dicesi  che  egli  facesse 
morire  il  suo  figlio  primogenito  non  peraltro  se  non  perchè  non 
secondava  il  suo  genio  di  contrariare  al  papa.  Fece  perciò  eleg- 
gere re  dei  Romani  Corradino  altro  suo  figlio  {e)  il  quale  seco 
meglio  si  informava,  ritenendo  presso  di  se  Manfredi  suo  figliolo 
naturale  destinandolo  alta  corona  dei  regni  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli, come  quello  che  ben  lo  conosceva  di  cattivi  costumi  e 
persecutore  degli  ecclesiastici.  Né  contento  di  spargere  in  tanti 
modi  il  veleno  del  suo  cuore  sopra  la  mìsera  Italia,  operò 
che  quelle  due  pessime-  fazioni  dei  Guelfi  e  de'Ghibellini  (le 
quali  già  nate  in  Germania,  havevano  ormai  infettata  la  Lom- 
bardia, come  accennammo)  si  spargessero  e    si   dilatassero    per 


a)  Arch:  T  206  —  b)  Malevoli  par,  I.  llb.  «,  .  Platina  in  Greg.  IX.  —  e)  Ma- 
nenti istz  orviec.  libi  2. 
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tutto  il  restante  d'Italia  e  particolarmente  nella  Romagna  e 
nella  Toscana,  poiché  quelle  città  che  aderivano  a  lui  presero  il 
nome  di  Ghibelline  e  quelle  che  tenevano  per  la  Chiesa  si  chia- 
marono Guelfe,  e  per  questa  via  si  cominciorno  a  distinguere 
le  passioni  e  le  parzialità  restringendosi  e  collegandosi  le  parti 
frazionarie  ai  danni  ed  esternimi  Puna  dell'altra.  E  non  solo  le 
città  in  universale  restavano  in  questa  maniera  divise  e  contra- 
segnate da  nomi  diversi,  ma  tra  i  medesimi  cittadini  et  abitatori 
di  una  stessa  città  o  terra,  cominciarono  ad  entrare  queste  fa- 
zioni. Questo  pessimo  esempio  entrò  prima  in  Toscana  nella  città 
di  Pistoia  dove  i  Panciatichi  et  i  Cancellieri  per  loro  private 
discordie  presero  questi  nomi,  poscia  penetrando  in  Firenze,  di- 
vise tutta  quanta  la  città  in  due  sette,  delle  quali  gli  Uberti  erano 
capi  dei  Ghibellini,  e  i  Buondel monti  de*  Guelfi,  e  cosi  di  mano 
in  mano  penetrando  per  ogni  luogo,  ridusse  tutte  le  città  e  terre 
a  sedizioni  e  sanguinosissime  guerre  civili  per  le  quali  giorno  e 
notte  si  combatteva  e  per  le  piazze  e  per  le  strade,  persegui- 
tandosi et  uccidendosi  gli  abitanti,  come  fiere  selvagge  fossero 
stati. 
A 1238  In  tale  stato  di  cose  entrò  l'anno  1238  nel  principio  del  quale 

era  potestà  di  Volterra  m.  Bocca  di  Rinieri  Rustici  fiorentino, 
e  quantunque  fosse  terminata  la  guerra  col  comune  di  S.  Gè  mi- 
gliano, e  le  pretensioni  del  vescovo  parendo  addormentate,  non 
per  questo  la  città  era  intieramente  quieta  e  senza  sospetto  di 
nuova  rottura,  perchè  ben  si  vedeva  che  '1  vescovo  Pagano  non 
restava  soddisfatto  mediante  le  sue  antiche  pretensioni  e  le  nuo- 
vamente suscitate  da  lui  sopra  i  castelli  delle  Pomarance,  Ser- 
razzano,  Sasso,  Acquavi  va  e  Monte  Cerboli,  e  che  non  havrebbe 
trascurata  qualche  congiuntura  che  se  gli  fosse  porta  di  rivol- 
tare sottosopra  ogni  cosa.  Teneva  allora  la  città  per  la  parte  im- 
periale, onde  non  gli  fu  difficile  che  l'imperatore  fosse  infor- 
mato e  dell'inclinazione  del  vescovo  e  del  pericolo  che  v'era  di 
accendersi  nuovo  fuoco,  e  perchè  a  lui  non  complivano  queste 
discordie  in  una  città  sua  devota  per  le  quali  si  potessero  un 
giorno  diffìcultare  gli  aiuti,  che  dovevano  darli  i  Volterrani,  or- 
dinò a  m.  Geverardo  d'Arnesto  legato  in  Italia  del  sacro  romano 
imperio  che  si  trasferisse  a  Volterra  per  procurarne  l'aggiusta- 
mento delle  pretensioni  che  erano  tra  il  vescovo  e  la  comunità, 
il  che  volendo  eseguire  e  perciò  venuto  nella  città  comandò  il  4 
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di  Luglio  (a)  agli  offiziali  del  comune  ed  a  m.  Bocca  potestà,  come 
ancora  al  vescovo,  alla  pena  di  5ooo  marche  d'argento  che  in 
virtù  del  giuramento  prestato  dall'una  e  dall'altra  parte  a9  gli 
imperatori,  non  si  ardisca  di  farsi  l'un  l'altro  alcuna  sorta  di  of- 
fesa fin  tanto  ebe  non  havesse  dato  parte  di  questi  negozi  a  sua 
maestà  e  che  da  lui  havesse  la  resoluzione  sopra  tutti  i  capi 
delle  contraversie  e  fino  a  tanto  che  o  esso  legato  o  i  suoi  vi- 
cari non  havranno  messo  a  esecuzione  quello  che  all'imperatore 
piacerà  di  comandare.  Volse  ancora  dì  più,  che  l'uua  e  l'altra 
parie  depositasse  in  mano  di  m.  Currado  suo  vicario  i  castelli 
per  i  quali  erano  le  controversie.  Era  stato  il  sopradetto  legato 
ricevuto  con  grande  honore  in  Volterra  a  spese  del  pubblico, 
(b)  et  havendo  egli  dato  conto  ali  imperatore  delle  difficoltà  che 
incontrava  iu  effettuare  la  detta  pacificazione,  egli  che  tuttavia 
a  Pisa  si  ritrovava,  si  dichiarò  di  voler  venire  in  persona.  Se  in 
efletto  egli  adempisse  questa  sua  volontà,  non  lo  potiamo  atte- 
stare per  cosa  sicura.  Ma  ci  par  ben  molto  verosimile  che  ciò 
seguisse,  ncn  solo  perchè  troviamo  allora  havere  il  comune  in 
grandissima  fretta  accattati  danari  per  fare  le  spese  necessarie  in 
ricevere  un  ^anto  ospite  (e),  e  molto  più  ci  persuade  il  vedere 
che  dove  tanti  altri  havevano  grandemente  faticato,  ma  invano 
per  accordare  la  città  co  '1  vescovo,  vedendosi  che  in  questo 
tempo  le  cose  loro  restavano  in  una  vera  quiete,  e  tutte  le  dif- 
ferenze accordate,  non  si  può  se  non  credere  che  l'imperatore  a- 
scoltate  in  fatto  le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  parte,  pettoral- 
mente le  decidesse  nella* propria  città  di  Volterra.  E  tanto  più 
ci  pare  di  dover  credere  che  egli  ci  venisse,  poiché  è  certo  che 
i  Volterrani  mandorno  allora  nn  buon  nervo  di  cavalleria  con 
l'imperatore  sotto  la  condotta  di  m.  Bocca  loro  potestà,  (</)  il 
quale  in  quella  spedizione  restò  morto  con  molti  della  città  che 
sotto  di  lui  militavano. 

Fu  di  molta  considerazione  a  favore  dei  Volterrani  1'  accordo 
fatto  per  mano  dell'  imperatore,  poiché  essendo  la  controversia 
maggiore  sopra  la  terra  delle  Pomarance,  cominciarono  allora  a 
goderla  pacificamente  con  mandarvi  il  rettore  in  segno  di  vera 
giurisdizione  et  il  primo  fu  in  quest'anno  Mangiante  di  Pannoc- 
chia Pannocchieschi.  Ma  non  erano  già  sopite  le  pretensioni  che 
vegliavano  scambievolmente  tra  '1  medesimo  Vescovo  e    '1   suo 


a)  Arch.  />.  186.  —  àj  Arch.  *  lue»  —  oj  Arch.  D.  144.  —  d)  Arch.  D  f*8. 
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capitolo,  per  causa  delle  cave  di  argento  di  Montieri,  per  la  pos- 
sessione di  alcuni  castelli,  per  le  collazione  de'  benefizi  e  per  lo 
esercizio  delle  funzioni  ecclesiastiche,  il  che  chiaramente  si  può 
vedere  dalle  risposte  del  vescovo  ai  capi  delle  pretensioni  del 
capitolo,  (a)  Perchè  (diceva)  che  i  vescovi  di  Volterra  da  cin- 
quanta anni  indietro  hanno  tenuto  e  posseduto  il  castello  di  Mon- 
tieri con  le  cave  d'argento:  che  i  vescovi  Ugo  e  Ildebrando  e 
lui  medesimo  riavevano  sempre  pacificamente  allocato  le  dette 
miniere  e  che  d'ogni  quattro  corbelli  della  vena  n' havevano 
havuto  uno:  che  '1  vescovo  Ugo,  dopo  che  fu  assunto  al  vesco- 
vado non  diede  mai  cosa  alcuna  al  capitolo  per  dette  miniere: 
che  'I  vescovo  Ildebrando  comprò  l'abbadia  della  Cornia  dalla 
abbadia  di  Cuneo  e  che  Uldrigo  visconte  d'esso  vescovo  ne  fu 
posto  in  possesso  da  un  monaco  mandatoci  di  Tolosa  a  questo 
effetto:  che  '1  vescovo  comandò  alle  sue  genti  che  non  dessero 
fnoco  alla  badia  del  Cerreto,  e  quando  seppe  che  non  ostante  la 
havevano  abbruciata,  se  ne  condolse  e  maledì  i  capi  delle  sue 
masnade:  che  i  vescovi  di  Volterra  sono  in  possesso  di  istituire 
e  rimuovere  i  pievani  e  rettori  delle  chiese  di  tutto '1  vescovado, 
eccetto  quelli  che  s'aspettano  al  capitolo,  senza  ricercarne  il 
consenso  de'  canonici:  che  alla  pieve  di  s.  Giusto  da  più  dì  40 
anni  in  qua  i  vescovi  hanno  tenuto  ordinazione  e  cresima  e  fatti 
gli  olii  santi  per  la  diocesi  ove  hanno  voluto,  senza  licenza  e 
consenso  del  capitolo:  che  '1  vescovo  può  fare  la  sua  residenza 
nella  diocesi  in  quel  luogo  che  vuole:  che  la  decima  di  Gabreto 
a'  appartiene  al  vescovo.  Queste  cose  diceva  Pagano  per  difen- 
dersi dalle  pretensioni  de5 suoi  canonici,  donde  si  può  chiara- 
mente comprendere  quanto  fosse  decaduto  da  quella  reputazione 
et  autorità  che  haveva  havuta  in  Volterra  Ildebrando  e  suoi  an- 
tecessori, poiché  si  vede  che  non  solo  il  pubblico  gli  levava 
quasi  in  tutto  l'autorità  temporale,  ma  i  suoi  canonici  ancora 
procuravano  di  torli  ia  spirituale,  in  modo  che  poco  o  nulla 
potesse  operare  senza  di  loro. 

Entrato  l'anno  1239  era  potestà  di  Volterra  Orlandino  di  Pa- 
ganello  di  Porcaria,  e  le  cose  de' Volterrani,  dopo  essersi  pacifi- 
cati co  '1  vescovo  passavano  quiete  e  senza  altra  novità,  quando 
nel  mese  di  Agosto  infermatosi  gravemente  nel  suo  palazzo  epi- 
scopale di  Volterra  il  vescovo  Pagano  volse  con  ogni    sorta   di 
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a)  Arch\  capitoli  Spoglio  ea  .  180. 
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dimostrazione  riconciliarci  da  dovere  con  la  ditta  e  cittadini,  e 
perciò  fece  una  pubblica  dichiarazione  di  assolvere  a  candela  in 
quanto  facesse  di  bisogno  il  potestà  et  il  comune  di  ogni  sco- 
munica et  interdetto  che  egli  havesse  nel  tempo  del  suo  vesco- 
vado o  giustamente  o  ingiustamente  fulminata  contro  di  essi,  ri- 
mettendo et  perdonando  a  tutti  in  pubblico  et  in  privato  ogni 
ingiuria  e  chiamandosi  da  tutti  pienamente  soddisfatto,  (i)  Non 
sopravisse  poi  molti  giorni  havendo  posto  fine  ad  una  travagliosa 
vita  con  sentimento  di» buono  et  religioso  pastore,  et  in  luogo 
suo  fu  dal  clero  volterrano  eletto  Galgano  per  successore.  Nel 
principio  del  cui  governo  non  desistevano  i  Volterrani  di  accre- 
scere le  loro  ragioni  in  pregiudizio  della  mensa  episcopale,  poi- 
ché il  dì  3  di  Novembre  m.  Orlandino  potestà  ricevè  per  il  co- 
mune da  Odderisco  Lisci  rettore  del  castello  del  Sasso  e  dagli 
huomini  di  detto  luogo  (<z)  la  supposizione  che  fecero  di  sé  stessi 
con  riservo  di  non  volere  esser  tenuti  a  cosa  alcuna  contro  '1 
vescovo.  Nel  medesimo  tempo  e  con  le  medesime  condizioni  si 
sottoposero  quei  del  castello  della  Leccia,  P  uno  e  P  altro  dei 
quai  luoghi  erano  compresi  nelle  pretensioni  del  vescovo,  (ò) 

Nell'anno  1240  troviamo  essere  stato  in  Volterra  il  potestà  m. 
Ugo  da  Montedoglìo,  ma  ancora  il  capitano  del  popolo  nuova- 
mente aggiunto  al  potestà  non  bastando  questi  ad  esercitare  tutta 
la  giurisdizione  et  amministrare  la  giustizia,  (e)  Il  primo  capi- 
tano dunque  ebe  si  presenta  fu  m.  Rosso  de' Rossi  di  Pistoia,  al 
quale  gli  huomini  di  Monte  Gemoli  giurorno  fedeltà  et  ubbi- 
dienza per  il  comune  il  dì  3  di  Luglio.  In  questo  mentre  cre- 
sceva ogni  giorno  più  l'orgoglio  e  la  pertinacia  contro  la  Chiesa, 
dell'imperatore  Federigo,  al  quale  non  bastando  d'affliggerla  nel 
capo  suo  Gregorio  e  ne'  gli  effetti  patrimoniali  di  essa,  qnali  e« 
rano  da  lui  afflitti  con  ogni  più  crudel  maniera  di  guerra,  ma 
ancora  ne'suoi  membri  più  nobili,  (d)  poiché  havendo  esso  pon- 
tefice intimato  il  concilio  iu  Laterano,  mentre  da  ogni  parte  della 
cristianità  venivano  prelati  al  concilio,  occorse  che  alquanti  car- 
dinali e  prelati  i  quali  di  Francia  e  d'Inghilterra  se  ne  venivano 
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alla  volta  di  Roma,  Enzio  re  di  Sardegna  figlio  di  esso  Federigo 
ma  di  natali  illegittimi,  con  la  sua  armata  marittima  comandata  da 
Inghiramo  di  Guido  Inghirami  di  Volterra  e  da  FrangillaFei  di 
Pistoia  (a),  unita  con  l'armata  dei  Pisani  gli  aspettò  all'  isoletta 
Meloria,  dove  parte  di  essi  furono  fatti  annegare  in  mare;  parte 
ne  furono  mandati    prigioni    a    Federigo    il    quale    con    acutis- 
simi tormenti  quasi  tutti  li  fece  morire.  Fu  egli    perciò  scomu- 
nicato di  nuovo  e  sottoposto    alle    censure    ecclesiastiche    delle 
quali  egli  teneva  poco  conto,  anzi  con  potentissime  forze  faceva 
ogni  giorno  danni  maggiori  alla  Chiesa,  mentre  era  tuttavia  nel- 
l'esercito tra  gli  altri  il  medesimo  Inghirami  con  buon  nervo  di 
genti  a  piede  e  ed  a  cavallo  dei  Volterrani.  Per  così  lunghi  tra- 
vagli afflitto  il  buon  pontefice  [b)  venne  a   morte    il    di    22    di 
Marzo  del  1241,  mentre  era  potestà  di  Volterra  m.  Nolfredi    di 
Giovenale  Michelotti  di  Perugia,  in  luogo  del  quale  fu  assunto 
al  pontificato  Celestino  IV  milanese,  il  quale  non  visse  più  che 
diciasette  giorni  lasciando  la  chiesa  in  gran  confusione  (e)    non 
solo  pei  danni  che  faceva  l'imperatore,  ma  ancora  per    le    diffi- 
coltà che  si  incontravano  nella  nuova  elezione  mediante  le    di- 
scordie dei  cardinali  e  le  violenze  di  Federigo  il  quale  non  solo 
impediva  la  libertà  dei  voti  nel  conciare,  ma   riteneva    tuttavia 
suoi  prigioni  due  cardinali  (d)  presi  alla  Meloria  e  che  erano  a- 
vanzati  alla  barbarie  con  le  quali  haveva  fatti  morire  gli  altri,  si 
che  vacò  la  s.  sede  per  lo  spazio  di  quasi  due  anni. 

Eransì  i  Volterrani  e  per  l'aderenza  verso  l'imperatore  e  per 
gli  aiuti  somministrati  contro  il  papa  inimicata  la  sede  apo- 
stolica e  resi  molto  sospetti  ai  Fiorentini,  della  qual  parzialità 
il  frutto  che  ne  cavarono  fu  una  nuova  pretensione  suscitata 
contro  di  loro  da  m.  Pandolfo  da  Fasanella  capitano  generale  di 
esso  imperatore  in  Toscana,  (e)  il  qnale  scrisse  al  comune  sotto 
dì  7  di  Settembre,  che  le  Moie  dove  si  fabbricava  il  sale  es- 
sendo de'  regali  del  principe,  s'aspettavano  ad  esso  imperatore 
appresso  del  quale  era  l'alto  dominio  sopra  la  città,  e  sopra 
tutto  '1  suo  territorio,  ordinando  al  medesimo  comune  che  gli 
dovesse  mandare  un  ambasciatore  a  giurar  d'ubidirlo  sopra  tal 
materia  e  di  stare  a  quello  che  egli  come  luogotenente  dell'im- 
pero havesse  comandato.  Giunse  molto  nuova  questa  domanda 
ai  Volterrani,  e  parende  loro  di  essere  ingiustamente    molestati 

o)  Ma/Tei  Spoglio:  HO.  «-  b)  Platina  e  Vghelli  in  Gregorio  IX.  —  0)  Ammir; 
Za;  I.  —  d)  Platina  in  Cete*:  IV  e  Ammir;  libi  I.  —  e)  \rch;  B  203. 
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Innocenzio  IV  papa 


L'imp.  tende  insi- 
die al  papa  che 
se  ne  fugge  in 
Francia, 


Il  Vicario  imp:  oc- 
cupa la  Mola  di 
Tollena. 


con  tal  richiesta,  spedirono  all'imperatore  Guitomanno  di  Bono 
a  dolersi  di  questa  novità  et  ad  appellarsi  al  suo  tribunale  mo- 
strando che  la  comunità  in  ogni  tempo  haveva  posseduto  le 
Moie  come  cosa  propria,  se  non  in  quanto  vi  erano  diverse  per- 
sone private  che  havendo  le  acque  salse  ne'loro  beni  fabbrica- 
vano il  sale  in  conto  proprio  corrispondendo  al  comune  di  certa 
rata,  e  che  havendo  per  l'addietro  havute  gran  contese  co'  ve- 
scovi sopra  di  ciò,  n'havevano  riportate  sentenze  favorevoli.  Onde 
supplicavano  la  maestà  sua  a  tor  via  questa  domanda  del  suo 
ministro,  la  quale  per  essere  ingiusta  ad  altro  non  tendeva  che 
ad  inquietare  i  Volterrani  stati  sempre  feielissimi  della  sua  co- 
rona imperiale.  È  necessario  il  credere  che  1'  imperatore  cono- 
sciuta la  ragione  dei  Volterrani,  o  perchè  a  lui  non  complisse  il 
disgustarli,  imponesse  silenzio  a  tal  pre: elisione,  non  si  trovando 
che  il  comune  ricevesse  più  altra  mo'estia  di   ciò. 

Nel  principio  dall'anno  1243  era  potestà  di  Volterra  m.  Iacopo 

Pope  da  Lucca  et  in  quest'agno  pur  finalmente  dopo  una  lunga 

sede  vacante  di  ventun  mese,  si  venne  al  Li  elezione  dei  nuovo 

pontefice  nella  persona  di  Sinibaldo  del  Fiesco  dei  conti  di    La- 

vagno  che  chiamossi  Innocenzio  IV.  (a)  Di  tale  assunzione  non  si 

rallegrò  punto  l'imperatore  ancorché  fosse  amicissimo  suo,  poiché 

conoscendo  molto  bene  la  virtù  di  quell'uomo,  disse  a  quelli  che 

si  rallegravano  seco  che  fosse  stato  papa  un  suo  tanto  parziale, 

che  non  hiveva  occasione  di  rallegrarsene  poiché  vedeva  molto 

bene  che  d'un  Sinibaldo  cardinale  amico,  s'era  fatto  un  inimico 

papa  Innocenzio.  E  così  fu  perchè  havendo  il  pontefice  ricercato 

l'imperatore  di  riconciliarsi  con  la  Chiesa  e  perciò    invitatolo   a 

venire  a  Città  di  Castello  per  quivi  concertare  i  modi  per   fare 

un  aggiustamento  sicuro  e  durabile,  gli  furono  da  Federigo  tese 

insidie  per  opprimerlo  in  Roma,  e  poi  nel   viaggio,    della    qual 

cosa  essendosi  certificato  Innocenzio  se  ne  andò  in  Francia  sopra 

un  naviglio  di  Genovesi. 

Entrando  l'anno  1244  era  potestà  di  Volterra  m.  Bertoldo  dei 
signori  di  Pietramala,  nel  qual  tempo  credendo  i  Volterrani  che 
la  pretensione  dell'imperatore  sopra  le  Moie  fosse  annullata, 
perchè  era  parso  loro  che  al  ricorso  che  fecero  egli  si  fosse  ap- 
pagato delle  ragioni  del  comune,  il  medesimo  conte  Pandolfo 
suo  capitano  generale  in  Toscana,  entrò  di  prepotenza  in  quella 
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di  Tollena,  della  qual  cosa  b avendo  preso  grande  sdegno  i  Vol- 
terrani non  solo  scacciorno  dalla  città  l'ambasciatore  mandatovi 
da  esso  conte  et  il  vicario  imperiale  che  vi  risedeva,  ma  andati 
armata  mano  alla  detta  Moia,  ne  cacciarono  i  lavoranti,  e  per- 
chè quei  di  Monte  Gemoli  come  fedeli  dell'imperatore  andorno 
in  aiuto  de'manifattori,  gli  ingiuriarono  e  gli  percossero  mettendo 
sottosopra  e  guastando  lo  edifizio  e  rompendo  le  caldaie  ove  il 
sale  si  fabbricava  (a)  11  che  inteso  dal  vicario  imperiale  minac- 
ciava altamente  di  vendicare  la  ingiuria  fatta  a  sua  maestà.  Au- 
tori di  questa  violenza  furono  il  vescovo  Galgano  insieme  con 
Buonaccorso  di  Rinieri  e  Pinocchio  di  Affricante  Affricanti  con- 
soli della  città.  Onde  il  conte  Pandolfo  sdegnato  di  un  tale  af- 
fronto se  ne  andò  in  Puglia  a  trovare  l'imperatore  et  a  rappre- 
sentarli lo  stato  delle  cose  di  Volterra,  donde  fu  ben  presto  ri- 
mandato con  assistenza  di  soldati  per  far  rimettere  il  suo  vicario 
nella  città,  il  che  fu  eseguito  essendogli  stata  aperta  la  porta 
dai  Ghibellini,  sì  che  tosto  ne  furono  cacciati  i  consoli  e  con 
loro  molti  de'  Guelfi  (  già  che  la  città  di  Volterra  s'  era  non 
meno  che  le  altre  di  Toscana  infetatta  del  veleno  di  queste 
fazioni  ).  —  Il  vescovo  si  ritirò  alla  badia  di  san  Giusto  e 
quindi  se  ne  andò  a  Lione  a  trovare  papa  Innocenzio,  donde 
tornò  1*  anno  di  poi  con  un  breve  favorevole  di  esso  papa, 
del  quale  fa  menzione  l'Ammirato  in  questo  vescovo,  dicendo  di 
non  haver  trovata  la  causa  di  questa  sua  gita,  la  quale  fu  come 
habbiamo  narrato.  Soddisfatto  che  fu  nella  predetta  maniera  il 
conte  Pandolfo  e  rimesso  il  vicario  nella  sua  residenza,  il  co- 
mune et  il  nuovo  potestà  m.  Orlando  di  Rustichello  da  Todi, 
mandorno  Baldovino  di  Forcione  al  detto  conte  a  scusare  questo 
fatto,  il  quale  era  seguito  non  per  ordine  e  volontà  del  pubblico, 
ma  per  insolenza  di  alcuni  particolari,  quali  il  comune  haveva 
già  castigati  con  V  esilio.  Fu  dato  ordine  al  detto  Baldovino  di 
fare  ogni  opera  per  placare  il  detto  conte,  ma  quando  lo  tro- 
vasse indurito  contro'l  comune,  se  ne  dovesse  appellare  allo  stesso 
imperatore.  Ascoltollo  il  conte  con  disprezzo  e  rispose  che  non 
gli  era  nuova  la  mala  volontà  del  comune  per  molti  segni  che 
ne  haveva  mostrati  e  particolarmente  per  haver  negati  all'impe- 
ratore i  soccorsi  a'  quali  era  tenuto  come  suddito  dell'impero,  e 
che  però  o  volessero  sodisfare  a  quanto  dovevano  con   risarcire 


I  Voi:  la  recupera- 
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Concilio  di  Lione. 


Fed:  di  nuovo  sco- 
municato e  pri- 
vato dell'impero 


mg:    Inghiraml 
scomunicato. 


Voi:  assoluti  da  o- 
gni  pena  impo- 
stagli dall'imp: 


i  danni  et  ingiurie  fatte  e  aspettare  d'esser  castigati  con  la  forza. 
Il  che  havendo  riferito  al  consiglio  il  detto  Baldovino,  fu  ri- 
mandato di  nuovo  al  conte  Pandolfo  (a)  a  protestarsi  che  il  co- 
mune non  lo  conosceva  più  per  giudice  e  che  non  volevano 
stare  alla  dichiarazione  né  di  lui  né  del  suo  vicario,  né  di  qua- 
lunque altro  de'  suoi  savi,  soggiungendo  infine  che  il  comune 
havrebbe  difese  con  le  armi  le  sue  ragioni. 

Mentre  queste  cose  passavano  in  Volterra  il  pontefice  lnno- 
cenzio  che  se  n'era  fuggito  in  Francia,  come  s'  è  detto,  haveva 
intimato  il  concilio  nella  città  di  Lione  (&),  nella  quale  s'  era 
fermato  e  quivi  havendo  fatto  citare  1'  imperatore  per  lettere, 
per  messi  et  in  ultimo  per  pubblico  bando,  a  purgarsi  delle 
colpe  che  gli  erano  apposte,  e  non  comparendo  dopo  più  termini 
assegnati,  fu  per  sentenza  del  concilio  di  nuovo  scomunicato  e 
privato  della  dignità  imperiale  e  de*  regni  che  possedeva,  et  in  ef- 
fetto ne  fu  poi  a  poco  a  poco  spogliato  e  restò  vacante  la  sede 
imperiale  per  lo  spazio  di  ventotto  anni.  Nella  medesima  sen- 
tenza di  scomunica  fu  ancora  nominativamente  compreso  Inghi- 
ramo  di  Guido  Inghirami,  quello  che  militava  nel  suo  esercito 
con  le  squadre  de'  Volterrani,  come  s'  è  detto. 

Venendo  poscia  V  anno  1 245  et  essendo  potestà  di  Volterra, 
prima  Guido  marchese  di  Valiano  fino  al  mese  di  Aprile,  e  poi 
m.  Orlando  di  Rustichello  dal  Poggio  di  Todi,  gli  accideuti  che 
passavano  sinistri  per  V  imperatore,  operorno  che  '1  conte  Pan- 
dolfo suo  generale  in  Toscana  si  mostrasse  più  dolce  verso  i 
Volterrani  e  che  sotto  una  speciosa  apparenza  d'assoluzione  si 
disponesse  a  lasciarli  vivere  senz' altra  molestia.  Che  perciò  a- 
vendoli  il  comune  mandato  ambasciatore  Aflricante  AiTricanti  (e), 
ne  riportò  la  liberazione  d'  ogni  pena  nella  quale  pretendeva  che 
fosse  incorso  per  il  guasto  dato  alla  Moia  di  Tollena,  per  non 
haver  mandati  rinforzi  all'  esercito  imperiale,  per  haver  maltrat- 
tati gli  huomini  di  M.  Gemoli  et  i  medesimi  ambasciatori  di  esso 
conte  con  il  vicario  imperiale,  per  haver  disprezzati  gli  ordini  di 
m.  Benedetto  da  S.  Genesio  suo  vicario  circa  le  vene  minerali 
delle  acque  salse  che  si  pretendevano  dell'impero,  e  finalmente 
una  generale  assoluzione  da  ogni  imputazione  e  pena  imposta  dal 
medesimo  conte,  il  quale  promesse  di  non  molestare  alcun  vol- 
terrano per  detti  conti. 
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Del  mese  di  Agosto  il  vescovo  Galgano  dopo  essere  stato  as- 
sente molti  mesi  et  intervenuto  al  concilio  di  Lione  se  ne  tornò 
al  suo  vescovado  (a),  come  si  può  comprendere  da  due  brevi  che 
scrive  papa  Innocenzio  al  capitolo  de'  canonici  di  Volterra  et  al 
popolo  e  potestà  di  essa  città,  1'  uno  de'  29  di  Luglio  e  1'  altro 
de'  io  di  Agosto,  ambedue  dati  in  Lione,  ne' quali  mostrando  la 
stima  che  faceva  di  lui,  ordina  che  sia  ricevuto  come  padre  e 
pastore  (b).  Vedesi  ancora  un  altro  lunghissimo  breve  del  mede- 
simo papa,  scritto  parimente  da  Lione  de' 18  di  Luglio  al  popolo 
e  potestà  di  Volterra,  nel  quale  dopo  haver  raccontato  tutti  i 
danni  fatti  da  Federigo  alla  Chiesa  romana,  e  tutte  le  ingiurie 
fatte  alla  persona  sua  e  de'suoi  antecessori,  dice  haverlo  di  nuovo 
scomunicato,  privato  di  ogni  giurisdizione  e  dignità  et  haver  li- 
berati tntti  quanti  i  suoi  sudditi  e  fedeli  da  qualunque  giura- 
mento prestatoli,  sottoponendo  alla  scomunica  tutti  quelli  che 
gli  dessero  aiuto,  favore  o  consiglio,  e  dando  facoltà  agli  eserciti 
dell'  imperio  di  eleggere  un  altro  imperatore  in  luogo  suo,  sog- 
giungendo in  ultimo  che  come  devoti  di  s.  Chiesa  scaccino  dalla 
città  loro  Inghiramo  di  Guido  Inghirami  e  tutti  gli  altri  fautori 
di  Federigo. 

Non  furono  però  bastanti  le  avversità  di  Federigo,  né  i  brevi 
del  papa  a  rimuovere  i  Volterrani  dalla  devozione  imperiale,  anzi 
si  strinsero  allora  con  lui  più  fortemente,  poiché  il  di  3  di  De- 
cembre  rinnovorno  il  giuramento  di  fedeltà  verso  di  lui  e  del 
re  Corrado  suo  figlio,  promettendo  e  giurando  di  non  concorrere 
già  mai  né  con  l'opra,  né  col  consiglio  in  cosa  che  pregiudichi 
all'onore  e  dominio  loro:  che  sempre  gli  daranno  consiglio  fe- 
dele et  ogni  aiuto  possibile  quando  saranno  ricercati:  che,semai 
haveranno  notizia  che  alcuno  voglia  far  loro  danno  nelThonore 
nella  vita  e  negli  stati,  lo  manifesteranno  al  detto  imperatore  o 
al  detto  suo  figlio  o  loro  ministri.  A  questo  giuramento  inter- 
vennero 56  del  consiglio  speciale  e  604  del  consiglio  del  pieno 
dominio,  de'  quali  porremo  i  nomi  solamente  di  quelli  che  ap- 
pariscono le  casate,  per  dar  questo  lume  a  chi  havesse  caro  di 
rintracciare  le  antiche  discendenze  delle  famiglie,  (e)  Vi  furono  dun-' 
que  m.  Trincia  Manetti  dottore,  m.  Belforte  Belforti,  m.  Seghieri 
Seghieri,  Aldofredi  di  Niccola,  Iacopo  di   Baldinotto    Baldinotti, 

Notto  Baldinotti,  Cavalcante  Cavalcanti,    m.    Barone    Allegretti, 

4 


Galgano  res:  torna 
a  Volterra. 


Brevi  del  papa  a 
suo  favore. 


Voi:  persistono  nel- 
la devozione  del- 
l'imperatore. 


aj  Ammtr;  de  Ves:  in  Galgano  ■-  b)  Maffelx  Spoglio  135,  —  e)  Aroh:  B  174. 
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Parisio  di  Pietro  Buonaguidi,  Fortuccio  di  Corrado  Belforti, 
Sasso  Lambardi,  Michele  di  Guido  Guidi,  Gullo  di  Ruggerino» 
Minucci,  Figlietto  Figliatimi,  Ranieri  di  Conticino  Pannocchieschi, 
Bartolommeo  di  m.  Bartolommeo  Rìccobaldi,  m.  Gherardo  Ghe- 
rardi,  cav.  Buonafidanza  Belforti,  Marchese  Marchesi,  Favilla  Fa- 
villi, Arrigo  di  m.  Bartolommeo  Minucci,  Giunta  di  Affricante 
Affricanti,  Iacopo  di  Buonamico  Buonamici,  Schiatta  di  Buonpa- 
rente  Buonparenti,  Ranieri  di  Rustichino  Minucci,  Seracino  di 
Schiatta  Lambardi,  Buonvicino  d' Ildesca  Buonvicini,  Magalotto 
Magalotti,  Seracino  di  Sardo,  m.  Giannello  Picchinesi,  Riccomanno 
Riccomanni,  Alzerino  di  Alberto  Nobili,  Rustichino  di  Minghaddo 
Gabbretani,  Giunta  di  Ciardo  Ciardi,  Righetto  di  Gualfredino 
Gualfreducci,  Salvo  Mannucci,  Fede  del  Fede,  Barzuccio  Barzoni, 
Michele  Gherarducci,  Rustichino  Minucci,  Seghieri  di  Fero  Se- 
ghieri,  Maffeo  Maffei,  Rolando  Affricanti,  Ferrotto  Forti,  Michele 
del  Capia,  Michele  di  Verrazzano  Maffei,  «Pegalotto  Pegalotti, 
Branduccio  Brandini,  Compagno  Compagni,  Usimbardo  Usimbardi, 
Farneto  Farnesi,  RiccobaMo  Rìccobaldi,  Romeo  Barlettani,  Ar- 
dingo  Ardinghelli,  Ugolino  Falconcini,  BuontìglioContugi,  Ghingo 
di  Feo  Fei,  Daniello  di  Tignoso^  Tignoselli,  Martino  Gherardi, 
Neri  Rapucci,  Manno  Mannucci,  Menabò  Baldinotti,  Ugolino  Mal- 
tragi,  Parente  Buonparenti,  Piero  Ciaferoni,  Riccobono  Riccobildi, 
Falcone  Falconcini,  Iacopo  di  Brandino  Brandini,  Buonristoro 
Cherardi,  Marchesello  Marchesi,  Covino  Covazzi,  Migliore  Ac- 
cettanti, Ammirato  Ammirati,  Zacchetto  Zacchi,  et  Inghilisco 
Lisci. 

M.  Guittone  da  Fano  era  potestà  di  Volterra  l'anno  1246,  nel 
qual  tempo  non  ostante  la  sentenza  del  papa  e  del  concilio  di 
Lione,  non  restava  abbattuta  1'  audacia  dell'imperatore  Federigo, 
il  quale  volendo  mantenere  con  la  forza  quello  di  che  era  con 
Par  mi  spirituali  stato  privato,  haveva  ammassato  grosso  esercito 
e  fattone  capo  Federigo  suo  figlio  naturale  principe  d'Antiochia, 
lo  mandò  in  Toscana  per  tenere  in  fede  i  suoi  parziali,  nel  qual 
tempo  s* era  molto  impossessato  in  Volterra  il  contagio  delle  fa- 
zioni guelfa  e  ghibellina,  onde  vi  seguivano  spesse  volte  acci- 
denti d' ingiurie,  feriti  et  homicidi  :  per  la  qual  cosa  molti  ne 
venivano  scacciati  e  sbanditi,  onde  i  Pistoiesi  essendosi  intramessi 
per  sedare  le  sorgenti  discordie  civili  di  Volterra  et  havendosi 
preso  T  assunto  di  aggiustare  gli  sbanditi  dal  comune,  decisero  la 
causa  a  favore  di  essi  sbanditi,  della  qual  cosa    rammaricandosi 
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gli  altri  cittadini  e  non  volendo  ricevere  tra  di  loro  i  fuorusciti 
per  paura  di  nuovi  e  più  gravi  scandali,  il  dì  6  di  Maggio  man- 
domo  Inghiramo  dì  Merciadero  Inghirami  ambasciatore  al  re  Fe- 
derigo per  appellarsi  al  suo  tribunale,  dalla  decisione  de'  Pisto- 
iesi (a).  Sentite  Federigo  le  ragioni  del  comune,  dichiaro  che  i 
bandi  fossero  validi  e  che  non  si  dovessero  raccettare  i  banditi 
né  in  Volterra  né  in  altro  luogo  sottoposto  all'imperio.  Ma  i  Pi- 
sani poco  apprezzando  questo  divieto,  et  i  patti  dell*  antica  lega 
che  erano  tra  essi  et  i  Volterrani,  gli  raccettorno  tutti  e  sotto 
la  fede  pubblica  gli  assicurorno,  il  che  dispiacendo  fortemente 
al  Volterrani,  il  dì  u  di  Novembre  spedirono  mons.  Trincia  di 
Affricante  Affricanti  ambasciatore  al  re  Federigo  principe  di  An- 
tiochia [b)  a  dolersi  che  i  Pisani  senza  alcun  riguardo  dei  patti 
della  lega  che  era  tra  '1  loro  comune  e  quello  di  Volterra,  e 
senza  haver  memoria  de*  servizi  prestatili  da'  i  Volterrani  e  dei 
pericoli  e  danni  che  ha  ve  vano  sofferti  in  servizio  loro,  e  senza 
rispetto  alcuno  del  divieto  impostoli  da  lui  medesimo  che  era 
figlio  e  rappresentante  la  persona  dell'  imperatore,  havevano  ri- 
cettati e  difesi  i  banditi  volterrani;  che  però  lo  supplicavano  del 
suo  aiuto  ad  effetto  che  i  fuorusciti  fossero  dati  loro  nelle  mani, 
o  almeno  discacciati  da  quella  città  tanto  vicina,  donde  tenevano 
sempre  inquieto  et  in  sospetto  il  comune,  appellandosi  di  nuovo 
in  quanto  facesse  di  bisogno  del  decreto  de'  Pistoiesi.  Quello  che 
seguisse  di  questo  ricorso  non  é  pervenuto  a  nostra  notizia.  Cre- 
diamo bene  che  turbandosi  sempre  più  le  cose  di  Toscana  et  ab- 
bassandosi J'  autorità  dell'  imperatore,  fosse  assorbita  questa  dif- 
ferenza dalle  cose  maggiori  che  seguirono. 

Nacquero  di  nuovo  alcune  differenze  tra  *1  comune  di  Volterra 
e  quei  di  M.  Veltraio  havendo  questi  preso  a  pretendere  che  i 
Volterrani  dovessero  pagare  il  dazio  de'  beni  che  havevano  nella 
lor  corte  in  virtù  della  dichiarazione  della  loro  libertà  fatta  lo 
anno  1237  dal  comune  di  Firenze.  Era  in  quel  tempo  più  che 
mai  fosse  stato  in  felicità  e  fortuna  il  Castel fo  di  M.  Veltraio, 
governandosi  in  guisa  di  luogo  indipendente,  poiché  il  suo  go- 
verno consisteva  primieramente  oel  '  potestà,  che  ogni  anno  s'e- 
leggeva da  quei  popoli  et  era  sempre  un  forestiero  (e).  Gli  of- 
fiziali  del  luogo  erano  un  camarlingo,  un  tavolaccino,  venti 
consiglieri,  due  provveditori,  due  impositori  del  dazio,  due  rac- 


Pisani  ricetto  no  i 
banditi  di  Voi: 


Nuovo  am base;  al 
principe  di  An- 
tiochia. 


Differente  con  quel 
di  M.  Veltraio. 


Governo  di  M.  Vel: 


a)  Areh:  0  78.  —  b)  Archi  B  $02.  —  0)  Arch:  S  6. 
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Suol  sudditi. 


Imposizioni  di  quei 
di  M.  Veltraio 
sopra  i  preti. 


Pretensioni  loro 
sopra  la  selva 
di  Tatti. 


Ricorso  di  quei  di 
M.  veltraio  al  re 
'  Federigo. 


Favoriti  da  lui. 


coglitori  di  esso,  due  provveditori  de*  pupilli,  due  difensori  del 
comune,  due  sindaci  della  pieve,  due  sindaci  del  comune,  due 
trombetti,  un  balitore  per  ciascuna  villa  del  suo  distretto,  cioè 
Ulignano,  Fibbiano,  Castagneto,  Senzano,  Pignano,  Casolelle,  Spic- 
chiaiola,  Settimene,  Cellole,  Luppiano,  Descheto,  S.  Paolo  e 
Lescaia. 

II  pieno  consiglio  consisteva  in  dieci  della  terra,  undici  del 
borgo,  et  undici  delle  ville  e  comuni  sottoposti  (a).  Era  ilcastello 
di  fazione  imperiale  e  perciò  di  parte  ghibellina,  né  voleva  ri- 
conoscere per  superiori  altri  che  '1  sopradetto  re  Federigo,  il 
camarlingo  e  vicario  del  quale  m.  Giovanni  Toscani  havendo 
mandato  a  chieder  soccorso  di  danari,  gli  furono  stanziati  cento 
fiorini  e  perciò  imposto  un  dazio  sopra  i  preti  del  luogo,  i  quali 
ricusando  di  pagarli,  gli  furono  confiscati  i  .beni,  onde  essi  ricor- 
sero al  re  Federigo,  che  faceva  la  sua  residenza  in  S.  Miniato, 
d'  ordine  del  quale  gli  furono  restituiti,  e  nel  medesimo  tempo 
fu  da  lui  comandato  a  quei  del  luogo  che  dovessero  scicciare 
tutti  i  masnadieri  e  che  dovessero  ricevere  nella  rocca  (la  quale 
dai  Fiorentini  già  era  stata  relassata)  Gualfredi  suo  mandato,  il 
quale  haveva  ordine  di  guardarla  in  nome  del  re  Federigo,  e  che 
non  dessero  ricetto  a*  Guelfi  dentro  '1  castello  se  non  davano 
sicurtà.  Pretesero  ancora  i  medesimi  di  M.  Veltraio  che  fosse" 
loro  la  selva  di  Tatti,  e  perchè  trattorno  male  alcuni  sudditi 
Volterrani,  essi  per  tutte  queste  cose  ne  presero  grande  sdegno, 
e  però  entrati  a  depredare  in  quel  contado,  vi  fecero  molti  danni 
pretendendo  che  fosse  cosa  giusta  il  castigarli  come  lor  sudditi. 
Onde  quei  di  M.  Veltraio  ricorsero  al  re  Federigo  esponendoli, 
che  essendo  essi  sottoposti  solamente  all'imperio,  non  havevano 
dependenza  alcuna  da  'i  Volterrani,  et  che  per  la  medesima  ra- 
gione non  erano  né  anche  tenuti  ad  ubbidire  al  vescovo,  né  -a 
pagarli  alcuna  recognizione  di  feudo,  come  veniva  loro  coman- 
dato dal  suo  vicario:  in  confermazione  di  che  allegavano  la  di- 
chiarazione de'  Fiorentini  del  1237  per  la  quale  erano  stati  rico- 
nosciuti per  liberi  padroni  di  sé  stessi.  Il  che  sentito  dal  re  Fe- 
derigo approvò  tutte  le  loro  domande,  dichiarando  che  come  sud- 
diti imperiali  non  dovevano  riconoscere  altro  superiore.  Non 
dimeno  fu  rimesso  nel  comune  di  Siena  il  punto  se  i  Volterrani 
fossero  tenuti  a  pagare  il  dazio  de'  beni  che  havevano  in  quel  di 
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M.  Veltruio,  e  fu  dichiarato  non  esser  tenuti.  Ma  non  di    meno 
erano  gli  huomini  di  quel  luogo  saliti  in  tanta  superbia  per    la 
protezione  del  re  Federigo,  che  la  volevano  con  tutti    i    vicini, 
havendo  preso  a  contendere    con  i  signori  di  Picchena,    i  quali 
volevano  torre  Ics  ragioni  che  gli  restavano  in  quel    castello,   e 
similmente  con  quei  di  Casole  per  conto  de*  confini,  le  quali  due 
differenze  restarono  presto  accordate  per  mezzo  di  m.    Giovanni 
Toscani  vicario  del  re   («). 

Venuto  poscia  l'anno  1247  et  essendo  potestà  di  Volterra  m. 
Agolante  di  Rinuccio  Mali  di  Pistoia,  le  fazioni  de'Gu elfi  e  Ghi- 
bellini proruppero  nella  città  di  Firenze  in  accidenti  miserabili, 
poiché  venute  in  una  manifesta  guerra  civile,  si  combatteva  per 
la  città  in  diversi  luoghi  e  si  facevano  ogni  giorno  sanguinosi 
conflitti,  e  come  se  la  causa  fosse  stata  particolare  di  ciasche- 
duno, si  perseguitavano  et  uccidevano  non  solo  i  cittadini  di 
una  medesima  città  l'uno  nemico  dell'altro,  ma  i  parenti  stessi 
obliando  ogni  più  stretta  congiunzione  di  sangue,  nonhavevano 
altra  mira  che  di  sostenere  e  di  favorire  quei  nomi  vani,  per  i 
quali  si  venivano  ogni  giorno  distruggendo;  la  qual  pestifera  u- 
sanza  trapassata  non  meno  in  Volterra,  si  divise  quindi  ancora 
la  città  tutta  in  Guelfi  e  Ghibellini  (&)«  Capi  di  questi  erano  i 
Buonparenti,  gli  Aliotti,  gli  Allegretti,  i  Topi,  i  Ciacchi,  gli  Ar- 
dinghelli,  i  Magalotti,  i  Ciaferoni,  i  Monconi  et  altre  famiglie 
nobili;  e  dei  Guelfi  erano  capi  i  Belforti,  i  Tignoselli,  i  Buona- 
guidi,  gli  Accettanti,  i  Baldinotti,  i  Marchesi,  i  Manetti,  i  Nobili 
di  Querceto  et  altri.  Non  prorompevano  peraltro  fino  a  qui  a 
manifesta  sedizione,  ma  ciascuno  aspettando  i  suoi  vantaggi 
e  l'occasione,  covava  contro  la  parte  avversa  sdegno  et  odio 
implacabile. 

Ma  entrato  l'anno  1248  e  continuando  nella  potesteria  m. 
Angolante,  et  seguendo  tuttavìa  i  tumulti  e  gli  scompigli  in 
Firenze,  vivevano  le  altre  città  in  diffidenza  grande  tra  loro,  onde 
era  guasi  tolto  via  il  commercio  tra  esse,  e  quantunque  tra  l'una 
e  l'altra  non  fosse  guerra,  né  inimicizia,  si  stava  ciascuna  nel  suo 
paese.  Che  però  havendo  bisogno  i  Volterrani  d'haver  commercio 
con  le  città  di  Siena,  fu  di  bisogno  domandarlo  al  consiglio 
maggiore  di  quella  città  (e).  Entrato  poi  nella  potesteria  Ber- 
toldo di  Pietramala  per  la  seconda  volta  continuavano,  più  che 


Alterigia  di  quei  di 
m.  veltraio. 


Contendono  con   i 
Sigg.  di  Picchena 


Guerra    civile  in 
Firenze. 


Divisione  in  Vol- 
terra di  Guelfi  e 
Ghibellini. 


a)  krch:  Bl.~  àj  Ammir:  Ho:  i.  Volater:  lib:  5.  -  e)  kroh:  *  79. 


168 


PONT.   INNOCENZIO   IV 


IMP.   FEDERIGO  II 


VES.   GALGANO 


Re  Federigo  con  lo 
esercito  in  Firen- 
ze a  favore  dei 
Ghibellini. 


Guelfi  partono  da 
Firenze, 


Parte  se  ne  ritira 
in  Volterra. 


Tedeschi  in  Volter: 
contro  i  Guelfi. 


Guerra  civile   in 
Volterra. 


Guelfi   partono  di 
Volterra. 


mai  aspre  e  sanguinose  le  guerre  civili  in  Firenze,  e  perchè  le 
forze  dell'  una  e  dell'  altra  parte  erano  bilanciate,  non  si  ve- 
deva altro  che  stragi,  incendi  e  mine,  •  poiché  nemmeno  alle 
mura  si  perdonava  dal  popolo  incrudelito;  perlochè  parendo 
all'  imperatore  Federigo  il  tempo  opportuno  di  raccogliere 
il  frutto  delle  sue  male  semenze  e  di  profittarsi  dell'altrui 
calamità,  delle  quali  era  egli  stato  il  primo  autore,  mandò  il 
detto  Re  Federigo  suo  figlio  naturale  con  1600  cavalli  tedeschi 
verso  Firenze,  per  dar  calore  ai  Ghibellini  suoi  parziali,  ad  ef- 
fetto che  con  queste  forze  fosse  annichilata  et  esiliata  la  parte 
guelfa,  e  la  città  di  Firenze  restasse  intieramente  in  sua  divo- 
zione (*),  il  che  facilmente  gli  venne  fatto,  perché  nel  principio 
dell'anno  1249  (  nel  qual  tempo  era  potestà  di  Volterra  m. 
Cecio  Moria  di  Lucca),  i  Guelfi  di  Firenze  vedendosi  inferiori, 
a  tanto  agumento  di  forze  de' gli  avversari,  volontariamente  se 
ne  partirono  di  notte,  onde  i  Ghibellini  restorno  padroni  della 
città  et  ebbero  campo  di  ordinare  il  governo  a  modo  loro.  Dei 
Guelfi  usciti  di  Firenze,  se  ne  ricoverò  una  parte  a  Volterra;  ma 
furono  ben  tosto  seguitati  da  una  squadra  di  soldati  tedeschi,  i 
quali  introdotti  da  i  Ghibellini,  cominciarono  a  tumultuare  e  far 
forza  di  scacciare  non  solo  i  Fiorentini  che  vi  si  erano  rifuggiti, 
ma  ancora  quelli  della  città,  che  erano  di  contrario  partito.  A. 
questo  efletto  occuporno  tosto  la  piazza  e  quella  con  l'aiuto  dei 
loro  parziali  fortemente  sbarrarono,  mentre  che  gli  Allegretti 
si  fortificavano  al  canto  di  S.  Agnolo,  e  gli  Inghirami  al  canto 
de'Marchesi.  I  Guelfi  ancorché  vedessero  manifesta  la  lor  perdita, 
non  vollero  però  vilmente  cedere  a'gli  inimici  il  possesso  della 
patria,  ma  attacata  in  più  luoghi  la  zuffa,  m.  Belforte  con  i  suoi 
combatteva  contro  gli  Inghirami,  altri  Belforti  erano  venuti  alle 
mani  con  i  Buonparenti.  I  Baldinotti  si  azzuffavano  con  Inghi- 
ramo  detto  Schezza  degli  Inghirami,  et  Alfano  Maffei  s'era  attac- 
cato con  gli  Allegretti  al  canto  di  S.  Agnolo.  Ma  debole  troppo 
era  il  contrasto  de'Guelfi,  mediante  il  soccorso  che  i  Tedeschi 
dalla  piazza  somministravano  in  ogni  parte  a'i  loro  Ghibellini, 
sì  che  alla  fine  furono  costretti  a  cedere  e  partirsi  dopo  due 
giorni  che  erano  venuti  i  Tedeschi,  e  cosi  uscendosene  per 
la  porta  all'Arco,  insieme  con  i  Fiorentini  che  quivi  si  erano  ri- 
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coverati,  diedero  miserabile  spettacolo  et   utile  documento  della 
vicenda  delle  cose  mondane. 

Restati  in  questa  guisa  i  Ghibellini  padroni  della  citta,  volendo 
fortificarsi  maggiormente  per  ogni  caso  che  fosse  possuto  occor- 
rere, s'unirono  di  nuovo  con  i  Pisani  a  difesa  della  fazione,  et 
allora  fu  che  presero  per  insegna  la  croce  bianca  in  campo  nero 
(a)  affìggendola  in  molti  luoghi,  come  ancor  oggi  si  vedono  so- 
pra le  due  porte  di  s.  Francesco  et  di  s.  Agnolo  scolpite  in 
marmo.  Et  volendo  il  re  Federigo  assicurarsi  meglio  della  città, 
operò  che  in  grazia  dell'imperatore  ricevesse  per  potestà  m.  A- 
golante  di  Pistoia  persona  in  tutto  suo  aderente.  Volse  ancora 
assicurarsi  di  M.  Castelli,  nel  qual  luogo  per  essere  il  suo  sito 
forte  e  di  non  piccola  considerazione,  \i  mandò  (ancorché,  il 
luogo  fosse  del  vescovo)  per  rettore  m.  Alberto  di  Ruggieri  da 
Cona  suo  familiare  (£),  e  volendo  mantenersi  amici  e  benevoli i 
Volterrani  prese  a  favorirli  con  ogni  studio,  e  perciò  volle  che 
quei  del  castello  di  Libbiano  giurassero  ubidienza  al  comune, 
salve  però  le  ragioni  dell'  imperio  e  dei  conti  di  S.  Fiora  (ic).  Fu 
anche  operato  che  si  facessero  nuovi  acquisti  in  M.  Veltraio  et 
altrove  tanto  nella  fine  di  quest'anno,  quanto  nel  principio  del 
seguente  i25o,  mentre  era  nuovamente  potestà  m.  Guinigio  di 
Arzocco  Sai  vani  di  Siena,  da  Rinieri  Afiricanti  sindaco  del  co- 
mune. 

Troviamo  in  un  antica  memoria  cha  in  questo  tempo  stette 
la  città  di  Volterra  sette  anni  senza  vescovo  mediante  la  potenza- 
dei  vicario  dell'imperatore  e  dei  Ghibellini:  ma  a  noi  non  pare 
che  possa  esser  vera  così  lunga  vacanza  di  quella  chiesa,  perchè 
se  il  vescovo  Galgano  viveva  l'anno  1249  come  prova  1'  Ammi- 
rato, e  se  il  vescovo  Rinieri  era  eletto  l'anno  i25i  come  diremo, 
non  può  stare  questa  vacanza  di  sette  anni,  se  però  non  voles- 
simo mettere  in  conto  l'assenza  di  Galgano  negli  ultimi  anni 
del  suo  vescovado  e  di  Rinieri  nel  principio,  mossi  dalle  sopra- 
dette ragioni. 

Haveva  intanto  d.  Benedetto  abate  di  Monteverdi  fatta  lega 
con  Guido  signore  della  Sassetta  e  con  i  comuni  di  m.  Verdi  e 
di  Massa  (d)}  i  quali  non  solo  davano  ricetto  e  sicurezza  ai  fuo- 
rusciti Volterrani,  ma  ancora  havevano  scacciato  da  Monte  Verdi 
la  maggior  parie  di  quelli  faabitatori  che  si    mostravano    fedeli 


Lega  tra  i  Pisani 
et  i  Volterrani. 


Croce  bianca  in 
campo  nero  in* 
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vado di  Volterra 
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W.  Verdi* 
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Rinieri  tcs;  di  Vol- 
terra. 


al  comune  di  Volterra,  della  qual  cosa  sdegnati  i  Volterrani  ha- 
vevano  mosso  l'armi  contro  quei  della  detta  unione.  Ma  i  ministri 
imperiali  e  il  comune  di  Siena  che  teneva  la  parte  dell'impera- 
tore, non  volendo  che  questo  piccolo  fuoco  si  dilatasse  in  pre- 
giudizio degli  interessi  comuni,  mandorno  ambasciatori  all'una  e 
all'altra  parte  m.  Paganello  dottore,  e  Riguardato  di  Tolomeo, 
i  quali  operorno  che  ogni  differenza  si  compromettesse  nel  co- 
mune di  Siena,  si  come  seguì  il  dì  17  di  Maggio.  Ma  intanto 
i  Volterrani  non  perdevano  tempo  d'assicurarsi  per  ogni  parte 
che  venisse  lor  fatto  (a),  poiché  havendo  ricevuto  il  giuramento 
di  supposizione  e  di  obedienza  da  gli  huomini  del  castello  di 
Acquaviva  e  per  loro  da  Giunta  detto  Marco  di  Buonincontro 
(questi  sono  gli  Incontri)  signore  del  luogo:  il  di  23  di  Ottobre 
nelle  mani  di  m.  Cecio  Moria  vicario  dell'imperatore,  si  diedero 
con  ogni  studio  a  fortificarlo. 

Fioriva  in  questo  tempo  nelle  opere  di  santità  il  beato  Ciardo 
fratello  di  santa  Fine  di  San  Gemignano,  il  quale  essendo  stato 
vescovo  in  Ungheria,  mori  quest'anno  in  Sicilia,  e  fu  subita- 
mente dopo  la  morte  acclamato  santo,  dalla  fama  e  consenso  u- 
niversale  di  santa  Chiesa.  (6) 

Continuò  nella  potesteria  di  Volterra  l'anno  i25i  m.  Guinigio 
Sai  vani  d'ordine  dell'imperatore  dal  quale  era  stato  fatto  suo  vi- 
cario: e  già  era  passato  a  miglior  vita  il  vescovo  Galgano,  ma 
non  sappiamo  già  in  che  tempo  precisamente  seguisse  la  sua 
morte.  Vero  è  che  il  di  io  di  Decembredi  ques  to  anno,  havendo 
quei  di  Monte  Castelli  nelle  turbolenze  maggiori  dell'imperatore, 
ripigliatasi  la  facoltà  di  eleggersi  il  potestà,  fecero  elezione  di 
m.  Filiano  della  Sughera  per  un  anno  a  honore  di  m.  Rinieri 
eletto  vescovo  di  Volterra  e  de'  Lambardi  di  casa  Guaschi  (e). 
Si  fermorno  ancora  quest'anno  alcuni  patti  tra  '1  conte  Guglielmo 
di  Silano  et  il  comune  di  Firenze,  tra  quali  si  dice  che  egli  in- 
sieme con  gli  huomini  di  detto  castello  giurano  a  m.  Buon  ac- 
corso di  Mezzola  sindaco  di  esso  comune  di  Firenze  che  essi  cu- 
stodiranno i  Fiorentini  et  il  lor  comune,  eccettuando  però  che 
non  intendono  di  pregiudicare  in  conto  alcuno  al  comune  di 
Volterra  e  sue  ragioni  (Jj. 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Volterra,  non  si  restava  di 
guerreggiare  tra  i  Ghibellini  di  Firenze,  assistiti  dall'arme  dello 

a)  krch:  &  83.  ■■  b)  Teodoro  FerronU  Vita  di  £.  Fine,  cap.  2.  —  cj  Archi 
Coti'  i*J,  —  il)  Archi  D  146. 
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imperatore  et  i  Guelfi  fuorusciti  di  essa  città,  e  degli  altri  luoghi 
di  Toscana,  i  quali  ritiratisi  nelle  terre  di  Val  d'Arno  di  sopra  e 
badando  accuratamente  al  fatto  loro,  davano  non  poche  molestie 
e  gelosia  ai  loro  avversari,  tanto  più  essendosi  sollevato  in  Fi- 
renze il  popolo  contro  la  nobiltà,  e  costituito  nuovo  modo  di 
governo  per  non  restare  esposto  alla  crudeltà  et  estorsioni  dei 
grandi  fa).  Ma  sopratutto  fu  favorevole  a'Guelfi  la  morte  seguita 
negli  ultimi  giorni  dell'anno  passato  in  Ferentino  di  Puglia  di 
Federigo  già  imperatore,  non  vi  mancando  chi  asserisca  che 
dal  proprio  figlio  Manfredi  fosse  stato  soffocato  (b).  Che  però 
quei  che  in  Firenze  havevano  preso  il  governo,  pensorno  d'assi- 
curare la  libertà  nuovamente  recuperata  con  richiamare  i  Guelfi 
alla  patria,  il  che  posto  ad  effetto  con  somma  quiete,  e  volendo 
gli  anziani  maggiormente  assicurarla,  procurorno  'che  quei  della 
una  e  dell'altra  fazione  si  pacificassero.  Ma  quantunque  il  governo 
si  professasse  neutrale,  nondimeno  si  vedeva  pur  troppo  chiaro 
che  pendeva  trabocche  voi  mente  alla  parte  de'Guelfi,  onde  sotto 
specioso  titolo  di  voler  ridurre  in  pace  tutta  la  Toscana,  impie- 
gava ogni  studio  ad  effetto  che  i  Guelfi  fuorusciti  degli  altri 
luoghi  tornassero  a  godere  nelle  patrie  loro  i  beni  patrimoniali 
et  a  partecipare  degli  uffizi  pubblici.  Et  incominciandosi  da 
quelli  di  Pistoia  e  perciò  messe  le  armi  a  favore  di  essi  e  ve- 
nuti a  battaglia  co'Pistolesi  gli  ruppero,  ma  non  perciò  ottenero 
il  loro  intento  di  rimettere  i  fuorusciti.  Non  si  quietarono  per 
questo  i  Fiorentini,  ma  fatta  lega  con  i  Lucchesi  et  i  Genovesi 
a  favore  dei  Guelfi,  si  congiunsero  all'incontro  co'  Pistoiesi  i  Pi- 
sani et  i  Senesi  insieme  con  le  altre  città  di  Toscana  che  per 
i  Ghibellini  si  tenevano,  et  havendo  questi  posto  insieme  un 
buon  esercito,  et  andati  per  soccorrere  il  castello  di  Montaia 
nel  principio  dell'anno  1252  non  potettero  farle?»  anzi  essendo  i 
Pisani  tornati  a  casa  e  data  una  rotta  ai  Lucchesi,  attacarono  con 
i  Fiorentini  il  fatto  d'armi  al  Pontadera,  dove  riceverono  una 
grandissima  rotta. 

In  questo  mezzo  s'andava  sempre  più  agumentando  di  credito 
e  di  potenza  il  comune  di  Volterra,  perchè  essendovi  potestà  il 
conte  Alberto  di  Tedice  di  Segalari  della  casa  Gherardesca,  s'ac- 
cordorno  tutte  le  differenze  le  quali  havevano  tanto  tempo  in- 
quietato quel  comune  per  causa  di  M.  Veltraio  (c)}  poiché    gli 


Morta  di  Federigo 
Imperatore. 


Quelli  ritornano  in 
Firenze. 


Fiorentini  procu- 
rano di  rimettere 
i  Guelfi  in  Pistoia. 


Pisani  rotti  dai 
Fiorentini  al  Pon- 
tadera. 


Quei  di  M.  Veltraio 
si  «otto pongono 
ai  Volterrani 


a)  Ammiri  Ito:  *.  —  b)  Platina  in  Inni  IV.  —  e)  Archi  8  B. 


172 


PONT.   INNOCENZIO   IV 


IMP.   VACANTE 


VES.   RINIERI 


Acquisti  dei  Vol- 
terrani in  M.  Ve.- 
tra  io. 


Acquisti  nel  conta- 
do. 


Guelfi  rimessi  in 
Pistoia  dai  Fio- 
reatini. 


Accordo  del  vesco- 
vo coi  Volterrani 


huomini  di  quel  castello  si  sottoposero  liberamente  ai  Volterrani 
giurando  fedeltà  al  detto  conte  potestà  et  a  Strenna  d'  Aldo- 
brandino sindaco  del  comune,  al  quale  furono  consegnate  le 
chiavi  delle  cinque  porte  del  detto  castello  il  di  i  di  Mag- 
gio, e  furono  ricevuti  con  condizione  che  s'assegnassero  loro  ai- 
quante  case  e  luogo  dove  abitare  in  Volterra:  che  gli  si  dessero 
danari  per  pagare  i  debiti  del  comune:  che  fossero  fatti  citta- 
dini dovendo  però  pagare  i  dazi  come  gli  altri,  ricevere  il  ret- 
tore che  vi  sarà  mandato  dal  detto  comune,  al  quale  devino  in 
tutto  et  per  tutto  ubidire  (a).  Fatto  questo,  fecero  i  Volterrani 
in  quel  luogo  altri  diversi  acquisti  comprando  da  chi  volse  ven- 
dere le  case  o  possessioni  che  havevano.  Similmente  riceverono 
i  Volterrani  et  il  sopradetto  conte  Alberto  loro  podestà  giura- 
mento di  fedeltà  da  quei  castelli  del  contado  che  fino  allora  e- 
rano  stati  renitenti  a  farlo,  come  fecero  29  huomini  di  Monte 
Ruffoli,  62  di  Monte  Cerboli,  32  di  Gello,  44  di  Sitano  et  oltre 
a  questi  quei  di  Lustignano,  quei  di  Querceto,  che  furono  a- 
scritti  alla  cittadinanza.  Quei  di  Mitigliano  e  di  Ristobbio,  quei 
di  Miemo  et  altri  i  quali  parimente  furono  fatti  cittadini  (b).  La 
maggior  parte  dei  quali  acquisti  essendo  in  diminuzione  della 
signoria  temporale  del  vescovo  ci  fanno  tanto  più  certi  che  in 
quel  tempo  non  fosse  alla  residenza  come  di  sopra  habbiamo 
detto,  poiché  per  altro  non  havrehbero  potuto  i  Volterrani  im- 
possessarsi così  pacificamente  delle  sue  giurisdizioni  e  pretensioni 
che  hàveva  la  Chiesa  volteraana  sopra  i  castelli  e  beni  di  quel 
contado. 

Nel  principio  dell'  anno  1253  era  potestà  di  Volterra  m.  Gio- 
vanni di  m.  Piero  di  Michele  da  Bologna,  nel  quale  anno  se- 
guitando i  Fiorentini  il  lor  concetto  di  voler  rimettere  i  Guelfi 
nelle  città  di  Tc&cana,  messero  insieme  più  grosso  esercito,  con 
il  quale  infestando  e  stringendo  i  Pistoiesi  gli  ridussero  a  segno 
di  necessitarli  non  solo  a  rime  ttere  i  Guelfi,  ma  a  tollerare  che 
i  medesimi  Fiorentini  vi  fabbricassero  la  cittadella  per  tenere  in 
freno  quei  cittadini  soliti  bene  spesso  a  tumultuare,  (e) 

Successo  nella  potesteria  di  Volterra  m.  Rinieri  di  Pancia  Boc- 
cabadata  da  Modona,  il  vescovo  Rinieri  era  già  venuto  alla  sua 
residenza,  dove  trovandosi  tanto  inferiore  di  forze  e  di  autorità 
a  quelli  che  reggevano  il  comune,    assistiti  dalle    reliquie  della 


A  1253 
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parte  imperiale  (a)  e  forse  perchè  a  lui  piacesse  il  favorire  et 
inalzare  questa  parte,  come  ghibellino  che  era,  o  pure  che  de- 
siderasse di  vivere  in  pace,  s'  accordò,  il  dì  25  di  Giugno  con 
quei  che  governavano,  e  questi  erano  Figlietto  di  Filippo  Figliat- 
tini,  Buonaventura  di  Forte  Forti,  Ponzo  Mattonari,  Branca  di 
Guardavilla  Guardavilli,  Michele  di  Forte  Belforti,  Bartolommeo 
di  Guerriero  Fei,  Il  di  no  di  Buonamico  Buonamici,  Inghilisco  di 
Tedesco  Lisci,  Ormanno  di  Tedesco  Acconci  et  altri  de*  quali 
non  si  leggono  le  casate.  I  patti  furono  questi:  che  '1  comune 
tenga  e  possegga  e  sia  libero  padrone  de' castelli,  comuni  et  huo- 
mini  delle  Pomarance,  di  M.  Cerboli,  Sasso,  Serrazzano  e  Leccia, 
ne'  quali  possa  imporre  e  riscuotere  qualsivoglia  dazio  o  gabella 
far  soldati  e  cittadini:  che  s' osservino  i  patti  con  i  quali  i  detti 
comuai  si  sono  sottoposti  al  comune  di  Volterra  con  che  '1  ve- 
scovo abbia  ogni  anno  la  metà  de'  dazi  di  essi  luoghi:  che 
ogni  anno  del  mese  di  Novembre  si  debba  eleggere  un.  cit- 
tadino volterrano  per  rettore  delle  Pomarance,  e  gli  elettori 
siano  due  huomini  da  deputarsi  dal  comune  et  uno  dal  ve- 
scovo: che  se  '1  deputato  del  vescovo  non  concorderà  nell'ele- 
zione co'  deputati  del  comune,  e  che  questi  siano  tra  loro  d'ac- 
cordo, vaglia  Pelezione  fatta  da  essi,  come  se  tutti  vi  fossero 
concorsi:  che  '1  detto  rettore  sia  tenuto  a  castigare  chi  delin- 
quesse contro  '1  vescovo,  sua  famiglia  e  fedeli:  che  '1  vescovo 
condona  et  assolve  tanto  '1  comune  che  i  particolari  di  tutte  le 
ingiurie  et  offese  che  fossero  state  fatte  a  lui  e  sua  famiglia. 

Fu  intanto  necessario  il  far  provvisione  di  danari  per  poter  re-  ^egaiì^voittrra. 
sistere  alle  spese  et  assoldar  genti,  perlochè  si  posero  alla  lira 
tutti  i  sottoposti,  e  sopra  di  essa  lira  si  impose  il  dazio,  che  im- 
portò la  somma  di  L.  6370:  furono  a  ciò  deputati  Bartolommeo 
di  Mariano  Falconcini,  m.  Lamberto  medico  e  Gherardotto  di 
Galgano  (b).  I  luoghi  allirati  furono  questi:  Ponzano  e  sue  ville, 
Ascheto,  Ariano,  M.  Verdi,  Gello,  Paterno,  Venzano,  Valle,  Fa- 
tagliano,  Silano,  Acquaviva,  S.  Dalmazio,  Lustignano,  Leccia, 
Serrazzano,  M.  Cerboli,  Sassa,  M.  Veltraio,  Canale,  Luppiano, 
Ristobbio  e  Mitigliano.  E  da  notare  quanto  fosse  allora  popolato 
il  contado,  trovandosi  che  nel  solo  castello  di  Silano  erano  68 
famiglie  e  che  al  presente  non  arrivano  a  sei. 

Avvenne  in  quest'  anno  il  glorioso  transito  della  beata  e  santa 
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Fine  di  S.  Gemignano,  della  diocesi  di  Volterra  (<?),  la  quale 
morì  il  3  di  Marzo,  e  per  intercessione  della  quale  si  compiacque 
Iddio  di  operare  molti  miracoli  e  di  rendere  la  vita  ad  un  morto, 
onde  meritamente  le  sue  reliquie  sono  sempre  mai  con  grandis- 
sima riverenza  venerate. 

Seguì  l'anno  1254,  nel  principio  del  quale  essendo  tuttavia  po- 
testà il  sopradetto  m.  Rinieri  da  Moderna,  la  fortezza  di  M.  Vel- 
traio  che  si  teneva  per  il  vescovo  fu  domandata  da'  i  Volterrani 
stantechè  esso  vescovo  non  poteva  reggere  alle  spese  di  farla 
guardare  e  difendere,  come  richiedevano  i  correnti  sospetti  e 
però  fu  del  mese  di  Luglio  rimessa  liberamente  in  possesso  del 
comune  di  Volterra,  facendone  il  vescovo  uscire  il  suo  presidio. 

Era  entrato  potestà  fino  dal  mese  di  Marzo  m.  Sonello  Arri- 
gucci  fiorentino,  sotto  il  governo  del  quale  si  fece  accordo  con 
quei  di  Colie  per  mantenere  scambievolmente  il  commercio  (£), 
essendo  tra  i  consiglieri  di  quel  tempo  gli  infrascritti,  fra  gli  al- 
tri che  ci  appariscono  più  incogniti:  Ugolino  Zacchi,  Ildebrando 
di  Accettante  Accettanti,  Castagnino  Casarecci,  Ponzio  Matto- 
nari,  Rinieri  Maltragi,  Maffeo  di  Verrazzano  Maffei,  Balduccio  di 
Inghiramo  Inghirami,  Borguccio  Borgucci,  Piero  Medici,  Pertempo 
dì  Riccobaldo  Riccobaldi,  Aliotto  di  M.  Lionardo  Aliotti,  Ruf- 
folino  di  Visconte  Incontri,  Imperiale  di  Offo  Inghirami  et  altri 
fino  al  numero  di  sessanta.  S'erano  fino  dal  principio  di  questo 
anno  cominciate  a  confondere  le  cose  del  governo  in  Volterra 
(e)  e  la  città  era  piena  di  sedizioni  e  di  discordie  mediante  le 
controversie  che  sorgevano  nella  creazione  dei  magistrati,  alle 
quali  volendo  gli  anziani  et  il  consiglio  rimediare,  s'  adunorno 
quelli  del  consiglio  nuovo  e  quei  del  consiglio  vecchio  di  cre- 
denza insieme  col  consiglio  de'  sessanta  buon  uomini  aggiunti, 
dove  fu  fatta  una  deputazione  di  cittadini  indipendenti  e  neutrali 
con  ordine  di  procurare  con  ogni  mezzo  di  ridurre  il  popolo  a 
concordia,  dando  facoltà  ad  essi  deputati  di  trovar  modo  e  forma 
di  creare  il  nuovo  consiglio  e  gli  altri  magistrati  con  quella 
maggior  soddisfazione  di  tutti  che  fosse  stata  possibile.  Ma  alle 
discordie  civili  pose  ben  tosto  freno  il  timore  de'  travagli  di 
fuori,  poiché  tenendosi  la  città  in  quel  tempo  per  la  parte  dei 
Ghibellini  e  conoscendosi  molto  bene  dall'  esempio  di  Pi- 
stoia, che  i  Fiorentini  non  erano  per  trascurare  opera  alcuna  ad 
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effetto  di  rimettere  i  Guelfi  ancora  in  Volterra,  e  che    havendo 
una  grossa  e  vittoriosa  armata  in  campagna  si    sarebbero    inge- 
gnati di  trattare    qualche    novità    nel    loro  paese,    attendeva    a 
munirsi  di  fanti  e  di  cavalli  per  far  loro  una  potente  opposizione. 
Né  fu  vano  il  sospetto,  poiché  verso  la  fine  del  mese  di  Giugno 
le  genti  de'  Fiorentini,  dopo  haver  preso  Poggibonsi,  s'incammi- 
norno  con  tutto  V  esercito  nel  contado  di  Volterra  per    dare    il 
guasto  a  quella  campagna  e  per  incomodare  in  tal    maniera    la 
patte  de'  Ghibellini,  che  comandava  nella  città  e    teneva    esuli 
gli  amici  loro.  Non  ebbe   allora    l'esercito    de'  Fiorentini    altra 
intenzione,  poiché  considerata  Volterra  per  una  delle    più    forti 
piazze  delle  città  d'Italia,  e  sapendo  che  era  provvista  di  molti 
e  valorosi  soldati,  sarebbe  stata  speranza    temeraria   di    chi    ha- 
vesse  creduto  d' impadronirsene  con  la  forza.  Per  tanto  havendo 
i  condottieri  de' Fiorentini  guidato  l'esercito  ne' piani  di   Cecina 
(a),  se  ne  venivano  con  esso  verso  la  città,  guastando  e  distrug- 
gendo quello  che  dinanzi  gli  si  parava;  la  qual  cosa  non  potendo 
tollerare  i  Volterrani  spinsero  contra  di  loro   le    soldatesche,  le 
quali  essendo  pratiche  del  paese  e  trovando  quelle  de'Fiorentini 
intrigate  su  per  la  salita  del  monte    tra    le    vigne   e    fosse    del 
paese,  le  batterono  cosi  fattamente  che  fecero  gran  danno  nella  fan- 
teria, mentre  la  cavalleria  impedita  dalle  difficoltà  del  sito,  non 
poteva  esserli  d'alcuno  aiuto  (b). 

Ma  si  conobbe  ancora  in  quell'occasione  quello  che  sempre 
mai  suol  succedere,  quanto  poco  vaglia  il  valore  dei  soldati 
mentre  non  sìa  guidato  da  un  bnono  et  esperto  capitano;  poiché 
i  Volterrani  s'erano  ben  provvisti  di  combattenti,  ma  non  have- 
vano  capo  alcuno  d'esperienza,  onde  non  potettero  trarre  alcun 
frutto  della  vittoria,  la  quale  già  manifestamente  inclinava  alla 
parte  loro,  poiché  combattendo  con  altrettanta  fortezza,  quanto 
con  poco  ordine  e  con  meno  avvertenza,  diedero  campo  alla  ca- 
valleria fiorentina  di  trovare  con  più  lungo  circuito  le  strade  di 
affrontarli,  havendo  superato  ogni  intoppo  che  gli  contrastava  il 
transito,  e  perciò  colte  d'improvviso  le  genti  dei  Volterrani, 
mentre  tutte  intente  stavano  a  perquotere  nella  fanteria  che  di 
già  aveva  presa  la  carica  e  si  mettevu  in  fuga,  e  vedutasi  la  ca- 
valleria a  fronte,  presero  a  ritirarsi  verso  la  città  incalciate  for- 
temente da  i  cavalli  e  da  i  medesimi  fanti,  i  quali  veduto  il  soc- 


Preparamen  ti  per 
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città. 


Armata  dei  Fioren  - 
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contado  di  Vol- 
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Volterrani   contro 
i  Fiorentini. 


a)  Fa'concint  libi  4.  —  b)  Oio:  Villani  libi  e:  capi  57.  Ammiri  Ubi  2* 
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corso  havevano  ripreso  animo.  Si  ritirarono  verso  la  città  i  Vol- 
terrani combattendo,  et  i  Fiorentini  ardentemente  gli  seguitarono 
e  erano  giunti  alla  porta  all'Arco  che  era  stata  aperta    da   quei 
della  città  per  ricoverarvi  le  genti  loro;  ma  tanta  fu  la  prestezza 
e  l'ardire  di  quei  che  seguitavano  che  arrivati  del  pari,  nel  me- 
desimo tempo  che  vi  entrorno  gli  amici  v'entrorno  ancora  me- 
scolatamente gli  inimici,  i  quali  impadronitisi  della  porta,  non  vi 
fu  rimedio  alcuno  per  impedire  che  tutti  quanti  non    v'  entras- 
sero insieme  con  i  fuorusciti    guelfi    volterrani    che    erano    con 
loro.  Così  dunque  impadronitisi  della  città  e  poste  guardie    nei 
luoghi  più  opportuni,  fecero  alto,  aspettando  il  restante  dell'  e- 
sercito,  il  quale  arrivato,  si  assicurorno  della  piazza  e  delle  munì 
con  animo  di  porre  a  sacco  la  terra  e  di  tagliare  a  pezzi  chiun- 
que fosse  stato  ardito  di    contrapporsi.  In  questo  spazio  di  tempo 
s'erano  rifuggite  tutte  le  donne  con  i  loro  figlioli  e  con  i  vecchi 
impotenti  nella  chiesa  cattedrale  aspettando  l'ultima  rovina  della 
patria.  Ivi  erano  ridotte  ancora  tutte  le  persone  ecclesiastiche  in- 
sieme co'l  vescovo  Rinieri,  a  piedi  del  quale  prostrate  le  donne 
domandavano  a  lui  tutte  bagnate  di  lacrime  aiuto  e  consiglio.  Altre 
postesi  davanti  agli  altari  con  le  mani  giunte  chiedevano  a  Iddio 
misericordia  e  perdono  dei  loro  peccati.  Rimbombava   il    sacro 
tempio  di  sospiri,  di  pianti,  di  ululati.  Altre  vedevi    baciare    la 
terra,  altre  con  le  mani  giunte  e  con  gli  occhi  fermi  restare  im- 
mobili come  statue  davanti  alle  immagini  della  Madre   d' Iddio 
et  altre  abbracciatesi  alle  croci  ed  ai  piedi  del  Crocifisso,  chia- 
mare il  Salvatore,  che  dalla  morte  le  liberasse  e  non  le  lasciasse 
in  preda  alla  cupidigia  dei  nemici.  Ma  non  era  cosa    a    vedere 
più  dolorosa  e  più  miserabile  di  quelle  che    stracciandosi  i   ca- 
pelli e  la  faccia  piangevano  non  tanto  le    presenti   e    le   future 
miserie  di  quanto  le  passate,  dubitando  che  o  figlio,  o  fratello, 
o  padre,  o  marito  fosse  restato  morto  nella  mentovata  battagli*. 
Stavasi  attonito  il  buon    vescovo    a    così    miserabile  spettacolo; 
pure  alla  fine  rompendo  il  silenzio  con  alta  voce  prese    a  dire: 
Figlioli  e  figliole,  noi  siamo  tutti  spediti,  ogni  speranza  di  aiuto 
bum  ano  è  perduta,  non  vi  è  per  noi  altro  refugio  che  la  mise- 
ricordia d'Iddio:  egli  solo  può  aprirci  la  via  della  salute.  Egli  è 
vero  che  le  molte  colpe  gli  hanno  posto  nelle  mani  il  flagello, 
ma  la  sua  pietà -è  maggiore  di  tutti  i  peccati  del  mondo  e  del- 
l'inferno. Ricorriamo  dunque  a  Lui  con  i  cuori    tutti   devoti    e 
contriti,  con  una  speranza  e  fede  tutta  sincera,    la  quale    basta 
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per  far  caminare  i  monti  e  fermare  il  sole  e  render  facile  l'im- 
possibile; Vestitevi  voi,  sacri  fratelli  miei,  di  abiti  sacerdotali, 
prendetevi  con  voi  le  reliquie  de'nostri  santi  protettori  e  segui- 
temi. Seguami  ancora  tutta  questa  turba  miserabile,  che  io  nel 
nome  d'Iddio  combatterò  per  tutti.»  Fu  tosto  eseguito  il  coman- 
damento del  buon  vescovo,  et  egli  ancora  vestito  degli  abiti 
pontificali  con  la  mitria  et  il  pastorale  andò  incontro  alle 
truppe  dei  soldati  che  già  s'incamminavano  per  dare  il  sacco. 
Erano  alla  testa  i  capitani,  i  quali  fattisi  incontro  al  santo  pa- 
store, non  altrimenti  che  facesse  il  gran.  Leone  papa  nato  nella 
medesima  patria  (i),  al  crudelissimo  Attila,  prese  arditamente  a  par- 
lare in  questa. somigliante  maniera:  €  Che  apparato  è  questo  che 

-i         ■ux'-ij  '-l-ìi-  é.  Parole  delve««ovo 

io  veggio,  o  valorosi  soldati  ?  dove  vi  incamminate  ?  che  vi  resta  asoldati  fior: 

da  espugnare  in  una  città  che  ormai  è  tutta  in  vostro  potere  ? 
qual  delitto  ha  commesso  che  vi  persuada  a  saccheggiarla,  di- 
struggerla e  bagnare  i  ferri  nel  sangue  di  questi  disarmati?  S'  è 
forse  questa  città  ribellata  dalla  vostra  ?  Ha  forse  ingiuriato  il 
vostro  comune?  Certo  niuno  di  questi  errori  ha  commesso.  Di- 
rete che  ha  preso  a  seguitare  la  parte  ghibellina,  e  che  ha  di- 
scacciato i  Guelfi.  Ma  quando  ha  fatto  questo  ?  L'ha  fatto  quando 
voi  altri  ancora  lo  faceste.  Direte  che  non  gli  ha  rimessi,  quando 
voi  gli  rimetteste.  E  per  questo  merita  lo  esterminio  ?  Se  non  lo 
ha  meritato  la  città  di  Firenze,  che  è  caduta  nel  medesimo    er- 


(\)  U  pontefice  S.  Leone  il  grande,  come  a  tutti  ó  noto ,  colla  virtù  della  sua 
parola  fece  retrocedere  da  Koma  il  re  degli  Unni  che  vi  si  recava  a    portarvi 
saccheggio  e  sterminio;  e  quel  pontefice  fu  volterrauo.  Il  Dempstero   nella  sua 
opera  «  De  Btruria  regali  »  (Kb.  5.  cap.  4)  dicedi  lui:  «  Leo  I  sanctus  et  doctus 
ecclesiae  papa  numero  quadragesimi  sextus  sedere  coepit  anno  salutis   440. 
Etruscus  fuit,  padre  Quintiano,  domo  volaterranus.  »  E  nella   vita  del   vescovo 
s.  Massimo  scritta  nel  secolo  XIII  da  un  monaco  della  Novalesa,  si  dice  che  il 
detto  vescovo  «  ebbe  per  patria  "ol'^rain  Tos-aaa,  per  padre  Qui  oziano  uom  » 
nobile  e  piissimo  e  per  fratello  s.  Leone  che '.salito  sulla  cattedra  di    s.  Pietro 
conseguì  il  sopranome  di  Magno.  »  (Prof.  Carlo  Ferreri,  Cenni   storici  sopra    il 
vescovo  S.  Massimo  pubblicati  a  Torino  nel  1861.)  Oggi  è  poco  diffusa  fra  i  Vol- 
terrani la  conoscenza  di  questa  gloria,  ma  gli  antichi  cittadini  la  ricordavano 
con  patrio  orgoglio  e  nel  1615  alla  occasione  di  dover  mandare  al  papa  per  la 
trattazione  di  alcune  cose  di  religioso  interesse  della  citta,    con   deliberazione 
magistrati  va  de*  24  Giugno  di  quell*a*no,  cosi  esprime  vansl  a'ioro  ambasciatori: 
supplicassero  11  pontefice  «  che  volesse  concedere  un  poco  di  reliquia  di  s.  Leone 
Magno  primo,  papa  nostro  concittadino  »  e  per  ottener  ciò  «  conforme  a  devoto 
e  pio  affetto  di  tutto  questo  universale  »  interponessero  il  patrocinio  di  sua  al* 
tezza  serenissima»  dei  sigg.  cardinali  di  Toscana  e  del  sig.  marchese  Riccardi 
ambasciatore  di  sua  altezza  a  Roma.  (Archi  pub:  D  nera  45  car.  307.) 
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rore,  perchè  lo  merita  Volterra?  La  pietà  del  popolo  fiorentino 
non  ha  preteso  altro  che  di  rimettere  i  Guelfi  nelle  patrie  loro 
e  ne  sia  testimonio  la  città  di  Pistoia;  perchè  volete  voi  ora 
macchiare  questo  atto  di  generosa  pietà  con  un  altro  di  crudeltà 
barbara?  Se  voi  guastate  questa  terra,  quale  obbligo  vi  havranno 
i  Guelfi  de*  quali  havete  presa  la  protezione,  che  bramano  di 
trovarla  e  di  goderla  intiera  e  non  distrutta  ?  À  che  servirà  il 
benefizio  che  voi  gli  fate  di  renderli  la  patria,  se  glie  la  rendete 
saccheggiata  e  distrutta  ?  Non  sono  contrassegnati  i  beni  de'Guelfi 
come  contrassegnò  Iddio  le  case  del  suo  popolo  nelP  Egitto,  in 
modo  che  possiate  distruggere  le  case  de'  Ghibellini,  senza  fare 
il  medesimo  parimente  delle  case  loro.  Io  mi  protesto  davanti 
S.  D.  Maestà  che  voi  passando  più  oltre  con  le  offese,  operate 
ingiustamente.  Quei  Santi  dei  quali  ho  qnì  presso  le  ceneri  e  le 
reliquie,  mi  ascoltano  dal  Paradiso  e  sonomi  non  solo  testimoni 
appresso  Iddio  del  mio  zelo,  ma  avvocati  di  questa  città  e  ven- 
dicatori delle  ingiurie  che  a  lei  si  fanno.  11  glorioso  san  Giusto 
di  cui  io  tengo  il  pastorale,(i)  che  la  liberò  dai  Vandali  e  vendicò 
altamente  gli  oltraggi  fatti  da  loro  a  questa  città,  egli  vi  minac- 
cia sopra  la  fronte  orrendissimi  gastighi,  se  più  oltre  offenderete 
questo  popolo  e  queste  mura.  In  questa  urna  riposano  le  sante 
reliquie  dei  gloriosi  martiri  s.  Cosimo  e  Damiano.  (2)  Questi  sor»o 
protettori  della  città:  guardate  bene  a  quello  che  fate,  perchè  il 
patrocinio  loro  sarà  il  vostro  danno.  Perdonate,  generosi  soldati, 
a  questa  imbelle  moltitudine  che  mi  seguita,  la  quale  non  ha 
colpa  alcuna  che  i  capi  del  governo  siano  Guelfi  o   siano   Ghi- 


(1)  Se  il  senso  della  frase  è  letterale  il  pio  vescovo  libertini  per  presentarsi 
in  questa  occasione  con  in  mano  il  baculo  pastorale  di  s.  Giusto  lo  ebbe  a  pren- 
dere senza  dubbio  d>l  tesoro  delle  sacre  reliquie,  dove  sappiamo  che  era  reli- 
giosamente custodito.  Non  dicono  le  memorie  come  col  processo  de'tempi  questa 
preziosità  andasse  perduta:  e  solo  si  rileva  da  alcuni  documenti  della  metà  del 
secolo  XVII  che  in  uua  ispezione  fatta  alla  chiesa  di  s.  Giusto  da  alcuni  depu- 
tati del  capitolo  e  della  magistratura,  si  lamenta  che  da  vari  anni  per  la  fe- 
stività del  Santo  non  si  espongano  più  come  prima  il  baculo  e  le  altre  di  lui 
insegne  pastorali  —  (Arcn:  pub:  D  nera  31  e.  S65>, 

12)  Secondo  la  comune  degli  scrittori  di  cose  volterrane,  Ai  il  fatto  stesso 
della  liberazione  che  qui  si  descrive,  che  per  essere  avvenuta  il  di  V Settembre 
giorno  dedicato  ai  ss.  Cosimo  e  Damiano,  fece  chela  città  prendesse  fino  d'al- 
lora in  speciale  venerazione  1  detti  Santi,  e  ci  resta  oscuro  l'intendere  come  il  ve- 
scovo Ubertini  potesse  qualificarli  per  protettori  prima  dell'avvenimento. O  le  frasi 
sono  dello  scrittore  anziché  del  vescovo,  o  l'origine  della  devozione  speciale  pei 
ss,  Cosimo  e  Damiano  è  da  ricercarsi  in  qualche  fatto  antecedente. 
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bellini.  Questo  contagio  delle  fazioni  è  una  peste  universale  e 
però  non  merita  gastigo  particolare.  I  Guelfi  sono  rientrati  in 
Volterra,  questo  è  quello  che  voi  volevi,  il  pretendere  più  oltre 
oscurerebbe  la  gloria  della  vostra  intrapresa.  » 

È  fama  chej.  ss.  Cosimo  e  Damiano  si  mostrassero  allora  vi- 
sibili alle  squadre  dei  soldati  fiorentini  e  che  minacciassero  loro 
se  più  oltre  havessero  ardito,  {a)  E  ben  se  ne  vedde  tosto  V  ef- 
fetto, poiché  i  capitani  deposero  la  mala  volontà  et  i  soldati  i 
quali  istantemente  dimandavano  il  sacco,  se  ne  stavano  taciti  e 
quieti  aspettando  il  comandamento  de'  capi  loro,  i  quali  havendo 
consolato  il  vescovo  e  V  afflitto  popolo  con  parole  d'  humanità, 
fecero  deporre  le  armi  e  presero  a  trattare  civilmente  delle  sod- 
disfazioni che  voleva  il  comune  di  Firenze,  le  quali  in  sostanza 
furono:  (b)  Che  la  città  si  riducesse  a  parte  Guelfa  e  che  si  e- 
siliassero  alcune  principali  famiglie  ghibelline:  Che  per  mante- 
nimento della  pace  si  mandassero  alcuni  ostaggi  a  Firenze,  e  che 
Volterra  restasse  nella  sua  primiera  libertà  unita  e  confederata 
co'l  comune  di  Firenze.  Le  famiglie  esiliate  furono  i  Baonpa- 
renti,  Allegretti,  Topi,  'Ciacchi,  Aliotti,  Ardinghelli,  Magalotti, 
Ciaferoni  e  Monconi.  Gli  ostaggi  che  si  mandarono  a  Fi- 
renze, furono  trenta  (f),  de'quali  i  più  cogniti  Rolando  di  Affo- 
cante Aflricanti,  Parente  di  Falcone  Falconcini,  Riccio  di  Com- 
pagno Compagni,  Guerrieri  di  Aldobrandino  Fei,  Aliotto  Aliotti, 
Lionardo  di  Tignoso  Tignoselli,  Ugo  di  Buonparente  Buonpa- 
renti,  Iacopo  di  Seracino  Lisci,  Inghiramo  di  Offo  Inghirami,  e 
m.  Ardingo  di  Gullo  Ardinghelli.  Ordinate  queste  cose  per  l'e- 
sercito de'Fiorentini,  se  ne  partì  il  di  6  di  Agosto,  et  il  dì  27  di 
Settembre  giorno  festivo  dev  ss.  Cosimo  e  Damiano  si  diede  prin- 
cipio al  nuovo  modo  di  governare  il  pubblico  e  furono  istituiti 
gli  anziani  (i),  si  come  poi  il  di  27  di  Ottobre  furono  liberati 
e  rimandati  alle  case  loro  gli  ostaggi  et  aggiustate  tutte  le  cosa 
e  fermata  la  pace  e  lega  tra  i  Volterrani  et  i  Fiorentini,  e  quello 
che  fu  di  più  il  dì  27  di  Novembre  furono  rimessi  i  Ghibellini 
esiliati  et  aggiustate  le  cose  della  guerra  in  modo  che  ciascuno 
egualmente  ne  partecipasse,  (e) 

Non  si  scordorno  punto  i  Volterrani  del  benefìzio  ricevuto  me- 
diante l'intercessione  de'loro  santi   protettori  e   perciò   diedero 


I  soldati  fioren;  si 

?uietano  miraco- 
osamente. 


\  : 


Patti  col  comune 
di  Firenze. 


Famiglie  ff hi  belli- 
ne esiliate. 

Ostaggi  mandati  a 
Firenze. 


Anziani    capi  del 
governo. 


Ghibellini  rimessi» 


Santi  protettori  di 
Volterra, 


a)  Istrutti:  reliq:  SS.  66  —  b)  Volaterr:  libi  5  —  ej  Arch:  &  UT  —  d)  In* 
*trumì  rtUq:  56  —  ej  ivU 
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subito  di  mano  ad  accrescere  et  abbellire  il  duomo,  et  ricono» 
scendo  una  tanta  grazia  dalla  intercessione  della  B.  Vergine  Maria 
e  de*  ss.  Cosimo  e  Damiano,  {a)  si  posero  sotto  la  di  loro  prote- 
zione e  tutela  e  dando  principio  alla  fabbrica  del  pubblico  pa- 
lazzo per  la  residenza  degli  Anziani,  lo  dedicorno  all'honore  de' 
due  santi  (i):  dove  poi  nella  sala  del  consiglio  furono  dipintele 
immagini  della  SS.  Annunziata  e  de'due  santi  Martiri,  avanti 
le  quali  ogni  anno  nel  giorno  natalizio  di  essi  che  cade  nel  dì 
7  di  Settembre  si  celebrava  la  festa  solenne,  con  P  assistenza  di 
tutti  i  religiosi  della  città  con  maestosa  pompa;  il  qual  uso  durò 
lino  a  che  per  decreto  del  concilio  di  Trento  fu  essa  festività 
trasferita  nella  cattedrale,  (a)  dove  tuttavia  con  pari  solennità  si 
celebra.  Fu  allora  per  pubblico  decreto  posto  per  arme  della  città 
gonfaloni  delle  H  grifone  rosso  in  campo  bianco,  (b)  che  che  ne  dica  il  Falcon- 
arli nella  sua  istoria  volterrana,  poiché  in  contrario  riabbiamo 
l'autorità  del  Volterrano  (e),  e  delle  memorie  antiche  degli  ar- 
chivi, dalle  quali  si  trae  che  quest'arme  del  grifone  fu  spiegata 
in  questo  tempo  dalla  parte  guelfa  che  prevaleva.  L'arme  però 
antica  di  Volterra  era  uno  scudo  mezzo  bianco  e  mezzo  rosso 
diviso  per  l'altezza,  trovandosi  che  Tanno  1236  andorno  i  Vol- 
terrani con  l'esercito  a  depredare  il  territorio  di  s.  Gemignano, 
con  i  gonfaloni  bianchi  e  rossi  e  le  contrade  ancora  co'loro  gon- 
faloni, de'quali  quello  della  contrada  di  s.  Agnolo  era  giallo  e 
rosso,  quello  del  borgo  di  s.  Alessandro  giallo  e  verde,  quello 
di  Pratomarzo  una  croce  bianca  in  campo  rosso  e  quello  della 
ccntrada  di  s.  Giusto  l'immagine  del  medesimo  Santo,  (d) 

Fu  deliberato  in  quest'  anno  di  levare  il  castello  di  Lustignano 
dal  sito  d'aria  cattiva  dove  era  posto,  e  di  ridurlo  in  aria  più 
salutifera,  e  perciò  vi  fu  mandato  Albertino  di  Vicino  (era  que- 
sti de'Buonvicini)  il  quale  disegnò  il  luogo  dove  fabbricare  si 
dovesse  il  detto  castello  sopra  il  poggio  di  Renzano. 


contrade. 


(1)  Siccome  la  costruzione  del  palazzo  degli  anziani  nell'anno  1254  era  già 
compita,  crediamo  che  lo  scrittore  non  abbia  inteso  di  riferire  altro  più  ebe  il 
motivo  per  cui  i  cittadini  lo  vollero  dedicato  ai  due  Santi. 

(2)  Intendesi  per  le  disposizioni  generali  del  detto  concilio,  non  per  alcun 
particolare  decreto. 


a)  Volaterri  Ub:  5  —  bj  Faleonetni  istori  voi:  Ito.  4  —  oj  Yolatem  Ub.  5  — 
dj  Àrch:  T  207. 
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Verso  la  fiate  di  quest'anno  venne  a  morte  il  pontefice  Innocen- 
zio  IV,  in  luogo  del  quale  fu  assunto  al  papato  Alessandro  IV 
d'Anagni  de*Conti  di  Signa  (a)  il  primo  giorno  dell9  anno  1255 
nel  qual  tempo  era  tuttavia  capitano  del  popolo  in  Volterra  m. 
Lotteringo  di  Iacopino  e  potestà  m.  Marignano  di  Sìnibaldo  Tor- 
naquinci  di  Firenze.  Passava  intanto  somma  quiete  nella  città  e 
suo  governo,  né  ad  altro  s'attendeva  che  a  sollecitare  la  fabbrica 
del  pubblico  palazzo  et  all'accrescimento  del  duomo,  mentre  i 
nuovi  anziani  insieme  con  il  capitano  e  potestà  sopradetti,  rice- 
vevano i  giuramenti  di  fedeltà  dai  castelli  del  contado,  confer- 
mando la  giurisdizione  che  havevano  sopra  di  quelli,  e  fra  tanto 
il  vescovo  Ranieri  attendeva  a  fare  esercitare  le  cave  dell'argento 
di  Montieri,  una  certa  porzione  delle  quali  si  spettava  alla  fa- 
miglia de'Buonsignori  di  Siena,  ove  il  vescovo  predetto  che  go- 
deva il  tutto,  corrispondeva  loro  di  certa  recognizione  in  danari, 
della  qual  recognizione  ne  appariscono  le  memorie  in  questo 
tempo,  per  pagamenti  fatti  dal    castaido  di  esso  vescovo,  (b) 

Havevano  l'anno  antecedente,  alcuni  curati  di  chiese  della  dio- 
cesi di  Pisa  fatti  danni  et  ingiurie  a  i  vescovi  eletti  di  Volterra 
e  di  Arezzo,  delle  quali  essendosi  essi  dolsuti  avanti  papa  Inno- 
cenzio  allora  vivente,  haveva  egli  imposta  la  cognizione  di  que- 
sta causa  a  m.  Ugo  canonico  pisano  e  proposto  di  M.  Veltraio, 
il  quale  havendone  fabbricato  il  processo  et  essendo  venuto  in 
cognizione  che  veramente  le  dette  ingiurie  erano  seguite  con 
altrettanta  insolenza  quanta  ingiustizia,  haveva  scomunicato  i 
detti  curali  et  interdette  le  loro  chiese.  Onde  essi  pentiti  degli 
errori,  supplicorno  humilmente  il  papa  dell'assoluziune,  offeren- 
dosi pronti  di  soddisfare  alli  detti  eletti:  che  perciò  il  papa  de- 
legò l'autorità  di  assolverli  a  m.  Lanfranco  arcidiacono  di 
Volterra  dal  quale  furono  assoluti,  imponendo  loro  una  pena 
salutare,  oltre  alla  soddisfazione  delle  parti  offese.  Ebbero  an- 
cora i  Volterrani  qualche  differenza  co9  Pisani, per  causa  di  con- 
fini, ma  se  ne  aggiustorno  pacificamente  (i),  haveudone  il  co- 
mune di  Pisa  mandati  m.  Iacopo  di  Angiolo  Lanfranchi  e  Mattio 
di  Giovanni  Cinquini  i  quali  con  insieme  i  deputati  del  comune 
di  Volterra  posero  i  termini  tra  Guardistallo,  Casale  e  Montai- 
piano  (4). 


Alessand:  IV  papa. 


cave  d' argen  to  di 
Montieri. 


Preti  di  Pisa  sco- 
municati. 


Differenza  co'Piea- 
oi  per  causa  di 
conimi. 


a)   VQhèUi  in  Alessandro  —  b)  Areh:  tese:  in  spoglio  tt  —  e)  Àreh:  W  919 
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Progressi  della 
parte  guelfa  io 
Toacana, 


Scelleratezza  del 
re  Manfredi. 


Lega  co'Guelfi. 


Fiorentini  aiutano 
i  Lucchesi  contro 
i  Pisani. 


Si  quotano  alcune 
pìccole  differenze 
in  Volterra. 


Facevasi  fra  tanto  sempre  più  forte  la  parte  de'Guelfi  in  To- 
scana, poiché  gli  havevano  i  Fiorentini  rimessi  non  solo  in  A* 
rezzo  donde  erano  stati  scacciati,  ma  haveva  il  comune  di  Fi* 
renze  fatti  piegare  ad  un  honesto  accordo  i  Senesi  ot  i  Pisani,  i 
quali  tenevano  per  i  Ghibellini.  Nell'entrare  del  1256  era  po- 
testà di  Volterra  m.  Buon  accorso  di  Bellincione  Adimari  di  Fi- 
renze, al  quale  fu  anco  appoggiata  dal  vescovo  Ranieri  la  carica 
di  suo  vicario  per  il  tempo  che  durava  la  poteste r ia.  (0)  In  que- 
sto tempo  la  parte  dei  Ghibellini,  la  quale  pareva  molto  infiac- 
chita, per  la  morte  dell'imperatore  ripigliò  animo  e  vigore  me- 
diante la  cura  che  si  prese  di  proteggerla  il  re  Manfredi  di  Na- 
poli. (b>  Era  questi,  come  s'è  detto,  figlio  naturale  di  Federigo 
11.  Imperatore,  il  quale  havendo  hauto  sospetto  che  Corrado 
figliolo  legittimo  suo  primogenito,  a  cui  per  ragione  pareva  che 
s'aspettasse  la  dignità  imperiale,  acquistata  che  l'havesse  contro 
di  lui  per  privarlo  del  regno,  lo  fece  uccidere  da  un  capitano 
Saracino  suo  vicario.  Onde  restato  libero  da  questo  pensiero  ed 
accelerata  la  morte,  come  fu  creduto,  dell'istesso  padre,  atten- 
deva ad  accrescere  la  potenza  con  la  parte  de'Ghibellini,  la  quale 
in  que'tempi  nella  Toscana  prevaleva  solo  nella  città  di  Pisa  e 
di  Siena,  tenendosi  tutte  le  altre  per  la  parte  Guelfa  (e)  della 
quale  erano  capi  i  Fiorentini  che  havevano  fatta  una  forte  lega 
con  i  Lucchesi,  Genovesi,  Orvietani,  Pistoiesi,  Volterrani,  Mon- 
tepulcianesi,  Montalcinesi,  Pepo  Visconti  e  Pratesi.  Onde  i  Pi- 
sani istigati  dal  Re  Manfredi  sterono  poco  fermi  nella  concordia 
fatta  con  i  Fiorentini  (Jj  poiché  mossero  le  armi  contro  i  Luc- 
chesi che  erano  nella  predetta  lega.  Per  la  qua!  cosa  andati  i 
Fiorentini  con  l'esercito  sopra  Pisa,  furono  costretti  i  Pisani  a 
redimere  la  loro  quiete  con  quelle  condizioni  che  parvero  al 
vincitore,  quali  furono  gravissime. 

In  Volterra  ebbe  il  comune  in  quest'anno  differenza  per  conto 
di  Silano  e  di  M.  Cerboli  con  i  conti  Ugolino  et  Alberto  fi* 
glioli  del  conte  Guglielmo  di  Silano  (e)  la  quale  però  presta- 
mente restò  sopita  siccome  ancora  un  altra  differenza,  che  ebbe 
don  Simone  abate  di  M.  Verdi  contro  il  comune  #di  Canneto, 
(/)- contro  il  capitolo  de'canonici  di  Volterra,  e  contro  gli  eredi 
di  Galgano  Buonparenti    e  Tancredi  di  Guiduccio  Gotti.  Intanto 


A  l»6 


a)  Archi  &  7$  =bj  Manenti  isti  ore:  Ubi  2  -  Amm:  llb:  2  <=  e)  Malevoi;  tlb. 
libi  V~d)  A<nm;  Uà:  V  —  e)  Archi  $  79.  cartoli  96  —  fj  Archi  *  76.  ' 
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Alessandro  sommo  pontefice,  volendo  gratificare  i  monaci  della 
badia  di  s.  Giusto  di  Volterra  gli  esentò  dalla  giurisdizione 
dell'ordinario  in  quanto  ai  giudizi  e  cognizione  di  cause,  ma  non 
per  questo  derogò  alla  facoltà  che  bavevano  i  vescovi  di  eleg- 
gere e  rimuovere  gli  abati  quando  lor  fosse  piaciuto,  trovandosi 
che  ancora  ne'vescovi  successori  durò  questa  autorità,  come  ve- 
drassi.  Delegò  il  medesimo  papa  all'abate  della  detta  abbazia  di 
s.  Giusto  «di  quel  tempo,  l'autorità  e  cognizione  de'debiti  fatti 
da'vescovi  antecessori  sopra  11  fondo  della  mensa  episcopale,  si 
come  il  medesimo  papa  mandò  maestro  Ubaldo  suo  cappellano 
a  Volterra,  acciò  facesse  opera  che  al  vescovo  fossero  restituiti 
i  castelli  et  i  beni  toltigli  da  i  Volterrani,  Pisani,  Fiorentini, 
Senesi,  Poggibonsesi,  Colligiani  e  Sangimignanesi,  et  a  questo  ef- 
fetto fece  intimare  la  scomunica  a  i  Fiorentini,  setra  certo  tempo 
non  rendevano  al  medesimo  vescovo  quanto  gli  havevano  occu- 
pato. E  perche  '1  detto  véscovo  Ranieri  era  in  concetto  di  gran 
bontà  e  integrità  di  vita  e  di  costumi,  fu  dal  medesimo  papa 
mandato  quest'anno  legato  in  Sicilia  pel  servizio  della  sede  apo- 
stolica et  havendo  per  le  spese  del  viaggio  imposta  certa  con- 
tribuzione sopra  gli  altri  vescovi  di  Toscana  et  altri  ecclesia- 
stici, né  volendo  qnello  di  Massa  e  quel  di  Grosseto  pagare  la 
parte  che  s'aspettava  loro,  furono  dal  papa  fatti  scomunicare. 

In  questo  tempo  i  Lambardi,  già  signori  di  Castelnuovo,  ve- 
nuti in  bassa  fortuna,  diedero  mano  ad  alienare  il  restante  dei 
loro  stabili  (a),  poiché  Ranieri  di  Castiglione  di  m.  Ranieri,  li- 
gol  ino  di  Penecchio,  Chino  di  Ranieri  e  Rolandino  di  Sanguigno 
tutti  de'  Lambardi  di  Castelnuovo,  venderono  al  conte  Ranieri 
d'Elei,  figliolo  del  conte  Manovello  del  conte  Ranieri  di  Travale, 
tutte  le  ragioni,  giurisdizioni  e  fedeltà  che  havevano  nel  castello 
di  Bruciano  per  ducentoventicinque  fiorini.  Et  essendo  tuttora 
nella  potesteria  di  Volterra  l'anno  1257,  m.  Buonaccorso  Adi- 
mari,  Bernardo  di  Castiglione  e  Gherardo  suo  fratello  figlioli 
del  «ig.  Tedice  de'  Cavalcanti  di  Libbiano  venderno  al  comune 
di  Volterra  la  quarta  parte  per  indiviso  del  castello,  borgo  e  ter- 
ritorio del  medesimo  luogo  di  Bruciano,  con  tutta  la  giurisdi- 
zione e  signoria  che  quivi  havevano,  si  come  dall'  altra  parte 
verso  ponente,  acquistò  il  medesimo  comune  una  gran  parte 
della  boscaglia  e  terreni  che  si  dicono  del  Raone,  (b)  da  un  fossato 


Monaci  di  s.  Giusto 
esenti  dal  vescovo 
e  facoltà  del  ve- 
scovo di  eleggere 
gli  abati  loro. 


Castelli  occupatila! 
ve  se:  e  da  chi. 


Vescovo  Ranieri  le- 
gato in  Sicilia. 


ves:  di  Massa  e 
Grosseto  scomu- 
nicati. 


Bruciano    venduto 
al  conte  d'Elei. 


••  1 


Cavalcanti  vendo- 
no parte  di  Bru- 
ciano. 


a)  Archi  Con,  212  «  bj  Archi  «  li2. 
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Vendita  del  pasco 
di  Villamagna. 


Carestia. 


indulto  de'  Pisani 
a*  Volterrani. 


di  questo  nome,  che  quivi  scorre,  poiché  essendo  quel  territorio 
diviso  in  molte  piccole  porzioni,  non  compliva  a  quei  che  pos- 
sedevano quelle  particelle  il  goderlo  così  per  indiviso  senza 
trarne  frutto  alcuno.  Noi  porremo  i  nomi  dei  venditori,  non 
per  altro  efletto  se  non  perchè  resti  memoria  dell'antichità  delle 
famiglie  loro.  Furono  dunque  venditori  Afiricante  Aflricanti,  Se- 
racino  di  Seracino  di  Carboncino,  Marchese  di  Crescenzio  Mar- 
chesi, Ranieri  di  Rustichino  Minucci,  Federigo  di  Rufiok)  Ciacchi, 
lldino  di  Buonaccorso  Topi,  Rustichino  di  Guido  di  Borghetto 
Topi,  Burnuccio  di  Diotisalvi,  Gherardo  di  Guiccione,  Rusti- 
chello  di  Vitale  Amati,  Niccolaio  di  Gherardino  Gherarducci, 
Iacopo  di  Vitale  Baldinotti,  Righetto  di  Iacopo  di  Rinaldetto, 
Ugolino  di  Barone  di  Domenichello,  e  Guido  di  Michele,  tutti 
de'  Baldinotti,  Piero  di  Bandino  di  Vergognosa,  Magalotto  di 
Greco  Magalotti,  Simone  et  Useppo  di  Galgano  Saladini,  Piero 
di  Gotto  Gotti,  Andrea  di  Burnetto,  Michele  di  Ferracane,  Ra- 
nieri di  Maltragio  di  Paltonieri  Maltragi,  Belforte  di  Buonafidanza 
Belforti,  Guglielmo  del  detto  Belforte  Belforti,  Iacopo  di  Buo- 
nafidanza di  Paltonieri  Maltragi,  Ganfoglia  et  Inghiramo  di  Gal- 
gano di  Buonparente  Buonparenti. 

In  quest'anno  i  signori  di  Montignoso,  cioè  il  cav.  Belingerio 
del  sig.  Cavalcalambardo,  Bindo  di  Guglielmo,  Pulcino  del  sig. 
lldino,  Galgano  del  sig.  Renieri,  et  Iacopo  del  sig.  Galgano 
vendono  a  Iacopo  di  Renieri  di  Gabreto  il  pasco  di  Villamagna. 

Fu  quest'anno  carestia  grande  in  Volterra,  si  come  ancora  in 
tutta  la  Toscana,  onde  i  Volterrani  furono  necessitati  mandare  a 
provvedere  grani  e  biade  nell'isole  dell'Arcipelago,  e  perciò  trovan- 
dosi allora  in  buona  amicizia  con  i  Pisani,  fecero  pensiero  di 
valersi  della  comodità  del  porto  loro  per  lo  scarico,  e  della 
città  per  i  magazzini  (a),  et  a  questo  effetto  mandorno  a  quel 
comune,  pregandolo  a  concederli  le  sopradette  comodità,  il  che 
i  Pisani  liberamente  concessero,  acconsentendo  che  potessero 
scaricare  nel  porto  pisano,  e  mettere  ne'  magazzini  della  città 
tutti  i  viveri  che  facessero  venire  tra  un  anno  da  qualsivoglia 
parte  del  mondo,  purché  non  ne  comprassero  nella  loro  città  e 
contado,  né  pure  nella  contea  Aldobrandesca,  né  meno  a  Cor- 
neto  o  a  Grosseto,  dandoli  facoltà  libera  di  tenerli  e  portarli 
per  tutto  il  loro  territorio,  senza  pagare  alcuna  gabella. 


a)  Archi  #  96. 
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Racconta  il  Falconcini,  nella  sua  istoria  volterrana  (a)  che  i 
Buonparenti,  i  quali  furono  già  padroni  del  castello  di  Silano, 
essendo  della  fazione  de9  Ghibellini,  furono  anch'  essi  cacciati 
dalla  città,  quando  ne  furono  cacciati  i  loro  parziali,  e  che  es- 
sendosi ricoverati  nel  detto  castello  di  Silano,  quivi  s'erano  fatti 
forti  co9  loro  aderenti,  e  che  poscia  i  Petroni  di  Siena  loro  con- 
sanguinei glie  ne  tolsero  per  inganno,  e  che  havendolo  essi  Pe- 
troni venduto  al  comune  di  Firenze  questo  presente  anno,  i  Fio- 
rentini lo  venderono  al  comune  di  Volterra  in  questo  medesimo 
tempo  per  il  prezzo  che  Phavevano  comprato.  Noi  però  di  tal  fatto 
non  habbiamo  altro  riscontro  che  il  detto  di  questo  autore,  non 
di  meno  non  ci  è  parso  di  doverlo  tralasciare  con  silenzio  per 
non  dirogare  alla  sua  autorità.  Ben  è  vero  che  havendo  il  pon- 
tefice Alessandro  IV  scritto  un  breve  fino  Panno  1255  al  capi- 
tano e  popolo  di  Firenze  in  raccomandazione  dell'eletto  vescovo 
di  Volterra  (&),  acciocché  contro  la  giustizia  e  libertà  ecclesia- 
stica, non  voglino  rovinare  le  cose  sue,  Panno  dipoi  1 256  scrisse 
a  maestro  Ubaldo  suo  cappellano  nella  maniera  che  sopra  si  è 
detto,  il  quale  maestro  Ubaldo  in  quest'anno  intitolandosi  inqui- 
sitore di  queste  cause  elegge  in  suo  aiuto  il  pievano  di  s  Ré 
golo  diocesi  di  Volterra  (e).  Da  quanto  si  è  accennato  sopra 
questi  particolari  si  può  comprendere  quanto  male  in  quel  tempo 
fossero  trattate  le  cose  della  Chiesa,  poiché  ognuno  a  suo  pia- 
cere ne  occupava;  si  come  ancora  si  può  comprendere  che  que- 
sto vescovo  Ranieri  fosse  un  buono  e  santo  prelato,  e  che  per 
ciò  fosse  stato  esaudito  da  Iddio  quando  P  anno  1254  vietò  il 
sacco  della  città  di  Volterra,  ma  altrettanto  debole  et  impotente 
nel  goveino  delle  cose  temporali,  il  che  chiaro  si  vede  dall'ac- 
cordo che  fece  con  i  Volterrani  Panno  1 252  e  dalPessersi  lasciato 
rubare  et  occupare  da  tutti  i  convicini  (d)  e  dalPessersi  ridotto 
in  tanta  povertà,  che  gli  fu  di  bisogno  impetrare  da  papa  Ales- 
sandro la  facoltà  di  vendere  degli  stabili  della  sua  mensa  per 
poter  vivere  e  pagare  gli  interessi  de'  debiti  che  haveva  con- 
tratti, e  tanto  maggiormente  poiché  il  papa  conoscendo  forse 
la  sua  poca  economia,  nel  concederli  tale  facoltà,  volse  che  il 
ritratto  dei  beni  che  si  fossero  alienati  non  venisse  nelle  sue 
mani,  ma  in  quelle  dell'abate  di  S.  Giusto,  per  assicurarsi  che  i 
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debiti  fossero  effettivamente  pagati.  Ma  ciò  non  ostante,  si  vede 
che  il  papa  ne  fece  sempre  conto,  non  solo  perchè  fu  sempre 
inclinato  a  concederli  quanto  gli  domandò,  ma  ancora  per  ha- 
verlo  mandato  per  interessi  della  sede  apostolica  in  Sicilia, 
come  s'  è  detto.  Dalla  quale  spedizione  essendo  ben  pre- 
sto ritornato  al  suo  vescovado,  mosso  da  quel  suo  ardente  zelo 
della  salute  delle  anime,  operò  che  il  beato  Bartolo  da  san  Gè- 
mignano  (era  questi  figliolo  di  Giovanni  signore  del  castello  di 
Mucchio)  istituisse  questo  presente  anno  in  Volterra  la  compa- 
gnia dei  disciplinanti  di  s.  Girolamo,  come  seguì  e  fu  ridotta 
a  perfezione  l'anno  1259  con  molto  fervore  e  frutto  delle  a- 
nime.  fa) 

M.  Diedi  Manieri  fu  potestà  di  Volterra  Panno  seguente  1258 
nelle  mani  del  quale  d.  Simone  abate  di  M.  Verdi  insieme  con 
i  suoi  monaci  il  di  4  di  Gennaio  ratificorno  e  confermorno  i 
patti  e  soggezioni  fatti  da  gli  huomini  di  quel  castello  al  co- 
mune di  Volterra,  (b)  concedendo  di  più  al  detto  comune  tutta 
la  giurisdizione  di  M.  Verdi  e  di  Gualda  ad  efletto  che  esso  ne 
governasse  in  avvenire  que'luoghi  a  modo  suo  e  come  suoi  prò- 
prii  con  mandarvi  rettori,  imporvi  dazi  e  valersi  di  que'  popoli 
a  suo  beneplacito,  dando  ad  esso  tutta  1'  autorità  come  a  vero 
padrone,  riservandosi  però  per  il  monastero,  i  poderi,  paschi  e 
possessioni,  le  quali  il  detto  comune  promette  di  mantenere,  di- 
fendere e  conservare  alla  detta  |badia,  come  ancora  tutte  le  altre 
possessioni  che  havessero  nel  distretto  di  Volterra.  Et  in  esecu- 
zione di  quanto  sopra  incontinente  ne  messe  in  possesso  il  detto 
comune  obbligandosi  l'una  e  l'ai  tra  parte  di  mantenere  il  detto 
contratto  alla  pena,  per  qualunque  volta  che  si  contravenisse,  di 
mille  marche  d'argento. 

Havevano  intanto  i  Volterrani  negli  anni  antecedenti  fatti  al- 
cuni statuti,  con  i  quali  havevano  gravemente  intaccata  la  libertà 
ecclesiastica,  (e)  il  che  essendo  venuto  a  notizia  di  papa  Ales- 
sandro gli  dichiarò  incorsi  nella  scomuuica,  dalla  quale  deside- 
rando esser  disciolti  ne  supplicarono  S.  S.  offerendosi  di  dare  ogni 
sodisfazione  e  ricevere  la  penitenza  che  fosse  loro  imposta,  che 
però  il  [pontefice  inclinando  a  compiacerli  mandò  a  Volterra  rru 
Goffredo  uno  de'  prefetti  di  Roma  e  vescovo  di  Betlem,  con 
titolo  di  suo  vicegerente,  il  quale  ricevè  il  dì  30  di  Gennaio  il 


A185S 


a)  Jnstrum  reliquiari  112  —  b)  Arch.  $  64  y  50.  Cartài*  84  —  e)  ArcK  e  79. 


187 

PONT.   ALESSANDRO   IV  IMP.  VACANTE  VES.  RINIERI 

graramento  da  ser  Bartolommeo  detto  Barzetto  di  Galgano  Bar- 
zetti  sindaco  del  comune  a  nome  degli  anziani,  consiglio  e  po- 
polo volterrano,  promettendo  d'eseguire  circa  li  detti  statuti  tutto 
quello  che  dal  papa  fosse  comandato,  o  vero  dal  detto  vicege- 
rente, il  che  fu  fatto  nella  chiesa  cattedrale,  alla  presenza  del 
vescovo  Ranieri  e  di  m.  Lanfranco  archidiacono  e  di  m.  Iacopo 
arciprete:  che  però  il  detto  vescovo  vicegerente  assolvè  a  nome 
di  tutto  il   comune  il  medesimo  Ser  Barzetto. 

Fatto  questo  si  fece  accordo  con  quei  di  Casole,  con  i  quali 
passava  certa  malagevolezza  per  conto  di  represaglie  concesse 
dall'un  comune  contro  all'altro,  che  perciò  quei  di  Casole  et  il 
loro  potestà  mandorno  a  Volterra  Buondì  di  Guido,  il  quale  il 
dì  ir  di  Maggio,  accordò  che  si  levassero  scambievolmente  le 
represaglie,  fermando  pace,  amicizia  e  lega  fra  l'uno  e  l'altro 
comune,    a) 

Applicorno  in  quest'anno  i  Volterrani  a  comprare  per  il  co-  c<3?1J2«i^f Mola" 
mune  le  Moie  dove  si  fabbricava  il  sale  da  i  particolari  che  le 
possedevano,  e  l'esercitavano,  dando  principio  alla  compra  della 
Moia  di  Casicci  (questa  è  quella  alla  quale  ne'  tempi  nostri  è 
stato  aggiunto  i!  nome  di  s.  Antonio),  tanto  più  che  essendo 
posseduta  da  molti,  non  caminava  il  negozio  se  non  con  gran 
confusione.  Ne  fece  dunque  in  quest'anno  la  compra  il  comune 
e  per  lui  Ugaccione  di  Guardavi  Ila  Guardavilli  sindaco,  (b)  da 
m.  Gherardo  di  Schiatta,  da  Schiatta  di  ser  Salomone  d'  Alto- 
manno  di  Schiatta,  tutti  della  famiglia  de'Buonparenti,  da  Fede- 
rigo di  Ruffo  lo  Ciacchi,  da  Gullo  d'Ivone,  da  Ventura  e  Man- 
nuccio  di  Bartolommeo  di  Piovano,  da  Cavalcante  di  Buona- 
guida  Buonaguidi,  da  Ruffolino  di  Visconte,  da  Gherardo  di 
Galgano,  da  Tancredi  Saladini,  da  Montanello,  Pepina  e  Baldi- 
notto  Baldinotti,  da  Tedino  di  Gualterotto  e  da  Chico  di  Ranieri 
di  Maltragio  Maltragi.  Ma  siccome  i  sopradetti  non  erano  pa- 
droni di  tutta  la  detta  Moia,  fu  di  mestieri  che  '1  comune  com- 
prasse Panno  di  poi  il  restante  da  gli  altri  particolari,  che  n'erano 
padroni,  la  qual  compra  porremo  qui  per  non  havere  altra  volta 
a  ritornare  a  questo  racconto.  Comprò  dunque  il  comune  e  per 
lui  Strenna  d'Udino  sindaco  il  restante  della  detta  Moia  l'anno 
i25o,  da  m.  Ardingo  Sigerio  e  Merciante  di  Gullo  Ardingheili, 
da  Ugo  di  Buonparente  Buonparenti,  da   Ranieri  e    Cerbaringo 
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de'medesimi  Buonpareoti,  da  Fogliuccio  et  Inghiramo  di  m.  Gal- 
gano degli  istessi  Buonparenti,  da  Gentile  di  Iacopo  di  Baldi- 
notto  Baldinolti,  da  Ranieri  di  Rustichino  di  Tignoso  Tignoselli, 
da  Ildino,  Ranieri  e  Buonaccorso  di  Topo  Topi,  da  Pannocchia, 
Parisio.e  Magalotto  di  Buonaguida  Buonaguidi  e  da  Gherardino 
di  Michele  Ferracani. 
lionata  battuta  in  Trovasi  che  nella  fine  di  quest'  anno  il  vescovo   Rinieri  con- 

cede licenze  a  Guido  Spieziche  e  suoi  compagni  di  batter  mo- 
neta volterrana  grossa  e  minuta  della  lega  e  valuta  che  si  co- 
stumava in  Volterra,  Pisa,  Siena,  Lucca  et  Arezzo,  et  che  tale 
moneta  potesse  coniare  nel  castello  di  Montieri,  o  in  altro  luogo 
per  lo  spazio  di  otto  anni,  con  obbligo  di  pagare  a  lui  e  suoi 
successori,  per  i  primi  due  anni  nove  danari  minuti  per  libbra,  e 
con  altri  patti  riportati  dall' Ammirato  nella  vita  del  detto  ve- 
scovo, dove  ancora  pone  il  disegno  di  due  delle  dette  monete, 
in  una  delle  quali  da  una  parte  è  improntata  la  figura  di  un  ve- 
scovo in  abito  pontificale  et  attorno  )Jt  PP.  RANERIUS  et  dal- 
l'altra parte  una  i$t  et  attorno  PP.  VVLTERA.  Nell'altra  moneta 
vi  è  da  una  parte  il  vescovo  nel  medesimo  modo  et  all'intorno 
di  esso  R.  EPS.  VVLT.  e  dalla  parte  del  rovescio  >$<  in  (  mezzo 
et  attorno  CX-  E.  VICTORIA  NOSTRA,  {a) 
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Ma  intanto  si  preparavano  alla  Toscana  nuovi  e  maggiori  tra- 
vagli, poiché  essendosi  scoperta  in  Firenze  una  congiura  tramata 
(a)  dal  re  Manfredi  e  da  quei  della  famiglia  degli  Uberti  a  favore 
della  parte  Ghibellina  a  fine  di  sconvolgere  lo  stato  di  quella 
città  e  distruggere  i  Guelfi,  furono  le  famiglie  Ghibelline  co- 
strette a  fuggirsene  et  a  ricoverarsi  per  la  maggior  parte  a  Pisa 
et  a  Siena,  le  quali  città  inclinate  per  lor  natura  sempremai  ai 
Ghibellini  erano  a  ciò  maggiormente  stimolate  dalle  promesse 
del  medesimo  re,  e  dalla  speranza  che  questa  fazione  fosse  per 
alzare  di  nuovo  la  testa  e  deprimere  la  contraria.  Parve  a  i  Fio- 
rentini che  i  Senesi  nel  dar  ricetto  a'  i  loro  fuorusciti  venissero 
a  contravvenire  a  i  patti  d'amicizia  che  erano  tra  di  loro,  che 
perciò  gli  mandorno  ambasciatori  a  dolersene  et  a  pregare  che 
gli  volessero  scacciare  dalla  lor  città.  Ma  i  Senesi,  mossi  o  dalle 
preghiere  dèi  Ghibellini,  o  dalle  istanze  che  gli  venivano  fatte 
per  parte  del  re  Manfredi,  licenziorno  con  buone  parole  gli  am- 
basciatori, ma  non  però  gli  compiacquero  della  richiesta.  Il  che 
inteso  dai  Fiorentini,  non  tardarono  molto  a  protestarsi  di  rom- 
per loro  la  guerra,  che  seguì  poco  dopo  con  grandissimo  danno 
di  tutta  la  Toscana.  Con  questa  mala  disposizione  di  cose  entrò 
l'anno  1259,  trovandosi  nella  potesteria  di  Volterra  m.  Fuligno 
di  m.  Ildino  Adimari  di  Firenze,  nel  qual  tempo  vedendo  i  Vol- 
terrani che  gli  affari  di  Toscana  tendevano  ad  una  rottura  uni- 
versale, per  non  trovarsi  sprovvisti  facevano  diligenza  di  mettere 
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insieme  denari  per  ogni  strada  che  fosse  lor  possibile,  e  perciò 
oltre  a  quelli  delle  proprie  rendite,  n'accattarono  da  diversi  par- 
ticolari, e  tra  gli  altri  da  Gentile  di  Iacopo  Baldinotti,  da  m.  II- 
dino  de' Nobili  di  Querceto,  e  da  Guido  di  Marchese  Marchesi. 
(a)  E  perchè  la  carestia  dell'anno  passato  continuava  ancora  in 
questo  presente,  e  perchè  i  sospetti  cjie  vegliavano  richiedevano 
che  si  stesse  ben  provvisti,  comprorno  grata  quantità  di  grano 
nel  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia,.  (£)  in  tempo  che  la  licenza  dello 
scarico  e  del  passo  hauta  da'  Pisani  era  di  già  spirata,  che  però 
man.ìorno  di  nuovo  ambasciatori  a  quel  comune,  domandando 
sicuro  il  passo  per  grano  e  biade  comprate  fuori  del  distretto 
pisano,  e  da  esso  ottennero  licenza  per  cinquecento  salme,  con 
che  le  compre  fossero  fatte  fuori  del  lor  territorio,  dell'isola  di 
Sardegna,  di  Corneto,  di  Montalto,  della  contea  Aldobrandesca, 
di  Grosseto  e  di  ogni  altro  luogo  marittimo  fino  a  Civitavecchia, 
e  che  dovessero  haver  lettere  et  attestazioni  di  quel  rettore  o 
comune  donde  lo  levavano;  e  che  lo  devino  haver  fatto  condurre 
di  qui  a  Ognissanti  con  farlo  scaricare  a  Portopisano,  dove  deva 
assistere  un  cittadino  di  Pisa  da  eleggersi  da  gli  anziani  di  essa 
città  e  pagarsi  dai  Volterrani,  i  quali  però  non  siano  tenuti  a 
gabella  o  passaggio  d'alcuna  sorte.  Né  fu  vano  il  sospetto  che 
ebbero  i  Volterrani  della  guerra  (c)y  poiché  havendo  gli  Aretini 
soppreso  la  città  di  Cortona,  i  Fiorentini  che  erano  in  lega  con 
i  Cortonesi  si  messero  in  lor  favore  et  ancorché  si  fosse  nel 
mezzo  dell'inverno  vi  mandorno  l'esercito,  nel  quale  erano  du- 
cente cavalieri  volterrani,  (d)  et  havendo  occupati  alcuni  castelli 
et  dato  il  guasto  alla  campagna,  non  proseguivano  più  oltre;  ma 
riscaldandosi  tuttavia  i  preparamenti  per  dar  principio  alla  guerra 
tra  i  Fiorentini  e  Senesi,  procurava  il  re  Manfredi  di  fortificare 
la  parte  dei  Ghibellini,  con  quelle  più  aderenze  che  poteva  delle 
città  di  Toscana,  che  però  havendo  fatto  intendere  ai  Ghibellini 
di  Volterra  che  mandassero  loro  ambasciatori  a  Pisa,  (*)per  stabi- 
lire una  lega  e  confederazione,  vi  fu  da  essi  mandato  Arrigo  di 
Ruslichino  Minucci,  il  quale  il  dì  3  di  Maggio  convenne  co  '1 
comune  di  Pisa,  alla  presenza  di  m.  Paolo  Usa  ambasciatore  del 
re  Manfredi  e  per  esso  stipulante,  che  i  comuni  di  Pisa  e  di 
Volterra    si  dovessero   tenere    a  parte  Ghibellina,  né  potessero 

a)  Arch.  A  i70*  O  19  *  98  e  99  —  b)  Arch.  *  76  —  o)  Kmmlr.  U  t.  fior.  Itb. 
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ricevere  mai  i  Guelfi  fuorusciti,  e  che  il  re  fosse  tenuto 
a  mandarli  a  loro  spese  soldati  bastanti  per  difenderli.  La 
quale  confederazione  così  formata,  volendo  i  Ghibellni  di 
Volterra  trovarsi  ancor  essi  provvisti  di  danari,  Ranieri  di 
Paltonieri  Maltragi,  Marchese  di  Crescenzio  Marchesi,  Ugo  di 
Buonparente  Buonparenti,  Federigo  di  Ruffolo  Lambardi  et 
Ildino  di  $uonaccorso  Topi  accattorno  il  di  19  di  Agosto  per 
servizio  della  detta  parte  480  fiorini  da  Bencivenni  di  Giovanni 
Mafizi  di  Firenze,  (<*) 

Era  stato  mandato  a  Siena  dal  re  Manfredi  verso  la  fine  dei- 
anno  passato  il  conte  Giordano  con  titolo  di  suo  vicario  gene- 
rale in  Toscana  (b)  il  quale  havendo  condotti  seco  ottocento 
cavalli  et  alcuni  fanti,  fu  ricevuto  con  molta  festa  da'Senesi,  i 
quali  non  solamente  temevano  della  guerra  intimatali  da'  Fio- 
rentini, ma  anco  di  qualche  sollevazione  de'propri  sudditi,  e 
questo  sospetto  non  era  punto  senza  ragione,  poiché  non  passò 
molto  tempo  che  quei  della  terra  di  Grosseto  veduta  seguire 
tanta  alterazione  in  Toscana,  si  ribellorno  negando  d'ubidire  non 
solo  ai  Senesi,  ma  né  anco  al  re  Manfredi,  per  la  «{ual  cosa  vo- 
lendo i  Senesi  et  il  conte  Giordano  domarli  con  Tarmi,  e  vo- 
lendosi assicurare  che  i  Volterrani  non  dessero  loro  aiuto,  man- 
domo  ambasciatore  a  Volterra  m. Guglielmo  dottore,  il  quale  si  pro- 
testò al  comune  et  a  m.  Rinieri  libertini,  che  allora  vi  era  potestàffj 
per  parte  de'Senesi  e  del  Re  Manfredi,  che  non  dessero  aiuto  al 
conte  Aldobrandino  Aldobrandeschi  de'conti  di  S.  Fiora,  ed  al  co- 
mune di  Grosseto,  perchè  altrimenti  facendo  gli  havrebbero  te- 
nuti per  inimici.  Ma  non  ostante  questi  protesti  e  le  diligenze 
usate  da  Ghibellini  e  gli  uffìzi  per  parte  del  re  Manfredi,  non 
si  volle  mai  il  comune  di  Volterra  disciogliere  dalla  lega  fatta 
col  comune  di  Firenze  e  con  gli  altri  luoghi  di  Toscana,  anzi 
sempre  costante  nelle  prime  deliberazioni,  mandò  di  nuovo  in 
aiuto  de'Fiorentini  (d)  il  di  17  Settembre  i5o  balestrieri  e  100  ca- 
valli a  proprie  spese.  Non  per  questo  trascurava  di  fare  acqui- 
sto per  il  pubblico,  havendo  comprata  da  Figliuccio  di  m.  Gal- 
gano, da  Ranieri  di  Schiatta,  da  Ugo  di  Buonparente  e  da  Bonzo 
detto  Schiatta  tutti  de'Buonparenti,  diverse  case  ed  altri  edilìzi 
posti  in  piazza;  (e)  si  come  Lampredo  di  Predone  sindaco  comprò 
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Compra  della  Moia 
di  Querceta 


TI   vescovo  eletto 
potestà  e  capitano 


L  i  te  con  m.  GIov 
Toscani  per  Ga 
hreto. 


PttUbl©  d*iBterdetto 


per  il  medesimo  comune  la  Moia  di  Buriano  da  Ricovero  di 
Buoaricovero,  da  Aldofredi  di  Niccola  e  Ranieri  suo  figliolo,  da 
Figlietto  di  Figlietto  Figi iatt ini  e  madonna  Emilia  sua  moglie, 
da  Giovanni  di  Amato  Amati,  e  Chelino  suo  figliuolo,  da  Guer- 
rieri e  Barone  Tagliaferro,  da  Ugo  di  Buonparente  Buonparenti, 
e  da  Rainuccio  di  Simone;  (a)  come  ancora  Strenna  di  Ildino 
sindaco  comprò  da  m.  Belforte  di  Buonafidanza  Belfofti,  da  Ra- 
nieri di  Rustichino  Minucci,  da  Tignoso  Tignoselli  e  da  Ventri- 
glio di  Buonaccorso  d'Alcetri  et  altri  della  famiglia  de' Buonpa- 
renti che  v'havevano  parte  la  Moia  maggiore  dì  Querceto. 

Con  grandissimi  apparati  di  guerra  per  ogni  banda  della  To- 
scana, con  difficoltà  e  sospetti  universali  entrò  Tanno  1260  nel 
quale  i  Volterrani  fecero  una  deliberazione,  non  più  fatta  per  lo 
addietro  di  appoggiare  al  vescovo  Ranieri  la  carica  di  potestà  e 
di  capitano  del  popolo,  o  che  ciò  fosse  perchè  in  tali  congiun- 
ture non  trovassero  soggetti  di  lor  sodisfazione^o  che  pure  quelli 
che  gcvernavano  lo  stimassero  favorevole  a'  loro  disegni,  l'effetto 
fu  che  in  mano  sua  fu  posta  l'amministrazione  ancora  delle  cose 
temporali  (b) 

Haveva  m.  Giovanni  Toscani  mossa  lite  al  comune  di  Volterra 
per  conto  del  castello  di  Gabreto,  sopra  del  quale  pretendeva 
haver  ragione,  et  essendosene  fatto  processo  avanti  il  conte  Gior- 
dano vicario  generale  in  Toscana  per  il  re  Manfredi  et  avanti 
il  sig.  Gualtieri  del  Monte  vicario  del  detto  conte,  i  quali  favo- 
rivano il  predetto  m.  Giovanni,  il  comune  pretendeva  che  per 
essere  il  detto  castello  di  sua  giurisdizione,  a  lui  si  aspettasse  la 
cognizione  di  questa  causa,  e  per  questo  spedi  a  Siena  ambascia- 
tore Michele  di  Rolandino,  il  quale  il  dì  i5  di  Febbraio  venuto 
davanti  al  detto  conte  Giordano,  s'appellò  della  turbata  giuri- 
sdizione al  re  Manfredi,  il  quale  allora  si  trovava  in  S.  Miniato 
et  havendo  mandati  ambasciatori  a  Volterra,  acciò  quella  città 
si  unisse  con  seco  a  favore  della  parte  de'Ghibellini  et  a'danni 
della  Chiesa  romana,  la  quale  ambasceria  perchè  fu  ricevuta  con 
molta  allegrezza  e  furono  alli  ambasciatori  date  buone  speran  ze, 
si  tenne  che  i  Volterrani  riavessero  acconsentito  alle  dimande 
del  re,  le  quali  non  potendo  essere  se  non  in  pregiudizio  della 
Chiesa  e  con  separare  il  comune  di  Volterra  dal  corpo  de'fedeli, 
dubitossi  che  la  città  fosse  incorsa  nell'interdetto,  e  perciò  ces- 
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sarono  i  religiosi  dalla  celebrazione  degli  uffìzi  divini,  et  il 
capitolo  dei  canonici  spedì  al  papa  per  intendere  i  suoi  senti- 
menti sopra  questo  fatto,  ed  a  domandare  l'assoluzione  in  quanto 
facesse  di  bisogno  (a)  sopra  di  che  fra  Goffredo  primicerio  e  cap- 
pellano del  papa  scrisse  al  medesimo  capitolo  che  non  havendo 
il  comune  di  Volterra  operato  cosa  alcuna  contro  la  Chiesa,  ma 
•  sola  nente  trattato  con  gli  ambasciatori  del  già  principe  di  Ta- 
ranto, non  era  incorso  nell'interdetto,  e  che  però  tornassero  allo 
esercizio  delle  cose  divine  e  togliessero  questo  scrupolo  dalla 
città  stata  sempre  devota  a  s.  Chiesa,  mentre  però  non  operasse 
a  favore  di  Manfredi  contro  di  essa. 

Continuavano  però  i  Volterrani  nell'  amicizia  et  unione  dei 
Fiorentini  ai  quali  mandarono  nel  mese  di  Aprile  un  buon  nu- 
mero di  gente  da  guerra  sotto  la  condotta  di  Nuccio  di  Piero 
Caflarecci  (b)  ancorché  con  loro  grande  incomodo,  poiché  man- 
cando danari  furono  costretti  provvedersene  a  interesse  da'mer- 
canti.  E  perchè  le  mura  della  citta  havevano  bisogno  di  essere 
risarcite,  né  si  conveniva  in  tempi  di  tanto  sospetto  il  trascu- 
rarne la  riparazione,  fu  non  solo  a  questo  effetto  bisogno  di  ac- 
cattare altri  danari,  ma  di  imporre  un  dazio  d'ondine  del  vescovo 
Ranieri  che  allora  era  potestà  e  capitano  (come  si  è  detto,), dan- 
do la  cura  di  risquoterlo  a  fra  Leonardo  converso  della  badia 
di  s.  Galgano  che  era  allora  camarlingo  del  comune  (c)}  ne' 
quali  bisogni  apparve  la  generesità  di  Ildino  e  di  Guido  di  m. 
Ildino  de'Nobili  di  Querceto,  i  quali  dopo  haver  pagata  l'imposta 
che  toccava  loro,  imprestorno  al  medesimo  comune  ottocento  lire 
per  il  detto  effetto  di  risarcire  le  mura(J).  Fecesi  àncora  una  pro- 
visione di  grani,  che  perciò  essendo  un  altra  volta  passato  il 
tempo  della  licenza  concessa  da'  Pisani  di  poterli  scaricare  a'ioro 
porti  e  condurli  per  il  loro  territorio,  fu  prorogata  di  nuovo  il 
di  12  di  Maggio  per  un  altV'anno.  {e) 

Ma  finalmente  dopo  varie  consulte  e  sospensioni  degli  animi 
de'Volterrani  prevalse  tra  essi  la  parte  de'Ghibellini,  o  perchè 
questi  in  tal  tempo  si  stimassero  più  potenti,  q  perchè  la 
citta  temesse  le  forze  del  re.  Che  però  essendosi  trasferito  a 
Volterra  m.  Gualtieri  del  Monte  vicario  del  conte  Giordano 
fermò  il  medesimo  giorno  de'12  di  Maggio  con  il    comune  gli 


Aiuti  dati  ai    Fio- 
rentini, 
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Capitoli   dell*  ac- 
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Governo  confuso  in 
\  olterra. 


Collegati  de'Guelfl 


infrascritti  capitoli  (a)  Che  fossero  privati  del  governo  tutti  i 
Guelfi:  che  i  fuorusciti  Guelfi  non  si  potessero  rimettere  senza 
il  consenso  del  re:  che  si  riducessero  gli  anziani  al  numero  di 
cinque,  e  s'eleggessero  dodici  cittadini  del  consiglio  di  credenza 
i  quali  havessero  l'intiera  facoltà  et  autorità  del  comune:  che 
si  rimettalo  tutti  i  Ghibellini  esiliati  e  s'ammettino  a  tutti  gli 
uffìzi:  che  si  mandino  in  esilio  m.  Ranieri  e  Buonafidanza  di  m/ 
Belforte  Bel  forti,  Nuccio  di  Lotteringo  di  Magalotto  Magalotti, 
Bue  di  Ricoveranza  Ricoveri,  lnghiramo,  Alberto  e  Ruggieri  di 
Giovanni  de'Nobili  di  Querceto,  m.  Iacopo  di  Cavalcante  Caval- 
canti, Zacco  e  Frontino  di  Guelfo  Zacchi,  Tura  di  Cenni,  Mar- 
tino di  Alfano  e  Verrazzano  di  Maffeo  Maflei  (da  questi  discende 
la  fam:  de'Maffei  di  Róma),  Gianni  di  Ser  Ildino,  Sigismondo  di 
Guido  Guidi,  Baldo  di  Paolo  Riccobaldi,  Agostino  di  Cino  e  Ia- 
copo di  Seracino  Lisci,  Usimbardo  di  Ser  Giannetto  Usimbardi, 
Lambardo  di  Galgano,  Ottaviano  di  Agostino  di  Falconcino 
Falconcini  et  altri:  che  s'elegga  il  potestà  di  lega  ghibellina 
e  per  quest'anno  s'elegga  m.  Ranieri  libertini  d'Arezzo  (quello 
che  fu  poi  vescovo)  che  si  permetta  a*  fuorusciti  ghibellini 
aretini  di  potere  abitare  nei  borghi  di  Volterra  dentro  le  mura 
vecchie,  non  già  dentro  le  mura  nuove.  Di  questa  tanta  diver- 
sità di  consiglio  de'Volterrani  non  pare  che  si  possa  così  facil- 
mente rendere  la  ragione,  poiché  da  una  parte  ricevono  con  ap- 
plauso gli  ambasciatori  del  re  Manfredi  mostrando  d' aderire 
alle  sue  domande,  et  in  effetto  si  col  legano  con  esso  contro  la 
parte  guelfa,  dall'altra  contrastano  col  suo  vicario  per  conto  di 
Gabreto,  sono  accarezzati  dal  papa  come  devoti  di  s.  Chiesa  e 
porgono  aiuti  a  Fiorentini  capi  della  parte  guelfa.  Onde  non  è 
fuori  del  verosimile  il  credere  che  la  città  fosse  allora  in  gran- 
dissima confusione  e  che  si  governasse  come  una  nave  senza  ti- 
mone e  fra  l'onde  tempestose  del  mare,  a  discrezione  de' venti 
contrari,  che  hora  in  questa,  bora  in  quella  parte  la  sospinges- 
sero: è  molto  verosimile  che  cosi  fosse  in  quel  tempo,  nel  quale 
accesa  la  guerra  tra  i  Fiorentini  e  lor  collegati  guelfi  da  una, 
et  i  Senesi  co'l  re  Manfredi  et  i  collegati  ghibellini  dall'altra, 
si  stava  in  dubbio  dalle  minori  potenze,  quale  di  queste  due  fa- 
zioni fosse  per  prevalere  e  restare  arbitra  delle  cose  della  To- 
scana, (b)  Non  è  però  dubbio  che  i  Fiorentini  erano  di  gran  lunga 
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superiori,  essendo  con  essi  unite  le  forze  de*Bolognesi,  Pistoiesi 
San  miniatesi,  Sangimignanesi  e  Colligiani  e  che  perciò  havendo 
condotto  l'esercito  lino  alle  mura  di  Siena  e  combattendolo,  ha- 
vevano  ridotto  i  Senesi  a  non  ardire  di  uscire  dalla  città  ancor- 
ché fossero  in  lega  con  loro  non  solo  il  re  Manfredi,  ma  i  Pi- 
sani, gli  Aretini,  i  conti  Guidi,  i  conti  Alberti,  i  conti  di  s 
Fiora,  gli  Ubaldini  e  tutti  gli  altri  Ghibellini  di  Toscana.  Ma 
nondimeno  al  vantaggio  che  havevano  le  forze  de'  Fiorentini, 
sopra  quelle  de'Senesi,  diede  compenso,  e  contrapeso  la  saga- 
cita  di  Farinata  degli  Uberti  uno  de'capi  de  Ghibellini:  questi 
prevalendosi  della  troppa  baldanza  presa  da  i  Fiorentini  operò 
in  modo  che  cangiatasi  la  faccia  della  fortuna,  i  perdenti  diven- 
nero vincitori  et  i  vittoriosi  furono  disfatti,  poiché  essendosene 
i  Fiorentini  ritornati  alle  case  loro  fino  dal  mese  di  Maggio,  non 
parendo  loro  tempo  opportuno  nell'espugnazione  di  Siena,  furono 
indi  a  poco  tirati  dall'arte  di  Farinata  ad  uscir  di  nuovo  in  cam- 
pagna, poiché  vedendo  egli  la  sua  parte  accresciuta  di  1800  Te- 
deschi mandatili  dal  re  Manfredi,  non  haveva  altra  mira  che  di 
tirare  a  battaglia  l'esercito  de'Fiorentini,  i  quali  usciti  di  nuovo 
(come  s'è  detto),  verso  la  fine  d'Agosto  si  condussero  sul  fiume 
Arbia,  dove  ricevuti  i  soccorsi  degli  Orvietani  e  de'Perugini  e 
fatto  un  corpo  di  trentamila  pedoni  e  tremila  cavalli,  corames- 
sero  il  di  4  di  Settembre  quel  famoso  fatto  d'armi  a  Montaperto 
dove  restorno  totalmente  disfatti  con  morte  e  prigionia  della 
maggior  parte  dell'armata,  con  perdita  delle  insegne  e  del  ba- 
gaglio e  fino  del  Carroccio  e  della  campana  Martinella  del  comune. 
Non  è  dubbio  che  le  squadre  de'Volterrani  corsero  la  mede- 
desima  fortuna  delle  altre  in  questa  perdita,  restandovi  le  genti 
loro  rotte  e  disfatte  con  perdita  di  molti  che  vi  morirono  e  vi 
restarono  prigioni,  tra  quali  uno  fu  Antonio  di  Buonincontro  In- 
contri, giovane  allora  di  grande  espettazione  nell'armi,  e  che  fu 
di  poi  adoperato  molto  dal  re  Carlo  d'Angiò  in  tutte  le  guerre 
che  fece  (come  a  suo  luogo  diremo),  restando  egli  in  questa 
rotta  di  Montaperto  gravemente  ferito,  e  prigioniero  de9  Senesi. 
Portò  la  perdita  de'Fiorentini  l'abbassamento  di  tutti  quanti  i 
Guelfi,  i  quali  all'avviso  di  accidente  cosi  funesto,  non  volendo 
aspettare  il  furore  dell'esercito  vittorioso,  e  de'Ghibellini  per 
natura  sempre  crudeli,  et  in  quel  tempo  anco  irritati,  se  ne  u* 
scirono  volontariamente  di  Firenze  il  di  13  del  medesimo  mese 
ricoverandosi  per  la  maggior  parte  a  Lucca. 


Collegati    co*  Ghi- 
bellini. 


Farinata  degli  li- 
berti. 


Rotta   de'  fiorent- 
ini a  Montaperti. 


Antonio  Incontri. 


Guelfi  fnggono    a 
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Guelfi  cacciati   di 
Volterra. 


Famiglie    Ghibel 
ime. 


Lega  co'Senesf. 


Assemblea  de* Fio- 
rentini. 


Conte  Guido  No- 
vello vicario  in 
Toscana. 


Il  comune  di  s.  Dal- 
mazio rende  ob- 
bedienza al  co- 
mune di  Volt. 


Entrorno  trionfanti  in  Firenze  i  Ghibellini  il  di  16  dove  sfo- 
gata la  rabbia  contro  le  cose  e  palazzi  de'Guelfi,  costituirono  un 
nuovo  governo  a  modo  loro,  sotto  la  protezione  del  re  Man- 
fredi. Ma  intanto  ad  esempio  della  città  di  Firenze,  furono  ben 
tosto  scacciati  i  Guelfi  di  Pistoia  e  di  molti  altri  luoghi  di  To- 
scana et  in  particolare  di  Volterra,  donde  oltre  a  quelli  che  fu- 
rono esiliati  il  Maggio  antecedente,  convenne  uscirne  le  famiglie 
intiere  de'Baldinotti,  Maflei,  Belforti,  Buonvicini,  Aflricanti,  Ala- 
desi,  Gherarducci,  Cagnazzi,  Vegiosi,  Tignoselli,  Vermicelli, 
parte  de'Fei,  Ciardi.  Riccobaldi  (quali  andorno  in  Sicilia  e  pochi 
ne  tornò)  parte  de'Bernarcloni,  parte  de'conti  di  Castelletto  (que- 
sti oggi  sono  i  Lisci)  i  Gotti,  parte  de*  conti  d*  Agnano  (erario 
questi  i  Saladini)  i  Guidi  conti  di  Certaldo,  i  Zacchi,  i  conti  di 
Picchena,  Buonafidanzi,  Tofani,  Guarda  vi  Ili,  Contugi,  Bocciardi, 
parte  de'Gualfreducci,  Serguiducci,  Leopardi,  Isneri,  Baccioni, 
Pellegrini,  Falconcìni,  Mini,  Seghieri  et  altri:  restando  padrone 
le  famiglie  de'Ghihellini  delle  quali  erano  principali  Marchesi 
Pagliesi,  Topi,  Guaschi,  Allegretti,  Inghirami,  Minucci,  Aliotti, 
Maltragi,  Ardinghelli,  Mannucci,  Bavoncini,  Pucci,  Forti,  Cor- 
sini, Lambardi,  parte  de'Fei,  parte  de'  Belforti,  Pannocchieschi, 
parte  de'Saladini,  parte  de'Lisci,  Gabretani,  Nobili  di  Querceto, 
Cavalcanti  et  altri  della  medesima  fazione  (a).  Fatto  questo  si 
formò  la  lega  co'Senesi  il  dì  28  del  medesimo  mese  di  Settem- 
bre stabilita  da  m.  Aldighieri  Maltragi  co9  sindaci  del  comune 
di  Siena,  nella  quale  s'obbligorno  scambievolmente  di  non  fare 
lega  con  altre  città  e  popoli  senza  il  consenso  l'una  parte  della 
altra,  (b)  E  volendosi  i  Ghibellini  maggiormente  stabilire  e  for- 
tificare fu  intimata  una  assemblea  davanti  al  coute  Giordano  vi- 
cario del  re  Manfredi  ad  effetto  di  fermare  una  perpetua  lega 
di  questa  parte,  alla  quale  furono  dagli  anziani  e  dal  consiglio 
di  credenza  di  Volterra  mandati  ambasciatori  Ildino  di  Buonac- 
corso  Topi  et  Offo  d*  Inghiramo  Inghirami,  per  concordare  e 
convenire  anch'essi  insieme  con  gli  altri  a  tale  unione,  et  es- 
sendo restati  d'accordo  et  dovendo  il  conte  Giordano  partire,  fu 
costituito  vicario  generale  il  conte  Guido  Novello,  conte  del 
Casentino  e  di  Modigliana. 

Verso  la  fine  dell'anno  il  comune  et  huomini  di  s.  Dalmazio 
mandorno  a  rendere  ubidienza  a  gli   anziani   di   Volterra   (e)   e 
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per  detti  a  mons.  Ranieri  libertini  potestà  e  capitano  del  popolo 
et  i  medesimi  anziani  e  per  loro  Lampretto  di  Predone  sindaco 
comprorno  la  decima  parte  della  Moia  di  Montegemoli  da  Lam- 
berto e  Tancredino  di  m.  Tancredi  da  Colle,  (a) 

Poco  dopo  cioè  nel  principio  dell'anno  1261,  mentre  era  en- 
trato nell'uffizio  di  potestà  m.  Piero  di  Asino  Uberti  di  Fi- 
renze, e  di  capitano  del  popolo  m.  Ranieri  di  m.  Gaaltierotto  da 
Pisa,  non  ostante  la  lega  generale  fatta  da'Ghibellini  di  Tosca- 
na alla  presenza  del  conte  Giordano  (come  s'è  detto),  si  fece  .in- 
cora lega  particolare  tra  '1  comune  di  Volterra  e  quello  di  Pisa 
e  per  quello  vi  intervennero  come  deputati  Ghino  di  Ruflolo 
e  Neri  di  Nuccio,  (b)  i  quali  fermarono  la  detta  lega  con  patto 
di  havere  gli  inimici  dell'un  comune  per  inimici  dell'altro,  egli 
amici  per  amici  e  che  alcuno  di  essi  non  possa  far  nuova  lega 
senza  consenso  dell'altro. 

Il  principal  pensiero  de'Ghibellini  e  del  conte  Guido  Novello 
capo  loro  era  di  opprimere  i  Guelfi  in  modo  che  più  non  potes- 
sero risorgere  (c)9  e  perciò  sapendo  che  la  maggior  parte  di  loro 
s'era  ricoverata  in  Lucca,  messi  insieme  i  soldati  dei  collegati 
che  erano  tremila  cavalli  e  numero  grandissimo  di  pedoni, deli- 
beremo di  muover  guerra  a  quella  città  per  discacciarne  i  Guelfi, 
alla  quale  spedizione  concorsero  ancora  i  Volterrani,  conforme 
a'patti  della  lega,  con  trenta  cavalli  e  sessanta  balestrieri,  con- 
dotti da  Schiatta  di  Buonparente  Buonparenti  (d).  Posto  dunque 
Pesercito  in  campagna,  guidato  da'valorosi  capi  della  parte  ghi- 
bellina tolsero  a'Lucchesi  i  castelli  di  Castelfranco  e  di  S.  Croce 
e  dopo  di  essi  Calvi  e  Pozzo.  Ma  andati  sotto  Fucecchio  dove 
era  concorso  alla  difesa  il  fiore  de'fuorusciti  guelfi  di  tutta  la 
Toscana,  dopo  esservi  stati  sotto  per  lo  spazio  di  un  mese  e  da- 
tili fierissimi  assalti,  furono  necessitati  a  partirsene  essendo  di  già 
entrato  l'autunno. 

Diedero  ancora  i  Volterrani  aiuto  agli  Aretini  fuorusciti  (*),  i 
quali  tentavano  con  la  forza  di  ritornare  nella  patria  e  levarla 
dalla  potestà  de'Guelfi  che  n'erano  padroni;  fatto  dunque  i  Vol- 
terrani connestabile  m.  Ranieri  libertini,  quello  che  era  stato 
lor  potestà  Tanno  passato  e  che  fu  poi  lor  vescovo,  posero  sotto 
la  sua  condotta  cento  balestrieri  e  cinquanta  pavesieri  e  lo  man- 


compra  dispai  te 
della  Moia  di  M. 
Geraoli. 


Lega  co'Pisani. 


Progressi  de'  Ghi- 
bellini contro  i 
Lucchesi. 


Difesa   dì    Fucec- 
chio. 


Volt:  in  aiuto   de- 
gli Aretini. 


a)  Archi  H.  156  -  bj  Iti  D.  140  •  e)  Atnm:  lift:  1  —  d)  Archi  D.  135  —*)M 
139. 
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volterrani  hanno 
in  custodia  san 
Miniato. 


Nuova  lega  co' Pi- 
sani et  altri. 


lestaurazione  dei- 
fi  e  mura  di    Voi* 
terra. 


Il  vescovo  Ranieri 
rinunzia  il  yc- 
scovaiio. 


Homo  ad  unirsi  co'Ghibellini  di  Arezzo  per  far  guerra  a  quella 
città. 

Fu  ancora  appoggiata  alla  cura  de' Volterrani  la  custodia  di  S. 
Miniato  (a)y  dove  mandomo  il  presidio  governato  da  cinque  capi 
della  loro  squadra,  temendosi  di  quel  luogo  come  molto  vicino 
e  comodo  da  poter  essere  assalito  dai  Lucchesi  e  da  fuorusciti 
guelfi,  i  quali  essendo  uniti  e  molto  vigilanti  alle  occasioni,  te- 
nevano in  continuo  sospetto  i  Ghibellini,  e  questi  non  trascu- 
rando punto  gli  interessi  loro,  procuravano  con  ogni  studio  di 
tenersi  uniti,  e  perciò  nella  fine  di  quest'anno  rinnovorno  tra  di 
loro  la  lega  formata  l'anno  passato,  trovandosi  che  il  di  23  di 
Dicembre  (b)  il  potestà,  gli  anziani  et  il  consiglio  della  comu- 
nità di  Pisa  mandorno  ambasciatori  Oddone  di  Guarduccio  e 
Monzio  da  Vico  lor  cittadini  a  rinovare  e  confermare  l'amicizia, 
confederazione  e  lega  da  durare  in  perpetuo  con  i  comuni  di  Fi- 
renze, di  Siena,  di  Pistoia,  di  Volterra,  di  San  Miniato,  di  San 
Gemignano,  di  Colle,  di  Poggibonsi,  di  Prato,  con  quelle  me- 
desime condizioni  e  patti  che  resteranno  d'accordo  con  gli  am- 
basciatori del  li  detti  comuni,  et  a  giurare  l'osservanza  delle  con- 
venzioni sopra  l'anima  de'  Pisani. 

S'attese  quest'anno  in  Volterra  con  molta  applicazione  a  restau- 
rare le  mura  (e)  et  a  provederle  di  difensori  e  d'armi  per  ogni 
occorrenza,  già  che  non  si  vedeva  gran  fondamento  di  stabilità 
nello  stato  presente  delle  cose;  et  in  questo  mentre  il  vescovo 
Ranieri,  o  infastidito  per  le  continue  turbolenze,  o  vedendo  di 
non  poter  reggere  a  sua  voglia  la  cura  pastorale  contro  la  po- 
tenza de'grandi,  o  perchè  egli  conoscesse  che  il  governo  preso- 
ne era  poco  devoto  alla  Chiesa  et  al  papa,  o  qua?  altra  se  ne 
fosse  la  cagione,  fino  nel  principio  di  quest'  anno  esso  aveva 
renunziato  nelle  mani  del  pontefice  Alessandro  il  vescovado  (i). 
Onde  il  papa;  il  di  n  Gennaio  scrivendo  alla  comunità,  castelli 
e  luoghi  sottoposti  in  temporale  alla  Chiesa  volterrana  et  nar- 
rando che  havendolo  Ranieri  allora  eletto  di  Volterra,  suppli- 
cato di  voler  ricevere  la  renunzia  del  governo  di  essa  Chiesa, 
e  che  s.  Santità  Phaveva  accettata,  volendo  prò  vedere  che  per 
le  discordie  dell'elezione.quella  Chiesa  non  patisse  qualche  danno 
sì  nello  spirituale  come  ancora  nel  temporale,  ha  ve  va  eletto  per 


m)  Are*:  *  93  —  »)  M  *  ili  —  e)  Ivi  %  99  «•  d)  Atnnu  cte*  rea***  in 
Alberto. 
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nuovo  vescovo  Alberto  allora  archidiacono  di    Bologna    e    suo 
cappellano,  consobrino  del  cardinale  Ubaldini. 

Credo  bene,  che  ciascuno  concorrerà  con  l'Ammirato  a  mera- 
vigliarsi che  il  predetto  vescovo  Ranieri  divenga  in  questo  me- 
desimo anno  vicario  del  suo  successore  Alberto,  e  pure  è  chiaro 
che  fu  così,  poiché  la  scrittura  autentica  portata  dal  medesimo 
Ammirato  dei  22  di  Febbraio,  non  ce  ne  lascia  alcun  dubbio,  ve- 
dendosi in  essa  che  Ranieri  vescovo  eletto  già  di  Volterra  si 
chiama  allora  vicario  del  nuovo  vescovo  e  che  come  tale  priva 
prete  Albiz20  della  canonica  di  Paurano  per  sua   disubbidienza. 

Morì  in  quest'anno  del  mese  di  Maggio  il  pontefice  Alessandro 
IV.  e  dopo  3  mesi  di  sede  vacante  fu  assunto  in  luogo  suo  al 
papato  Urbano  IV.  franzese.  (*) 

Haveva  dormito  in  tante  turbolenze  la  lite  tra  m.  Giovanni 
Toscani  e  la  comunità  per  causa  del  castello-  di  Gabreto,  ma 
4 1262  venendo  Tanno  1262  et  entrato  nella  potesteria  di  Volterra  m. 
Simone  di  Za  echio  da  Pisa,  et  vacando  la  carica  di  capitano  del 
popolo  (perchè  in  quel  cambio  governava  m.  Francesco  Sempli- 
ce vicario  anche  egli  del  re  Manfredi  in  Toscana),  rinovò  m. 
Giovanni  le  sue  pretenzioni  davanti  al  detto  vicario  (£),  dicendo 
che  Gabreto  a  lui  s'apparteneva  come  donatoli  da  Federigo  II  im  - 
peratore  e  che  il  comune  non  solo  nePhaveva  ingiustamente  spo- 
gliato mentre  era  assente,  ma  n'haveva  data  ad  altri  la  signoria, 
et  havendo  perciò  il  consiglio  di  Volterra  eletto  Ruggieretto  di 
Pretemanni  che  difendesse  le  ragioni  del  comune  (c\  fu  venti- 
lata la  causa  davanti  il  sopradetto  vicario,  il  quale  havendo 
fatto  alla  fine  intimare  le  parti  per  il  di  6  diDecembre  1263  in 
Pistoia,  et  essendovi  comparso  il  detto  Ruggieretto  al  tempo 
assegnato  il  sig.  Giovanni  non  vi  comparve,  né  meno  altri  per 
lui,  onde  il  detto  vicario  havendo  aspettato  tutto  quel  giorno, 
sentenziò  a  favore  de'Volterrani,  il  che  habbiamo  posto  in  questo 
luogo  per  non  interrompere  il  discorso  delle  cose  seguenti. 

Era  venuto  l'eletto  vescovo  Alberto  della  famiglia  Scolari  fio- 
rentino, con  grande  animosità  al  governo  della  Chiesa  volter- 
rana, e  nel  bel  principio  si  diede  a  turbare  le  cose  del  comune, 
poiché  prese  a  fomentare  alcuni  cattivi  cittadini  di  Volterra 
della  famiglia  dei  Salonlchi,  i  quali  havendo  dissipate  le  loro 
sostanze,  vivevano  di  ladrocini  e  d'assassinamenti,  infestando,  ru- 


Alberto  vescovo  di 
Volterra. 


Ranieri  vescovo  di- 
viene vicario. 


Urbano  IV.  papa. 


Controversia  sopra 
Gabreto. 


Giudicata  a  favore 
de*  Voi  terra  ai. 


Il  vescovo  Alberta 
fautore  de*  Salo- 
nielli. 


a)  UghelU  It:  saera  —  àj^roh:  «  0#  —  olivi  m  77. 
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Ragionamento   di 
Maestro  Fede. 


voto  ai  u.  Cosimo 
e  Damiano. 


bando  et  uccidendo  i  passeggieri,  onde  non  erano  punto  sicure 
le  strade  di  Firenze,  di  Pisa,  e  di  Siena  (a).  Questi  istigati  dal 
detto  vescovo  presero  a  tentare  un  impresa  di  somma  audacia, 
cioè  d'impadronirsi  della  rocca  di  Monte  Veltraio  che  si  teneva 
per  il  comune  di  Volterra,  da  che  quei  popoli  se  gli  soggetta- 
rono l'anr>o  1252,  Radunati  dunque  questi  Salonichi  i  loro  se- 
guaci e  gran  turba  di  sicari,  andarono  sotto  quella  fortezza  et 
ingannato  il  presidio  che  di  ciò  non  temeva,  se  ne  fecero  pa- 
droni, e  di  quivi  scorrendo  il  paese  all'  intorno  tutto  lo  depre- 
darono, riducendo  la  preda  io  sicuro  dentro  quel  luogo  forte. 
Turbaronsi  di  questo  accidente  i  Volterrani  quanto  meritava  la 
importanza  del  negozio  ma  non  sapevano  a  qual  partito  pigliarsi, 
poiché  per  via  d'accordo  non  vi  era  speranza  di  profittare  cosa 
alcuna,  né  con  il  vescovo  che  pretendeva  quel  luogo  esser  suo, 
né  con  i  Salonichi  gente  nemica  e  disperata,  e  con  la  forza  non 
era  il  comune  bastante  a  recuperare  quella  fortissima  rocca  po- 
sta in  luogo  inaccessibile.  In  questa  confusione  et  incertezza  di 
consigli  prese  a  parlare  Maestro  Fede  medico,  huomo  di  santis- 
simi costumi,  il  quale  havendo  replicato  di  quanta  importanza 
fosse  questo  aliare  e  di  quanta  difficoltà  il  dar  in  mano  a  quella 
gente  armigera  un  luogo  di  tanta  fortezza,  soggiunse  che  non  ne 
era  altra  speranza  che  nella  grazia  divina  e  nelP  intercessione 
de'Santi  protettori  della  citta,  la  quale  havendo  provato  pochi 
anni  prima,  cioè  Panno  1 1 54,  il  miracoloso  aiuto  dei  ss.  Cosimo 
e  Damiano,  dovevano  raccomandare  questo  negozio  alla  lor  tu- 
tela, il  che  facendo  con  ferma  fiducia  e  con  animo  religioso  e 
devoto,  egli  fermamente  sperava,  et  essi  dovevano  parimente 
sperare,  che  quanto  la  cosa  haveva  più  faccia  d'impossibile,  tanto 
più  sarebbe  stato  facile  il  venirne  a  buon  fine,  acciò  più  chia- 
ramente si  conoscessero  le  misericordie  della  divina  mano.  L'au- 
torità di  un  tanto  huomo  et  il  fresco  esempio  persuasero  i  cit- 
tadini ad  appigliarsi  al  suo  consiglio,  si  che  tosto  fecero  voto 
pubblico  che  se  avessero  ricevuta  la  grazia  della  recuperatone 
della  rocca  di  M.  Veltraio,  havrebbero  ogni  anno  nel  giorno  della 
festa  dei  ss.  Cosimo  e  Damiano,  liberati  dalla  carcere  cinque 
prigioni,  e  che  per  lo  spazio  di  25  anni  havrebbero  ogni  anno 
fatto  donativo  in  honore  di  essi  santi  di  lire  200  pisane  da  di- 
stribuirsi ai  poveri.  Fatto  questo  diedero  al  medesimo    Maestra 


a)  Instrum:  reltq:  *  Fatconctni  Ist  voli  Ito,  4. 
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Fede  libera  facoltà  di  far  quel  tanto  che  a  lui  paresse  espediente 
per  effettuare  l'impresa.  Egli  dunque  radunate  quelle  più.  genti 
che  potè  con  segretezza  mettere  insieme,  procurò  di  sapere  per 
via  di  suoi  fidati  quando  i  Salonicchi  uscissero  dalla  rocca  per 
andare  a  fare  le  solite  prede,  i*è  molto  stette  che  in  av- 
visato ch'erano  usciti  sul  tramontar  del  sole  in  grosso  nu- 
mero, havendo  lasciati  pochi  nella  rocca  come  quelli  che 
erano  saliti  in  tanta  superbia  e  confidenza"  di  sé  medesimi, 
che  non  facevano  alcuna  stima  de'Volterrani  e  delle  forze  loro. 
Maestro  Fede  inteso  questo  usci  tacitamente  dalla  città  con  i 
suoi,  e  girando  dalla  contraria  parte  del  monte  sopra  del  quale 
era  piantata  la  rocca,  salì  per  vie  quasi  inaccessibili  a  mezzodì 
esso,  presso  la  strada  che  i  Salonichi  nel  ritorno dovevan  tenere. 
Quivi  con  sommo  silenzio  disposti  i  suoi  tra  i  virgulti  si  pose 
ad  aspettarli.  Né  era  ancor  l'alba  del  giorno  che  si  sentirono 
tornare  que'ladroni,  facendo  gran  festa  per  la  grossa  preda  che 
riportavano.  Ma  ginnti  dove  era  l'agguato  assai  stanchi  per  il 
viaggio  fatto,  e  per  l'impaccio  delle  cose  predate,  gli  diede  ad- 
dosso Maestro  Fede  con  i  suoi,  e  trovandoli  disordinati  e  sopra- 
fatti dal  numero,  tosto  gli  dissipò  e  messe  in  fuga,  e  seguitandoli 
per  que'luoghi  dirupati,  la  maggior  parte  n'uccise  e  fece  pri- 
gioni, e  que'pochi  che  avanzorno  dissipati  e  dispersi  in  qua  e  in 
là,  furono  dai  paesani  o  morti  o  presi  a  tale  che  di  quella  cat- 
tiva gente  alcuno  non  si  salvò,  havendo  conseguita  così  preclara 
vittoria  il  di  4  di  Luglio.  Il  che  fatto  si  voltorno  tosto  i  vinci- 
tori contro  la  fortezza,  et  a  quella  posero  attorno  V  assedio  il 
quale  fu  sostenuto  da  qne'di  dentro  fino  al  dì  12,  nel  quale 
giorno  (a)t  trovandosi  esser  pochi  alla  difesa  del  luogo,  senza 
viveri,  senza  munizioni,  senza  capo  e  senza  alcuna  speranza  di 
soccorso,  si  resero  salve  le  persone,  consegnando  la  fortezza  a 
m.  Ranieri  di  Guidalotto  potestà  di  Volterra,  con  dichiarazione 
però  che  non  intendevano  per  questa  resa  di  pregiudicare  alle 
ragioni  del  vescovo,  se  alcuna  ne  aveva  in  quel  luogo.  N'usci- 
rono ancora,  confoime  al  patto,  i  soldati  del  vescovo  e  gli  altri 
del  presidio,  insieme  con  alcuni  Guelfi,  che  si  erano  rifuggiti 
tra  quali  furono  Roberto  Belforti,  Mone  di  Fuccio  Maflei  e  m. 
Ildino  d'Alberto  de'Nobili  di  Querceto  et  altri  Uscito  il  presi* 
dio,  non  perdonorno  i  Volterrani  alle  mura,  ma  disfecero    una 


Vittoria  contro    I- 
Saionichi. 


Acquisto  delia  roc 
cìadiM  Veltrai* 
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Si  riconosce  la  vi  t- 
toria  dai  ss.  Co- 
simo e  Damiano. 


Altre    pretensioni 
del  vescovo. 


Condanna  di  quei 
delle  Pomarance 


Ricorso  ni  vicario 
del  re  Manfredi. 


Differenze  et  ac- 
cordi del  vescovo 
co*signori  della 
rocca. 


Origine  di  M.  Ca- 
stelli. 


gran  parte  di  essa  rocca,  tornandosene  vittoriosi  e  trionfanti  alla 
citta,  la  quale  rese  le  dovute  grazie* a  Iddio  et  a  ss.  Cosimo  e 
Damiano,  per  intercessione  de'quali  credevano  essersi  ottenuta 
così  isperata  vittoria,  e  confermarono  solennemente  il  voto  fatto 
loro. 

Sentì  '1  vescovo  Alberto  con  dispiacere  infinito  questo  successa, 
ma  vedendo  di  non  poter  darvi  rimedio,  si  mise  a  fomentare 
con  ogni  applicazione  l'altre  sue  pretenzioni  mosse  per  prima 
contro  il  comune,  per  causa  delle  Pomarance,  e  di  M.  Castelli, 
quali  luoghi  pretendendo  esser  suoi  (<z),  haveva  fin  dal  mese  di 
Aprile,  condannato  quei  delle  Pomarance  in  dugento  marche  di 
argento,  perchè  havevano  ricusato  di  ubidirlo,  della  qual  con- 
dennazione  si  erano  essi  appellati  davanti  al  medesimo  vescovo 
nel  castello  di  Berignone,  e  perchè  egli  non  volle  ammettere  lo 
appello,  ricorsero  insieme  co'Volterrani  a  m.  Francesco  Sempli- 
ce vicario  del  re  Manfredi  in  Toscana,  esponendoli  le  novità  che 
faceva  esso  vescovo  in  pregiudizio  della  quiete  e  buon  governo 
di  que'popoli  (&),  perlochè  m.  Francesco  fece  intendere  al  ve- 
scovo che  si  contentasse  di  non  innovare  cosa  alcuna  in  Vol- 
terra e  suo  territorio,  fino  a  che  non  Phavesse  fatto  capace  delle 
sue  ragioni,  e  che  così  dovesse  contentarsi  di  fare  in  grazia  et 
amore  e  comandamento  del  re.  Si  vede  però  che  'l  vescovo  vo- 
leva occultare  d'haver  ricevute  le  lettere  con  questi  ordini,  poi- 
ché vi  fu  bisogno  che  l'apportatore  di  esse  facesse  testimonianza 
di  avergliele  presentate  nelPistessa  fortezza  di  Berignone. 

Né  solamente  contendeva  il  vescovo  le  dette  giurisdizioni  co'l 
comune  di  Volterra  (e),  ma  ancora  quella  di  M.  Castelli  con  i 
Guaschi  della  famiglia  de'Lambardi  del  la  Rocca,  perla  qual  causa 
volendo  le  parti  aggiustarsi,  fecero  compromesso  in  m.  Diedi 
avvocato  fiorentino  et  in  Pallino  da  Radicondoli,  avanti  i  quali 
essendosi  fatte  le  giustificazioni  da  ambe  le  parti,  et  esaminati 
molti  testimoni  si  venne  in  cognizione  che  Monte  Castelli  fu  e- 
dificato  per  la  metà  dal  vescovo  di  Volterra  Ildebrando,  e  per 
l'altra  metà  da'  Guaschi:  che  '1  detto  vescovo  edificò  il  cassero 
e  che  non  di  meno  il  castellano  ubidiva  tanto  all'uno  che  allo 
altro:  che  gli  huomini  di  Mónte  Castelli  s'eleggevano  da  per  sé 
stessi  il  rettore  e  che  nell'elezioni  intervenivano  tanti  huomini 
del  vescovo  e  tanti  de'Guaschi,  e  che  prima  di  venire    all'eie- 

a)  Ardi.  B  *6  —  b)  Iti  —  e)  krch:  Con,  1*4.  Cara  IM. 
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zione  ricevevano  il  consenso  dell'una  e  dell'altra  parte:  che  lo 
imperatore  Federigo  revocò  all'imperio  quella  signoria  e  vi  man- 
dò per  alcun  fempo  il  rettore:  che  vi  sono  stati  diverse  volte 
di  quei  medesimi  de' Guaschi  per  rettori:  che  la  signoria  s'  ap- 
partiene per  metà  ad  essi  Guaschi  et  la  metà  degli  abitatori 
sono  sudditi  loro:  che  '1  vescovo  Ildebrando  e  m.  Guasco  fu- 
rono d'accordo  a  edificare  quel  castello  et  il  vescovo  vi  fece 
venire  ad  abitare 'da  una  parte  gli  huomini  di  Bucignano  e  m. 
Guasco  dall'altra  quelli  di  Gabro:  che  il  patronato  della  chiesa 
s'appartiene  a  Guaschi;  che  prima  che  ne  fusse  occupata  la 
signoria  dall'imperatore,  gli  offìziali  del  luogo  si  eleggevano  la 
metà  per  parte  :  che  la  sommità  del  Poggio  era  del  vescovo 
havendola  comprata  dalla  badia  a  Isola. 

Mentre  erano  queste  contese  co'l  vescovo  Alberto,  si  stabili 
maggiormente  il  comune  di  Volterra  nel  dominio  del  castello 
della  Sassa  (#),  poiché  il  di  6  di  Ottobre  gli  huomini  di  quel 
luogo  ratificorno  le  supposizioni  fatte  altre  volte,,  donando  a  Si- 
monetta di  Manovello,  Strenna  di  Migliore  e  Montone  di  Maf- 
feo Mafie i  priori  degli  anziani,  tutta  la  giurisdizione  che  have- 
vano  in  esso  castello,  dando  loro  autorità  di  mandarvi  il  rettore 
et  impor  dazi,  confermando  in  quanto  facesse  di  bisogno,  la  do- 
nazione fatta  da  d.  Ranieri  abate  di  Monteverdi  Panno  1208.  Ma 
non  dormivano  fra  tanto  le  fazioni  dei  Guelfi  e  de'Ghibelliniin 
Toscana,  essendo  sempre  mai  quelli  intenti  per  trovar  modo  di 
ritornare  nelle  patrie  loro,  e  questi  per  annichilirli  e  distrug- 
gerli intieramente,  non  si  perdonando  J'un  contro  l'altro  a  rapine, 
guasti,  incendi,  purché  si  danneggiassero  scambievolmente,  ha- 
vendo  il  di  6  di  Settembre  i  Guelfi  fuorusciti  di  Volterra  dato 
fuoco  alle  ville  di  Spicchiaiola  e  distrutte  le  case  e  le  capanne 
con  quello  che  dentro  vi  si  trovava,  (b)  Non  si  venne  però  to- 
sto in  chiaro  chi  fosse  stato  Pautore  dello  incendio,  onde  il  co- 
mune di  Volterra  acconsentiva  a  pagar  lui  questo  danno,  ma  ve- 
nendo a  cognizione  per  mezzo  di  quei  di  Menzano,  che  ciò  fosse 
seguito  per  opera  di  Pietro  e  Paolo  detto  Bava  e  di  Riccobaldo 
di  Certaldino  di  casa  Riccobaldi  et  altri  fuorusciti  guelfi,  furono 
essi  et  i  loro  beni  condannati  all'emenda,  (e) 

Intanto  i  Guelfi  fuorusciti  di  Firenze  aspiravano  a  maggiori  im- 
prese (J),  poiché  per  occulti  trattati  s'impadronirono  del  castello 


Conferma  della 
giurisdizione  della 
tassa. 


Spicchiaiola   arsa 
da'Guelfl. 


Rtecokaldi  autori 
dell'incendio. 


a)  Kréh.  K  tu  •  Cartel.  88  —  »)  Ivi  8  li»  —  e)  Ivi  S  149  -  d)  *mtn.  Uà.  ». 
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Signa  occupata  dai 
Guelfi 


E  tosto   abbau do- 
nata. 


Insegna  di  w- 


Rotta  de'Lucchesi. 


Accordo  de*  Lue- 
che»!  con  la  lega 


di  Signa  non  più  che  sei   miglia   distante    dalla    città,    con    di- 
segno di  quivi  fortificarsi,  e  tenere  in  continuo  sospetto  et    ap- 
prensione gli  avversari,  la  qual    cosa  recandosi    a    vergogna    il 
conte  Guido  Novello,  il  quale  come  capode'Ghibellini  risedeva 
in  Firenze,  e  parendoli  di  esser  troppo    oltraggiato,    mentre    su 
gli  occhi  propri  veniva  tenuto  quel  luogo  da  così  poveri  fuoru- 
sciti, fece  prestamente  radunare  le  genti  della  lega-di  tutti  i  luo- 
ghi di  Toscana,  e  si  mosse  con  sollecitudine  alla'  volta  di   quel 
luogo  occupato,  di  maniera  che  i  Guelfi  non  havendo  potuto  ìi- 
durlo  a  quel  segno  di  difesa  che  bisognava  per  potervisi  tenere, 
l'abbandonorno:  onde  l'esercito  dei  Ghibellini  si  voltò  verso  Lucca, 
havendo  a  sdegno  che  una  sola  città  volesse  ad  onta  di  tutto  il 
restante  della  Toscana  dar  ricetto  e  sicurezza  a  i  loro  sbanditi. 
Erano  i  Volterrani  a  questa  impresa  havendo  fino  da  principio 
mandato  al  conte  Guido  una  buona  squadra  di  soldati    sotto    1 
comando  di  Minuccio  Minucci  portando  l'insegna  di  W  rossi  in 
campo    bianco    (a) .    Occupò    di    nuovo    il    castello    di    Casti- 
glione, per   la  qual   cosa    i   Lucchesi  dubitando  che  non    fosse 
dato  il  guasto    a   tutto    il    lor    contado,    posto    insieme    quel 
numero  di  genti  che  fu  possibile  tra  di  loro  e  de'Guelfi,  gli  si 
fecero  incontro  et   ebbero    ardire   d'azzuffarsi    con   gli    inimici, 
benché  f ussero  di  forze  molto  inferiori.  L'impresa   fu    temeraria 
e  sortì  l'esito  conforme,  poiché  i  Lucchesi  restorno  sconfìtti  con 
perdita  grande  delle  lor  genti.  Ottenuta    da    Ghibellini    questa 
vittoria,  prcseguirono  avanti  et  havendo  conquistato  i  castelli  di 
Nonzano,  Pontaserchio,  Rotaia,  e  Serezzano,  havevano   disegnato 
di  mettere    il  campo   attorno    alla    medesima   città   di    Lue  e  a. 
Allora  i  Lucchesi  cominciando  a  pensare  a' casi  loro  e   vedendo 
che  le  perdite  fatte  e  quelle  che  si  potevano  temere  molto  mag- 
giori, non  procedevano  che  dal  voler  essi  ostinatamente  e  contro 
il  volere  di  tutta  la  Toscana,  esser  protettori  e  parziali  de'Gueltì 
posti  allora  in  disgrazia  della  fortuna,  introdussero  trattato  d'ac- 
cordo co'l  loro  conte  Guido  Novello,  il  qual  trattato  non  venne 
a  luce  prima  dell'anno  seguente  1263,  nel  quale  fu  fermato  che  i 
Lucchesi  fossero  tenuti  ad  entrare  nella  lega  toscana,  di  prender 
il  vicario  dal  re  Manfredi  e  di  scacciare  dalla  loro  città  i  Guelfi 
che  quivi  si  erano  rifuggiti,  e  che  essi  all'incontro   non  riceve- 
ranno più  molestie  o  danni  nel  lor  contado:  che  saranno  libera- 


A  1263 


m)  Memi  nus. 
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ti  tutti  i  prigioni  fatti  a  Montaperti,  e  che  i  loro  cittadini 
tanto  dell'una  che  dell'altra  fazione  godessero  in  ogni  modo,  né 
fossero  privi  d'alcun  bene  o  preminenza  nella  patria.  Fatto  que- 
st'accordo i  fuorusciti  Guelfi  che  in  Lucca  s'erano  ricoverati,  fu- 
rono costretti  a  partirsene,  facendo  miserabile  spettacolo  delFav- 
versità  della  fortuna,  mediante  la  miseria  de'piccioli  figliuoli  e 
delle  venerande  matrone  e  donne  nobili,  le  quali  furono  necessi- 
tate dalla  povertà  a  traversare  l'asprezza  dell'Appennino  apiede, 
gravide  e  con  i  piccioli  figlioli  in  braccio  per  ricoverarsi  in  Bo- 
logna. 

Era  in  quell'anno  potestà  in  Volterra  m.  Pannocchia  dalla  Sas- 
sata, stando  però  pur  tuttavia  la  sovranità  del  governo  appresso 
il  vicario  del  re,  et  i  Volterrani  ai  quali  nelle  imprese  che  s'e- 
rano fatte  contro  i  Lucchesi  ne'due  anni  antecedenti  (a)}  o  come 
parte  di  preda,  o  con  altro  titolo  era  toccato  il  castello  di  S. 
Croce,  v'havevano  posto  a  guardia  due  compagnie  di  fanti,  acciò 
custodissero  quel  luogo  per  il  comune,  ma  crescendo  i  sospetti 
n'havevanò  in  quest'anno  dato  il  comando  sotto  il  titolo  di  po- 
testà e  di  governatore  delle  armi  a  m.  Llbaldino  Visconte  di 
Ficchio  et  il  i  di  Maggio  vi  manclorno  un  rinforzo  di  qurauta- 
cinque  soldati,  (b)  si  come  poi  del  mese  di  Agosto  assoldorno 
tutti  quei  del  paese  che  vollero  giurare  fedeltà  al  comune,  et  in- 
trodottili nella  terra  raccomandorno  di  nuovo  al  medesimo  U- 
baldino  la  custodia  del  luogo  et  egli  ne  prese  la  cura  con  prov- 
visione di  lire  quindici  il  mese.  Fu  dichiarato  ancora  in  questo 
anno  qual  parte  di  giurisdizione  havesse  il  comune  di  Volterra 
nella  signoria  del  castelto  di  Agnano,  per  qualche  dubbio  che 
era  sopra  di  ciò,  tra  esso  e  la  famiglia  Saladini,  e  fu  fermato  che 
la  detta  giurisdizione  e  la  facoltà  di  eleggervi  il  rettore  s'aspet- 
tasse per  i  due  terzi  al  medesimo  comune  e  per  l'altra  terza  parte 
al  comune  del  detto  luogo  et  a'  figlioli  di  Saladino  da  Orciatico, 
e  che  secondo  queste  rate  si  risquotessero  i  dazi  e  le  imposizioni. 

In  questo  mentre  i  Guelfi  menavano  misera  et  infelice  vita  a 
Bologna,  e  ponendosi  ad  ogni  rischio  e  pericolo,  (e)  and&ano  in 
aiuto  di  quelli  della  lor  fazione,  dove  erano  chiamati,  onde  prima 
in  Modona,  portandosi  valorosamente,  fecero  prevalere  la  parte 
guelfa  e  poi  a  Reggio  dove  trovorno  maggior  contrasto,  non  solo 
vinsero  i  Ghibellini,  ma  gli  cacciorno  dalla  terra,  rinfrancandosi 


Guelfi  cacciati  da 
Lucca  e  loro  mi- 
seria. 


Castello  di  S.  Croce 
guardato  da' Vol- 
terrani. 


Accordo  sopra  la 
signoria  d'ugna- 
no. 


Fazioni  de'  Gu«lfl 
a  Modona  e  Reg- 
gio. 


a)  Arok;  9  È02  —  b)  iti  9  78  —  e)  Amm.  Ito*  *. 
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Consiglio  di  di- 
struggere Vol- 
terra. 


Palazzi  de'Belforti 
e  de*  Baldinotti 
abbruciati. 


Maffèi  a  Boma. 


Vescovo  Maflei  tra- 
lasciato dati*  U- 
gbelli. 


non  poco  delle  spoglie  guadagnate  e  de'beni  lasciati  da  loro.  E- 
rano  tra*  Guelfi  non  pochi  fuorusciti  Volterrani,  de*  quali  s'  era 
fatto  capo  Giovanni  Fei,  il  quale  dopo   la    vittoria   ottenuta    in 
Modona  quivi  si  stanziò,  e  divenuto  ricco  e  gran  mercante  non 
tornò  più  alla  patria,  ma  propagò  la  sua  discendenza  in  Modona 
che  fu  poi  delle  principali  del  luogo.  Seguita  poi  dopo  la  vitto- 
ria a  Reggio,  i  Buonvicini  et  i  Baldinotti  si  fermorno  in    quella 
città,  e  l'anno  seguente  Galgano  Baldinotti  fu  da  Urbano  IV  fatto 
vescovo  di  essa,  e  fu  poi  favoritissimo  del  re  Carlo    di    Napoli. 
Federigo  Baldinotti  e  Ghino  Belforti  se  n'erano  andati  in  Francia, 
ove  intesa  1'  applicazione  del  re  e  del  fratello  alle  cose  d'Italia, 
fecero  grand'istanza  che  volessero  distruggere  la  città  di  Volterra, 
dimostrando  loro  che  quella  terra  stata  sempre  imperiale,  haveva 
radicata  nel  cuore  la  fazione  ghibellina,  di  che  haveva  dato  mani- 
festo segno  per  le  contrarietà  che  haveva  haute  con  la  Chiesa  et 
con  i  suoi  vescovi,  havendoli  oltraggiati,  feriti,  scacciati  et    pri- 
vati di  tutta  quella  giurisdizione  e  preminenza  che  a  loro  s'aspet- 
tava: per  le  quali  cose,  vedendosi  manifestamente  che  non    s'era 
mai  per  haver  quiete  in  Toscana  mentre  non  si  toglieva  a*  Ghi- 
bellini questo  nido  di  sicurezza  e  questo  forte  ricovero,  era  neces- 
sario abbattere  questo  asilo,  con  l'abbattimento  del  quale,  pote- 
vano fermamente  sperare  i  Guelfi  di  poter   riacquistare    il    per- 
duto, per  esser  poi  sempre  abili  e  disposti  ad  ogni  servizio  della 
corona  di  Francia.  Queste  cose  dette  e  replicate  più  volte  non  so- 
lamente ne'  privati  congressi  con  il  re,  ma  nelle  pubbliche  piazze 
da'sopradetti  Baldinotti  e  Belforti,  furono  rapportate  in   Volterra 
a  quei  che  bavevano  la  potestà    del  governo,  per  la  qual    cosa 
mossi  a  grande  sdegno,  per  rendere  la  pariglia  a9  promotori    di 
questo  funesto  consiglio,  diedero  fuoco  a  i  palazzi  dell'uno  e  del- 
l'altro, per  vendicarsi    con  questo  disprezzo  della  mala    volontà 
che  tenevano  verso  la  patria.  Martinello  di  Gherardo  e  Maffeo  di 
Verrazzano,  ambedue  della  famiglia  Maffei,  cacciati  come  gli  altri 
Guelfi  da  Volterra  si  rxcoverorno  a  Roma  sotto  la  protezione  del 
medesinfo  papa  Urbano,  e  Martinello  postosi  in  prelatura  fu  fatto 
vescovo  di  Viterbo  e  l'altro  fu  quello  che  propagò  in  Roma  la 
famiglia  de' Maffei,  la  quale  ancora  di  presente  vi   fiorisce,   illu- 
strata per  haver  hauto  un   cardinale  et  in  ogni   tempo   soggetti 
di  molto  merito  e  valore.  Non  sappiamo  già  in  che  modo  1'  U- 
ghelli  nella  sua  Italia  sacra,  tra  i  vescovi  di  Viterbo  non  faccia 
menzione  del  sopradetto  e  ben  si  vede  che  sono  ad  esso  mancate 
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le  notizie  di  que'tempi,  facendo  quella  sede  vacante  dal  1 258  che 
morì  il  vescovo  Alferio,  al  1272  che  vi  fu  trasferito  il  vescovo 
Filippo,  non  essendo  verosimile  una  così  lunga  vacanza  in  una 
chiesa  molto  frequentata  allora  da'pontefici,  essendovi  morto  lo 
anno  1261  Alessandro  IV,  e  l'anno  1268  Urbano  IV,  nel  qual  tempo 
non  si  può  credere  che  quella  chiesa  fosse  lasciata  senza  pastore 
per  lo  spazio  di  quattordici  anni,  onde  può  ben  essere  che  in 
questo  tempo  vi  fosse  vescovo  il  Maffei,  del  quale  l'Ughelli  non 
habbia  hauto  quelle  notizie  che  habbiamo  hauto  noi  di  questo 
vescovo. 

Per  le  due  vittorie  ottenutesi  a  Modona  et  a  Reggio  da'fuoru- 
sciti  Guelfi  di  Toscana,  presero  questi  grand'anlmo  e  facendo 
della  necessità  virtù,  costituirono  di  loro  una  squadra  di  quat- 
trocento huomini  bene  a  cavallo  disposti  ad  avventurarsi  ad  ogni 
benché  pericolosa  e  diffìcile  impresa,  ma  sopra  tutti  si  racco- 
mandavano al  pontefice  Urbano,  il  quale  e  per  la  pietà  che  ha- 
veva  di  quei  miseri  e  per  le  ingiurie* che  faceva  ogni  giorno  il 
re  alla  Chiesa,  prese  risoluzione  di  ricorrere  alla  protezione  che 
sempre  ha  ve  vano  tenuta  de'pontefici  i  re  di  Francia,  e  posto  ad 
effetto  il  suo  pensiero,  gli  sortì  di  disporre  alle  cose  d'Italia  in 
suo  favore  l'animo  di  Carlo  conte  di  Provenza  e  d'  Angiò,  fra- 
tello del  re  Lodovico  il  santo.  Della  qual  disposizione  fatto  ben 
certo  il  pontefice,  privò  solennemente  Manfredi  de'  regni  di  Si- 
cilia e  di  Puglia  come  feudi  della  Chiesa  e  ne  diede  il  titolo  al 
medesimo  Carlo,  aspettando  che  intanto  preparasse  con  1'  aiuto 
del  fratello  le  forze  del  regno  e  si  ponesse  all'  ordine  per  una 
tanta  impresa. 

Con  questa  disposizione  di  cose  entrò  l'anno  1264  nel  quale 
vollero  i  Volterrani,  (de'quali  era  potestà  m.  Sinibaldo  d'Uldioo 
Salvani  da  Siena)  dar  principio  alla  fabbrica  di  Lustignano,  come 
già  l'era  deliberato  l'anno  1254,  al  quale  effetto  vi  furono  man- 
dati Rolando  Affricanti  e  Bifolco  d'  Alberto  per  disegnare  il  sito 
del  castello  sul  poggio  di  Renzano.  (a)  Ma  per  allora  non  si  diede 
principio  alla  fabbrica,  o  perchè  il  pubblico  fosse  distratto  in  al- 
tri negozi  più  importanti,  o  perchè  il  detto  poggio  era  di  persone 
particolari,  le  quali  non  volevano  privarsene.  Ma  tal  difficoltà  fu 
sopita  ben  presto,  poiché  Marzopiglia  di  Guglielmo  da  Vol- 
terra, come   tutrice   de1  figlioli   di   Ruggerino    del  Sasso  suo 


Guelfi  si  raccoman- 
dano al  papa. 


Carlo  d'  Anuriò  ai 
dispone  all'aiuto 
del  papa. 


Bdiflcarion.  del  ca- 
stello di  LusU- 
gnaiio. 


a)  Arch:  K  *». 


208 


PONT.   URBANO  IV. 


IMP.    VACANTE 


VHS.    ALBERTO 


Guerra  tra  *1  ve- 
scovo e  Volter- 
rani. 


Accordo  tra  il  ve- 
scovo e  comune. 


marito,  si  risolvè  di  far  donazione  al  comune  del  detto  poggio 
di  Renzano  per  fabbricarvi  il  castello,  ove  fu  disegnatoli  circuito 
di  esso  di  centotredici  canne  volterrane,  con  órdine  che  in  detto 
circuito  si  lasciassero  alla  detta  donatrice  tante  braccia  di  sito 
dentro  le  mura,  dove  potesse  fabbricar  case  per  i  figlioli. 

Erano  nell'anno  antecedente  le  contese  del  comune  col  vescovo 
Alberto  per  causa  delle  Pomarance,  M.  Cerboli,  Leccia  e  Serraz  • 
zano  passate  dal  foro  civile  a  quello  della  forza,  guerre ggian  1  osi 
aspramente  fra  loro  e  facendosi  molti  danni  ne'luoghi  l'uno  del- 
l'altro, e  tuttavia  si  continuava  negli  atti  d'ostilità  nel  principio 
di  quest'anno,  nel  quale  havendo  il  vescovo  mandato  al  papa  Im- 
portuno spedalingo  dello  spedale  di  s  Maria  (a)  hav èva  ottenuto 
un  breve  diretto  a  m.  Lanfranco  archidiacono  et  a  m.  Betuldo  e 
m.  Ghibellino  canonici  nel  quale  commetteva  loro  che  sentite  le 
parti,  terminassero  come  suoi  legati  quelle  differenze,  promet- 
tendo che  M  restante  del  capitolo  vi  consentirebbe,  et  interes- 
sando per  la  parte  del  comune  Federigo  di  Ruffolo,  Bifolco  d'Al- 
berto, Sasso  di  Ugolino  Lambardi  e  Barone  di  Tagliaferro  Alle- 
gretti, (b)  I  patti  di  tale  accordo  furono  che  il  vescovo  e  mensa 
episcopale  habbia  nei  detti  castelli  in  perpetuo  la  sopreminenza, 
insieme  con  gli  obblighi,  sommissioni,  feudi  e  giuramenti  di  fe- 
deltà degli  huomini  di  que'luoghi:  che  le  condennazioni,  confi- 
scazioni  e  beni  di  quei  che  morissero  senza  eredi,  la  metà  venga 
al  vescovo  et  il  restante  al  comune:  che'l  comune  possa  in  detti 
luoghi  proibir  l'estrazione,  fuori  che  quella  che  facesse  '1  vescovo 
per  suo  uso:  che  i  rettori  si  elegghino  un  anno  dal  comune  e  lo 
altro  dal  vescovo,  purché  sia  sempre  un  cittadino  volterrano  a- 
bile  conforme  al  disposto  degli  statuti:  che  '1  comune  habbia  li- 
bera facoltà  di  imporre  dazi  e  gabelle  nei  detti  luoghi,  con  che 
la  metà  se  ne  aspetti  al  medesimo  comune  e  la  altra  metà  si  ri- 
lasci nelle  mani  dei  camarlinghi  particolari  et  il  vescovo  possa 
risquoterla  et  disporne  a  suo  beneplacito:  che  li  sopradetti  patti 
sian  confermati  per  l'una  et  per  l'altra  parte  legittimamente,  con- 
farsi lite  delle  pretensioni  di  ciascuna  di  esse  parti  avanti  l'archi  - 
diacono  Lanfranco  e  Betuldo  canonico  delegati  apostolici  sopra- 
detti,  et  in  essi  si  faccia  il  compromesso,  ma  devinq  lodare  e 
sentenziare  conforme  a  questi  accordi  et  non  altrimenti,  et  il 
vescovo  sia  tenuto  a  procurarne  l'appoggio  dalla  sede  apostolica 
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eoo  mandare  un  ambasciatore  espresso,  o  in  altro    mòdo    come 
più  piacesse  al   comune:    che    esso   comune    paghi   allo    stesso 
vescovo  tra  sei  mesi  in  Casoie  o  in  Berignone  lire  i5oo.  Che  il 
comune  non  possa  in  avvenire  comprare  ó  acquistare  da    van- 
taggio indetti  castelli  senza  licenza    del    vescovo  e  che  simil- 
mente il  vescovo  non  possa  farvi  altri  acquisti  senza  licenza  del 
comune:    che  il  comune  lasci  liberamente    la   signoria    del    ca- 
stello di  Gabreta  al  vescovo  et  avanti  le    calende   di   Febbraio 
ne  rimuova  il  Rettore,  lasciandone  libera  facoltà  ad  esso  Vescovo, 
riservata  però  la  giurisdizione  della  cittadinanza,  e  la  soggezione, 
obblighi,  ubidienza  e  giuramento  di  fedeltà  fatto  dagli   huomini 
di  quel  luogo  a' Volterrani,  quali  il  vescovo  ratifica  e  conferma. 
Obbligandosi  le  dette  parti  a  mantenere  quanto  sopra  in  ogni  sua 
parte,  alla  pena  di  cento  marche  d'argento  per  ogni   volta    che 
Con  tra  venissero.  Fermate  queste  cose  s'agitò  la  causa  davanti  gli 
arbitri  sopradetti  (a),  i  quali  il  dì  26  di  Agosto  lodorno  conforme 
all'accordato  e  così  restorno  per  allora  terminate  e  quiete  le  dif- 
ferenze tra  '1  vescovo  e  la  comunità. 

Havevano  fino  dal  mese  di  Giugno,  fatto  ricorso  al  comune  di 
Volterra,  quelli  della  villa  di  Sorbaiano  (b)%  esponendo  ch'erano  ri* 
dotti  in  gran  miseria  e  povertà  mediante  la  carestia  del  passato 
anno  e  per  tante  spese  et  aggravi  stati  imposti  loro  dal  comune, 
sì  che  avendo  presi  molti  danari  a  usura,  né  potendo  più  soste* 
nere  tanti  pesi,  molti  di  essa  villa  se  n'erano  partiti,  e  dove  lo 
anno  passato  erano  trentadue  fuochi,  sono  di  presente  ridotti  a 
undici,  onde  pregano  il  comune  a  diminuirli  la  lira  fi)  a  termine 
comportabile,  et  a  non  mandarvi  più  il  rettore,  me  ttendoli  sotto 
la  potesteria  di  Volterra  per  liberarli  di  tanta  spesa.  Fu  perciò 
deliberato  che  quando  si  facesse  la  nuova  descrizione  si  mettesse 
la  lira  di  Sorbaiano  a  quei  di  Volterra  e  che  al  rettore  si  dimi- 
nuisse quattro  quinti  del  salario,  con  che  sia  obbligato  di  andarvi 
una  volta  il  mese,  e  non  habbia  diritto  agli  uffizi  della  città . 

Non  trascuravansi  tra  tanto  gli  aflari  della  lega  de'  Ghibellini 
in  Toscana,  poiché  non  solo  si  teneva  buon  numero  di  gente 
sempre  apparecchiato,  tra*  quali  tenevano  i  Volterrani  ben  pagati 


Sgravio  di  quei  di 
Sorbaiano. 


Adunanza  della  le- 
ga de'Ghibellini. 


(1)  Vale  lo  stesso  che  grado  di  contribuitone.  Lira  infatti  chiama  vasi  il  R 
gistro  de*  contribuenti. 
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Voi:  domandano  di 
rimettere  il  ca- 
pitano del  popolo 
e  non  l'ottengono 


Urbano  IV  muore 


Papa  Clemente  IV 


Riceve  gli  ambas: 
•  guelfi. 


i  Tedeschi  (a),  conforme  alla  porzione  che  a  loro  s'aspettava,  ma 
si  ratificavano  spesso  le  convenzioni  tra9  popoli  obbligati,  poiché 
quest'anno  ancora  si  radunorno  in  Pisa  i  deputati  davanti  al  me* 
desimo  m.  Francesco  Semplice  vicario  del  re  Manfredi  e  per  il 
comune  di  Volterra  v'andorno  Gino  di  Buonaventura  Lisci  e  Iacopo 
di  Giovanni  di  Inghiramo  Inghirami  (£),  con  ordine  di  concor- 
rere con  gli  altri  nelle  convenzioni  che  si  facessero  e  di  giurare 
l'osservanza  per  il  comune.  Stavano  però  i  Volterrani  poco  sod- 
disfatti che'l  vicario  del  re  non  volesse  che  havessero  il  capitano 
del  popolo  (e),  come  erano  soliti  di  havere,  vedendo  che  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia  non  passava  punto  bene  senza  questo 
capo,  e  però  adunatisi  il  di  20  di  Novembre  gli  anziani,  quali  e- 
rano  Lucchese  di  Protomarzo,  Iacopo  di  Gio:  Inghirami,  Ildino 
di  Mendrigo.  Buonperasto  di  Riccobaldo  Riccobaldi,  Ildino  di 
Albertino  Nobili,  Gherardo  di  Galgano  Saladini,  Cino  di  Buona- 
ventura Lisci  e  sedici  altri  aggiunti,  mandorno  Righetto  di  m. 
Ruggerino  Minucci  a  far  bandire  per  le  città  di  Toscana  che  '1 
comune  di  Volterra  pagherà  600  lire  di  danari  pisani  a  chi  gli 
otterrà  licenza  da!  vicario  del  Re  di  potere  eleggere  il  capitano; 
la  qua!  proclama  non  si  vede  però  che  per  allora  sortisse  1'  ef- 
fetto desiderato,  non  si  trovando  ne'  gli  anni  seguenti  essere  stato 
in  Volterra  il  capitano  del  popolo. 

Era  morto  nel  mese  di  Ottobre  il  pontefice  Urbano  IV.  (d)  per 
la  cui  morte  restorno  molto  sconsolati  i  Guelfi,  come  quelli  che 
nella  sua  protezione  havevano  collocate  tutte  le  loro  speranze. 
Ma  dopo  la  sede  vacante  di  cinque  mesi  essendo  entrato  l'anno 
1265  et  essendo  potestà  di  Volterra  m.  Bartolommeo  di  Ciabatta 
Salvani  da  Siena  piacque  a  Iddio  che  succedesse  un  pontefice, 
non  meno  dell'antecessore  zelante  dell'onore  della  sua  Chiesa  e 
compassionevole  delle  miserie  de'Guelfi.  Questi  fu  Clemente  IV 
di  nazione  anche  egli  franzese  (a),  il  quale  tosto  che  fu  assunto  al 
pontificato  deliberò  di  tirare  avanti  l'impresa  incominciata  dal  suo 
antecessore  Urbano,  rinnovando  l'istanza  fatta  da  lui  della  venuta 
di  Carlo  d'Angiò  per  liberare  l'Italia  dalla  tirannide  di  Manfredi, 
il  che  inteso  da'fuorusciti  Guelfi,  non  perdettero  punto  di  tempo, 
ma  prostratisi  a'  piedi  di  s.  Santità  per  mezzo  di  loro  ambascia- 
tori s'offersero  con  ogni  lor  potere  pronti  al  servizio  di  s.  Chiesa, 
pregandolo  a  volerli  raccomandare  al  medesimo  Carlo  (che  già 


A  1265 
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s'intitolava  re)  d'avanti  al  quale  desideravano  comparire  come 
soldati  della  medesima  Chiesa  e  con  l'insegne  e  bandiere  segnate 
di  qualche  segno  donatogli  da  s.  Santità;  delle  quali  cose  gli 
compiacque  con  molta  benignità  il  pontefice,  perchè  non  solo 
diede  loro  lettere  favorevoli  per  il  re  Carlo,  ma  donò  1*  arme 
della  sua  famiglia,  che  era  un  aquila  vermiglia  in  campo  bianco 
sopra  d'un  serpente  verde,  e  dandoli  danari  li  licenziò  con  la 
benedizione:  la  quale  arme  va  sempre  usata  ed  usa  di  presente 
la  parte  guelfa  di  Firenze,  aggiungendoli  poscia  in  grazia  del  re 
Carlo  un  giglio  sopra  dell*  aquila,  et  i  Volterrani  fuorusciti  che 
erano  tra  essi  aggiunsero  allora  parimente  i  gigli  sopra  il  Gri- 
fone vermiglio  (a)  che  già  più  anni  addietro  s'havevano  eletto  per 
arme:  ma  in  progresso  di  tempo  furono  i  gigli  tolti  via  dall'arme 
de'VoIterrani,  quando  le  fazioni  si  purificarono,  come  a  suo  luogo 
si  dirà. 

Ma  tornando  alle  cose  particolari  di  Volterra,  nel  principio  di 
quest'anno  il  conte  Guido  Novello  scrisse  al  comune  in  favore 
di  Pietro  d'Inghilisco  Lisci  e  di  lacopuccio  suo  figliuolo,  essendo 
stati  condannati  per  ingiurie  fatte  a  Ventura  di  Venante  amba* 
sciatore  di  esso  comune.  Fu  ancora  mossa  lite  al  comune  (b)  e 
per  lui  a  Àliotto  di  Leonardo  Aliotti  suo  sindaco  da'  figlioli  del 
conte  Sigerio  della  Sassetta  domandando  il  potestà  d'esser  messo 
in  possesso  dell'intera  signoria  e  giurisdizione  del  castello  di 
Montegemoli,  come  di  cosa  appartenente  a  essi  pupilli,  per  i  quali 
agitava  Mastino  di  Rolandino  di  Pisa  lor  tutore,  dicendo  che  '1 
comune  glie  n'haveva  occupata,  onde  fu  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  acconsentito  che  sopra  di  ciò  si  dovesse  stare  alla  dichia- 
razione del  potestà  sopradetto.  Il  dì  poi  17  di  Marzo  Ra- 
nieri di  m.  Bernardino  (e)  vendette  tre  delle  quattro  parti 
della  giurisdizione  del  castello  di  Gello  (d)  agli  anziani  di 
quel  tempo  che  erano  Iacopo  di  Lionardo,  Gualtieri  di  Giovanni, 
Raimondo  Barlettani,  Michele  di  Forte  Forti,  lnghiramo  di  Offo 
Inghirami,  Martinozzo  di  Fiorise,  Righetto  di  m.  Ruggerino  Mi- 
nucci,  m.  Ugolino  medico.  Michele  di  Migliore,  Gherardo  di  Fi- 
danza, Piero  di  Caffarello  Caffareccì  e  Ranieri  di  Caccia. 

Sorgeva  nel  medesimo  tempo  certa  differenza  tra  'l  comune  di 
Volterra  e  quello  di  Siena.  La  causa  fu  perchè  fino  l'anno  1260 
Puccino  Contugi  (a)  pretendeva  d'  esser  creditore  d'  Orlando  e 


Concede  loro  la  sua 
arme. 


Grifone  arme  dei 
Volterrani» 


Lettere  del  conte 
Guidt  a  fasore  di 
Pietro  Lisci. 


Pretenzlone  de*  Pi- 
gnori della  Sas- 
setta sopra  M. 
Oemoli. 


Compra  di  3(4  di 
Gello. 


Differenza  co*  l  co- 
vrane di  Siena, 
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Senesi  concedono 
le  repreaaglie  con- 
tro i  Volterrani. 


Si  fa  compromesso 


Esenzioni  a  quelli 
delle  Pomarance 


fratelli  Malavolti  di  Siena  di  grossa  somma  di  danari,  e  non  po- 
tendo esserne,  soddisfatto  appostò,  che  alcuni  mercanti  senesi  tor- 
nassero di  Pisa,  donde  portavano  quantità  grande  di  mercanzie, 
sapendo  che  per  la  maggior  parte  s'aspettavano  ad  essi  Malavolti, 
et  aasalitili  con  buon  numero  de'suoi  nel  passare  per  il  territorio 
di  Volterra,  tolse  loro  ogni  cosa;  del  che  essendosi'  que'mercanti 
dolsuti  con  gli  anziani  di  Siena,  fu  mandato  da  essi  a  Volterra 
Braccio  di  Ranieri  a  lamentarsi  d'un  tale  affronto  et  a  doman- 
darne l'emenda  stimata  da  loro  1200  fiorini.  Fu  chiamato  il  Con- 
iugi il  quale  rispose  che  non  havendo  mai  trovato  giustizia  in 
Siena,  era  stato  costretto  a  pigliar  questa  risoluzione,  e  che  le 
mercanzie  eran  tutte  in  essere,  et  esso  era  pronto  a  rifare  il  so- 
prapiù  che  potesse  avanzare  al  suo  credito:  la  quale  risposta  ri- 
ferita da  Braccio  agli  anziani  di  Siena  concessero  le  represaglie 
contro  *1  comune  et  huomini  di  Volterra  per  la  detta  somma, 
eccettuando  però  quella  che  andassero  a  Siena  al  mercato,  o  alla 
dogana,  o  che  vi  portassero  il  sale.  Poteva  questa  discordia  ca- 
gionare qualche  cattivo  effetto  in  pregiudizio  dell'unione  e  lega 
de'Ghibellini  (0)  e  perciò  s'intromise  il  conte  Guido  Novello,  il 
quale  come  vicario  del  re  Manfredi  operò  e  vohe  che  di  questa 
lite  si  facesse  compromesso,  sì  come  seguì  essendo  arbitro  eletto, 
de'  Senesi  m.  Landò  di  Scotto,  e  per  la  parte  di  Volterra  Pan- 
dolfo  Saladini. 

Vollero  ancora  i  Volterrani  mostrare  a  quei  delle  Pomarance 
che  l'accordo  fatto  co  '1  vescovo  l'anno  passato  non  era  punto 
per  ridondare  in  danno  loro  (3)  e  che  più  facilità  potevano  sperare 
dal  comune  che  dal  vescovo,  e  però  gli  esentorno  presentemente 
dal  dazio  imposto  d'una  medaglia  per  lira,  e  da  ogni  altro  dazio 
da  imporsi  in  avvenire  fino  alla  somma  di  lire  cinquanta  per  la 
parte  spettante  ad  esso  comune  e  gli  concessero  facoltà  di  poter 
liberamente  estrarre  dal  distretto  volterrano  bestiami,  carni,  grasce, 
eccetto  che  grani  e  biade. 

Si  facevano  fra  tanto  sempre  maggiori  in  Toscana  i  sospetti  di 
guerra  mediante  i  preparamenti  che  faceva  il  nuovo  re  Carlo  per 
passare  in  Italia  in  favore  del  pontefice  e  de'Guelfi,  e  però  i  Ghi- 
bellini procuravano  di  ristringersi  insieme  e  di  unire  le  forze  loro 
per  poter  resistere  alla  tempesta  che  sovrastava  (e),  che  però  s'era 
rinovata  la  lega  tra  Pisani  e  Volterrani  fino  sotto  di  13  di  Feb- 
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braiò  stabilita  da' Don  Ruberto  Minucci  monaco  della  badia  di 
S.  Giusto  per  i  Volterrani  e  m.  Ranieri  di  Banchino  Banca  cap- 
pellano di  s.  Margherita  per  i  Pisani,  nella  chiesa  di  s.  Fridiano 
jkel  modo  che  segue:  —  Che  s'osservi  la  pace  fatta  più  anni  sono 
tra  i  diversi  comuni:  che  non  faran  1'  uno  contro  1*  altro  né 
guerra,  né  ruberia,  n  è*  re  presaghe,  né  meno  permetteranno  che 
le  facciano  i  loro  sudditi  fedeli  e  confederati,  dando  facoltà  a  quei 
rettori  e  comuni  dove  fosse  fatta  la  ruberia  o  danno  di  pigliare 
e  castigare  i  delinquenti  come  fossero  loro  soggetti:  che  non  ri- 
cetteranno forestieri,  che  facessero  danno,  passando  a  rubare  dal- 
l'uno stato  all'altro,  ma  i  Pisani  faranno  castigare  quelli  che  fa- 
cessero danno  nel  Volterrano,  e  così  all'incontro:  che  non  rice- 
veranno né  accetteranno  ribelli  o  banditi  d'un  comune  in  quello 
dell'altro:  che  se  privata  persona  o  comune  ricevesse  o  tenesse 
mano  a  masnadieri  che  facessero  ruberie,  dopo  dieci  giorni  che 
gli  sarà  fatto  precetto,  sia  tenuto  di  suo  proprio  a'  danni  che  fa- 
cessero: che  il  re  Manfredi  e  suo  vicario  possa  aggiungere  altre 
capitolazioni,  quali  i  Volterrani  siano  tenuti  tra  dieci  giorni  noti- 
ficare al  comune  di  Pisa  et  egli  tra  altri  cinque  giorni  deVa  ac- 
cettarli o  rifiutarli,  obbligandosi  l'una  e  l'altra  parte  all'  osser- 
vanza, alla  pena  di  2000  marche  d'argento.  Similmente  essendo 
andati  a  Camugliano  (a)}  Rochesano  di  Pagano  ambasciatore  e 
sindaco  del  comune  di  Lucca  e  Nello  d'Inghiramo  Inghirami  amba- 
sciatore del  comune  di  Volterra  fecero  pace,  lega  e  concordia 
perpetua  tra  l'uno  e  l'altro  comune. 

Ma  intanto  i  Guelfi  fuorusciti  s'andavano  accostando  e  scorre- 
vano tal  volta  in  Toscana,  ponendo  in  gran  sospetto  la  parte  de9 
Ghibellini  i  quali  havendo  inteso  che  gl'inimici  adunati  in  buon 
numero  si  trattenevano  alla  badia  di  s.  Salvadore  et  a  Radico- 
fani  (£),  posero  le  loro  genti  in  campagna  per  distruggerli  o  per  lo 
meno  discacciarli.  Alla  quale  impresa  mandarono  i  Volterrani  180 
fanti  il  di  20  di  Maggio  sotto  '1  comando  del  lor  medesimo  po- 
testà» Della  qual  mossa  avvisati  i  Guelfi  non  aspettorno  gli  ini- 
mici, ma  si  ritirorno  nelle  terre  della  Chiesa  aspettando  che  ve- 
nisse di  Francia  il  re  Carlo  con  l'esercito  (<:),  il  quale  tosto  che  fu 
in  ordine  prese  il  viaggio  alla  volta  d'Italia,  et  i  Guelfi  havendo 
per  capo  .il  conte  Guido  Guerra  andorno  con  le  loro  squadre  ad 
incontrarlo  fino  a  Mantova  dove  unitisi  co'Francesi,  venne  tutto 
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Venuta  di  re  Carlo 
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fredi. 


Fortino  Zacchi  et 
Antonio  Incontri 


l'esercito  a  Bologna  e  perché  il  passo  per  la  Toscana  sarebbe 
stato  difficile,  essendovi  molto  potenti  i  Ghibellini,  presa  la  mar- 
cia per  la  Romagna  e  di  quivi  per  la  marca  e  per  il  ducato  di 
Spoleto,  si  condusse  a  Roma  nel  mese  di  Decembre,  dove  fu  ac- 
colto dal  papa  con  molta  allegrezza  et  il  giorno  dell'Epifania  del 
1266,  fu  il  re  Carlo  coronato  dal  medesimo  de'regni  di  Sicilia  e 
di  Napoli. 

In  quel  tempo  che  si  trattenne  in  Roma  gli  fu  dal  conte  Guido 
Guerra  presentato  avanti  Antonio  Incontri,  quello  che  nella  rotta 
di  Montaperti  venne  ferito  in  potere  de'Senesi,  de9  quali  essendo 
stato  prigione  circa  due  anni,  finalmente  se  ne  liberò  colla  fuga, 
e  ritiratosi  nello  stato  della  Chiesa  e  seguitata  sempre  la  fazione 
de'Guelfi,  si  trovava  allora  con  il  detto  conte,  il  quale  havendo 
fatta  esperienza  del  suo  valore,  lo  raccomandò  al  re,  da  cui  fu 
benignamente  accolto  e  ricevuto  nel  suo  esercito. 

Seguita  l'incoronazione  s'incamminò  ben  presto  il  re  Carlo  alla 
impresa  del  regno  di  Napoli,  nell'ingresso  del  quale  si  trovò  a 
fronte  il  re  Manfredi  con  tutte  le  sue  forze,  in  servizio  del  quale 
erano  ancora  le  squadre  de9  Volterrani  mandate  da'Ghibellini  in 
suo  aiuto,  (a)  Quivi  trovatisi  a  fronte  questi  due  potenti  inimici  per 
contendere  la  corona  de'due  regni,  vennero  al  fatto  d9  armi  l'ul- 
timo giorno  di,Febbraio,  vicino  alla  città  di  Benevento,  nel  quale 
essendosi  lungo  tempo  combattuto,  (b)  fu  la  vittoria  finalmente 
del  re  Carlo,  restandovi  morto  1'  istesso  re  Manfredi,  principe 
molto  lodato  per  le  virtù  del  corpo  e  dell'animo,  e  che  sarebbe 
stato  degno  di  maggior  lode  e  di  miglior  fortuna,  se  con  le  per- 
secuzioni contro  la  santa  Chiesa,  non  havesse  oscurato  le  sue 
virtù  e  tiratasi  sopra  la  testa  l'ira  del  Cielo. 

Trovossi  in  questa  battaglia  tra*  Guelfi  fuorusciti  di  Volterra 
in  favore  del  re  Carlo  il  cav.  Forte  o  Fortino  di  Apollonio  Zac- 
chi, il  quale  per  il  suo  valore  era  salito  in  molta  grazia,  appresso 
il  re,  ma  poi  restato  gravemente  ferito  nella  espugnazione  della 
città  di  Acri,  fu  necessitato  a  lasciar  la  carica  che  haveva  di  ca- 
pitano, di  cavalli,  et  a  lui  fu  sostituito  Antonio  Incontri,  il  quale 
nella  battaglia,  haveva  valorosamente  combattuto. 

Conseguita  il  re  Carlo  così  segnalata  vittoria  et  entrato  nel  li- 
bero possesso  del  regno,  tornò  in  Italia  a  fiorire  la  gloria  e  la 
dominazione  de'Francesi,  la  quale  altra  volta  cominciata  ne'tempi 
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più  remoti  fa  Carlo  Magno  Panno  774  e  continuata  ne'suoi  suc- 
cessori fino  a  Carlo  Grasso,  tornò  Panno  888  negli  Italiani  me- 
diante Berengario  et  altri  re  italiani  fino  all'anno  962,  che  ne  fu 
incoronato  Ottone  il  grande  di  Sassonia,  primo  di  questo  nome 
imperatore  tedesco,  nel  quale  e  negli  altri  della  medesima  nazione 
essendo  durata  fino  a  quest'anno  presente,  tornò  dopo  304  anni 
alla  medesima  nazione  de'Francesi,  mediante  la  morte  del  re  Man- 
fredi e  l'acquisto  di  Carlo  d'Àngiò,  come  si  é  narrato. 

Questo  così  grande  accidente  sconvolse  le  cose  d'Italia  in  tutte 
le  sue  parti,  poiché  i  Ghibellini,  i  quali  sormontati  vantaggiosa- 
mente sopra  la  contraria  fazione  s'erano  arrogati  in  quasi  tutti  i 
luoghi  il  predominio,  cominciorno  a  prevedere  il  cambiamento 
della  fortuna  e  l'abbassamento  della  propria  grandezza  et  autorità. 
I  Guelfi  all'incontro  che  per  più  anni  esiliati  dalle  case  loro  e- 
rano  andati  raminghi  e  dispersi  quasi  mendicando  un  tozzo  di 
pane  per  sostenersi  in  vita,  adesso  ripreso  spirito  e  vigore,  me- 
diante la  protezione  del  pontefice  Gregorio  e  del  vittorioso  re 
Carlo,  speravano  fermamente  d'  bavere  in  breve  a  recuperare  le 
patrie  e  le  sostanze,  e  di  ritornare  in  grado  di  poter  rendere  agli 
avversari  la  pariglia  de'modi  tirannici,  cp'quali  erano  da  essi  stati 
trattati.  E  già  fin  dal  primo  arrivo  del  re  Carlo  in  Italia,  e  prima 
che  seguisse  il  fatto  d'armi  in  Abruzzo  (a)  havevano  preso  animo 
i  Guelfi  che  restavano  in  Toscana  e  facevano  in  Vald'Arno  molte 
scorrerie,  con  le  quali  incomodavano  grandemente  la  città  di 
Firenze,  e  quantunque  il  conte  Guido  Novello  havesse  mosse  le 
sue  genti  contro  di  loro,  non  haveva  potuto  superarli;  né  pur 
anco  reprimerli.  Ma  poi,  sentitasi  la  nuova  della  vittoria,  alzorno 
maggiormente  la  testa,  promettendosi  certa  e  sicura  la  total  ro- 
vina de'loro  nemici.  Né  in  ciò  ebbero  men  favorevole  la  fortuna, 
poiché  accostatisi  alle  porte  della  citta  di  Firenze,  i  popolani  di 
dentro  i  quali  si  trovavano  molto  aggravati  dalle  violenze  e  rigorose 
imposizioni  del  conte  Guido  e  de'  capi  Ghibellini,  cominciorno  tu- 
multuosamente a  domandar  nuova  forma  di  governo:  della  qual 
cosa  essendo  in  gran  parte  compiaciuti,  non  per  questo  la  città  restò 
quieta  ma  dubitando  il  popolo  che  il  conte  Guido  non  havesse  in 
animo  di  domarlo  con  grosse  squadre  di  Tedeschi  che  v'haveva 
introdotti,  e  vedendo  di  ciò  qualche  manifesto  segno,  volse  il  po- 
polo prevenirlot  e  postosi  tutto  in  armi  per  reprimere  ogni  inso* 
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lenza  che  fosse  tettata  contro  di  Itti,  stava  aspettando  quello  che 
dal  conte  si  facesse;  onde  egli  che  era  già  in  ordine  di  battaglia 
con  i  suoi  per  assaltare  il  popolo,  spaventato  dalla  moltitudine 
che  videsi  adunarseli  contro  e  dalla  pioggia  di  sassi  che  cadeva 
dalle  finestre  e  da'  tetti  dovunque  egli  passava,  vergognosamente 
se  n'uscì  di  Firenze  con  le  sue  squadre,  lasciando  la  città  libera 
in  potere  degli  avversari  il  giorno  di  S.  Martiuo.  Fece  questo 
accidente  nascere  nuovi  pensieri  in  tutte  1'  altre  città,  dove  fino 
allora  erano  prevalsi  i  Ghibellini. 

Né  si  stava  tra  tante  cose  con  molta  quiete  in  Volterra,  dove 
m.  Bambera  di  Niccolò  Bargellini  di  Bologna  potestà  {a)  haveva 
ricevuta  da  Cione-di  Gualandello  la  signoria  del  castello  di 
Canapiglia  per  il  comune,  mentre  il  vescovo  era  in  continua  dif- 
ferenza con  i  stgg.  Guaschi  della  Rocca  di  casa  Lambardi  per 
causa  di  Monte  Castelli,  pretendendo  che  a  lui  s'  appartenesse 
tutta  la  giurisdizione  di  quel  luogo,  per  interesse  del  quale  con- 
tendevano non  solamente  con  le  scritture,  ma  con  Panni  ancora 
facendo  Puna  all'  altra  parte  molti  danni  et  ingiurie  ne9  luoghi 
sottoposti.  Ma  finalmente  stracchi  dalle  spese  e  da'continui  tra- 
vagli, presero  partito  d'accordarsi  (£),  onde  il  dì  19  di  Aprile,  il 
vescovo  per  la  sua  parte,  e  per  l'altra  Bernardino  di  Mangerio, 
Guasco  di  Guglielmo  et  i  figliuoli  di  Federigo  tanto  per  loro 
quanto  per  Biodozzo  di  Ruggierettb  e  Guidozzo  di  Ugolino  tutti 
dei  sigg.  Guaschi  della  Rocca  compromessero  tutte  le  differenze, 
inimicizie  e  guerre  che  havevaho  tra  di  loro  per  conto* di  Monte 
Castelli  nel  conte  Ranieri  del  conte  Mano  vello  di  Elei  et  in 
Pallino  di  Guglielmo  Connetto  da  Radicondoli,  alla  pena  di  roo 
marche  di  argento,  per  qualsivoglia  contravenzione;  i  quali  ar- 
bitri il  giorno  di  poi  sentenziorno  che  1'  una  e  l'altra  parte  do- 
vessero desistere  dalle  ostilità,  facendo  tra  di  loro  perpetua  pace 
e  s'intendessero  scambievolmente  rimesse  tutte  le  ingiurìe  (ino  a 
queir  hóra  seguite:  che  tutti  i  Guaschi  havessero  tutte  P  en- 
trate4  ragioni  e  giurisdizioni  in  detto  castello  e  sue  corti,  che  ne 
havevano  avute  per  il  tempo  passato,  o  ne  abbino  gli  istrumenti 
o  non  gli  habbino,  et  il  vescovo. non  poste  molestarli,  nò  im- 
pedirli: che  tanto  il  vescovo  che  i  Guaschi  habbino  in  detto- 
luogo  ugual  padronanza  e  signoria.  Del  rèsto  circa  il]  modo  di 
tenere;  il  governo  di  quel  castèllo  e  circa  le  altre  differenze  si  ri- 
serbano  di  lodare  a  tempo  più  opportuno. 
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Havevano  i  Volterrani  dopo  l'uscita  del  conte  Guidò  di  Fi- 
renze, e  ritirato  che  egli  si  fu  a  Prato,  mandato  a  sua  richiesta 
in  aiuto  cento  fanti  e  cinquanta  cavalieri,  sotto  la  condotta  di 
Inghiramo  di  Guido  lnghirami,  ma  non  per  questo  hàvendo  ha- 
vuto  il  conte  modo  di  riparare  alla  perdita  che  haveva  fatta  ne 
tornorno  a  casa  le  genti  de'  Volterrani,  restando  1'  lnghirami  a 
Prato  per  compiacere  al  conte,  e  quivi  stanziatosi,  non  pensò  a 
rimpatriare  mediante  la  depressione  della  fazione  ghibellina  sua 
parziale  che  poco  dopo  segui. 

Ma  la  contesa  tra  '1  vescovo  et  i  sigg.  della  Rocca  fu  assai  leg- 
giera in  comparazione  a  quella  che  haveva  il  medesimo  vescovo  col 
comune  di  Volterra,  poiché  non  ostante  l'accordo    seguito   due 
anni  prima,  sorgevamo  ogni  giorno  occasioni  dì  nuovi  contrasti 
e  difficoltà  per  conto  de'medesimi  castelli  Pomarance,   M.   Cer- 
boli,  Sasso  e  Serrazzano,  cercando  i  Volterrani,  i  quali    tuttora 
si  reggevano  per  la  parte  de'Ghibellini,  di  dare    ogni   disturbo 
possibile  al  vescovo  che  era  guelfo.  Onde  egli    alla  fine   preso 
rnimo  per  vedere  i    Guelfi  risorgere   dopo    la  vittoria   del    re 
Carlo  e  dopo  l'uscita  del  conte  Guido  di  Firenze,  prese  risolu- 
zione di  cercare  appoggi  delle  potenze  maggiori  per  potere  arri* 
vare  a  conseguire  il  suo  intento.  Onde  nel  principio    dell'anno 
1267  essendo  potestà  m.  Gherardo  di  Duccio  Zacchi  da  Pisa,  ne 
scrisse  a  Roma  al  pontefice  Gregorio  et  al  re  Carlo  in   Puglia, 
il  quale  non  volendo  abbandonare  il  vescovo  suo  aderente  e  che 
con  somma  istanza  si  raccomandava  alla  sua  protezione,  mandò 
il  suo  capitano  Emilio  da  Corbano,  allora  vicario  per  lui  in  Fi* 
renze,  insieme  col  valoroso  capitano  Fortino  Zacchi,   già    risa- 
nato dalla  ferita  ricevuta  nella  espugnazione  della  città  di  Acri, 
acciò  facessero  opera  con  l'aiutò  de'Fiorentini,  non  solo  di  fare 
havfere  al  vescovo  le  sue  ragioni,  ma  di  cacciare  ancora  da  Vol- 
terra1 i  Ghibellini  e  rimettervi  i  Guelfi,  la  qual  mossa  intesa  dai 
Volterrani,  mabdorno  tosto  a  Pisa  ambasciatore  m.  Paolo  di  Ba- 
rone Allegrétti  a  chiedere  aiuto,  e  da  quel*  comune    ottennero 
5oo  cavalieri.  Mandorno  ancora  a  Siena  m.  Tommaso    Minucci 
per  il  medesimo  efletto,  ma  non  ottenero  cosa  alcuna,  perchè  i 
Senési  non  vollero  diminuire  le  loro  genti  per    sospetto   che   i 
Fiorentini  non  andassero  sopra  di  loro. 

Non  s'astennero  però  quei  che  governavano  in  Volterra  di  vol- 
gere lo  sdegno  contro  lo  stesso  vescovo  e  perciò  si  mossero  con 
furore  per  assalirlo  nel  suo  palazzo,  e  sarebbe  seguito    qffalehe 
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grande  inconveniente  se  non  si  fosse  opposto  il  conte  Gherardo 
della  Gherardesca,  insieme  con  Alberto  degli  Scolari  nipote  del 
vescovo,  il  quale  per  esser  ghibellino  e  perciò  contrario  al  zio, 
haveva  non  poco  credito  et  autorità  cpn  quei  del  governo:  me* 
diante  l'interposizione  de'quali  si  raffrenò  per  un  poco  il  furore 
del  popolo  et  il  vescovo  ebbe  campo  di  ritirarsi  a  salvamento 
co'suoi  nella  sua  fortezza  di  Berignone.  Ma  l'infuriata  moltitudine 
ripreso  vigore  e  poste  in  ordine  le  squadre,  andò  per  combat- 
tere et  espugnare  quel  luogo,  dove  non  si  tenendo  sicuro  il  ve- 
scovo molto  inferiore  di  forze:  prima  che  l'esercito  vifarrivasse, 
se  ne  fuggi  a  Firenze.  Non  si  ritennero  però  quelle  genti  di  dare 
l'assalto  al  castello,  quale  in  breve  tempo  fu  espugnato,  saccheg- 
giato e  distrutto  in  gran  parterre  sodisfatta  questa  rabbia,  se  ne 
tornorno  tutti  alla  città,  dove  in  capo  a  tre  giorni  giunse  l'eser- 
cito del  re  Carlo  con  i  fuorusciti  guelfi  et  altri  che  segui vauo  la 
medesima  fortuna.  Al  primo  avviso  gli  si  resero  volontariamente 
i  borghi,  ne'quali  prevaleva  il  popolo,  sempre  mai  più  affezio- 
nato alla  parte  de'Guelfi;  ma  non  era  cosi  facile  V  impadronirsi 
della  città,  non  solo  per  la  fortezza  del  suo  stato,  ma  poiché 
dentro  di  essa  v'era  molto  gagliarda  la  fazione  ghibellina,  la 
quale  con  le  proprie  forze  e  con  gli  aiuti  datili  da'Pisani,  la  te* 
neva  molto  ben  guardata,  né  forse  sarebbe  riusci  ta  a'Guelfi  l'im- 
presa, se  non  havessero  havuto  dentro  l' intelligenza  con  quei 
della  famiglia  degli  Accettanti,  i  quali  essendo  ali  ora  molto  nu- 
merosi, e  non  si  dichiarando  più  per  l'una  parte  che  per  l'altra, 
se  non  erano  in  tutto  uniti  e  d'accordo  col  governo  presente, 
non  erano  però  punto  diffidenti  o  sospetti.  Onde  ebbero  como- 
dità la  notte  seguente  d'aprire  la  porta  di  s.  Agnolo  a'Guelfi  fuo- 
rusciti,^) i  quali  introdotti  nella  terra  e  dietro  loro  le  genti  del 
re  e  de'Fiorentini,  corsero  tosto  alla  piazza  dove  oppressi  quelli 
che  si  vollero  porre  in  difesa,  fermorno  co'loro  presidi  i  luoghi 
più  importanti,  e  corsero  la  città,  nella  quale  il  rumore  et  i 
pianti  erano  grandissimi;  ma  non  vi  fu  riparo  alcuno  per  impe- 
dire che  i  Ghibellini  non  fossero  superati  e  scacciati,  partendosi 
nella  guisa  medesima,  che  a'Guelfi  pochi  anni  prima  era  avve- 
nuto e  fu  lor  forza  abbandonare  la  patria  e  le  case  loro  nelle 
mani  degli  avversari,  ricoverandosi  parte  a  Pisa,  parte  a  Siena, 
e  parte  a  Genova. 
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Ottenutasi  da'Guelfi  questa  presta  e  felice  vittoria,  senza  spar- 
gimento di  pure  una  goccia  di  sangue  loro,  si  diedero  tosto  a 
riformare  il  governo  et  amministrazione  del  pubblico,  piglian- 
dosene l'assunto  il  sopradetto  cav.  Fortino  Zacchi,  Paolino  detto 
Bava  de'Riccobaldi,  Verrazzano  Maflei,  Guido  Gotti  e  Salvatico 
Gotti  de'conti  di  Certaldo.  Questi  ridotta  la  città  a  parte  guelfa 
e  secondo  l'uso  di  quella  istituito  il  governo,  fecero  tosto  ri- 
tornare il  vescovo  Alberto,  ricevendolo  con  quel  medesimo  ho- 
nore  che  era  solito  farsi  nella  prima  entrata  de9  vescovi.  Ridus- 
sero il  magistrato  supremo  degli  anziani  a!  numero  di  dieci,  e 
volendo  che  il  popolo  ancora,  partecipasse  di  questa  dignità,  os- 
dinorno  che  di  questi  ve  ne  fossero  sempre  cinque  delle  famiglie 
grandi  e  cinque  de'cittadini  più  bassi  che  si  dicevano  popolari, 
et  a  questo  effetto  fecero  due  libri,  uno  intitolato  libro  bianco 
dove  si  scrissero  tutti  quelli  delle  famiglie  grandi  e  de'magnati, 
l'altro  intitolato  libro  rosso,  nel  quale  si  descrissero  Y  altre  fa- 
miglie minori.  Quelle  che  si  descrissero  allora  nel  libro  rosso 
furono  queste:  Buonincontri  (che  sono  gl'Incontri)  Giovannino 
Guarnacci,  Casarecci,  Gherardi,  Landini,  parte  de'Brandini  (poi- 
ché una  parte  ve  n'era  de'grandi),  Barzetti,  Barlettani,  Bondini, 
Compagni,  Cecini,  Nuovi,  Borselli,  Covazzi,  Speri,  Figliattini, 
Comucci,  Cecchi,  Buonamici,  Vinta,  Fedi,  Foresti,  Guglielmetti 
Guarducci,  Leostelli,  Lenzi,  Mini,  Forondi,  Pigini,  Passetti,  Ra- 
piteci, Usimbardi,  Narducci,  Naldini  e  Verani.  Di  questi  se  ne 
traevano  ogni  sei  mesi,  cinque  anziani,  e  de'grandi  altri  cinque, 
e  per  ovviare  ad  ogni  sospetto  di  fraude  vollero  che  le  chiavi 
della  cassa  dove  stavano  riposti  i  detti  libri,  si  tenessero  da  i 
frati  di  s.  Francesco  e  di  s.  Agostino. 

Intanto  i  Ghibellini  scacciati  dalle  patrie  loro  {a)  non  restavano 
di  conferire  insieme  e  di  fare  ogni  tentativo  possibile  per  mi- 
gliorare la  loro  condizione  e  per  danneggiare  quelli  da'  quali 
erano  stati  soprafatti.  Il  primo  lor  tentativo  fu  con  un  corpo  di 
esercito  d'ottocento  huomini  valorosi  sotto  il  comando  di  Filippo 
da  Volognano  nel  castello  di  s.  Ilario,  detto  volgarmente  s.  El- 
leno, dove  ingrossando  tuttavia  di  genti  trascorrevano  sino  alle 
porte  di  Firenze,  facendo  gli  huomini  prigioni  e  guastando  tutto 
guanto  il  paese.  Onde  il  Vicario  del  re  Carlo,  il  quale  dopo  di 
haver  rimessi  i  Guelfi  in  Volterra  e  cacciatine    i    Ghibellini,  -si 
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era  con  i  suoi  Francesi  ridotto  in  Firenze,  uscito  con  l'esercito 
espugnò  quel  luogo  facendovi  grande  uccisione,  e  poscia  volta* 
tosi  ai  danni  de'Senesi,  diffidandosi  di  poter  fare  alcun  profitto 
contro  quella  città  forte  e  ben  guardata,  si  volse  verso  il  ca- 
stello di  Poggibonsi  dove  s'era  ricoverato  e  fatto  forte  un  gran 
numero  di  Ghibellini,  da'quali  era  stato  rifatto  quel  luogo  nel 
tempo  che  la  parte  loro  era  prevalsa  in  Toscana.  Gli  diedero 
i  Guelfi  diversi  assalti,  ma  tutti  invano,  essendo  sempre  ribat- 
tuti valorosamente  da  quei  di  dentro,  onde  fu  necessario  risol- 
vere a  tentare  d'havere  il  luogo  pervia  d'assedio,  e  cosi  circon- 
dato il  castello,  né  parendo  agli  assedianti  d'haver  forze  abba- 
stanza per  impedire  il  soccorso  che  si  preparava  da'  Senesi  e  dai 
Pisani,  fu  necessario  di  chiamare  il  re  Carlo,  acciò  con  le  sue 
genti  si  rinforzasse  il  campo  e  con  la  sua  autorità  e  valore  si 
facessero  più  pronti  i  soldati  contro  ogni  impresa  che  da'neaùci 
fosse  tentata.  Ma  prima  che  venisse  il  re  Carlo  s'era  trasferito  al 
campo  il  vescovo  Alberto  di  Volterra  (a),  il  quale  facendo  istanza 
a  m.  Emilio  vicario  del  re  d'esser  ricevuto  nella  regia  prote- 
zione, egli  volendolo  compiacere,  fece  adunare  a  snon  di  tromba 
il  20  Agosto  il  general  consiglio  del  comune  di  Firenze  appresso 
la  tenda  maggiore,  al  quale  si  aggiunse  il  consiglio  di  credenza 
e  tutti  i  capitani  dell'esercito  con  tre  buoni  uomini  di  ciascuna 
città  confederata,  e  di  più  i  gonfalonieri  delle  medesime  città,  e 
dieci  per  ogni  sesto  del  medesimo  campo,  avanti  de'quali  tutti 
solennemente  dichiarò  di  ricevere  esso  vescovo  sotto  la  prote- 
zione e  clientela  del  suo  re.  E  dovendosi  formare  la  lega  et  u- 
nione  tra  tutti  quelli  che  erano  di  parte  guelfa,  il  consiglio  ge- 
nerale di  Volterra  e  tutto  il  popolo  radunato  nella  chiesa  cat- 
tedrale il  di  detto  di  Ottobre  (£),  essendo  allora  potestà  m.  In- 
ghiramo  Pannocchieschi  dalla  Pietra,  elessero  amhasciatori  e  sin- 
daci Guido  di  Marchese  Marchesi  e  Tile  di  Iacopo  Baldinotti 
per  presentarsi  al  r/e  Carlo  e  far  confederazione  e  lega  con  essi, 
e  con  i  comuni  di  Firenze  e  di  Lucca  e  con  ogni  altro  comune 
di  Toscana  che  sia  o  voglia  ridursi  a  parte  guelfa,  con  privare 
i  Ghibellini  d'ogni  governo,  e  quelli  scacciare,  e  perseguitare, 
dando  facoltà  ad  essi  sindaci  d'obbligarsi  a  nome  del  comune  di 
contribuire  ogni  due  mesi  per  la  loro  rata  al  pagamento  di  800 
cavalli  franzesi,  e  di  mantenere  continuamente  a  proprie  spese  per 
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servizio  della  lega  5o  cavalli  e  200  fanti,  e  di  riconoscersi  sotto 
la  protezione  della  Chiesa.  Ma  il  vescovo  Alberto  tosto  che  fu 
ricevuto  in  protezione  del  re  e  senza  aspettare  altro  tempo  più 
opportuno,  e  credendosi  sotto  quest'ombra  conseguir  facilmente 
tutti  i  suoi  desideri,  tornato  che  fu  a  Volterra  domandò  con 
grande  istanza  che  gli  fossero  restituiti  i  territori  e  giurisdizioni 
de'quali  in  tempo  del  governo  de'Ghibellini  diceva  essere  stato 
ingiustamente  spogliato.  Giunse  molto  nuova  e  parve  intempe- 
stiva agli  anziani  questa  domanda,  e  lo  pregorno  a  quetarsi  per 
allora,  finché  aggiustate  e  quetate  meglio  le  cose  di  Toscana, 
potesse  conoscersi  con  più  maturità  di  consiglio  questo  ne- 
gozio, non  potendosi  per  allora  applicare,  come  si  richiedeva, 
tal  domanda  molto  importante,  mentre  era  necessario  esser  tutti 
intenti  a'negozi  della  guerra  et  a  guardarsi  in  universale  ed  in 
particolare  dalle  macchine  de'Ghibellini.  Esacerbossi  per  -così 
fatta  risposta  l'animo  del  vescovo,  e  dicendo  che  per  renderli  le 
sue  cose  non  v'era  bisogno  di  tanti  consulti,  per  esser  le  sue  ra- 
gioni sopra  i  luoghi  domandati  chiare  e  patenti  a  ciascheduno, 
soggiunse  che  si  risolvessero  i  Volterrani  a  restituirglieli  senza 
alcuna  dimora,  minacciando  che  altrimenti  piglierebbe  dei  par- 
titi, che  non  piacerebbero  punto  al  comune  et  a'cittadini.  Parve 
molto  altiero  et  improprio  questo  parlare  a  gli  anziani,  onde  ri- 
solutamente risposero,  che  non  voleano  darli  cosa  alcuna,  e  che 
però  facesse  lui  quello  che  gli  tornava  comodo.  Si  può  ciascu- 
no imaginare  quanto  sdegno  concepisse  il  vescovo  per  così  fatta 
risposta  e  da  questo  s'argomenti  che  egli  in  tempo  che  prevale- 
vano i  Ghibellini  haveva  sempre  tenuta  la  parte  de*  Guelfi,  e 
perciò  sofferti  quei  mali  e  quelle  ingiurie  che  habbiamo  narrate; 
adesso  che  la  parte  guelfa  era  sormontata  e  la  ghibellina  de- 
pressa, egli  mutando  parere  e  poco  h avendo  l'occhio  alle  condi- 
zioni de'tempi,  si  fece  di  guelfo  ghibellino,  o  che  ciò  dipendesse 
da  sua  naturale  imprudenza,  o  che  si  lasciasse,  come  altri  ha 
detto,  persuadere  da  Alberto  suo  nipote,  Pefletto  fu  che  egli  in 
un  subito  fece  passaggio  dall'una  all'altra  fazione.  E  non  con- 
tento di  questo,  mandò  segretamente  a  Siena  et  a  Pisa  a  fare 
intendere  a'capi  de'Ghibellini  che  se  gli  havessero  mandato  un 
buon  numero  di  gente,  in  una  notte  da  appuntarsi  tra  di  loro, 
gli  havrebbe  intromessi  per  le  mura,  dietro  al  suo  palazzo  verso 
la  porta  all'Arco,  e  che  trovandosi  i  Volterrani  cólti  improvvi- 
samente, si  sarebbero  i   Ghibellini   senza   alcuna   difficoltà   resi 
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padroni  della  terra,  nella  quale  havrebbero  subitamente  prese 
le  armi  in  lor  favore.  Non  potè  trattarsi  questo  negozio  con 
tanta  segretezza  che  almeno  da  alcuno  de'familiari  del  vescovo 
non  se  ne  sentisse  l'odore,  sì  che  un  tal  Galgano  Barzetti  che 
attualmente  lo  serviva  e  di  cui  il  vescovo  molto  si  fidava,  ria- 
vendo penetrata  questa  pratica,  fece  palese  a  gli  anziani  tutto 
quello  che  d'un  tal  trattato  haveva  potuto  comprendere;  onde 
essi  spedirno  a  Martino  Falconcinl  ch'era  capo  della  squadra  dei 
Volterrani  all'assedio  dì  Poggibonsi,  ordinandoli  che  se  ne  tor- 
nasse subito  con  i  suoi  per  difendere  la  città  da  un  trattato  che 
s'ordiva  in  pregiudizio  della  pubblica  libertà.  Haveva  di  già 
Martino  inteso  per  via  di  Siena,  che  i  Ghibellini  con  l'aiuto  di 
cento  fanti  senesi  andavano  alla  volta  di  Volterra,  per  soppren- 
derla  di  notte,  onde  ricevuto  questo  nuovo  ordine  da  gli  anziani 
et  appostato  il  tempo  della  mossa  de'  fuorusci  ti,  sì  parli  dal 
campo  con  le  sue  genti  e  con  buon  rinforzo  di  soldati  della  lega, 
et  affrontatili  a  Ponzano,  trovandoli  all'improvviso  e  con  poco, 
ordine,  facilmente  li  ruppe  e  messe  in  fuga,  perseguitandoli  et 
uccidendoli,  restativi  tra  gli  altri  morti  Inghiramo  Buomparentì 
Puccio  Maltragi  nipote  del  vescovo  di  Orvieto,  il  cav .  Arrigo  Mi- 
nucci  e  Nello  e  Ghino  Inghirami:  gli  altri  andorno  per  un  pezzo 
dispersi  chi  in  qua  chi  in  là,  e  finalmente  si  ricover  orno  tutti 
dolenti  chi  a  Siena  e  chi  altrove.  Non  fu  già  intieramente  lieta 
la  vittoria  per  i  Volterrani,  essendo  nella  zuffa  restato  morto  il 
cav.  Fortino  d'Appolonio  Zacchi,  che  poco  prima  era  stato  il  prin- 
cipale autore  di  ridurre  la  città  a  parte  guelfa.  Le  genti  che 
mandavano  ì  Pisani  a  quella  impresa,  erano  giunte  al  Pontadera 
insieme  con  altri  fuorusciti  volterrani,  dove  avendo  intesa  la 
rotta  de'lor  consorti  e  che  '1  trattato  essendo  scoperto  non  poteva 
più  haver  buono  effetto,  non  passorno  più  avanti,  et  il  vescovo 
vedutosi  fallire  il  disegno  e  temendo  con  ragione,  che  '1  popolo 
oltraggiato  non  si  disponesse  di  fare  a  lui  qualche  grave  insulto 
se  n'andò  a  Viterbo  a  trovare  il  pontefice,  avanti  del  quale  con 
altissime  querele  faceva  istanza  che  i  Volterrani  fossero  scomu- 
nicati e  la  città  interdetta.  Ma  il  papa  non  volte  correre  a  furia 
ma  prima  tentare  per  altre  strade  più  dolci  la  soddisfazione  del 
vescovo  e  della  sua  Chiesa. 

Non  fu  senza  sospetto  che  m.  Gherardo  Zacchi  da  Pisa  che  si 
trovò  essere  in  quella  congiuntura  potestà  di  Volterra,  havesse 
nauta  mano  nel  trattato  fatto  dal  vescovo  cofuorusciti,  la  qual 
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cosa  o  fosse   vera    o   falsa  ebbe    nondimeno   molta    verisimili- 
tudine  per  havere    in    questo   maneggio   hauta  parte   i   Pisani, 
onde  'I  popolo  ch'è  facile  a  dar  credenza  alla  fama  degli  errori 
altrui,  non  solamente  lo  credette  per  vero,  ma  postosi  in  arme 
cacciò  a  viva  forza  dalla  città  esso  m.  Gherardo,  Gullo  d'Agnello 
suo  giudice  e  Leopoldo  di  Giunta  suo  notaio  tutti  di  Pisa,  e  sac- 
cheggiatoli il  palazzo,  rubate  le  supellettili,    uccisi    i    servitori, 
diedero  delle  ferite  a  lor  medesimi  (a).  Il  che  riferito  da  essi  con 
gran  querela  agli  anziani  di  Pisa,  questi  scrissero  al  comune  di 
Volterra  e  gli  mandorno  ambasciatore  Corso  di  Parigio  Mosca, 
pregandolo  a  restituire  le  cose  tolte  et  a  pagare  a  m.  Gherardo 
e^suoi  uffiziali  per    soddisfazione    delle    ingiurie    sofferte    mille 
marche  di  buono  argento,  essendo  così  stato   giudicato    doversi 
loro  da  Tibaldo  assessore  del  comune  di  Pisa,  e  di  più  a  pagarli 
il  salario  per  il  tempo  che  havevano  servito,  con    riceverli  pa- 
cificamente a  fornire  l'uffìzio.  Espose  Corso  agli  anziani  di  Vol- 
terra et  al  nuovo  potestà  la  sua  commissione,  ma  essendosi  trat- 
tenuto venticinque  giorni  senza  alcuna  risoluzione,  gli  fu  minac- 
ciato da  Monaldo  giudice  del  comune,  che  se  non  se  ne  andava 
sarebbe  stato  vituperosamente  fatto  morire.  Onde  egli   tornato- 
sene a  Pisa  et  havendo  riferito  a  quegli  anziani  quanto  gli   era 
successo,  fu  determinato  che  li  detti  oflesi   per    le    dette    mille 
marche  e  per  il  loro  salario  pigliassero  il    possesso   de1  beni  di 
Volterra,  purché  non  fossero  dei  Ghibell  in),  promettendo    esso 
comune  di  dar  loro  ogni  assistenza  et  aiuto  per  tale  edetto. 

Fra  così  gravi  e  fastidiosi  accidenti  non  si  trascuravano  però  in 
Volterra  gli  interessi  del  comune,  per  il  quale  fu  comprata  la  Moia 
minore  di  Querceto,  e  fu  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da* 
gli  huomini  di  Cedderi  e  la  supposizione  di  quei  di  Miemo 
fatta  a  Pannocchio  di  m.  Buonaguida  di  Parisio  Buonaguidi, 
Ciacco  di  Francesco  Ciacchi, e  m.  Neri  di  Magalotto  Magolotti.^ 

Seguì  negli  ultimi  giorni  di  quest'anno  la  resa  di  Poggibonsi 
al  re  Carlo  dopo  quattro  mesi  di  assedio,  non  havendo  po- 
tuto tenersi  più  lungamente  quel  presidio  per  mancanza  di  vi- 
veri, sul  qual  luogo  fu  ordinato  che  si  fabbricasse  una  fortezza 
quale  si  dovesse  tener  guardata  col  presidio  franzese  (e).  Aggiu- 
state le  cose  di  Poggibonsi  e  ricevuto  il  dominio  della  città 
di  Firenze  per  dieci  anni,  si  trasferì    il    re    Carlo    a  Volterra, 
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ricevuto  dagli  ambasciatori  de'Volterrani,  dove  il  primo  di  gen- 
naio del  1268  èssendoci  potestà  m.  Buonaccorso  di  Bellincione 
Adi  mari  per  la  seconda  volta»  formò  con  il  comune  e  per  lui 
con  Iacopo  di  Baldinotto  Baldinotti,  Alberto  di  m.  Giovanni  e 
Gino  di  Inghilisco  Lisci  deputati  a  questo  effetto,  gli  infrascritti 
capitoli,  (a)  Che  il  re  tenesse  in  protezione  la  città,  si  come  ha- 
ve  va  promesso  a'sindaci  volterrani  e  che  però  di  presente  gli  pi- 
gliava in  protezione,  ratificando  tutto  quello  che  ad  essi  sindaci 
haveva  promesso.  Che  il  re  o  suo  vicario  in  Toscana  confer- 
massero i  potestà,  che  '1  comune  di  Volterra  per  i  tempi  ha- 
vrebbero  eletti,  e  questi  non  potessero  pigliare  il  possesso  dello 
ufficio  senza  la  confermazione  del  medesimo  re,  o  suo  vicario. 
Che  '1  comune  pagasse  L.  457  per  gli  ottocento  cavalli  che  il 
re  terrebbe  in  loscana  per  servizio  della  lega  de*  Guelfi.  Che  i 
beni  de'Ghibellini  s'incamerino  per  il  comune.  Che  non  si  possa 
da  esso  comune  far  lega,  pace,  amicizia  o  muover  guerra  senza  il 
consenso  del  medesimo  re  o  suo  vicario.  Che  per  difesa  del  co- 
mune e  sua  giurisdizione  il  re  sia  tenuto  maadare  i  soccorsi  et 
aiuti  che  gli  saranno  richiesti  secondo  i  tempi  e  l'occasioni.  Che 
non  si  possino  rimettere  i  fuorusciti  ghibellini  senza  '1  consenso 
del  re,  o  suo  vicario.  Che  i  rimessi  o  ridotti  a  parte  guelfa  non 
possino  godere  gli  uffizi  del  comune,  se  non  giurano  prima  i  pre- 
senti capitoli  e  patti.  All'  osservanza  delle  quali  cose  per  anni 
dieci  tanto  il  re  che  '1  comune  s'obbligano  e  giurano  alla  pena 
di  2000  marche  d'argento  per  qualunque  contravvenzione. 

Le  quali  cose  cosi  aggiustate,  rappresentorno  i  Volterrani  le  mi- 
nacele che  contro  di  loro  facevano  i  Pisani  e  le  altre  pretensioni 
che  havevano  contro  'l  comune  per  causa  delle  ingiurie  fatte  am. 
Gherardo  podestà  et  alla  sua  corte,  il  che  havendo  havuto  depen- 
denza dal  tradimento  ordito  dal  vescovo  a  favore  de*  Ghibellini 
co  '1  consenso  d'esso  potestà  e  con  l'appoggio  manifesto  del  co* 
mane  di  Pisa,  supplicavano  la  maestà  sua  a  non  lasciare  con  la 
sua  partenza  che  i  Pisani  potessero  porre  ad  effetto  il  mal  animo 
ch'havevano  contro  di  loro,  tanto  più  per  esser  questa  causa  non 
tanto  particolare  de'  Volterrani,  quanto  comune  di  tutti  i  Guelfi, 
del  riposo  e  della  sicurezza  de'  quali  si  trattava,  mentre  si  dava 
mano  a  levare  di  sospetto  quella  città,   nella   quale    trovandosi 
tuttavia  molti  Ghibellini  e  molti  aderenti  e  parziali  del  vescovo 
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non  era  fuor  di  ragione  il  timore  sempre  di  qualche  novità,  mentre 
non  si  rintuzzava  l'orgoglio  di  questi  inimici  così  vicini  e  potenti. 
Che  però  a  fine  di  divertire  questo  male  havrebbero  stimato  per 
ben  fatto,  che  adesso  che -le  forze  de5  Guelfi  sono  unite,  e  che 
v'è  la  presenza  del  medesimo  re  vittorioso/  s'andasse  a  danni  de9 
Pisani,  acciò  anche  essi,  come  era  succeduto  a*  Senesi  nell'  im- 
presa di  Poggibonsi,  conoscessero  esser  temerità  il  voler  mante- 
nere in  Toscana  una  fazione  abbattuta  e  scacciata,  a  dispetto  del 
medesimo  re,  del  papa  e  di  tutto  '1  restante  della  Toscana.  Non 
furono  senza  frutto  queste  persuasioni,  particolarmente  essendo  i 
Fiorentini  del  medesimo  parere,  e  però  senza  perder  tempo  si 
messero  insieme  le  forze  della  taglia,  per  la  quale  havevano  i 
Volterrani  assoldate  cinque  compagnie  di  cavalli  forestieri,  i  quali 
promisero  a  Chese  d*  Arduino  sindaco  del  comune  di  venire  a 
servirlo  co'  medesimi  patti  che  havevano  fatto  gli  altri  conesta- 
bili  con  l'altre  città.  Che  ciascuno  de'  cinque  capitani  havrebbe 
condotti  cinque  cavalli  ed  un  ronzino  e  gli  altri  soldati  un  ca- 
vallo buono  et  un  ronzino  tra  due.  Volsero  non  poter  essere 
licenziati  per  quattro  mesi,  la*  paga  de'  capitani  sia  di  dieci  fio- 
rini il  mese  e  de'  soldati  tre,  e  per  foraggio  cento  soldi  per  ca- 
vallo il  mese  (a). 

S'incarnino  dunque  1'  esercito  nel  contado  di  Pisa  con  la  per* 
sona  del  medesimo  re  e  con  tutte  le  forze  della  taglia,  essendo  le 
squadre  de'  Volterrani  comandate  da  Verrazzano  di  Maffeo  Maffei, 
(b)  il  quale  in  luogo  di  Buonafìdanza  di  Belforte  Bel  forti  che  era 
restato  morto  nella  guerra  di  Poggibonsi,  militava  allora  d'  or- 
dine del  comune  sotto  Boccardo  conte  di  Valdomone,  uno  de' 
capi  principali  dell'esercito.  Entrate  dunque  le  truppe  nel  contado 
di  Pisa,  ne  ritardandole  il  rigore  dell'inverno,  presero  molti  ca- 
stelli e  guadagnarono  il  porto,  abbattendo  le  torri  con  grandis- 
simo danno  di  quel  comune,  poscia  chiamata  da  Lucchesi,  pre- 
sero il  forte  castello  di  Mutrone  e  lo  concessero  a  quella  re- 
pubblica (e). 

Non  havevano  intanto  mancato  a  sé  medesimi  i  Ghibellini,    i 
quali  considerando  ch'erano  stati  abbattuti  et  esiliati  da'  Guelfi 
con  l'appoggio  della  potenza  del  re  Carlo,  vollero  anch'essi  far 
prova  se  con  accostarsi   ad   una    potenza   grande    potevano    far 
^volger  faccia  alla  fortuna,  e  perciò  fino  Tanno  passato  havevano 
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Manda  amb:  a 


fatto  ricerca  al  re  Curradino  nipote  dell'imperatore  Federigo,  la 
fama  del  quale  era  allora  molto  chiara  in  Alemanna,  per  l'aspetta- 
zione che  s'era  concepita  di  quel  giovane  principe,  al  quale  presero 
i  Ghibellini  a  dimostrare  che  a  lui  si  apparteneva  la  cura  di  far 
risorgere  la  gloria  de*  suoi  antenati  e  la  sovranità  che  riavevano 
hauta  in  Italia.  Gli  dimostravano  il  negozio  esser  molto  facile, 
per  esser  la  metà  di  quella  provincia  inclinata  alla  parte  ghibel- 
lina e  devota  all'impero;  fecero  conoscerli  che  le  forze  loro  erano 
ancora  motto  vigorose  e  tali  che  sarebbero  state  di  momento 
grandissimo  all'impresa,  alla  quale  se  non  sì  fosse  dato  di  mano 
nelle  presentì  congiunture  ohe  il  re  Carlo  era  principe  nuovo,  e 
con  molti  male  afletti  nelle  provincie  medesime  che  haveva  ac- 
quistate, non  si  potrebbe  mai  più  potuto  sperare  di  rimettere  in 
Italia  la  dominazione  de'  Tedeschi,  quando  Carlo  et  i  Guelfi 
riavessero  domate  tutte  le  città  devote  all'imperio  e  stabilite  le 
cose  loro  in  modo  di  non  doversi  più  temere  le  forze  alemanne. 

riavevano  fatta  grande  impressione  queste  persuasioni  nell'  a- 
nimo  di  Curradino  e  de'  suoi  consiglieri,  onde  si  diede  subito 
ordine  di  ammassare  un  grosso  esercito,  con  il  quale  si  mosse 
egli  in  persona  alla  volta  d' Italia,  a  punto  in  tempo  che  il  re 
Carlo  havendo  fatte  le  sopradette  imprese  nel  territorio  di  Pisa, 
fu  costretto  a  ritornare  nel  regno  di  Napoli,  non  solo  per  prov- 
vedere contro  i  tentativi  che  potesse  intraprender  Curradino,  il 
quale  era  di  già  arrivato  a  Firenze,  ma  ancora  per  la  nuova  che 
s'era  sparga  che  Roma  si  fosse  ribellata  per  opera  di  d.  Arrigo 
di  Castiglia,  e  che  in  Siviglia  et  in  Puglia  fossero  grandissimi 
movimenti,  e  che  i  Seracini  di  Novara  alla  fama  della  venuta 
di  Curradino  s'erano  dichiarati  in  suo  favore. 

Partissi  dunque  improvvisamente  di  Toscana  il  re  Carlo, lasciando 
vari  cavalieri  delle  sue  genti  per  sicurezza  e  guardia  delle  città 
e  luoghi  che  con  Ini  erano  in  lega.  Condusse  seco  il  re  Carlo 
il  cavalier  Antonio  Incontri,  e  giunto  nel  regno  gli  diede  il 
comando  di  ducento  cavalli  contro  i  Seracini  di  Nocera.  Curra- 
dino intanto,  attraversata  la  Lombardia,  s'era  condotto  per  la 
riviera  di  Genova  a  Pisa,  ponendo  in  confusione  e  timore  della 
potenza  delle  armi  sue  tutta  quanta  la  Toscana.  Giunto  a  Pisa 
spedi  tosto  a  Volterra  ambasciatore  Federigo  di  Palmense  teu- 
tonico a  protestare  l'indignazione  sua  e  l'eterna  inimicizia  col  co- 
mune, mentre  non  sì  disponga  a  rimettere  i  Ghibellini  fuoru- 
sciti, et  a  renunziare  all'amicizia  di  Carlo  d'Angiò.   Fransi    per 
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ascoltare  questa  ambasceria  trasferiti  gli  Anziani  nella  chiesa  di 
s.  Giusto,  e  di  essi  erano  priori  Simonetto  di  Maronello  de' No- 
bili di  Querceto  e  Branca  di  Guardavilla  Guardaviili,  (a)  i  quali 
si  scusarono  al  meglio  che  potevano  con  l'ambasciatore  riman- 
dandolo con  poca  soddisfazione  al  suo  signore,  il  quale  senza 
fare  altro  tentativo  incamminandosi  con  l'esercito  alla  volta  del 
regno  di  Napoli,  per  decidere  con  l'armi  se  a  lui  o  a  Carlo  do- 
vesse stabilirsi  in  capo  la  corona  di  quelle  provincie,  ruppe  in 
Valdarno  le  genti  franzesi,  che  l'andavano  infestando  per  il  cam- 
mino, e  senza  punto  trattenersi  continuò  il  suo  viaggio,  finché 
affrontatosi  in  Abruzzo  appresso  a  Tagliacozzo  nel  piano  di  S.  Va- 
lentino con  l'esercito  di  Carlo,  furono  rotte  e  disfatte  tutte  quante 
le  sue  milizie,  et  egli  fatto  prigione,  fu  fatto  Tanno  di  poi  bar- 
baramente decapitare. 

Si  portò  molto  valorosamente  in  questa  battaglia  Antonio  In- 
contri (b)  onde  meritò  che  il  re  l'arricchisse  con  dargli  doni,et 
l'honorasse  della  facoltà  d'aggiungere  all'arme  della  sua  famiglia 
i  gigli  francesi. 

La  disfatta  seguita  nel  Valdarno  delle  genti  lasciate  dal  re 
Carlo  in  Toscana  diede  animo  a'Ghibeliini,  assistiti  da' Pisani  di 
tentare  qualche  impresa  a  lor  favore,  e  perchè  il  più  vivo  sde- 
gno ch'avessero  allora  i  Pisani  era  contro  la  citta  di  Volterra, 
non  solo  per  le  ingiurie  fatti  al  Zacchi  potestà,  ma  perché  sa- 
pevano che  il  concerto  d'assalirli  s'era  concertato  in  Volterra  et  « 
ad  instigazione  principalmente  de' Volterrani,  si  disposero  a  pro- 
curare che  questi  fussero  i  primi  gastigati,  alla  qual  cosa  veni- 
vano ancora  efficacemente  confortati  e  strettamente  pregati  dal 
vescovo  Alberto.  Onde  messe  insieme  le  genti  loro  e  quelle  dei 
Ghibellini  presero  il  tempo  di  venire  improvvisamente  sopra  la  città 
per  sorprenderla,  o  per  lo  meno  fargli  qualche  danno  notabile  (e) 
ed  arrivorno  di  notte  tempo  ne'borghi  con  animo  che  se  da' loro 
parziali  di  dentro  si  fosse  fatto  motivo  a  lor  favore,  come  spe- 
ravano, di  dar  l'assalto  alla  medesima  città,  ma  non  havendo  al- 
cuno di  quei  di  dentro  hauto  ardire  di  far  movimento,  occu- 
porno  alcune  case  ne'medesimi  borghi  per  potere  aspettar  que' rin- 
forzi, che  da  Pisa  e  da  Siena  gli  sarebbero  tosto  mandati,  per 
poter  poi  con  più  vigorose  forze  tentare  di  espugnarla.  Ma  i 
Volterrani  i  quali  in  questo  tempo  erano    provvisti  di    soldati, 
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senza  perder  punto  di  tempo  uscirno  fuori  ad  assaltarli  e  dopo 
lungo  combattimento  alla  fine  espugnarono  le  case  e  posero  in 
rotta  gl'inimici,  uccidendone  molti  e  facendone  prigioni  grande 
quantità,  tra  quali  fu  m.  Pagane! lo  de'conti  Gangalandi  preso  dalle 
masnade  di  S.  Miniato,  che  erano  al  soldo  del  comune  di  Vol- 
terra, dalle  quali  fu  consegnato  a  m.  Bonifazio  Pannocchieschi 
allora  potestà,  e  perchè  veniva  dal  vescovo  Alberto  fatta  grande 
istanza  che  fusse  liberato  il  detto  conte,  rispose  il  comune  che 
l'h avrebbe  lasciato  mentre  che'l  vescovo  havesse  in  contracam- 
bio fatto  porre  in  libertà  m.  Iacopo  Malpigli  di  S.  Miniato,  stato 
fatto  prigione  dalle  masnade  de'Pisani,  e  che  egli  rinunziasse  alle 
pretenzioni  che  haveva  soprale  Pomarance,  Gabreto  et  altri  luoghi 
domandati  da  lui,  le  quali  domande  de'Volterrani  come  troppo 
alte  furono  ributtate  dal  vescovo. 

*  Ottenuta  questa  vittoria  per  il  comune  di  Volterra,  si  sollevò 
la  soldatesca  forestiera,  condotta  da  Tollo  da  Siena  (a),  doman- 
dando la  paga  doppia  dovuta  loro  come  vincitori,  la  qual  sodi- 
sfazione  essendoli  differita  per  la  impotenza  del  comune,  s'  am- 
ili ut  inorno,  minacciando  di  congiungersi  co'ribelli  e  fuorusciti  a 
danno  del  comune.  Che  però  furono  dal  consiglio  deputati  Chino 
di  Bachino  et  Ugolino  di  Pennecchio  a  procurare  che  s'  acque- 
tasse la  sedizione  e  che  si  desse  sodisfazione  a  soldati,  ma  per- 
chè non  fu  possibile  accordarli  con  parole,  né  tirarli  a  più  oneste 
domande,  fu  necessario  sodisfarli  fino  a  un  quattrino  della  paga 
doppia  che  domandavano. 

Non  trascurava  in  questo  mentre  il  pontefice  Clemente  di  fare 
ogni  opera  per  accordare  le  differenze  tra  '1  vescovo  Alberto  e1 
il  comune,  et  a  questo  efletto  mandò  a  Volterra  una  solenne  le- 
gazione di  tre  prelati,  (6)  quali  furono  il  vescovo  di  Pistoia,  lo 
abbate  di  S.  Galgano  e  mons.  Salvestro  Fei  suo  bibliotecario. 
Questi  furono  ricevuti  dalla  città  con  grande  honore,  e  furono 
alloggiati  splendidamente  dalla  famiglia  de'Fei,  et  esponendo  la 
volontà  del  papa,  dissero  che  i  Volterrani  dovessero  rendere  al 
vescovo,  sotto  pena  di  scomunica  le  sue  giurisdizioni,  esortando 
con  ogni  maggiore  efficacia  i  cittadini  a  farlo.  Fu  risposto  che  '1 
comune  era  pronto  ad  ubbidire  ài  pontefice,  ma  che  prima  gli 
supplicavano  degnarsi  di  ascoltare  le  sue  ragioni,  della  qual  cosa 
essendosi  scritto  a  Roma  et  havutone  il  consenso  da    s.    Santità 
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aodorno  a  trovarlo  a  Viterbo  Lisco  Lisci  de'Conti  del  Castelletto 
e  Gherardo  Gherardi  degli  anziani,  deputati  a  tale  effetto.  Non 
disprezzò  il  papa  le  ragioni  de'Volterrani,  anzi  parendoli  degne 
che  vi  si  facesse  riflesso,  ordinò  che  dal  vescovo  si  deputassero 
dei  canonici,  i  quali  portassero  le  ragioni  della  mensa,  e  che  la 
comunità  deputasse  due  cittadini  che  esponessero  le  ragioni  della 
città,  e  che  questi  quattro  havessero  facoltà  di  terminare  tutte  le 
liti  e  tutte  le  differenze.  Il  vescovo  perciò  elesse  m.  Bertoldo 
Accettanti  e  m.  Iacopo  Maffei  canonici,  et  il  comune  elesse  Bi- 
folco de9  Nobili  di  Querceto  e  Federigo  Accettanti.  Ma  questa 
deputazione  alla  quale  s'era  dato  principio  con  ferma  speranza 
di  buon  esito,  si  raffreddò  ben  tosto  per  la  morte  seguita  nel 
mese  di  Novembre  del  pentefìce  Clemente,  e  dalla  tardanza  nel- 
l'elezione del  successore,  essendo  la  sede  apostolica  stata  vacante 
fino  all'anno  1271  (a). 
4  1209  Entrò  in  questo  modo  l'anno  1269  mentre  era  vicino    al    line 

della  podesteria  m.  Forese  di  Buonaccorso  di  Bellincione  Adimari 
fiorentino  e  gli  anziani  di  Volterra  (b)  facevano  istanza  a  Gio- 
vanni Brittardi  signore  d'Angeo,  vicario  generale  in  Toscana  per 
il  re  Carlo,  che  fossse  confermato  nella  potesteria,  ma  gli  si 
opponevano  m.  Guglielmo  di  Belforte  Beiforti,  Pannocchia  di 
Buonaguida  Buonaguidi  capi  della  parte  guelfa,  insieme  con  m. 
Andrea  Medici  e  Salomone,  Conforto  Forti  et  altri  della  mede- 
sima fazione,  mostrando  ad  esso  m.  Giovanni  che  m.  Forese  era 
nemico  de'Guelfi,  e  che  assolutamente  sarebbe  stato  cagione  di 
rumori  e  di  sollevazioni.  Onde  il  vicario  prese  risoluzione  di  dar 
conto  al  re,  per  aspettare  il  suo  comandamento,  il  quale  fu  che 
m.  Forese  continuasse  nella  potesteria;  la  qual  cosa  diede  non 
poco  disgusto  a  molti  Volterrani,  i  quali  nel  medesimo  tempo 
ricevevano  molti  e  gravi  danni  nel  contado  da  i  banditi  et  in 
particolare  da  alcuni  di  Monte  Veltraio  fuorusciti  di  quel  luogo, 
i  quali  accordatisi  con  altri  di  simil  condizione  di  S.  Miniato,, 
guastavano  il  paese  d'ogni  intorno  a  segno  tale  chs  presero  or- 
dine di  assaltare  il  medesimo  castello  di  m.  Veltraio  (<;),  gli 
abitatori  del  qual  luogo  furono  costretti  per  affrancarsi  da  tali 
insulti  che  di  continuo  gli  affliggevano,  dare  la  libertà  e  porre 
nelle  mani  de'  predetti  assassini  Paganello  conte  di  Gangalando 
quello  che  fu  fatto  prigione  quando  furon  rotti  i  Pisani  ne'borghi 
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della  città,  ch'era  custodito  nella  torre  di  quel  luogo.  Ma  essendo 
questi  et  altri  simili  malfattori  perseguitati  d'ordine  del  comune 
in  ogni  luogo  del  contado  (a)  furono  tre  de*  principali  di  essi 
presi  da  que'  di  M.  Rufibli  e  dati  al  sig.  Marcobaldo  di  m.  Ca- 
valcanti signore  del  luogo,  acciò  con  darli  In  potere  di  esso  co- 
mune, potesse  scontare  il  debito  che  haveva  del  dazio  in  con- 
tracambio della  taglia  di  essi  banditi.  Similmente  quei  di  Ro- 
veta  fecero  prigioni  ne]  medesimo  tempo  tre  altri  capi  de*  me- 
desimi banditi  e  ribelli  volterrani  (*)  a*  quali  parimente  gli  die- 
dero, ricevendo  in  ricompensa  esenzione  per  tre  anni  da  qua!  si- 
voglia  gravezza,  et  a'  prigioni  fu  dato  il  meritato  gastigo. 

Ma  fra  tanto  i  Pisani  non  s'erano  punto  scordati  delle  ingiurie 
latte  da'  Volterrani  al  potestà  loro  concittadino  (e),  né  dello 
scorno  ch'havevano  ricevuto  le  genti  loro  ne'  borghi  di  Volterra 
l'anno  passato,  onde  non  solo  rinovorno  le  pretensioni  delle  mille 
marche  dette  di  sopra,  ma  ne  su  sci  torno  una  nuova  per  causa 
della  giurisdizione  del  castello  di  Cedderi,  che  a  loro  pretende* 
vano  appartenersi:  sotto  i  quali  quesiti  mossero  del  mese  di  A- 
gosto  l'armi  loro  a'  danni  del  contado  di  Volterra,  e  saccheg- 
giorno  tutto  '1  contorno  del  castello  di  Miemo.  Perlochè  i  Vol- 
terrani mentre  attendevano  a  difendere  il  loro  al  meglio  ebe  po- 
tevano con  le  propri?  forze,  mandorno  ambasciatore  al  re  Carlo 
il  cav.  Verrazzano  Maflei  et  Ugolino  di  Falconcino  Falconcini, 
a  domandare  aiuto  come  s'era  compiaciuto  di  promettere  nello 
stabilimento  della  lega, et  it  re  (ma  non  prima  del  principio  di 
Decembre)  trovandosi  in  Roma  ordinò  a  Giovanni  Brittardi  suo 
maresciallo  in  Toscana  (a),  che  con  quattrocento  cavalieri  andasse 
in  aiuto  del  comune  di  Volterra  contro  i  Pisani,  e  promettesse 
loro  che  in  breve  gli  havrebbe  mandato  il  conte  Guido  Mon- 
forte  con  forze  maggiori,  e  che  a  tempo  nuovo  sarebbe  egli  ve- 
nuto in  persona  con  tutte  le  forze  in  loro  soccorso. 

Havendo  tra  tanto  il  re  Carlo  aggiustate  le  cose  di  Sicilia  e 
di  Napoli,  haveva  presa  resoluzione  d'andare  con  poderosa  ar- 
mata in  aiuto  del  re  Lodovico  il  Santo  suo  fratello,  il  quale 
si  trovava  in  Affrica  a  guerreggiare  co*  Mori,  e  volendo  pri- 
ma di  partire  lasciare  aggiustate  ancora  le  cose  di  Toscana,  et 
essendosi  perciò  condotto  a  Roma,  se  ne  venne  speditamente 
a  quella  volta,  dove  parendoli  sopra  ogni  cosa  di  doversi  accor- 
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dare  co'  Pisani,  da9  quali  poteva  ricevere  grandi  aiuti  per  l'im- 
presa suddetta  mediante  la  potenza  che  havevano  in  mare,  fece 
contro  l'aspettazione  di  tutta  la  lega  toscana,  nel  principio  del- 
l'anno 1270,  lega  e  confederazione  con  essi,  con  patto  di  potersi 
valere  della  loro  armata.  La  qual  cosa  rese  attonite  tutte  le  città 
di  Toscana,  ma  lasciò  intieramente  sbalorditi  et  afflitti  i  Volter- 
rani, poiché  senza  bavere  il  re  hauto  alcun  riguardo  alla  sicu- 
rezza loro,  et  al  grado  in  che  restavano  d'inimicizia  col  comune 
di  Pisa,  e  senza  fare  di  essi  alcuna  menzione,  né  pur  minimo 
conto,  gli  lasciavano  in  preda  ad  uno  inimico  potente  et  irritato. 
Onde  non  sapendo  in  tali  angustie  qual  partito  si  prendere,  con- 
sumavano il  tempo  in  vane  consulte,  nelle  quali  altro  non  si  sen- 
tiva che  doglianze  della  ingratitudine  del  re  e  del  mancamento 
delle  di  lux  promesse,  sotto  la  speranza  del  le  quali  havendo  sparso 
tanto  sangue  a  suo  servizio  e  dopo  haver  tanta  parte  nel  porli  in  capo 
la  corona  de'due  regni  così  nobili,  e  dopo  haver  con  tanto  disastro  con- 
tribuito a  mantenere  in  piede  le  sue  truppe,  vedersi  hora  con 
tanta  perfidia  abbandonati  da  lui:  a  che  effetto  e  con  quale  spe- 
ranza (dicevano  essi)  vogliamo  noi  più  confidare  in  un  principe 
che  ne'  nostri  bisogni  maggiori  e'  abbandona  in  preda  a'  nostri 
nemici?  Che  pazzia  è  la  nostra  profondere  in  servizio  di  un  re 
ingrato  quel  danaro  che  ci  convien  porre  insieme  con  tanto  no- 
stro incomodo  e  con  tanto  aggravio  di  molti  sudditi  per  pagare 
i  soldati  di  chi  ci  mette  al  punto  e  poi  ci  lascia  senza  ricordarsi 
del  nostro  male,  mentre  fa  pace  co'  nostri  nemici  ?  Fummo  noi 
bene  insensati  quando  a  sua  istanza  ci  partimmo  dall'unione,  che 
temevamo  co'Pisani,  da'quali  in  ogni. tempo  havevamo  hauti  segni 
di  buona  e  leale  amicizia  I  Queste  et  altre  ragioni  fecero  prendere 
resoluzione  di  renunziare  alla  lega  col  medesimo  re  (<*)ad  edetto  che 
quel  danaro  che  si  contribuiva  in  servizio  di  essa,  si  potesse  im- 
piegare in  servizio  proprio  per  assoldare  nuove  genti  con  le  quali  si 
potesse  difendere  se  non  tutto  il  contado,  almeno  i  luoghi  di  più  im- 
portanza e  la  città  medesima.  Che  però  il  dì  3  di  Febbraio  fu 
a  questo  effetto  deputato  ambasciatore  Cenni  di  Buonaccorso  (b) 
il  quale  presentandosi  il  24  del  medesimo  nella  chiesa  di  s.  Bar- 
tolommeo  di  Pistoia  davanti  al  sig.  Giovanni  Brittardi  et  al  conte 
Guido  Monforte  ambedue  vicari  generali  del  re  in  Toscana,  si 
dichiarò  che  '1  comune  di  Volterra  trovandosi  abbandonato  dal 


11  re  Carlo  si  col- 
lega co'Pisani. 


Doglianze  contro  il 
re  Carlo. 


Volterrani  renun- 
ziano  alla  lega 
col  re  Carlo. 


a)  Areh:  D  132  —  b)  ivi  *  ij9. 


232 


PONT.   VACANTE 


IMP.   VACANTE 


VHS.   ALBERTO 


Collegati  in  aiuto 
de*  Volterrani. 


face  co*  Pisani. 


re  Carlo  et  aggravato  dalla  carestia  e  dalla  guerra,  non  voleva 
più  pagare  cosa  alcuna  per  i  soldati  della  lega,  e  che  perciò  re- 
nunziava  alla  medesima  lega  et  alle  promesse  del  re. 

Dalle  cose  che  seguirono  si  può  molto  ben  compren prendere 
che  questa  renunzia  mosse  a  sdegno  l'animo  del  conte  di  Mon- 
forte  e  che  all'incontro  fu  da  quei  della  lega  giudicato  che  a 
torto  havesse  il  re  e  senza  demerito  loro  abbandonati  i  Volter- 
rani all'arbitrio  degli  inimici  loro,  considerando  ancora,  che  se 
restavano  soli  in  mezzo  de'Pisani  e  de'Senesi  che  tenevano  per 
la  parte  de'Ghibellini,  sarebbero  stati  costretti,  per  non  si  per- 
dere affatto  a  far  pace  e  lega  con  essi,  il  che  havrebbe  dato  un 
agumento  molto  considerabile  alla  parte  avversa,  non  solo  per  la 
potenza  e  per  la  fortezza  della  città,  ma  ancora  perchè  si  sa- 
rebbe fatta  una  sicura  e  comoda  comunicazione  tra  Pisa  e  Siena 
mediante  lo  stato  di  Volterra  che  siede  in  mezzo  e  disgiunge 
que  territori:  e  s'aggiungeva  che  se  ciò  fosse  seguito,  veniva  in- 
teramente chiuso  il  mare  a  quasi  tutto  il  restante  della  Toscana 
donde  non  sarebbero  più  potuti  venire  i  soccorsi  marittimi  del 
re  Carlo.  Onde  i  collegati  s'interposero  ed  assicurorno  i  Volter- 
rani degli  aiuti  di  tutta  la  lega,  si  come  in  effetto  i  Fiorentini 
Lucchesi,  Pistoiesi,  Colligiani,  Sangimignanesi,  e  Massetani  die- 
dero ordine  che  fossero  inviate  le  genti  loro  a  soccorergli,  si  che 
i  Volterrani  preso  animo  si  contentorno  proseguire  anche  essi 
nelle  lega.  Per  la  qual  cosa  vedendo  i  Pisani  che  dove  riave- 
vano creduto  di  guadagnare  di  reputazione  e  di  stato,  venivano 
a  pericolo  di  perdere  dell'uno  e  dell'altro,  posta  da  parte  l'osti- 
nazione si  disposero  a  domandare  quella  pace,  che  per  l'addietro 
h avevano  cosi  costantemente  aborrita,  et  a  questo  effetto  il  dì 
28  di  aprile  m.  Andolo  di  Bologna  lor  potestà  insieme  con  gli 
anziani  et  il  maggior  consiglio  mandorno  m.  Ugo  di  Berto  da 
Vico  dottore,  e  Guiscardo  Cinquina  ambasciatori  ai  comuni  di^ 
Firenze,  di  Lucca,  di  Pistoia,  di  Volterra,  di  Colle,  di  s.  Gimi- 
gnano  e  di  Massa  e  domandare  la  pace  e  la 9 liberazione  de'loro 
prigioni  fatti  in  quella  guerra  da' Volterrani,  alla  quale  si  diede 
tosto  fine,  non  vi  essendo  altra  difficoltà  che  la  sicurezza  di  Vol- 
terra, la  quale  in  virtù  di  essa  pace  verrebbe  assicurata  e  stabi- 
lita. Perlochè  convenuti  nella  chiesa  di  s.  Bartolommeo  di  Pi* 
stoia  (b)  il  di  2  di  Maggio  i   sopradetti   ambasciatori    Pisani   e 
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ser  Barzetto  di  ser  Galgano  Barzetti  ambasciatore  del  comune  di 
Volterra,  fu  stabilita  la  detta  pace,  rimettendosi  scambievolmente  i 
comuni  di  Pisa  e  di  Volterra  tutte  le  ingiurie  e  danni  fattisi  lo 
uno  contro  l'altro  et  assolvendosi  i  detti  ambasciatori  a   nome 
di  loro  comuni  s'abbracciorno  e  baciorno,  giurando  perpetua  pace 
et  amicizia,  e  di  non  dare  aiuto  o  consiglio    l'un  contro  l'altro, 
e  di  rendersi  scambievolmente  i  prigioni,  imponendo  pena  ai  non 
osservanti  di  lire  duemila  d'oro  e  rifacimento  de'i  danni  e  spese 
annullando  ogni  altra  convenzione  fatta  fino  a  quel  tempo.  Fu- 
rono presenti  a  questa  pace  m.  Iacopo  di   Bursena,    e    m.    Pal- 
mieri da   Fano  ambasciatori  del    re,    come   ancora   m.   Rinaldo 
Porcellini,  m.  Bernardo  di  m.  Giovanni  Adimari  e  m.  Ugo  Al- 
to viti  ambasciatori  del  comune  di  Firenze. 

Fermata  la  pace  nel  modo  sopradetto,  fu  da' Volterrani  man- 
dato a  Pisa  ambasciatore  m.  Gualterotto  dottore  (a)  a  riceverne 
le  ratificazioni,  che  però  intimatosi  quel  consiglio  nella  chiesa  di 
s.  Sisto,  fu  tosto  confermata  la  pace  e  m.  Gualterotto  domandò 
che  fossero  liberati  Iacopo  di  Saladino  Saladini  e  Balduccio  di 
Inghiramo  Inghirami  con  tutti  gli  altri  prigioni  fatti  da'  Pisani 
nella  presente  guerra,  sopra  di  che  nacque  qualche  difficoltà, 
ma  pure  alla  fine  seguì  il  cambio  e  la  liberazione  vicendevole 
de'prigioni  e  degli  ostaggi  il  di  20  Maggio,  (b)  Con  l'occasione  di 
questa  pace  si  confermò  ancora  la  lega  e  taglia  toscana,  ma  o 
per  questo  o  per  altro  havendo  tardato  il  comune  di  Volterra 
a  far  le  paghe  convenute  (e),  il  conte  Guido  di'Mocforte  volendo  ordini  severi  dai 
sfogare  lo  sdegno  ch'aveva  concepito  quando    gli   ambasciatori  conle  Guldo- 

di  esso  comune  andorno  a  rinunziare  la  lega  in  Pistoia,  scrisse 
il  di  28  di  Giugno  a  Lisca  di  m.  Stoldo  de'Rossi  potestà  di  Fi- 
renze che  facesse  ogni  diligenza  di  riscuotere  dal  comune  di 
Volterra?  il  resto  delle  paghe  de'soldati  della  taglia  per  i  due 
mesi  passati  e  per  la  taglia  di  due  mesi  correnti  Giugno  e  Luglio, 
e  gli  comandò  che  se  i  Volterrani  non  faranno  prontamente 
questo  pagamento,  faccia  contro  loro  cavalcata,  e  rubi  loro  i  be- 
stiami e  quel  che  trova,  et  ancora  s'impadronisca  se  può  delle 
loro  terre, ^  che  parimente  procuri  di  riscuotere  da'i  comuni  di 
Colle  e  di  S.  Gemignano,  a'quali  non  pagando  non  faccia  osti- 
lità^ ma  solo  a  Volterra.  La  lettera  è  data  nel  campo  vicino  al 
monastero  di  Siena,  mentre  saccheggiava  quel  luogo  nel  giorno 

aj  krch:  *  ss  —  *;  Ivi  P.  I4S  —  cj  Ivi  *  67. 


234 


SEDB   VACANTE 


IMP.   VACANTE 


VBS.   ALBERTO 


Esercito  de'Fioren: 
sotto  Poggibonsi 


Lo  prendono  e  lo 
disfanno. 


Guelfi  fuorusciti  ri- 
messi in  Siena. 


Pace  tra'Fioren:  e 
Senesi. 


11  vicario  del  re 
▼uole  eleggere  il 
potestà. 


sopradetto.  Ma  non  vi  fu  bisogno  di  tanto  rigore,  ancorché  il  co- 
mune fosse  in  grandissimo  disastro  per  le  spese  fatte  nelle  guerre 
contro  i  Pisani,  perchè  il  di  9  di  Luglio,  (a)  un  giorno  prima  che 
la  lettera  fosse  notificata,  Bedone  camarlingo  della  comunità  ha- 
veva  pagato  al  detto  m.  Stoldo  L.  325  che  andava  creditore  per 
resto  di  tre  mesi  decorsi,  poiché  il  restante  Thaveva  ricevuto  il 
conte  medesimo,  e  n'haveva  fatta  quietanza  sotto  '1  dì  due  di 
Giugno,  (b) 

Né  volendo  perciò  il  comune  stare  sprovvisto  di  soldatesca 
per  ogni  caso  che  fosse  potuto  avvenire,  haveva  in  questo  me- 
desimo tempo  assoldata  a  Lucca  una  compagnia  di  fanti  (e)  con 
occasione  che  i  Fiorentini  erano  poco  prima  tornati  di  nuovo  con 
l'esercito  sotto  Poggibonsì,  poiché  in  quel  luogo  forte  si  riduce- 
vano molti  delli  lor  fuorusciti,  e  fra  tanto  l'esercito  medesimo 
teneva  infestato  tutto  '1  contorno  (d),  saccheggiando  il  paese  con 
gran  danno  dei  Senesi.  Fu  forza  dunque  che  Poggibonsi  cadesse 
nelle  mani  de'Fiorentini,  i  quali  lo  disfecero  fino  da'fondamenti 
per  dar  quel  nido  di  ricovero  a'ioro  nemici,  riducendo  gli  abi- 
tatori a  stanziarsi  nel  piano  a* piedi  di  esso  poggio,  dando  al 
borgo  il  medesimo  nome  del  castello  distrutto. 

Fatto  questo  il  conte  di  Monforte  s' ingegnò  di  pacificare  i 
Guelfi  fuorusciti  di  Siena  co9  Ghibellini  che  governavano  la 
città,  e  tanto  vi  si  adoperò  che  alla  fine  concluse  l'accordo  ri- 
mettendo in  Siena  essi  fuorusciti  il  giorno  di  s.  Maria  di  mezzo 
Agosto,  il  che  fu  cagione  di  rendere  più  lieta  e  sontuosa  quella 
solennità.  Rimessi  i  Guelfi  in  Siena  fu  ancora  per  diligenza  u- 
sata  dal  medesimo  conte,  fatta  pace  tra  i  Senesi  e  Fiorentini  sotto 
la  protezione  del  re  Carlo. 

Venuto  l'anno  1271  era  potestà  di  Volterra  m.  Bernardino 
Pannocchieschi  de'sigg.  di  Castiglione  et  essendosi  partito  il 
conte  Guido  di  Monforte,  gli  era  succeduto  nella  carica  di  vi- 
cario generale  del  re  Carlo  in  Toscana  m.  Arrigo  di  Valdimon  te 
conte  di  Feriano,  il  quale  essendo  stato  supplicato  da  m.  Ghe- 
rardo di  Currado  da  Montaione,  che  gli  concedesse  la  poteste- 
ria  di  Volterra,  esso  volendo  compiacerlo  fece  sapere  al  comune 
come  esso  Phaveva  provvisto  di  nuovo  potestà,  della  qual  cosa  sen- 
tendosi i  Volterrani  aggravati,  spedirono  a  lui  ser  Barzetto  Bar- 
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zetti,   acciò  in  nome  loro   rappresentasse    al    detto   vicario   che 
questa  novità  era  contro  le  convenzioni  della  lega,    nelle   quali 
il  detto  ambasciatore  gli  fece  vedere  che  '1  comune    haveva    la 
facoltà  libera  di  tale  elezione,   mostrandoli    ancora   due   lettere 
del  conte  di  Monforte  suo  antecessore,  per  le  quali  veniva  giu- 
stificato che  '1  re  non  haveva  alcuna  autorità  in  questo  fatto,  e 
di  più  un  istrumento  di  confermazione  d'amicizia  col  medesimo 
re  e  per  lui  con  m.  Giovanni  Brattarti  allora  vicario,    dove  tra 
l'altre  condizioni  vi  era  dichiarato  espressamente  che  91  comune 
s'elegga  il  potestà,  capitani,  connestabili  e  capitani  quelli  che  a 
lui  piaceranno.  Onde  il  medesimo  ser    Barzetto   si    protesta   et 
in  caso  che  non  ottenga,  s'appellanal  medesimo  re.  Alle  quali 
ragioni  e  motivi  il  sopradetto  vicario  s'acquetò,  ne  più  oltre  si 
ingerì  nell'elezione  de'ministri  del  comune. 

Hebbero  ancora  in  questo  medesimo  tempo  i  Volterrani  qual- 
che difficoltà  col  comune  di  Firenze  per  causa  del  vescovo  Al- 
berto («),  il  quale  havendo  tolti  certi  beni  a  Tura  di  Bentivenga 
Davanzati  et  a  Cardinale  di  Tornaquinci  cittadini  fiorentini,  il 
comune  di  Firenze  havendo  fatto  istanza  a  quello  di  Volterra 
che  gli  ne  facesse  rendere  e  non  ne  seguendo  l'effetto,  concesse 
a  sopradetti  le  represaglie  contro  i  Volterrani,  onde  i  mercanti 
e  le  mercanzie  di  questi  venivano  arrestate  e  ritenute  per  detto 
conto.  Per  la  qual  cosa  mandorno  ambasciatore  a  Firenze  m.  Si- 
mone de'Palmieri  de  Casolelli  già  da  Monte  Veltraio,  et  hora 
cittadino  loro,  il  quale  espose  davanti  al  vicario  del  re  Carlo  e 
sei  capitani  convenuti  dal  consiglio,  che  i  beni  tolti  dal  vescovo 
a'ioro  cittadiui  et  i  danni  fattili  non  havevano  da  fan:  in  conto 
alcuno  co  '1  comune  di  Volterra,  né  con  le  private  persone  della 
città,  e  che  '1  comune  non  havendo  giurisdizione  alcuna  sopra  gli 
ecclesiastici,  non  può  tenere  a  ragione  il  vescovo,  né  forzarlo  a 
restituire  quello  che  havesse  ingiustamente  occupato,  che  però 
faceva  istanza  che  si  revocassero  i  bandi  e  le  represaglie:  ma 
non  vi  acconsentendo  i  Fiorentini,  domandò  di  parlare  al  consi- 
glio generalissimo,  il  che  ancora  gli  fu  dinegato,  onde  si  prote- 
stò che  se  alcun  fiorentino  fosse  venuto  a  Volterra  sarebbe  stato 
parimente  ritenuto,  e  fu  scacciato  m.  Alberto  di  Leone  fiorentino 
che  era  giudice  dell'appello,  restando  il  negozio  molto  scompi- 
gliato, l'esito  del  quale  non  è  pervenuto  a  nostra  notizia.  Bensì 
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è  verisimile  che  prestamente  restasse  il  tutto  aggiustato  mediante 
il  re  Carlo,  il  quale  trovandosi  allora  in  Toscana  attendeva  con 
ogni  studio  a  tenerla  quieta  et  a  tor  via  tutte  le  occasioni  che 
potessero  perturbarla  (a)  e  perchè  quantunque  si  fosse  fatta  l'anno 
passato  1%  pace  tra  i  comuni  di  Volterra  e  di  Pisa,  non  s*  era 
però  aggiustato  il  negozio  delle  pretensioni  di  m.  Gherardo  Zac- 

•  chi,  il  quale  in  virtù  delle  represa^lie  concesseli  dal  comune  di 
Pisa(£),faceva  qualche  danno  in  quello  di  Volterra,  si  venne  all'ac- 
cordo di  quelle  differenze  anco  con  il  comune  di  Volterra  per  il  quale 
intervenne  Benvenuto  di  Michele  Fornelli  sindaco  et  esso  m. 
Gherardo  et  i  Pisani  in  questa  maniera:  che  si  rimettino  e  condo- 
nino tutte  le  ingiurie  e  danni  fatti  a  m.  Gherardo,  suoi  uffizioli 
e  famiglia,  tanto  dal  comune  che  da'particolari,  e  che  per    ogni 

*  residuo  di  sue  pretensioni,  il  medesimo  comune  gli  paghi  per  di 
qui  alle  calende  di  Decembre  lire  6oo  di  danari  pisani,  e  che  M 
danno  delle  represeglie  fatto  a'Volterrani  dal  detto  n.  Gherardo 
o  dal  cornane  di  Pisa  per  lui,  lo  deva  pagare  il  comune  di  Vol- 
terra a  quelli  che  sono  stati  danneggiati.  S'accordA  parimente  la 
differenza  che  ancora  vegliava  tra  '1  comune  di  Volterra  e  Guacio 
di  Guido  Malavolti  da  Siena,  come  erede  di  Orlando  Mal  a  voi  ti, 
per  causa  delle  prede  fatte  fino  l'anno  I2ò5  da  Puccino  Contugi 
a'ministri  del  detto  Orlando  e  sue  mercanzie  (e)  per  le  represaglie 
che  aveva  il  comune  di  Siena  concesse  per  detto  conto,  per  ag- 
giustamento del  quale  si  fece  compromesso  per  il  comune  di 
Volterra  in  m.  Agnolo,  m.  Bindo  e  m.  Fredo  dottori  volterrani 
e  per  lo  spedale  della  Scala  cessionaria  del  Malavolti  in  m.  A- 
gnolo  Tolomei,  m.  Bindo,  m,  Ardingo  e  m.  Gualtieri  dottori 
senesi,  i  quali  sentenziorno  che  '1  comune  di  Volterra  dovesse 
pagare  400  fiorini,  quali  tosto  furono  sborsati  da  Ricco  Inghirami 
che  era  spedaliere  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Volterra.  Fecesi 
ancora  accordo  per  interposizione  di  Maffeo  di  Daniello  Maflei 
tra  la  comunità  di  Volterra  e  m.  Malpiglio  dv  Arrigo  Malpigli 
da  S.  Miniato  (Jj  per  la  pretenzione  che  questo  haveva  mediante 
la  prigionia  di  m.  Paganello  de'conti  di  Gangalando,  il  quale  es- 
sendo stato  preso  dalle  masnade  di  S.  Miniato  mentre  erano  in 
servizio  del  comune  di  Volterra,  doveva  servire  per  contraccam- 
bio e  per  ricatto  di  esso  Malpigli,  che  era  stato  fatto  prigione 
da'Ghibellini,  mentre 'ancor  esso  era  nel  detto  servizio,  il    qual 


a)  Amm:  lite.  3.  —  b)  Archi  B  £6.  —  0)  Ivi  *  P*.  —  d)  Ivi  «  69. 


237 


PONT.  GREGORIO  X 


IMP.  VACANTE 


VES.  ALBERTO 


A4S7S 


ÀI*73 


Paganello  essendo  stato  tolto  a'quei  di  S.  Miniato  dalle  masnade 
di  Barbialla  e  dato  al  comune,  il  quale  poi  era  stato  tolto  da  i 
banditi  di  Monte  Veltraio  (come  s'è  detto)  preiendeva  esso  Mal- 
pigli che  '1  comune  di  Volterra  lo  rimborsasse  della  spesa  della 
prigionia  e  del  ricatto  (a),  et  essendosi  ventilata  questa  causa  nella 
corte  del  re,  fu  finalmente  accordato  che  '1  comune  gli  pagasse 
cento  fiorini  e  che  gli  cedesse  al  comune  le  represaglie  conces- 
seli da'Guelfi  (b)  et  il  medesimo  comune  havesse  facoltà  di  far  pri- 
gioni i  Ghibellini  e  ritenerli  per  detto  conto.  Per  le  quali  tante 
spese  fu  costretto  il  comune  di  imporre  un  dazio  dal  quale  fu- 
rono aggravati  ancora  quelli  del  terziere  inferiore,  que'di  Coz- 
zano, della  Nera  e  di  M.  Veltraio,  i  quali  luoghi  fino  allora  e- 
rano  stati  esenti  da  ogni  imposizione  (e). 

In  quest'anno  nel  mese  di  Settembre  dopo  essere  stata  la  sede, 
apostolica  vacante  per  lo  spazio  di  33  mesi,  fu  assunto  al  pon- 
tificato Teobaldo  Visconti  piacentivo,  il  quale  prese  il  nome  di 
Gregorio  X.  Questi  aucorchè  non  fosse  del  numero  de'  cardinali 
e  che  si  trovasse  in  Soria  alla  visita  de'luoghi  santi,  fu  assunto 
a  quel  grado  (</)non  tanto  per  la  stanchezza  del  collegio  de'car- 
dinali  in  così  lungo  conciare,  quando  per  l'esortazioni  di  Filippo 
succeduto  al  re  Lodovico  il  santo  nel  reame  di  Francia,  e  di 
Carlo  suo  fratello  re  di  Napoli  e  d'Arrigo  re  dJ  Inghilterra/*}  i 
quali  tornandosene  dalla  poco  felice  impresa  contro  gli  infedeli 
erano  arrivati  a  Civitavecchia  e  di  quivi  a  Viterbo,  dove  si  te- 
neva il  conciare,  mossi  a  passare  tale  uffizio  dalla  stima  e  ve- 
nerazione in  cui  tenevano  quel  grande  et  esemplare  suggetto. 

Nel  1272  fu  potestà  di  Volterra  il  conte  Ranieri  di  Cetra  Pan- 
nocchieschi  di  Travale,  sotto  il  di  cui  goveruo  la  città  predetta 
non  sentì  novità  degna  di  memorie  che  siano  pervenute  a  nostra 
notizia,  che  però  passando  all'anno  1273,  troviamo  che  in  quel 
tempo  viveva  ancora  il  vescovo  Alberto,  ma  molto  addolcito 
dal  suo  solito  rigore,  perchè  del  mese  di  Febbraio  si  pacificò  col 
comune,  dal  quale  furono  deputati  a  tale  efletto  (f)  Federigo  di  Ruf- 
folo,  Bifolco  d'Alberto,  Sasso  d'Ugolino  e  Barone  di  Tagliaferro. 
I  patti  della  concordia  furono  che  al  vescovo  s'aspettasse  la 
giurisdizione  de'castelli  di  Pomarance,  Monte  Cerboli,  Sasso,  Leccia 
e  Serazzano,  salve  però  la  facoltà  de' feudi   secondo   le    forme 


Gregorio  X  papa 
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Discordia  del  clero 
in  eleggere  il  ve» 


Ranieri    libertini 
ve«:  di  Volterra. 


8oppo*jzione  di  If. 
Gemoli. 


delle  supposizioni  di  que'luoghi,  e  questo  forse  fu  l'ultimo  atto 
della  vita  di  esso  vescovo,  che  volse  partire  di  questo  mondo 
con  la  Dice,  poiché  altro  non  si  trova  fatto  da  lui,  ed  è  bea 
cert  che  poco  tempo  dovette  sopravi  vere,  perchè  dopo  la  sua 
morte  nacque  contesa  tra  '1  clero  di  Volterra  (a)  nell'  eleggere  il 
successore,  concorrendo  una  parte  in  fra  Guglielmo  Pannocchie- 
schi  dell'ordine  de'predicatori,  et  un  altra,  che  erano  i  più,  nel 
vescovo  di  Cremona:  e  perchè  ciascuna  di  esse  pretendeva  di 
prevalersi  Tuna  per  la  qualità,  e  l'altra  per  la  quantità  degli  e- 
lettori,  vennero  a  lite  tra  di  loro  et  essendo  ricorsi  al  pontefice 
Gregorio  che  haveva  deputati  a  sentirli  Simone  cardinal  prete 
di  s.  Cecilia,  avanti  al  quale  havendo  le  parti  esposte  le  loro 
ragioni,  finalmente  il  papa  per  torre  via  ogni  occasione  di  con- 
tesa e  perchè  la'Chiesa  di  Volterra  non  stesse  più  lungo  tempo 
senza  pastore,  si  risolvè  che  né  P  uno  né  l'altro  de9  proposti  la 
havesse,  elèggendo  egli  vescovo  m.  Ranieri  degli  libertini  di 
Arezzo,  quello  il  quale  era  stato  capitano  e  potestà  della  città  me- 
desima l'anno  1260,  e  cosi  avvenne  al  clero  volterrano  quello 
che  '1  più  delle  volte  alle  persone  soggette  suole  avvenire,  che 
mentre  discordano  nelle  cose  di  loro  autorità,  danno  occasione 
di  esserne  spogliate.  Che  però  il  medesimo  pontefice  trovandosi 
in  Orvieto,  scrisse  un  breve  de'28  di  M Aggio  a' Voi  terrani  et  un 
altro  al  clero,  dando  loro  notizia  di  questa  sua  risoluzione  et 
elezione  comandando  che  da  ciascuno  sia  per  vescovo  ricono- 
sciuto et  ubidito,  (b) 

Haveva  intanto  il  comune  ricevuti  i  soliti  giuramenti  di  vas- 
sallaggio e  di  fedeltà  da'castelli  del  contado,  ma  con  più  parti- 
colare specialità  da  quello  di  Montegemoli,  forse  dubitando  delle 
difficoltà,  che  tra  pochi  giorni,  gli  soprastavano  per  conto  di 
quel  luogo,  e  perciò  il  21  di  Aprile  gli  huomini  di  quel  castello 
si  fecero  sudditi  con  ogni  maggiore  ampiezza  di  ragioni,  et  in 
tutto  e  per  tutto  si  sottoposero  al  comune  di  Volterra,  e  per  lui 
agli  anziani  che  erano  allora  Altomoro,  Benvenuto,  Niccolò  di 
Diotiaiuti,  Arrigo  di  Pigio  Pigini,  Buondì  Casali,  Mainetto  di 
Peruccio  Manetti,  Fidanza  di  Guidotto  Buonfidanza,  Parente  di 
Schiatta  Buonparenti,  Barzetto  di  Ranieri  Barzetti,  et  Ildino  di 
Venuto.  Qnesta  solennità  fu  fatta  ancora  al  consiglio,  del  nu- 
mero pe'quali  erano  fra  gli  altri   Ciaferone    Ciaferoni,    m.    Gu- 
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glielmo  Guglielmi,  Giunta  di  Buoncompagno  Compagni,  m.  II- 
dino  de'NobiM  di  Querceto,  Finocchio  di  Buiamonte  Lambardi, 
Lam bardo  di  Aflricante  Affricantì,  Giannello  di  m.  Iacopo  da' 
Piccheha,  Ghino  di  Maltragio  Maltragi,  lldino  di  Accettante 
Accettanti,  Grande  di  Buonagnida  Buonaguidi,  Guido  di  Mar* 
chese  Marchesi,  Alfanuccio  di  Maffeo  Maffei,  Guarduccio  di 
Passagio  Gherarducci,  ser  Mattio  di  Buonfiglio  Contagi,  Con- 
siglio di  Favilla  Favilli,  Ricovero  d'JJdino  Ricoveri,  Decco  di 
Fazio  Fazii,  Branca  di  Guarda  villa  Guardavilli,  ser  Barzino  Cam- 
pana, Gregorio  Maffei,  Ventura  di  Accettante  Accettanti,  m.  An- 
drea Medici,  Fede  di  Dono  del  Fede,  et  altri  senza  casato,  i  quali 
promessero  di  difendere  il  detto  castello  di  Montegemoli  e  di 
mantenerli  i  medesimi  'privilegi  che  hanno  quelli  che  habitano 
la  città  (a).  Non  stette  più  che  tre  giorni  a  scoprirsi  la  cagione  di 
questa  specialità,  cioè  fino  a'  dì  24  del  medesimo  mese,  perchè 
havendo  il  Papa  dichiarato  suo  ribelle  il  conte  Aldobrandino 
Aldobrandeschi  de'conti  di  s.  Fiora  e  perseguitandolo  come  ni* 
mico  di  s.  Chiesa,  et  havendolo  per  sentenza  privato  di  tutte  le 
giurisdizioni  et  anco  degli  effetti  patrimoniali,  pretese  che  il  detto 
castello  di  M.  Gemoli  fosse  del  detto  conte  e  perciò  devoluto 
alla  camera  apostolica,  e  per  questo  effetto  inandò  m.  Ranieri 
Proposto  di  Firenze  e  suo  cappellano  acciò  ne  pigliasse  il  pos- 
sesso. Ma  pretendendo  il  comune  di  Volterra  che  il  detto  conte 
non  havesse  hauto  mai  ragione  alcuna  sopra  di  quel  luogo,  non 
volle  dare  orecchio  alle  domande  del  papa,  et  essendosi  il  detto 
m.  Ranieri  trasferito  a  M.  Gemoli  per  pigliarne  il  possesso,  non 
vi  fu  ricevuto  e  se  ne  andò  alle  Pomarance,  donde  fece  precetto 
al  comune  di  Vdlterra,  che  sotto  pena  di  mille  marche  d'argento 
rilassasse  il  detto  castello  nelle  sue  mani.  Ma  il  comune  mandò 
a  lui  m.  Iacopo  Baldinotti  e  Parisio  di  Buonaguida  Buonaguidi 
ad  appellarsi  da  questo  precetto  a  s.  Santità,  si  come  fecero,  e* 
sibendo  di  più  al  detto  m.  Ranieri  che  '1  comune  haverebbe 
molto  a  caro  che  egli  venisse  a  Volterra  non  solo  per  farli  ve- 
dere le  ragioni  del  comune  sopra  quel  luogo,  ma  ancora  a  ri- 
cercare e  ritrovare  se  fosse  vero  quello  che  contro  i  Volterrani 
era  stato  rappresentato  al  papa,  cioè  che  essi  et  i  lor  sudditi 
habbino  dato  ricetto  et  assicurato  il  conte  Gnido  di  Monforte, 
dopo  la  sentenza  data  da  esso  contro   di  lui,    dando    facoltà   al 


Con:  Aldobrandino 
scomuincato. 


Il  papa  manda  a 
pigliar  possesso 
di  M.  Gemoli. 
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medesimo  m.  Ranieri  di  far  cercare  di  esso  conte  con  ogni  di- 
ligenza per  tutto  lo  stato,  e  quando  lo  trovasse  si  dichiara  il 
detto  comune  che  è  pronto  a  farlo  prigione,  e  consegnarlo  a'  i 
ministri  del  papa,  dando  licenza  ancora  al  medésimo  m.  Ranieri 
di  farlo  prigione  in  quel  modo  che  vorrà,  e  che  rilassa  libera- 
mente al  papa  le  ragioni  che  '1  conte  Aldobrandino  ha  nel  co- 
mune et  corti  di  Monte  Gè  moti.  Ma  che  la  giurisdizione  del 
castello,  s'aspetta  a  sé,  come  s'offerisce  di  mostrare.  A  queste 
cose  rispose  m.  Ranieri  che  a  lui  era  imposto  di  pigliare  il  detto 
possesso  e  non  di  fare  un  giudizio  sopra  le  ragioni  di  Volterra, 
e  che  però  havrebbe  fatto  la  parte  sua,  e  così  di  subito  si  in- 
carnino di  nuovo  a  quella  volta,  ma  giuntovi  trovò  Branca  di 
Guardavilla  Guardavi  Ili  quivi  rettore,  il  quale  co'castellani  et 
altri  armati  gli  proibì  l'avvicinarsi.  Sopravennero  quindi  a  poco 
gli  ambasciatori  predetti  i  quali  si  protestorno  che'l  comune  di 
Volterra  non  voleva  dare  quel  possesso  per  esser  sua  propria 
quella  giurisdizione  e  non  per  altro  rispetto,  et  ha  vendo  m.  Ra- 
nieri fatto  nuovo  precetto  allapena  di  duemila  marche  d'argento, 
se  ne  appellorno  di  nuovo  al  pontefice,  onde  egli  voltatosi  aser 
Stefano  d'Àversa  procuratore  della  contessa  Margherita  figliuola 
di  detto  conte  Aldobrandino,  gli  ordinò  per  parte  del  papa  che 
gli  desse  il  possesso  del  castello,  al  che  ostorno  i  medesimi  am- 
basciatori dicendo  che  il  detto  Stefano  non  heveva  tale  autorità, 
soggiungendo  che  volendosi  trattare  in  questa  maniera  havereb- 
bero  difese  le  loro  ragioni  con  le  armi.  E  così  senza  confusione 
si  disciolse  il  congresso,  e  m.  Ranieri  si  parti  e  tornossone  a  Fi- 
renze. Appena  s'era  partito  che  uscì  fuori  ti  procuratore  della 
contessa  Margherita  con  la  medesima  pretenziose  di  detto  ca- 
stello, asserendo  che  mediante  la  fellonia  pretesa  del  padre,  ve- 
niva ad  esser  decaduta  a  lei  quella  ragione,  e  condottesi  le  parti 
al  giudizio  di  m:  Pietro  d'Imberto  auditore  del  re  Carlo  e  della 
camera  apostolica,  fu  da  esso  giudicato  a  favore  della  contessa, 
la  quale  perciò  domandava  il  possesso  e  le  giurisdizione  di  quel 
luogo:  dalla  qual  sentenza  il  comune  di  Volterra  e  per  lui  m. 
Gualterotto  giudice  e  suo  procuratore  se  ne  appellò  al  mede- 
simo re  Carlo  et  el  papa.  Giunse  fra  tanto  alla  sua  residenza  il 
nuovo  vescovo  Ranieri  libertini  accompagnato  da  lettere  favo- 
revoli di  s.  Santità  e  volendo  nel  principio  del  suo  governo  dar 
saggio  alla  comunità  di  voler  esser  tutto  diverso  di  concetti  dal 
suo  antecessore,  e  d'  avere  l'animo  tutto  disposto  alla    pace   et 
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alla  quiete,  fece  fine  e  quetanza  a  ser  Benvenuto  di  Michele 
sindaco  del  comune,  confessando  d'haver  ricevuta  tutta  la  parte 
che  alla  mensa  fino  a  quel  giorno  s'aspettava  di  tutti  i  dazi,  col- 
lette, e  condennagioni  che  esso  comune  haveva  riscosso  da'  ca- 
stelli delle  Pomarance,  Serrazzano,  Leccia,  Sasso  e  M.  Cerboli,  (a) 
ricevendo  dal  detto  per  tal  quetanza  lire  300,  e  volendo  il  papa, 
pregatone  dal  medesimo  vescovo  (£),  operare  la  quiete  di  lui  e 
della  città,  havendo  sentite  più  volte  le  ragioni  delle  parti,  con- 
cluse finalmente  un  accordo  perpetuo,  nel  quale  fu  firmato  che 
la  giurisdizione  dei  predetti  castelli  fosse  veramente  del  vescovo, 
ma  che  l'amministrazione  e  governo  di  quei  luoghi  s'aspettasse 
al  comune,  a  cui  appartenesse  il  mandarvi  rettori  e  gli  altri  uffiziali, 
ma  che  però  dovesse  pagarne  ogni  anno  al  presente  vescovo  e 
suoi  successori  cinquanta  marche  d'argento. 

Nel  medesimo  tempo  che  queste  cose  si  facevano  in  Volterra 
il  buon  pontefice  Gregorio  attendeva  con  tutto  '1  fervore  del 
suo  spirito  a  procurare  la  pace  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  per 
poter  poi  senz'altro  pensiero  o  impedimento  attendere  al  concilio 
intimato  nella  chiesa  di  Lione,  ad  efletto  che  si  procurasse  di  ri- 
porre alcuno  nella  sede  imperiale  (*:),  stata  già  tanti  anni  vacua, 
et  a  questo  effetto  venne  personalmente  in  Firenze  nel  mese  di 
giugno,  insieme  con  Baldovino  stato  cacciato  dall'imperio  di  Co- 
stantinopoli. Fermatosi  in  Firenze  il  pontefice  concluse  con  lo 
aiuto  del  re  Carlo  (che  era  anch'egli  venuto  con  lui  a  questo 
effetto)  la  pace  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini,  la  quale  fu  solenizzata 
con  grandissima  pompa  il  dì  11  di  Luglio  nella  medesima  città 
di  Firenze.  Ma  con  tuttociò  non  passorno  quattro  giorni,  che  le 
cose  tornorno  in  maggior  scompiglio  di  prima,  et  i  Ghibellini 
furono  forzati  di  nuovo  a  partirsene  per  evitare  la  morte  minac- 
ciatali da'  Guelfi,  della  qual  cosa  restando  meravigliosamente 
stupefatto,  ma  più  sdegnato  il  pontefice,  incontinente  anche  egli 
se  ne  parti,  lasciando  la  città  di  Firenze  con  la  maledizione  e 
scomunica  papale. 

Con  l'esempio  de'Fiorentini  s'  introdusse  ancora  in  Volterra  il 
trattato  di  riconciliarsi  (d)  e  di  far  pace  co'fuorusciti,  la  qual  cosa 
era  stata  non  solo  approvata  da  i  nove  anziani,  da  sei  de'venti 
savi  e  da  ventiquattro  buon  huomini  congregati    insieme    nella 


Accordo  tra  II 
scovo  e*  1  com: 


11  papa  fa  pacifi- 
care in  Firenze  i 
Guelfi  e  i  Ghib: 


Ma  poco  dopo    si 
rompe  la  pace. 


Il  papa  lascia  Fi- 
renze interdetta 
e  scomunicata. 


a)  ArcA:  s  44  —  à)  Amm:  dei  veeo.  in  Ranieri  —  e)  Amm;  et.  /lo:  lià.  a  — 
dj  Arch.  B  49. 
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istoria  della  tuni* 
ca  della  Madonna 


sala  del  consiglio,  ma  desiderata  ancora  molto  dall'  universale; 
onde  non  solo  s'era  mandato  a  tale  effetto  fr.  Tebaldo  ambascia- 
tore al  re  Carlo,  ma  deliberato  che  si  spendessero  lire  25o  pi» 
sane  per  tirare  a  fine  la  detta  pace,  e  che  si  mandassero  al  re 
nuovi  ambasciatori,  et  a  questo  effetto  s'adunasse  il  consiglio  gè— 
neralissimo.  Ma  essendosi  poi  sentito  che  la  pace  di  Firenze  era 
svanita,  cominciarono  gli  anziani  a  raffreddarsi  e  mutare  anche 
essi  proposito,  attraversando  lo  sborso  de  denari,  sì  che  questo 
trattato  ancora  si  risolvè  in  nulla,  nonostante  ch'I  potestà  sene 
risentisse  molto  e  se  ne  protestasse  co'medesimi  anziani 

Non  si  deve  già  tralasciare  di  far  menzione  del  prezioso  acqui- 
sto che  fece  in  quest'anno  per  la  chiesa  volterrana  (a)  Arnaldo 
di  Ciaferone  Corbaringhi  di  Volterra^  il  quale  trovandosi  il  giorno 
del  venerdì  santo  in  Palestina  nella  città  di  Acaria  in  una  chiesa 
intitolata  s.  Maria  di  Betlemme,  nel  tempo,  a'punto  che  un  sa- 
cerdote mostrava  al  popolo  tra  le  altre  segnalate  reliquie  una 
parte  della  tunica  della  Madonna  santissima,  fatta  con  le  sue 
proprie  mani  e  della  quale  andò  vestita  fino  al  giorno  del  suo 
glorioso  transito,  il  detto  Arnaldo  si  inginocchiò  per  baciarla, 
ma  in  tal'atto  ispirato  da  Dio  gli  venne  fatto  lo  strapparne  una 
buona  parte):  ma  non  potè  farlo  così  destramente  che'l  sacerdote 
non  se  ne  accorgesse  e  s'avventasse  contro  di  lui,  il  quale  presa 
la  fuga  era  seguito  da  gran  moltitudine  di  quelli,  che  dalle 
grida  del  sacerdote  havevano  inteso  il  sacrilegio  e  correvano 
per  ritorli  la  preda  e  castigarlo,  e  senza  dubbio  non  sarebbe 
scampato,  se  raccomandandosi  alla  M.  Vergine  non  havesse  fatto 
voto  di  dedicare  quel  tesoro  alla  cattedrale  della  sua  patria. 
Fatto  questo  voto  i  persecutori  s'arrestorno  come  scordati  di 
quello  che  volevano  fare,  onde  Arnaldo  restò  salvo  e  tornas- 
tosene  a  Volterra  l'anno  1277  adempì  il  voto  e  presentò  la  santa 
reliquia  nelle  mani  del  véscovo  Ranieri,  il  quale  per  altre  strade 
certificatosi  della  verità  del  fatto,  l'espose  nella  sua  chiesa  alla 
pubblica  venerazione. 

Intanto  il  Pontefice  Gregorio  dopo  la  sua  partenza  di  Firenze  se 
n'era  andato  a  Lione,  ove  tenuto  il  concilio  (£),  vi  si  fecero  molte 
deliberazioni  utili  per  la  cristianità,  ma  principalmente  si  tornò 
ad  eleggere  l'imperatore  essendo  l'imperio  dopo  la  morte  di  Fe- 
derigo II.  stato  vacante  per  lo  spazio  di  28  anni,  perchè  sebbene 


a)  Jstrum:  rcltq:  52.  53.  —  bj  Manent.  Ut:  orv:  Ub.  *• 
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il  suo  figliuolo  Currado  e  dopo  lui  Curradino  pretesero  d'essere 
imperatori,  non  di  meno  non  furono  mai  riconosciuti,  né  accet- 
tati per  tali  (<*).  Cadde  questa  elezione  in  Rodolfo  conte  d'Ispruch, 
da  cui  si  propagò  poi  la  potentissima  casa  d'Austria. 
a  1274  Venuto  l'anno  1274  m.  Stoldo  de'Rossi  potestà  di  Volterra  ri- 

cevè le  solite  supposizioni  e  giuramenti  di  fedeltà  de'castelli  del 
contado  (£JV  mentre  Boccio,  Ugolino,  Giovanni,  Cione e  Muccio  dei 
conti  di  Biserno  facevano  guerra  co  '1  comune  di  Pisa,  nel  pro- 
gresso della  quale,  in  andare  e  tornare  passavano  con  le  loro 
masnade  per  il  distretto  volterrano,  senza  licenza  del  comune,  et 
havevano  fatti  gran  danni  a  Lustignano,  uccidendo  alcuni  di  quei 
paesani.  Onde  il  comune  di  Volterra,  spedi  a  Biserno  Bue  di  Ri- 
coveranza,  il  quale,  nella  chiesa  di  quel  luogo  espose  la  sua  am- 
basciata e  molto  si  dolse  di  essi  conti,  protestando  loro  lo  sde- 
gno del  comune  di  Volterra,  e  proibendoli  che  più  non  entras- 
sero nel  lor  contado,  chiedendo  che  emendassero  i  danni  fatti  a 
Lustignano,  e  che  in  grazia  del  comune  rendessero  le  prede  fatte 
quivi  a'Pisani,  altrimenti  gli  intimava  la  guerra.  Rispose  m.  Boc- 
cio per  tutti  gli  altri,  che  essi  erano  fedeli  al  re  Carlo,  il  quale 
era  vicario  dell'imperio  in  Toscana,  che  le  strade  sono  dell'  im- 
perio e  non  del  comune  di  Volterra,  onde  si  maravigliavano  e 
si  ridevano  del  detto  protesto:  che  la  guerra  co'Pisani  la  face- 
vano d'ordine  del  medesimo  re  Carto,  e  che  non  volevano  re- 
stituire cosa  alcuna,  e  che  della  guerra  intimata  n'  havrebbero 
dato  conto  al  medesimo  re  e  suo  vicario,  i  quali  havrebbero 
preso  la  lor  difesa:  che  degli  eccessi  seguiti  a  Lustignano  gle  ne 
sapeva  male,  ma  che  le  loro  squadre  1'  havevano  fatti  per  loro 
difesa  e  forzati  dalle  ingiurie  e  cattivi  trattamenti  dì  quei  paesani. 
Questa  sola  picciola  notizia  ci  è  pervenuta  di  questa  guerra,  e 
perciò  aspetteremo  che  da  altri  ne  sia  mostrato  il  principio  e  lo 
esito  di  essa. 

Venne  ancora  avanti  al  potestà  di  Volterra  (e)  una  doglianza  di 
m.  Buonaccorso  e  di  m.  Donato  de'conti  di  Segalari  et  altri  cit- 
tadini pisani  contro  gli  huomini  di  Serrazzano,  Gabreto,  Quer- 
ceto e  Micciano  per  haver  nella  contea  di  Segalari  di  Guatalupo, 
di  Petraccìo  e  di  Guard istallo  rubato  gran  quantità  di  bestiami, 
che  perciò  il  detto  potestà  s'esibì  pronto  ad  amministrare  som- 
maria giustizia,  mentre  gli  fossero  nominate  persone  particolari, 


Rodolfo  d' isprach 
eletto  imp. 


Conti    di    Biserno 
contro  i  Pisani. 


Doglianza  de'conti 
di  SegalarL 
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tra  i  com:    Quelli. 


della  qual  risposta  non  si  soddisfacendo  i  Pisani  mandorno  am- 
basciatore a  Volterra  ser  Gerì  (*),  il  quale  havendo  più  volte  fatta 
istanza  al  detto  potestà  che  gli  fosse  amministrata  giustizia,  e 
non  se  ne  vedendo  altro  effetto  nel  termine  di  25  giorni  che  era 
dimorato  in  Volterra,  se  ne  tornò  senza  alcuna  conclusione,  il 
che  havendo  riferito  a  m.  Giovanni  di  Monte  Sperello  da  Perugia 
potestà  di  Pisa,  fu  da  lui  il  di  22  dv  Agosto  concesso  a'  detti 
conti  il  laudo  contro  i  Volterrani. 

Pendevano  tuttavia  questi  negozi,  mentre  dal  comune  di  Vol- 
terra fu  comprata  la  decima  parte  della  Moia  di  Montegemoli  (ò) 
dal  conte  Azzolino  del  conte  Alberto  di  Certaldo  e  da  donna 
Beatrice  di  m.  Panfoglia  di  Colle  signora  di  Marsiliana  sua  moglie, 
per  prezzo  di  L.  y5  grandi  pisane,  e  per  detto  comune  comprò 
Rubaldino  detto  Manzo  di  Buouaguida  Buonaguidi. 

Non  posavano  già  fra  tanto  senza  timore  i  Ghibellini  di  Pisa, 
ne9  quali  era  entrato  gran  sospetto  che  i  Guelfi  a'  quali  trave- 
vano  concesso  il  ritorno  alla  patria,  non  macchinassero  qualche 
novità  nel  governo,  e  però  levato  il  tumulto  li  cacciorno  di 
nuovo  dalla  città,  onde  i  Guelfi  di  Toscana  trattavano  di  ristrin- 
gersi in  nuova  lega  e  confederazione  tra  di  loro,  (e)  che  perciò 
il  dì  21  di  Agosto  gli  anziani  et  il  consiglio  generale  di  Volterra, 
elessero  Bue  di  Ricoveranza  per  trattare  e  fare  approvare  la  lega 
con  i  comuni  di  Firenze,  Lucca,  Siena,  Pistoia,  Prato,  S.  Miniato 
S.  Gimignano,  Colle  et  altri  luoghi  di  Toscana  amici  del  re 
Carlo.  Ma  si  vede  chiaramente  che  per  allora  quella  confedera- 
zione non  ebbe  efletto,  poiché  dal  principio  dell'  anno  1275,  si 
fece  accordo  tra  i  comuni  di  Volterra  e  di  Pisa,  al  quale  effetto 
si  mandorno  scambievolmente  ambasciatori  Ranieri  di  Brandino 
per  i  Pisani,  e  d.  Ruberto  Minucci  monaco  della  badia  di  s.  Giusto 
per  i  Volterrani,  a  confermare  et  approvare  i  patti,  capitoli  e 
convenzioni  approvate  ne*  consigli  di  essi  comuni  et  a  stipulare 
detti  accordi  e  paci  con  quelte  pene  che  parranno  e  si  concor- 
derà unitamente  (d).  E  perchè  tra  gli  altri  patti  vi  fu,  che  i  Pisani 
fussero  tenuti  a  restituire  a'  Volterrani  i  prigioni  e  prede  fatte 
da'  lor  masnadieri,  gli  anziani  di  Volterra  insieme  co  '1  consiglio 
e  20  deputati  sopra  le  spese  mandorno  ambasciatore  a  Pisa  m.  In- 
ghiramolnghiramiafare  istanza  della  detta  restrizione,  (e)  la  quale 


A127S 
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effettuata  che  fu  s'aggiustorno  parimente  per  me  zzo  del  comune^ 
di  Pisa  le  differenze  che  haveva  il  comune  di  Volterra  co'conti  di 
Segalari  per  i  danni  che  erano  stati  fatti  Tanno  passato  nella  lor 
contea,  per  rifacimento  de'  quali  s'accordò  il  medesimo  comune 
di  pagare  alli  detti  conti  lire  350  di  danari  pisani  (a). 

Ma  intanto  che  queste  cose  si  facevano,  erano  seguite  in  Pisa 
più  importanti  novità,  (b)  perchè  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca 
cittadino  molto  potente  e  autorevole  in  quella  città,  venuto  in 
sospetto  a  quelli  che  comandavano,  fu  cacciato  da  essa,  per  lo 
che  egli  se  ne  ricorse  a'  Fiorentini  et  agli  altri  di  parte  guelfa, 
da'  quali  fu  ricevuto  in  protezione,  et  a'suoi  conforti  andati  con 
l'esercito  nel  contado  di  Pisa,  vi  fecero  danni  gravi  e  presero 
molti  castelli,  e  dopo  affrontatisi  a  battaglia  co'  Pisani  gli  rup- 
pero, e  presero  il  forte  castello  d'Asciano  qual  donorno  a9  Luc- 
chesi. Intervenne  a  tutta  questa  guerra  il  capitano  Antonio  In- 
contri, del  quale  altra  volta  habbiamo  fatta  menzione,  il  quale 
fu  mandafo  con  200  cavalli  dal  re  Carlo  sotto  '1  comando  del 
conte  Guido  di  Montefeltro,  maresciallo  in  Toscana  per  il  me- 
desimo re,  nella  qual  guerra  il  detto  cav.  Antonio  acquistò  il 
castello  di  Vico  Pisano,  e  dopo  qualche  fatica  quello  ancora  di 
Pantadera. 

Terminato  l'anno  e  dato  principio  al  seguente  1276  terminò 
ancora  nel  principio  di  questo  la  vita  del  pontefice  Gregorio  nella 
città  d'Arezzo,  (e)  in  luogo  del  quale  fu  eletto  vicario  di  Cristo 
Innoccnzio  V  d'origine  Borgognone,  dell'ordine  di  s.  Domenico, 
mentre  era  tutta  quanta  la  Toscana  involta  nelle  guerre  de'Guelfi 
contro  i  Pisani,  con  i  quali  havevano  i  Volterrani  firmata  la 
pace,  e  dall'altra  parte  non  si  volendo  rompere  co'  Fiorentini  e 
con  gli  altri  collegati  stavano  in  continuo  sospetto,  e  nondimeno 
volendo  trovarsi  apparecchiati  per  ogni  accidente  mandorno  a 
Pisa  Simonetto  di  Maroncello  per  assoldare  in  servizio  del  co- 
mune genti  alemanne  [d):  che  però  accordossi  con  Currado  di  Cor- 
bizzo  di  havere  otto  compagnie  di  fanti  di  quella  nazione  a  otto 
lire  il  mese  per  lor  paga,  et  a  fine  che  le  cose  dentro  la  città 
non  ricevessero  alterazione  o  disturbo  per  causa  della  differenze 
che  già  erano  cominciate  a  sorgere  tra  la  comunità  et  il  vesco- 
vo Ranieri  come  tante  altre  volte  fino  allora  era  successo,  fu 
trattato  d'accordo  ma  non  si  potendo  convenire  tra  le   parti  si 


Conte  Ugolino  cac- 
ciato da  Pisa. 


Innocenzlov  papa 


Assoldamento  di 
fanteria  alemanna 


Compromesso  col 
vescovo. 
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Pace  fra  i  Marchesi 
e  Betto  di  Ventura. 


Fior,  liberati  dal 
l'interdetto. 


Seguo    la    guèrra 
control  Pisani. 


Conte    Ugolino  ri* 
messo  in  Pisa. 


venne  al  compromesso,  il  quale  fu  firmato  il  dì  28  di  Gennaio 
dal  vescovo  per  sé  e  suoi  successori  {a)  co'l  consenso  del  suo  capi- 
tolo per  bene  della  pace  e  per  rieducare  il  castello  di  Berignone, 
da  una  parte,  et  il  comune -di  Volterra  e  per  lui  Gullo  di  m. 
Ruggerino,  dall'altra  compromettendo  in  Ranieri  di  Rustichino, 
Buonaccorso  di  m.Ruggerino  e  Seracinodi  Scudo  cittadini  volter- 
rani, frati  o  fratelli  della  penitenza,  tutte  le  differenze  che  pas- 
savano tra  di  loro  per  conto  della  distruzione  del  castello  e 
fortezza  di  Berignone,  per  causa  del  fodro  et  altre  cause,  e  pre- 
messero d'osservare  il  lodo  che  essi  davano  alla  pena  di  cento 
marche  d'argento  (b).  Vollero  ancora  accordare  le  differenze  et  i- 
nimicizie  particolari,  tra  le  quali  era  molto  invelenita  quella  tra 
la  famiglia  de'March$si  e  Betto  Ventura,  i  quali  co' loro  seguaci 
essendosi  affrontati  nella  piazza  di  s.  Agnolo,  havevano  com- 
messo quasi  un  atto  d'armi,  nel  quale  erano  restati  dall'una  parte 
e  dall'altra  molti  morti  e  feriti.  Alla  qual  lite  si  diede  fine  il 
dì  12  di  Febbraio,  nel  quale  giorno  Bindo  d'Albino  Marchesi 
della  contrada  di  castello  co'  suoi  seguaci  fé*  pace  co'  1  detto 
Betto  di  Ventura  di  Paradiso  della  contrada  di  Porta  a  Selci  e 
suoi  seguaci,  perdonandosi  l'un  l'altro  tutte  le  ingiurie  e  morta- 
lità che  fino  allora  fussero  successe,  e  promettendo  in  avvenire 
d'esser  buoni  e  fedeli  amici. 

Intanto  il  nuovo  pontefice  Innocenzio  aveva  liberata  la  città  di 
Firenze  dall'interdetto  (r),  la  quale  non  di  meno  proseguiva  ad  i- 
stigazione  del  conte  Ugolino  e  degli  altri  fuorusciti  guelfi  la 
guerra  contro  i  Pisani,  con  intenzione  di  rimettere  in  quella 
città  i  fuorusciti.  Ne  giovò  a'Pisani  Phaver  fatta  per  loro  difesa 
un'opera  molto  faticosa  d'un  fosso  lontano  dalla  città  otto  mi- 
glia, che  fu  detto  fosso  arnonico,  di  ben  io  miglia  di  lunghezza, 
il  quale  nondimeno  superato  dalle  genti  de'Fiorentini,  fu  causa 
che  i  Pisani  per  non  esser  costretti  a  far  per  forza  quello  che 
vedevano  di  non  poter  più  ricusare,  si  disposero  alla  pace  et  a 
rimettere  i  Guelfi,  e  così  fermato  e  concluso,  i  Pisani  da  una 
et  i  Fiorentini  co'loro  colleghi  dall'altra,  il  conte  Ugolino  tornò 
a  ripatriare.  Fatta  la  pace  il  cav.  Antonio  Incontri  d'ordine  del 
re  Carlo  se  n'andò  con  la  sua  squadra  a  Volterra  per  rimediare, 
in  caso  che  '1  conpromesso  non  havesse  effetto,  a  nuovi 
disgusti  nati  l'anno  passato  tra  '1  vescovo  e  *1  comune  per  conto 
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de'danni  fatti  a  Berignone  e  per  la  giurisdizione  di  Monte  Ca- 
stelli. Fu  parimente  fatta  pace  da'Fiorentini  con  la  città  di  Siena, 
nella  quale  furono  ancora  rimessi  i  Salimbeni  fuorusciti.  Ma  Inno- 
cenzo) dopo  cinque  mesi  del  suo  pontificato  venne  a  morte,  (a)  la- 
sciando il  luogo  ad  Adriano  V.  della  famiglia  de'IJieschi  di  Genova, 
nipote  del  già  Papa  Innocenzio  IV.  della  medesima  famiglia.  Fu 
assunto  il  nuovo  pontefice  del  mese  di  Luglio,  ma  non  visse  che 
31  giorno  et  in  suo  luogo  a'13  di  Settembre  fu  eletto  il  cardi- 
nale Tuscolano  di  nazione  portoghese  della  città  di  Lisbona,  che 
prese  il  nome  di  Giovanni  XXI. 
a  1277  Nel  principio  dell'anno  1277  Caprone  di    Marchese    Marchesi 

rettore  del  castello  di  Libbiano  insieme  con  70  huomini  di  quel 
luogo  (b)  rinnuovarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  comune  di  Vol- 
terra, nelle  mani  di  m.  Gentile  Buondelmonti  fiorentino  allora 
potestà,  il  quale  condusse  agli  stipendi  del  comune  Niccoluccio 
d'Inghilisco  da  Monte  Varchi  con  una  compagnia  di  cavalli  per 
guardia  della  città. 

Terminaronsi  il  di  29  di  Aprile  le  differenze  tra  la  comunità  et 
il  vescovo  (e)  medianteil  lodo  de'frati  della  penitenza,  ne'quali  era 
stato  fatto  compromesso  l'anno  passato,  nel  qual  lodo  fu  dichia- 
rato che  '1  comune  fusse  tenuto  a  restituire  al  vescovo  il  castello 
di  Berignone  et  in  emenda  d^l  danno  fatto  a'que  paesani,  et  ha  • 
ver  distrutte  le  torri  e  diroccate  le  mura,  dovesse  pagare  al  ve- 
scovo 800  lire  pisane  per  tutto  il  prossimo  mese  di  Agosto  et 
altre  700  a  Novembre,  con  che  il  vescovo  faccia  fine  per  sé  e 
suoi  successori  di  tutti  i  danni  fatti  in  detto  luogo;  e  benché  il 
vescovo  asserisse  esser  più  di  venti  anni  che  la  sua  mensa  ha 
riscosso  il  fodro  de'cittadini  volterrani  abitanti  alle  Pomarance, 
non  di  meno  fu  sentenziato  non  doverlo  essi  cittadini  pagare, 
né  per  il  tempo  passato  né  per  l'avvenire:  che  gli  huomini  di 
Lustignano  devino  al  medesimo  vescovo  pagare  il  detto  fodro 
anche  per  il  tempo  decorso,  devino  pagarli  lire  quindici  di  da- 
nari pisani  e  non  più  per  di  qui  a  mezzo  Agosto,  con  che  '1  co* 
mune  di  Volterra  stia  loro  mallevadore,  et  il  vescovo  faccia  fine 
e  quetanza  di  tutte  le  pretenzioni  haute  fino  adesso  contro  quei 
di  Lustignano:  che  '1  comune  di  Volterra  rimetta  i  banditi  che 
erano  di  Berignone  e  cancelli  loro  le   condennaggioni:    che   gli 


Pace  tra  Pior:  Pi- 
sani e  senesi. 


Adriano  V  papa. 


Giovanni  XXI  papa 


ispidamente  di 
cavalli. 


Lodo  tra'l  vescove 
e  la  comunità. 


aj  ughellt  lt.  sac:  in  poni  —  bj  Arch.  D  145.  *  re,  91.  —  e)  Ivi  E  89,  Amm: 
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eccessi  e  malefizi  che  si  faranno  da'quei  delle  Pomarance,  di  M. 
Castelli,  della  Leccia,  Sasso  e  Serazzano,  purché  non  arrivino 
alla  pena  del  sangue,  il  comune  possa  condannarli  et  habbia  la 
prevenzione  co'l  vescovo:  che  se  alcuno  suddito  del  comune 
commetterà  alcun  delitto  in  detti  luoghi,  il  vescovo  non  possa 
entrare  in  detta  causa,  ma  s'aspetti  al  comune  di  Volterra,  come 
ancora  la  condennaggione.  Questa  sentenza  fu  data  nella  cano- 
nica di  s.  Maria  Maggiore  di  Volterra,  presenti  m.  Barone  Al- 
legretti e  m.  Guglielmo  di  m.  Arrigo  Minucci  canonici,  rogata 
da  ser  Bartolommeo  detto  Barzetto  di  Galgano  Barzetti. 

Ma  non  ostante  le  sopradette  paci  fatte  in  Toscana  dalle  città 
collegate  di  parte  guelfa  con  i  comuni  di  Pisa  e  di  Siena  non 
si  stava  in  Volterra  senza  gran  timore  di  nuove  perturbazioni, 
o  che  ciò  fusse  per  non  esser  concorsi  i  Volterrani  con  gli  altri 
della  lega  nelle  dette  paci,  o  che  si  fussero  tenuti  da  parte  nelle 
ultime  spedizioni  di  guerra  contro  i  Pisani,  o  per  altro  rispetto, 
la  verità  é  che  attendevano  tuttavia  a  fortificarsi  (a)  et  a  prove- 
dersi di  buone  soldatesche,  che  perciò  il  di  9  di  Settembre  m. 
Gentile  potestà  e  gli  anziani  del  popolo  mandorno  ad  assoldare 
di  nuovo  525  fanti,  con  ordine  che  devino  esser  di  quei  dal  fiume 
d'Elsa  in  là,  e  fedeli  al  re  Carlo,  e  che  devino  esser  venuti  al 
servizio  attuale  in  Volterra  il  primo  giorno  di  Ottobre,  e  che 
siano  tenuti  ad  ubidire  a  gli  uffiziali  del  comune,  il  quale  pro- 
mise per  lor  salario  di  mantenerli  di  vitto  e  vestito,  e  che  di 
ciò  darà  uno  o  più  mallevadori  per  l'osservanza  cU  quanto  pro- 
mette. 

Si  rinnovò  nel  principio  dell'anno  1278,  il  di  13  di  Febbraio, 
la  lega  tra  i  Pisani  e  Volterrani  (b),  et  il  comune  fece  diversi  ac- 
quisti nel  castello  di  Mazzolla,  comprando  beni  da  particolari  e 
nel  medesimo  tempo  concesse  le  represaglie  contro  quei  di  M. 
Gabro  {e),  per  haver  fatto  prede  e  molti  danni  in  pregiudizio  di 
m.  Bernardo  di  m.  Tedicio  Cavalcanti  signore  di  Libbiano.  Ma 
l'inimicizia  che  era  naturalmente  tra  i  Volterrani  e  quei  del  ca- 
stello di  M.  Veitraìo,  ancorché  per  molti  anni  havesse  dormito, 
non  di  meno  in  questo  si  venne  a  risvegliare  con  occasione,  che 
quei  del  detto  castello  davano  ricetto  a'  fuorusciti  banditi  e  ri» 
belli  del  comune,  della  qual  cosa  sdegnandosi  molto  i  Volterrani 
mandorno  le  loro  genti  a  danno  del  luogo,  dove   fecero    molti 


Aizft 
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mali  et  in  particolare  alla  pieve  di  s.  Giovanni  et  alla  chiesa  di 
s.  Michele  annessa  al  capitolo  della  terra,  guastando,  saccheg- 
giando e  bruciando  e  disfacendo  le  case,  senza  alcun  riguardo 
della  chiesa  e  de'suoi  efletti,  (a)  della  qual  cosa  facendo  doglianza 
grandissima  m.  Bindo  proposto  della  detta  chiesa,  insieme  co  '1 
suo  capitolo,  s'interpose  per  accomodare  le  difficolta  che  cagio- 
navano questi  mali  m.  Caroccino  arciprete  del  duomo  di  Vol- 
terra, il  quale  insieme  co  '1  vescovo  Ranieri,  conoscendo  che  quei 
di  M.  Veltraio  non  potevano  competere  né  con  Tarmi,  né  con  la 
lite  all'incontro  del  comune,  e  giudicando  che  fosse  più  utile  di 
quei  terrazzani  venire  ad  una  honesta  composizione,  accordorno 
il  negozio,  con  che'l  comune  di  Volterra  pagasse  alla  detta  pieve 
e  capitolo  lire  8oo  di  denari  pisani,  et  essa  all'  incontro  facesse 
(ine  e  quetanza  d'ogni  pretensione  che  potesse  havere  per  i  danni 
predetti. 

Ma  M  vescovo  Ranieri  non  contento  de'benefizi  ch'haveva  fatti 
fino  allora  alla  città  di  Volterra,  aspirando  a  farne  de9  maggiori, 
s'accinse  alla  difficile  impresa  di  pacificare  i  Guelfi  co'Ghibellini 
e  di  rimettere  i  fuorusciti  soggetti  di  qualità  e    di    merito,   per 
vedere  che  quetate  un  giorno  queste  vane    discordie,    potessero 
egualmente  tutti  i  cittadini  godere  uniti  e  tranquilli  gli    honori 
et  i  beni  della  patria  comune,  nel  che    conoscendo    bisogno    di 
maggiore  autorità  che  non  era  la  sua,  ricorse  al  pontefice  Gio- 
vanni, acciò  fusse  egli  il  motore  e  l'arbitro  di  questa  macchina. 
Inclinò  il  buon  pastore  a'preghi  dell'altrettanto  buon  vescovo,  e 
perciò  mandò  a  Volterra  il  cardinal  Latino  di   casa    Frangipani, 
huomo  insigne  nella  predicazione  e  nel  maneggio  di  cose  diffìcili, 
il  quale  cooperando  con  tutto  il  suo  spirito  alla  pace  et  havendo 
favorevole  per  l'esecuzione  del  suo  mandato  non  solo'l  vescovo^ 
ma  ancora  '1  potestà  m.  Schiatta  de'  Cancellieri  di  Pistoia,  tanto 
fece  e  tanto  operò  che  dispose  l'una  e  l'altra  parte   a    compro- 
mettere le  lor  pretensioni  nel  medesimo  vescovo  e   nel    potestà 
sopradetto,  il  che  seguì  il  dì  5   di    Settembre,    nell'  infrascritto 
modo  cioè  (£):  Ad  honore,  lode  e  reverenza  dell'Onnipotente  Id- 
dio e  della  gloriosa  Vergine  Maria  e  di  s.  Vittore  e  di  s.  Otta- 
viano protettori  della  città  di  Volterra,  ad  honore    del    Sommo 
pontefice  e  della  sacrosanta  romana  Chiesa,  e  dell'invittissimo  si- 
gnor nostro  il  re  Carlo,  et  al  buono  e  pacifico  stato  della  città 


Il  ves:  procura  di 
pacificare  i  Guelfi 
ei  Ghibellini. 
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di  Volterra,  Ser  Iacopo  di  Fiammingo  cittadino  volterrano  sindaco 
e  procuratore  de'  capitani  e  consiglieri  e  di  tutta  l'università  della 
parte  ghibellina,  fuorusciti  e  banditi,  tanto  degli  ecclesiastici  che 
de'secolari  della  città  e  distretto  di  Volterra,  e  Parisio  di  Pietro 
Buonaguidi  sindaco,  procuratore  et  ambasciatore  speciale  de'  ca- 
pitani e  consiglieri  de'contìnati  della  parte  ghibellina  predetta, 
tanto  cherici  che  laici  della  medesima  città  e  distretto,  e  Buo- 
naccorso  di  Buonaccorso  da  Roncolla  sindaco,  procuratore  et  at- 
tore de'capitani  e  consiglieri  di  tutta  1'  università  della  parte 
guelfa,  laici  e  cherici  della  detta  città  e  distretto,  compromettono 
in  mons.  Ranieri  vescovo  volterrano  et  in  m.  Schiatta  de*  Can- 
cellieri potestà,  tutte  le  ditferenze  che  sono  tra  V  una  e  1'  altra 
parte,  de'danni  dati  e  delle  robe  tolte,  degli  incendi,  uccisioni, 
guerre,  e  di  qualsiasi  pretensione  che  sia  stata  o  possa  esser  tra 
le  dette  parti,  dando  alli  medesimi  arbitri  facoltà  dì  sentenziare 
e  di  far  pacificare  in  quel  modo  che  a  loro  piacerà,  obbligandosi 
l'una  e  l'altra  parte  d'osservare  quello  che  da  essi  sarà  arbitrato 
alla  pena  di  diecimila  marche  d'argento. 

Fatto  dunque  e  firmato  il  compromesso  e  dato  tempo  alle  patti 
di  dedurre  le  loro  ragioni,  finalmente  il  dì  primo  di  Dicembre 
(essendo  poco  prima  successo  nel  pontificato  Niccola  III  di  casa 
Orsini)  i  medesimi  vescovo  Ranieri  e  m.  Schiatta  potestà  sen- 
tenziorno  e  lodorno  nell'infrascritta  forma,  cioè:  Che  per  tutto 
quel  giorno  devino  i  sopradetti  procuratori  consegnare  alli  detti 
arbitri  dodici  mallevadori,  i  quali  s'obblighino  per  l'adempimento 
di  quello  che  da  loro  sarà  ordinato,  cioè  dodici  de'  ghibellini 
banditi  e  ribelli,  e  dodici  per  i  ghibellini  confinati,  e  parimente 
dodici  per  i  guelfi:  che  tanto  i  Ghibellini  che  i  Guelfi  alla  pre- 
senza delli  detti  arbitri  e  di  tutto  il  popolo  faccino  pace,  condo- 
nandosi ogni  ingiuria  con  dimostrazione  pubblica  nella  chiesa 
maggiore,  abbracciandosi  e  baciandosi  l'un  l'altro:  che  i  ghibel- 
lini banditi  diano  sei  ostaggi  et  altrettanti  i  ghibellini  confinati, 
da  consegnarsi  a'  medesimi  arbitri  per  tenerli  a  lor  voluntà  et 
altri  tanti  ne  diano  i  ghibellini  confinati  e  per  i  banditi  siano 
Schiatta  di  Neri  di  Schiatta  Buonparent),  Vanni  di  m.  Ardingo 
Ardinghelli,  Vanni  di  Neri  di  Buonaccorso  Topi,  il  fratelto  mag- 
giore di  Zardo  et  il  figliuolo  di  Gallonano  de'Monduchi,  e  per 
i  confinati  il  figliuolo  minore  di  Barone  di  Tagliaferro  Allegretti, 
Vanni  di  m.  Bonazzo,  Nino  di  Bernarduccio  di  Protomarzo,  Gianni 
di  Talentuzzo,  Vannino  di  Bifolco  e  Iacopo  di  Giovanni  Settem- 
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brini,  quali  si  debbino  consegnare  al  vescovo  tra  dieci  giorni  o 
in  Casole  o  in  M.  Castelli,  da  tenersi  quanto  piacerà  al  mede- 
simo vescovo,  et  al  comune  di  Volterra,  conforme  a  che  sarà 
giudicato  espediente  per  conferma  della  pace,  e  le  spese  che  bi- 
sogneranno per  mantenimento  di  essi  ostaggi  e  de'soldati  che  gli 
guarderanno  deva  farle  il  comune:  che  '1  sindaco  della  parte 
guelfa  deva  dare  cinquanta  buoni  et  idonei  mallevadori  che  siano 
veri  Guelfi  et  i  sindaci  de'  Ghibellini  altri  cinquanta  fra  otto 
giorni  per  l'osservanza  della  presente  sentenza:  che  dati  che  siano 
al  vescovo  gli  ostaggi  et  i  mallevadori  de'Ghibellini,  tutti  i  ribelli 
banditi  e  confinati  della  città  e  distretto  di  Volterra  possino  tor- 
nare alle  case  loro,  andare,  stare  et  habitare  nella  città  e  distretto, 
come  gli  altri  cittadini  e  distrittuali,  et  i  bandi  e  sentenze  dati 
contro  di  loro  per  causa  della  ribellione  siano  nulli  et  come  non 
dati,  ordinando  che  si  cancellino  senza  spesa  alcuna  da  tutti  i 
libri;  come  ancora  tutte  le  condennagioni  fatteli,  e  si  revochino 
tutti  i  bandi  si  de*  Ghibellini  che  de9  Guelfi  tanto  maschi  che 
femmine,  eccetto  quelli  che  fussero  banditi  per  cause  private: 
che  non  si  possa  imporre  alcun  dazio  o  prestanza  nella  città  e 
distretto  di  Volterra  universalmente  e  particolarmente  fino  a  che 
non  si  faccia  nuovo  estimo  e  nuova  lira,  il  che  si  deve  fare  da 
dodici  buoni  huomini  e  legali  da  eleggersi  sei  per  ciascuna  parte: 
che  le  case  e  palazzi  de9  ghibellini  ribelli  e  banditi  disfatte  dal 
tempo  che  si  ribellorno,  si  rifaccino  nelPistessa  forma  di  prima 
a  spese  del  comune  ad  istanza  di  quelli  loro  eredi  o  procuratori 
de'quali  già  erano  le  predette  case,  torri  e  palazzi,  a  disposizione 
e  dichiarazione  di  due  buoni  cittadini  da  eleggersi  dagli  anziani 
del  consiglio  generale  della  città  a  richiesta  di  essi  Ghibellini: 
che  '1  potestà  e  gli  anziani  siano  tenuti  a  far  radunare  il  consi- 
glio generale  a  richiesta  de9  ghibellini  confinati  per  il  risarci- 
mento delle  spese,  danni  et  interersi  che  pretendono  dal  comune 
per  causa  del  loro  confino,  e  si  stia  alla  dichiarazione  e  stanzia- 
mento di  esso  consigtio:  che  la  custodia  e  guardia  della  città  la 
habbia  in  ogni  conto  il  potestà  che  sarà  per  i  tempi:  che  il  po- 
testà, anziani,  consiglieri  e  capitani  di  parte  guelfa  siano  tenuti 
ad  osservare  gli  ordini  e  statuti,  annullando  però  tutti  quelli  che 
♦fossero  contrari  a  questo  lodo  e  pace  e  trattato  di  essa,  né  i 
sindaci  per  l'inosservanza  di  tali  statuti  possino  condannare  per 
il  tempo  passato,  né  per  quello  che  verrà  fino  alle  calende  di 
Gennaio,  ma  s'intendino  in  tutto  e  per  tutto  cassi  e  si  tolghino 


Correi;  del  lodo 
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via  da'libri  dove  fussero  scritti.  E  tutto  questo  comandano  ope- 
rarsi dalle  parti,  come  ancora  dal  comune  di  Volterra  alla  pena 
di  diecimila  marche  d'argento  da  riscuotersi  per  metà  dalla  ca- 
mera apostolica  e  per  l'altra  metà  dal  re  Carlo.  Si  riservino 
però  gli  arbitri  predetti  l'autorità  di  interpretare  levare  et  ag- 
giungere al  detto  lodo,  ed  anco  di  nuovo  lodare  sentenziare  et 
arbitrare  fino  al  tempo  prefisso  nel  compromesso. 

Dato  dagli  arbitri  questo  lodo  nel  duomo  di  Volterra,  dove 
erano  congregati  gli  anziani  et  il  consiglio  generate  con  tutto  il 
popolo,  fu  domandato  prima  da  ser  Barzetto  e  poi  dal  vescovo 
medesimo  se  approvavano  il  lodo,  fu  risposto  prima  da  gli  an- 
ziani e  poi  dal  popolo  tutto  a  viva  voce  che  si,  promettendo  a 
detti  anziani  per  il  comune  l'osservanza  nella  pena  predetta. 
Fatto  questo  incontanente  i  detti  procuratori  et  ambasciatori 
delle  parti  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  fecero  la  pace  ab- 
bracciandosi' e  baciandosi  confermando  il  contenuto  nel  lodo, 
eccetto  che  circa  il  riedificar  le  case  de  ribelli,  e  spese  de'con- 
finati,  giurando  e  promettendo  nel  restante  ogni  cosa.  Poscia  fa- 
rono  da  ciascuna  delle  parti  dati  mallevadori,  conforme  al  di- 
sposto del  lodo,  i  nomi  de'quali  qui  si  tralasciano,  perchè  essendo 
per  la  maggior  parte  senza  cognome  e  di  condizione  oscura  sa- 
rebbe cosa  superflua  il  voler  tediare  il  lettore  senza  alcun  frutto. 

Venuto  poscia  il  di  20  dello  stesso  mese  di  Dicembre  parve  ai 
medesimi  arbìtri  di  dover  correggere  in  alcuna  parte  il  lodo  (a) 
in  conformità  del  riservo  fattone,  e  perciò  dicbiarorno  che  circa 
il  nuovo  estimo  e  nuova  lira  da  farsi,  si  eseguisca  ciò  per  tre 
coppie  d'  huominì  e  buoni  cittadini  per  ogni  contrada,  e  ciascuna 
coppia  faccia  un  libro  della  lira  e  poi  messi  i  tre  libri  insieme  in 
quello  che  due  d'essi  almeno  concorderanno  siaTermo  per  estimo  da 
descriversi  ne'libri  del  comune:  che  la  guardia  e  custodia  della 
città  stia  appresso  del  vescovo  e  del  potestà  unitamente:  che  le 
case  torri  e  palazzi  de'Ghihellìni  ribelli  che  sono  state  disfatte, 
ri  rifaccino  solamente  dentro  le  mura  nuove  della  città:  che  i 
Ghibellini  tanto  confinati  quanto  ribelli  e  banditi  non  solo  pos 
sino  andare  e  stare  nella  città,  come  gli  altri  cittadini,  ma  che 
ancora  siano  ammessi  a  gli  uffìzi  e  magistrature  come  gli  altri: 
che  i  notari  e  dottori  che  hanno  scrìtto  e  disteso  il  lodo,  sieno 

a)  Ma/fel,  Spoglio  del  cartof.  SI. 
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pagati  dal  comune  con  dar  loro  lire  cinquanta:  che  '1  vescovo 
possa  a  sua  voglia  mutare  e  cambiare  gli  ostaggi. 

Dopo  questo  il  di  24  del  detto  mese  (a)  aggiunsero  al  capitolo 
che  qualsivoglia  ribelle  e  bandito  del  comune  di  Volterra  possa 
tornare  e  che  riabbia  i  suoi  beni  e  possessioni,  cassando  per  la 
presente  sentenza  ogni  bando  e  condennazione,  et  in  ultimo  il  di 
30  aggiunsero  al  capitolo  nel  quale  si  dice  che  del  rifaci- 
mento di  spese  «'confinati  si  stia  alla  deliberazione  del  consiglio, 
che  le  dette  spese  non  possino  eccedere  in  tutto  la  somma  di 
lire  2200  pisane:  che  del  rifare  le  case,  torri  e  palazzi  che  sono 
nella  città  dentro  le  mura  vecchie  e  fuori  delle  mura  nuove  si 
stia  alla  disposizione  del  consiglio  e  Pistesso  s'intenda  delle  case 
e  palazzi  de'Guelfi  rovinati  e  disfatti  fuori  delle  mura  nuove: 
che  Tiluccio  di  Barone  Tagliaferro  uno  degli  ostaggi  dati,  es- 
sendo ancora  bambino  che  poppa,  debba  tenersi  in  Volterra  ap- 
presso detto  Barone  alla  custodia  di  Pigio  di  Buonaguida  Buo- 
naguidi;  Trupta  di  m.  Renierie  Tile  di  Baldinotto  Baldinotti  fino 
a  che  parrà  al  detto  vescovo  di  mandarli  a  Casole  a  M.  Castelli 
dove  si  son  mandati  gli  altri  ostaggi. 

Fu  presente  a  tutte  queste  cose  il  cardinal  Latino  il  quale  era 
voluto  alloggiare  con  pochi  de'suoi  nel  palazzo  degli  anziani, 
mentre  il  restante  della  sua  corte  stette  nel  palazzo  del  vescovo, 
il  quale  havendo  con  tanta  sua  gloria  tirato  a  fine  un  negozio 
cosi  difficile  e  scabroso,  ne  rese  grazie  ad  esso  cardinale  l'auto- 
rità et  esortazioni  del  quale  haveva  reso  facile  quello  che  per 
altro  pareva  impossibile.  Poscia  trattorno  di  stabilire  maggiormente 
quella  unione  per  via  di  parentadi,  la  qualcosa  ancora  riuscì  loro  fa- 
cilmente, poiché  fecero  imparentare  i  Bel  forti  con  gli  Allegretti  e  con 
gli  Ipghirami.gli  Acconci  con  gli  Aflricanti,  si  come  ancora  si  con- 
giunsero i  Minucci  in  parentato  con  i  Baldinotti  e  co'  Buona- 
guidi,  i  Lambardi  co'Gotti,  i  Buomparenti  co'Nobili  di  Querceto 
e  con  i  Cavalcanti,  i  Fei  con  i  Falconcini  et  altri  di  modo  che 
la  città  era  tutta  ripiena  di  giubilo,  e  d'allegrezza  e  di  nozze,  et 
in  segno  di  maggiore  unione  operorno  che  s'unissero  tra  di  loro 
Tarmi  aggiungendo  al  Grifone  ch'era  Parme  de'Guelfi  la  Biscia 
verde  ch'era  l'insegna  de'Ghibellini,  e  questa  è  l'arme  che  fino 
ad  ora  mantiene  il  comune  di  Volterra. 

E  con  tali  allegrezze  e  solennità   terminò    Panno    1278    e   si 


Parentadi  fra" Ghi- 
bellini e  Guelfi. 


Arme  del  Grifone 
colla  Biscia  presa. 
da'Volterrani. 


o)  Maffei  Spoglio  del  Cart\  85* 
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Assoldamene)  di 
cavalli. 


Morte  di  log.  Guidi 
e  sua  eredità  al 
com:  di  Volterra 


Frati  eremitani. 


diede  principio  nel  1279  nel  principio  del  quale,  per  tor  via  la 
occasione  di  nuovi  scompigli,  vollero  i  Fiorentini  che  si  pones- 
sero i  confini  tra  i  Volterrani,  Sangemignanesi  e  signori  di  Mon~ 
tignoso  a),  nel  qual  tempo  havendo  i  Ghibellini,  eh' erano  stati 
confinati,  ottenuto  dal  consiglio  lo  stanziamento  delle  lire  2200  per 
ris  ircimenlo  de'danni  patiti  conforme  al  contenuto  del  lodo  (b) 
deputorno  m.  Bonazzo  di  Migliore  Accettanti,  Barone  di  Taglia- 
ferro Allegretti,  e  Bernarduccio  di  Protomanni  a  fare  istanza  che 
i  detti  danari  si  pagassino  loro,  o  almeno  si  depositassero  in  un 
convento  di  frati,  rimettendo  la  tassazione  delle  spese  fatte  da  essi 
confinati  a  giudizio  di  savio,  da  eleggersi  dal  papa,  dando  a'sud- 
detti  deputati  facoltà  di  far  tutto  quello  che  poteva  fare  l'uni- 
versità e  corpo  de'Ghibellini. 

Assoldorno  nel  medesimo  tempo  i  Volterrani,  {e)  di  volontà  del 
vescovo  e  di  m.  lnghiramo  Pannocchiesehi  della  Pietra,  il  quale 
nella  potesteria  era  succeduto  a  m.  Schiatta,  nel  mese  di  Aprile 
due  compagnie  di  cavalli  per  custodia  della  città,  sotto  la  con- 
dotta di  Binduccio  di  Montevarchi  e  di  Guidarino  da  Moncione,  et 
il  mese  seguente  un  altra  compagnia  pur  di  cavalli  (d)  comandata 
da  Bernardo  del  sig.  Brundello  da  Ocerano,  stando  anco  per  lo 
innanzi  la  città  molto  ben  provvista  di  fanteria,  la  quale  il  di 
26  di  Maggio  fece  fine  e  quetanza  al  comune  delle  paghe  di  due 
mesi  correnti  (e) 

Morì  in  quest'anno  senza  eredi  m.  lnghiramo  Guidi  de'  conti 
di  Certaldo  cittadino  volterrano,  sopravivendo  ancora  il  fratello 
Iacopo,  il  quale  essendo  monaco  della  badia  di  s.  Giusto  dava  sem- 
pre mai  più  chiari  segni  della  sua  santità  (f.)  Mancando  dunque 
questa  linea  senza  eredi  si  pervenne  al  comune  di  Volterra  tutta 
quello  che  possedevano  in  Volterra  e  suo  contado,  che  perciò 
hauta  nuova  della  morte  i  massai  del  comune  presero  il  possesso 
della  sua  casa  che  haveva  nella  città. 

Erano  ancora  in  questo  medesimo  tempo  in  grandissima  vene- 
razione i  frati  eremitani,  i  quali  havendo  hauto  principio  dal 
santo  penitente  Guglielmo  duca  di  Aquitania,  se  ne  stettero  per 
i  diserti  e  per  i  boschi,  servendo  a  Iddio  congregati  fra  di  loro 
in  diverse  adunanze  spirituali,  e  vivendo  d'elemosine,  fino  a  che 
dal  pontefice  Alessandro  IV,  alle  preci  di    s.   Buonaventura    fu 


A 1279 


a)  Animi  Ubi  S.  —  b)  Arcai  g  87.  Cartol.  108.  —  e)  Aroh.  ft  67  —  tf)  Ivi  86* 
€)  Jvt  118*  —  fj  Ivi  76. 
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approvato  il  loro  istituto  e  furono  ridotti  in  ordine  sotto  la  regola 
di  s.  Agostino,  circa  l'anno  1256.  Fra  gli  altri  romitori  di  questi 
padri,  uno  si  havevano  net  territorio  di  Volterra,  lontano  dalla 
città  per  lo  spazio  di  sette  miglia  in  luogo  detto  s.  Lucia  di 
Larniano,  dove  ancor  oggijsi  vede,  et  è  in  gran  venerazione  dentro 
un  folto  bosco  della  corte  di  Monte  Catini,  ricco  di  molte  se- 
gnalate reliquie  portateci,  come  si  crede,  da  que'  santi  eremiti 
dalle  parti  orientali  e  da  altri  luoghi,  da  loro  peregrinando  stati 
visitati.  Mossi  pertanto  i  Volterrani  dal  buono  esempio  di  essi 
eremiti  di  s.  Lucia  e  sperando  di  ricevere  da  loro  gran  frutto 
spirituale  mentre  gli  havessero  nella  città,  deliberorno  di  chia- 
marli e  di  fabbricarli  il  convento  e  la  chiesa  (*).  Che  però  de'da- 
nari  della  dogana  del  sale,  Iacopo  di  Pedone  e  Michele  di  Buo- 
naccorso  doganesi,  il  dì  23  di  Ottobre  comprorno  per  prezzo  di 
lire  225  pisane  da  Donnigia  e  Bionda  figliuole  di  Galgano  di 
Tancredi  Saladini,  l'una  moglie  di  ser  Barzetto  di  Galgano  Bar- 
zetti  e  l'altra  di  ser  Galgano  di  Bonone,  una  casa  con  piazza  et 
orto  posta  nella  contrada  di  S.  Agnolo,  la  quale  donorno  in 
nome  del  comune  alla  detta  religione  e  per  lei  al  priore  di  S. 
Lucia,  con  patto  che  devino  quivi  abitare  conventualmente  per 
celebrarvi  gli  uffizi  divini  nella  chiesa  che  'I  comune  s'  obbliga 
edificarvi  in  onore  del  medesimo  s.  Agostino.  Con  che  s'intenda 
donato  l'usufrutto  solamente,  ma  non  la  proprietà  e  dominio 
diretto  del  luogo,  chiesa  e  convento,  che  sempre  sia  del  comune 
di  Volterra,  come  il  tutto  apparisce  per  rogo  di  ser  G.  Guardavilli. 
Diedesi  dunque  mano  alla  fabbrica  del  convento  e  della  chiesa 
molto  magnifica  come  di  presente  si  vede,  dove  ben  presto  ven- 
nero i  detti  padri  processionalmente  portando  seco  le  sacre  re- 
liquie, tra  le  quali  singolarissima  e  stupenda  è  quella  delle  sa- 
cratissime  Spine,  delle  quali» fu  incoronato  Cristo  Salvator  nostro, 
(b)  sopra  delle  quali  ancor  oggi  si  vede  apparire  il  Sangue  con 
evidentissimo  miracolo  il  giorno  del  venerdì  santo,  poiché  per 
tutto  quel  giorno  rinverdiscono  le  preziose  Spine,  e  si  vedono 
le  goccie  del  Sangue  correre  su  per  il  fusto  di  esse  così  vivo, 
come  se  pur  allora  1'  havesse  bagnato.  Erano  cinque  le  dette 
Spine,  ma  in  oggi  ve  ne  sono  tre  solamente,  poiché  due  ne  fu- 
rono donate  1*  anno  161 2  alla  serenissima  granduchessa  mad: 
Cristina  di  Lorena  madre  del    granduca    Cosimo   II,    allora    re- 


S.  Lucia  del  Bosco. 


Fondai:  del  conv: 
di  8.  Agostino. 


Reliquia  delle  ss» 
spine. 


a)  Archi  e  2S9  —  b)  lustrimi,  reliq. 
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Chiavi  della  cassa 
degli  uftl  zi  iu  mano 
de*frati  agostin: 


il  re  Carlo  cede  la 
signoria  di  Fin 


gnante,  sopra  le  quali  ogni  anno  si  vede  il  medesimo  miracolo 
il  giorno  sopradetto. 

Questa  istoria  della  venuta  dei  frati  eremitani  '  ad    abitare    in 
questo  tempo  in  Volterra,  darli  forse  occasione  di  dubitare  se  sia 
vero  quello  che  di  sopra  h abbiamo  fletto,  che  delle  chiavi  della 
cassa  degli  Uffìzi,  una  ne  dovessero  tenere  i  frati  predetti  di    s. 
Agostino,  il  convento  de'quali  in  quel  tempo  non  s'  era  comin- 
ciato a  fabbricare,  ma  non  è  anco  fuori  del  verisimile  il  credere, 
che  vivendo  essi  di  limosine,  havessero  per  1'  innanzi  1'  ospizio 
nella  città,  dove  sempre  qualcheduno  di  loro  stanziasse,  e    che 
perciò  e  per  la  stima  grande  che  si  faceva  della  lor  bontà,    gli 
fusse  dato  questo  contrassegno  delia    fiducia,    che   i    Volterrani 
havevano  in  essi  (i). 

Fra  tanto  cominciò  a  decadere  in  Toscana  la  reputazione  e  la 
potenza  del  re  Carlo  di  Sicilia,  il  quale  si  mostrava  molto  con- 
trario al  pontefice  Niccolò  (a)  non  solo  per  essersi  conosciuto  che 
egli  contrariava  con  severi  artifizi  alla  pace  e  quiete  di  quella 
provincia,  ma  ancora  perchè  richiesto  da  esso  papa  d' imparen- 
tarsi con  la  sua  casa,  glie  n'ha  ve  va  con  superbissima  ragione  de- 
negato. Qneste  dunque,  o  altre  che  se  ne  fussero  le  cagioni,  lo 
privò  della  dignità  di  senatore  di  Roma  (b)  e  ooscia  a.  inquisi- 
zione dell'imperatore  Rodolfo,  del  grado  di  vicario  imperiale  in 
Toscana,  per  la  qual  cosa  fu  costretto  a  renunziare  al  dominio  e 
signoria  di  Firenze,  che  fino  allora  haveva  tenuto.  Et  i  Ghibel- 
lini i  quali  per  tutta  la  Toscana  erano  stati  esuli  et  in  estrema 
bassezza  havendo  veduto  riescire  felicemente  l'accordo  di  Vol- 
terra, cominciavano  a  sperare  di  poter  tutti  quanti  ritornare  alle 
patrie  loro,  e  di  pigliar  riposo  dopo  i  travagli  di  tanti  anni.    Si 


(1)  Quello  che  lo  scrittore  accenna  come  un'ipotesi  è  realmente  un  fatto;  • 
prima  assai  che  al  tempo  del  Tescovo  Ranieri  11  degli  libertini  fosse  decisa  la 
costruzione  del  monastero  e  della  chiesa  degli  Agostiniani  per  raeiio  di  quegli 
acquisti  cui  appella  11  contratto  1  Ottobre  (non  Vi)  del  1279,  gli  Agostiniani  ri- 
detti havevano  ottenuta  facoltà  di  lasciare  il  convento  di  s.  Lucia  in  bosoo  • 
trasferirsi  in  Volterra  per  breve  di  Clemente  IV  dato  in  Viterbo  lì  7  Giugno  1285. 
Resulta  dalle  memorie  che  erasi  dato  premura  di  conseguirlo,  il  vescovo  Alberto 
degU  Scolari*  e  per  questo  se  i  religiosi  al  tempo  di  lui  non  poterono  forse  ot- 
tenere In  Volterra  altro  che  un  semplice  ospizio,  non  si  vuol  toglierà  a  quel 
preiato  il  merito  di  avervell  introdotti. 


a)  Amm.  lib.  3.  —  Matatl  pi  2.  lift;  3, 
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accresceva  la  loro  speranza  dall'opera  efficacissima  che  ne  faceva 
il  papa  per  mezzo  del  medesimo  cardinal  Latino,  il  quale  tro- 
vandosi per  tale  efletto  in  Toscana  e  stimolatone  continuamente 
dal  medesimo  pontefice,  non  tralasciava  diligenza,  né  perdonava 
a  fatica  per  conseguire  l'effetto,  il  che  gli  sortì  felicemente  in 
Siena  avanti  la  festa  di  s.  Maria  d'Agosto,  il  che  fatto  si  pose  al- 
l'impresa di  fare  il  medesimo  in  Firenze  et  havendone  presa 
buona  speranza  per  qualche  disposizione  alla  pace,  che  trovò  in 
quelli  che  governavano,  se  n'andò  alla  volta  di  quella  città,  dove 
giunse  l'ottavo  giorno  di  Ottobre  (a),  ricevuto  con  allegrezza 
grandissima  e  con  pompa  reale,  e  postosi  a  trattare  1'  aggiusta- 
mento tra  la  città  e  fuorusciti,  finalmente  la  concluse  il  dì  8  di 
Gennaio  dell'anno  seguente  1280,  e  pubblicolla  sulla  piazza  di  s. 
Maria  Novella  con  patti  e  condizioni  poco  diverse  da  quelli  che 
haveva  dichiarato  il  vescovo  Ranieri  l'anno  passato  nella  pace 
fatta  in  Volterra,  dove  intanto  si  attendeva  a  stabilir  la  quiete 
non  solamente  dentro  la  città,  ma  fuori  ancora,  poiché  vertendo 
qualche  nuova  differenza  con  quei  di  S.  Gemignano,  stante  che 
nel  porre  i  confini  l'anno  passato,  non  restava  ben  chiaro  se  la 
villa  di  Porciglia  fosse  dell'uno  o  dell'altro  comune  (£),  onde 
fatto  vedere  concordemente  il  luogo,  si  trovò  e  fu  dichiarato  che 
fusse  dei  territorio  di  Volterra.  Seguì  parimente  in  quest'anno  la 
donazione  de'  beni  della  Sassa,  poiché  Ubaldesca  d'Ugolino  (e) 
della  contrada  di  Castello,  già  moglie  di  Paltoniero  di  Buona- 
fi danza  Maltragi  et  in  secondo  luogo  di  Bico  di  Vitale,  come  e- 
rede  del  detto  Ugolino  dona  ad  Ugolinella  sua  figliola  tutto  quello 
che  '1  detto  Ugolino  comprò  da  Cione  di  Guilandello  da  Cam- 
piglia,  già  marito  della  detta  Ugolinella,  e  questi  suoi  beni,  case, 
giurisdizioni  et  pensioni  nel  castello  della  Sassa,  poste  distinta- 
mente in  più  partite  al  cartolare  del  comune. 

Entrando  dunque  il  detto  anno  1280,  si  fece  acquisto  per  il 
comune  del  pasco  di  Villamagna,  e  della  tenuta  di  Tatti  (rf)dei 
quali  effetti  presero  il  possesso  per  il  comune  il  dì  17  e  18  di 
Marzo,  Alfanuccio  di  Maffeo  Maflei  e  Salinuccio  di  Gualtieri  de- 
scrivendo i  confini  che  circondavano  il  bosco  di  Tatti. 

Havevano  in  questo  tempo  i  Volterrani  guerra  con  i  signori 
delia  Rocca  Palmese  l'occasione  della  quale  non  è  pervenuta  a 
nostra  notizia,  trovando  solamente  che  nel  mese  di  Maggio,  Rosso 


Pace  farla  per  o- 
per.i  del  car.  La- 
tino. 


Nuovo  accordo  eoa 
quel  di  S.  Gemi  - 
gnano. 


Donazione  de*  beni 
del  Sasso. 


Il  comune  acquista 
il  pasco  di  vil- 
lamagna e  il  bo- 
sco di  Tatti. 


Guerra  co'  signori 
della  Rocca  Pai- 
mese, 


a)  Ammi  lib.  8.  —  b)  Archi  215.  —  e)  Cartoli  82.  88.  —  dj  Archi  O  28.  7.  213. 
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di  Gualfredi,  Gherardo  di  Senno  dì  Gherardo,  Neri  di  Uberto, 
Ventriglio  di  Useppo,  Dino  di  Seghieri  Pericciati  et  altri  signori 
della  detta  rocca  fanno  pace  co'l  comune  di  Volterra,  e  che  il 
di  8  di  Ottobre  Guiduccio  di  Rolandino  ambasciatore  del  co- 
mune di  Campiglia  domanda  al  comune  di  Volterra,  che  gli  sieno 
rifatti  i  danni  che  hanno  ricevuto  molto  gravi  i  Campigliesi  nelle 
vigne,  paglie  e  fieni  dall'esercito  volterrano,  in  occasione  di  pas- 
sare per  il  loro  territorio,  mentre  si  faceva  la  guerra  contro  la 
Rocca  Pai  mese,  (a)  quali  danni  furono  rifatti  dal  camarlingo  del 
comune,  conforme  alla  stima  fattane  da  20  deputati  sopra  le 
spese. 

Per  queste  differenze  che  di  continuo  nascevano  da'vicini,  sta- 
va molto  ben  provista  la  città  di  soldatesca  et  in  particolare  di 
cavalleria,  della  quale  haveva  in  questo  tempo  un  buon  numero 
sotto  la  condotta  di  sedici  capitani,  tra'quali  i  più  cogniti  erano 
(ò)  Guglielmo  di  m.  Schiatta  Buomparenti,  Marchese  di  Baldo 
Marchesi,  Puccio  di  Marchese  Marchesi,  Franco  di  Guglielmo 
Guglielmi,  Buonaccorso  di  Porcaio  Incontri,  Mazzuolo  di  Ciuto 
Fei,  Macciorino  di  Vegioso  Vegiosi  e  Bene  sopranominato  Ba- 
rondo  di  Mercatante  Guidi,  i  quali  il  di  16  di  Aprile  fecero 
procuratore  Valentino  di  Vegioso  Vegiosi  a  riscuotere  dalla  ca- 
mera della  comunità  le  paghe  per  i  loro  cavalcatori,  cavalli  e 
ronzini  (e),  et  il  di  8  di  Novembre  ne  fu  assoldata  un  altra  squa- 
dra sotto  la  condotta  di  Barone  di  Amico  da  Pescaia,  et  il  dì  27 
di  Dicembre  fu  mandato  Mannuccio  di  Ildino  Mannucci  ad  A- 
rezzo  per  assoldare  altri  a  cavallo,  quanti  ne  trovava  con  paga 
di  lire  nove  il  mese,  con  che  venghino  e  stiano  a  rischio  loro, 
né  possino  pretender  rifacimento  d'armi  o  di  cavalli,  se  non  in 
caso  che  gli  perdessero  nel  dar  la  caccia  agli  inimici  o  che  fris- 
sero costretti  a  prender  la  carica  e  fuggirsi,  et  in  tali  casi  si  stia 
alla  stima  di  due  buoni  huomini  da  eleggersi  dal  comune. 
Castello  delia  Sav  Di  così  fatti  armamenti  de'Volterrani  non  se  ne  può    dedurre 

altra  ragione  che  quanto  ne  accenna  Lodovico  Falconcini,  il  qnale 
dice  che  in  quest'  anno  i  Corsari  facevano  grandissimi  danni 
nelle  Maremme  di  Volterra  e  di  Massa,  (i)  havendo  distrutto  il 
castello  della  Sassa  e  menatine  schiavi  tutti  gli  abitatori,  perlo- 
chè  si  fermò  lega  fra  i  comuni  di  Massa  e  di  Volterra  con  u- 
gual  numero  di  cavalleria  e  di  fanteria  per  ciascuna  parte,   che 

a)  Archi  #  76,  -  b)  Ivi  D  142.  —  e)  Ivi  $  96.  ■-  <%)  Lodi  Falconcini  Ubi  €• 
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a  formar  questa  lega  intervenne  per  il  comune  di  Volterra  il  cav. 
Belforte  Belfortì  e  che  per  riempire  quel  castello  di  abitatori  fu 
mandato  Martino  Falconcini  a  procurar  d'ha  ver  famiglie  per  ri- 
popolarlo, si  come  fece,  conducendone  da  Firenzuola,  e  dalle 
montagne  dello  stato  di  Bologna,  con  le  quali  fu  ridotto  il  luogo 
alla  frequenza  di  prima. 

Era  frattanto  il  22  di  Agosto  morto  il  pontefice  Niccola  in  un 
castello  presso  Viterbo  (a)y  e  stette  vacante  la  sede  fino  al  Feb- 
braio seguente.  In  quest'anno  del  mese  di  Marzo  il  vescovo  Ra- 
nieri diede  in  enfiteusi  perpetua  a  m.  Giunta  pievano  di  Coiano 
diocesi  di  Volterra  il  luogo  di  s.  Vivaldo  posto  nella  medesima 
diocesi  lontano  dalla  città  otto  miglia,  con  le  case  e  possessioni 
appartenenti  a  quel  luogo,  con  obbligo  di  pagerne  a  lui  e  suoi 
successori  ogni  anno  nella  festa  di  s.  Maria  d'Agosto  cinque  lire. 
Questo  luogo  tenevano  già  i  frati  della  Croce  del  medesimo  ve- 
scovado. Poscia  dalla  pieve  di  Coiano  passò  non  si  sa  in  che 
modo  nel  comune  di  S.  Miniato,  dal  quale  fu  concesso  l'anno 
1459,  alla  comunità  et  huomini  di  Montaione,  e  quindi  1'  anno 
1498  diedero  il  luogo  a'  frati  minori  osservanti  di  S.  Francesco 
acciò  tenessero  bene  et  uflizziasero  quella  chiesa,  poiché  fino  a  quel 
tempo  era  stata  a  cura  solamente  di  un  romito:  la  qnal  conces- 
sione fu  poi  ancora  firmata  da'medesimi  Montaionesi  l'anno  1257 
e  stabilita  per  breve  di  papi  Clemente  VII  l'anno  1528  il  dì  12 
di  Giugno.  Questo  luogo  è  posto  nella  selva  di  Camporena, 
posseduto  tuttavia  da'sopradetti  frati  minori,  et  oltre  all'  esservi 
una  bella  chiesa  con  un  buono  e  comodo  convento,  è  ancora 
circondato  da  un  lungo  giro  di  muraglia,  dentro  al  quale  cir- 
cuito vi  è  gran  numero  di  cappelle  sparse  per  esso  bosco,  nelle 
quali  sono  scolpiti  in  figure  grandi  di  terra  cotta,  i  misteri  della 
passione  di  Gesù  Cristo,  et  è  però  di  grandissima  devozione  e 
di  gran  concorso. 

Fu  s.  Vivaldo  discepolo  del  beato  Bartolo  di  S.  Gemignano, 
dopo  la  morte  dei  quale  prese  l'abito  del  terz'ordine  di  s.  Fran- 
cesco, ritirandosi  nella  selva  di  Bosco  tondo  (che  con  questo  no- 
me si  chiama  di  presente  il  bosco  di  s.  Vivaldo):  era  la  sua  a- 
bitazione  la  corteccia  di  un  castagno,  dentro  la  quale  era  appena 
tanto  spazio  da  inginocchiarsi,  dove  dopo  haver  servito  a  Dio 
per  lo  spazio  di  molti  anni,  rese  lo  spirito  al  Creatore  il  dì  primo 


Ripopolato  da  fa- 
mìglie forestiere 


Istoria  del    luogo 
dì  S.  Vivaldo. 


Memorie  della  vita 
di  S  Vivaldo. 


a)  Platina  in  Niccolò  III,  Antm:  de*  ves:  in  Ranieri. 
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Martino  IV  papa. 


vendita  della  villa 
di  Decimo. 


Capitano  del   pop 
rimesso  in  Voit: 


Compra  della  villa 
di  A  se  lieto  piani 
del  Rngone,  bo- 
sco di  ^Cornelio. 


Compromesso  co» 
sigg.  della  noc- 
ca IMljmese. 


di  Maggio,  e  subito  le  campane  del  castello  di  Montaione  co- 
minciorno  a  sonare  senza  opera  humana,  della  qual  cosa  restando 
tutto  '1  popolo  stupefatto,  fu  '1  corpo  del  s:  eremita  trovato  dai 
cani  di  un  cacciatore  dentro  la  medesima  scorza,  onde  accorsovi 
il  popolo  del  castello,  portò  quivi  con  gran  riverenza  il  santo 
corpo,  e  gli  diede  sepoltura  sotto  l'aitar  maggiore  della  pieve, 
e  per  i  meriti  suoi  si  sono  ottenute  in  ogni  tempo  molte  se- 
gnalate grazie. 

Nel  mese  di  Febraio  dell'anno  seguente  1281  fu  creato  som- 
mo pontefice  Martino  IV,  francese,  essendo  potestà  di  Volterra 
il  cav.  Bernardino  di  Gerardo  da  Modena  (0),  nel  qual  tempo 
fu  venduto  a  Corsino  di  Barone  di  Tagliaferro  Allegretti  la 
villa  di  Decimo,  da  ser  Tripolo  di  Scuto,  in  nome  di  Bel- 
fiore sua  moglie,  che  n'era  padrona,  come  erede  di  Cavalcante 
di  Buonaguida  Hi  Parisio  Buonaguidi  suo  padre,  (b)  Erasi  nel  me- 
desimo tempo  rimesso  in  Volterra  l'uffizio  di  capitano  di  popolo, 
dopo  la  declinazione  dell'autorità  del  re  Carlo  e  de'suoi  vicari 
in  Toscana,  i  quali  per  molti  anni  havevano  occupato  quel  luogo 
et  era  allora  capitano  m.  Renieri  Moria  da  Lucca,  per  ordine 
del  quale  Alfanuccio  di  Maffeo  Maffei  e  Salvuccio  di  Gualtieri 
sindaci  del  comune  presero  il  possesso  della  villa  di  Ascheto  nei 
confini  di  Tatti,  (e)  come  ancora  de'piani  del  Raone  e  del  pog- 
gio quivi  contiguo,  comprati  da  Nuto  di  Rustichino  di  Guido, 
da  Puccio  d'Albertinello  di  Guidarello,  da  Duccio  di  Tancredi 
Saladini,  e  da  Falconcino  di  Ugolino  Falconcini,  e  parimente  di 
un  bosco  a  Scornello,  comprato  per  il  comune,  dallo  spedale 
dell'Altopascio,  qual  bosco  è  posto  nelle  piagge  di  Sambra  e  di 
Morteto. 

Eransi  intanto  esacerbate  le  offese  tra  '1  comune  et  i  signori 
della  Rocca  Palmese,  et  essendo  tra  l'una  parte  e  l'altra  seguiti 
molti  danni,  si  venne  finalmente  al  compromesso  (d)  tra  '1  detto 
comune  da  una  parte,  e  dall'altra  per  Bosco  di  m.  Gualfredi, 
Gherardo  di  detto  Gaddo,  Lennio  di  m.  Gherardo,  Neri  di  m. 
Uberto,  Ventriglio  di  Useppo,  Dino  di  Sigerio  di  Pizzigato  Visdo- 
mini,  tutti  signori  della  detta  Rocca,  promettendo  per  sé  stessi 
e  pei  loro  amici  e  consorti  e  per  tutti  gli  huomini  della  detta 
rocca,  loro  fedeli,  sudditi  et  amici  e  per  tutte  le   loro  masnade 


A  ISSI 


a)  Platina  in  Marti  IV.  —  b)  Arch.  O  16.  —  e)  Ivi  «  *5,  U3%  —  d)    Ivi  & 
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e  per  mad:  Montagna  sorella  del  detto  Lennio  e  figlia  del  detto 
m.  Gherardo  e  moglie  di  Panfoglia  detto  Fogliuccio  di  Galgano 
Saladini:  compromessero  (dico)  nel  cav.  Albino  di  m.  Ugo- 
lino de'Nobili  di  Querceto  et  in  m.  Belforte  di  m.  Ranieri  Bei- 
forti  di  Volterra,  tutte  le  differenza  e  discordie  che  erano  tra  le 
dette  parti  e  con  i  figlioli  dei  detto  Panfoglia,  e  per  le  gu  erre 
guasti  et  uccisioni  et  incendi  seguiti  tra  l'una  e  l'altra  parte, 
per  le  ingiurie  e  ruberie  che  hanno  fatto  quei  della  detta  Rocca 
a'passeggeri  volterrani  e  per  le  pretensioni  delia  dote  e  antifato 
che  la  detta  madonna  Montagna  pretende  dagli  eredi  di  Fogliuc- 
cio, obbligandosi  ad  osservare  il  lodo  alla  pena  di  5oo  marche 
d'argento. 

Sì  fece  ancora  compromesso  (a)  tra  la  medesima  comunità  et  i 
conti  Aldobrandino  et  il  conte  Guglielmo  di  s.  Fiora  e  conti  Pa- 
latini sopra  gli  huomini  e  castello  di  Monte  Gemoli  e  Silano, 
essendosi  intromesso  per  l'aggiustamento  il  comune  di  Firenze, 
e  per  la  pace  de'  conti  fu  eletto  arbitro  m.  Albizzo  di  Tricia- 
voglia  dottore  fiorentino  e  per  il  comune  di  Volterra  m.  Ar- 
dingo  Ardinghelli  dottore  volterrano. 

Ma  essendosi  (come  si  è  detto)  rimesso  l'uffizio  del  capitano 
del  popolo,  si  provvide  ancora  al  modo  delle  future  elezioni  et 
all'altre  cose  appartenenti  al  detto  uffizio.  Fu  dunque  il  di  30  di 
Giugno  statuito (b)  che  l'uffizio  del  capitano  duri  un  annoda  in- 
cominciare alle  calende  di  Settembre,  che  sia  cavaliere  e  sia  di 
età  maggiore  di  30  anni  e  sia  fedele  e  ubbidiente  alla  Chiesa  ro- 
mana: che  non  sia  della  terra  o  distretto  donde  fusse  il  potestà: 
che  '1  suo  salario  sia  di  1.  5 00  volterrane  da  pagarsi  ogni  mese 
la  rata:  che  habbia  dal  comune  la  casa  nuda:  che  debba  condur 
seco  un  buon  giudice,  quattro  birri  e  due  cavalli  da  armare  e 
tenerli  a  suo  rischio  e  spese  per  tutto  '1  tempo  del  suo  uffizio. 
Si  appartenga  a  lui  l'appello  delle  sentenze  di  tutti  i  magistrati 
et  uffiziali  del  comune,  fuorché  de'governatori  e  del  consiglio,  et 
habbia  tutto  quello  che  per  l'addietro  ha  hauto  il  giudice  dello 
appello.  Deve  giurare  di  star  continuamente  in  Volterra,  e  dopo 
la  fine  dell'uffìzio  otto  giorni  a  sindacato,  e  d'ubidire  alla  sentenza 
de'sindaci,  dalla  quale  non  possa  in  modo  alcuno  essere  assoluto. 
Non  sia  né  egli,  né  '1  suo  giudice  di  Volterra  né  del  distretto, 
né  anco  delle  terre  del  vescovo,  né  suo  fedele  o  vassallo.  Deva 


Compromesso  co* 
conti  di  S.  Fiora 


Ordini  circa  il  ca- 
pitano dei  pop: 
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Modo  di  eleggerlo 


Trattato  de*  Ghi- 
bellini di  scac- 
ciare i  Guelfi. 


Ordine  della  con* 
giura. 


Congiura  scoperta 


Volterrani  negano 
di  prestar  giura- 
mento allTmp: 


difendere  il  comune  et  il  popolo  della  città  e  distretto,  investi- 
gare le  ragioni  di  esso  comune  e  farle  valere  a  prò  di  esso,  e 
mantenerle  nonostante  qualsivoglia  prescrizione,  e  far  raccorre 
tutte  le  condennagioni,  dazi  et  altri  crediti  del  comune.  Giuri  di 
ubidire  a'  gli  ordini  de'  24  del  comune:  non  possa  succedere  a 
sé  stesso  nell'uffizio,  né  alcuno  di  sua  famiglia  per  cinque  anni. 
L'elezione  si  faccia  in  questo  modo:  Dal  consiglio  de'24  con  la 
aggiunta  di  45  buoni  cittadini,  s'elegga  la  terra  o  città  donde  si 
vuole  il  capitano,  e  si  faccino  tante  polizze,  quanti  saranno  in 
quel  consiglio,  delle  quali  otto  sole  siano  le  benefiziate,  e  traen- 
done ciascuno  una,  quelle  a'quali  sarà  toccata  la  benefiziata  eleg- 
ghino  altri  12  cittadini,  i  quali  dopo  haver  giurato  d*  haver  so- 
lamente l'occhio  al  ben  pubblico  senza  dolo  e  fraude,  faccino  la 
elezione  del  capitano  del  luogo  già  destinato.  Et  in  conformità 
di  quest'ordine  fu  eletto  per  Tanno  venturo  il  cav.  Orlando  Ma- 
levola di  Siena. 

Nuovo  travaglio  apportorno  quest'anno  i  Ghibellini  alla  città 
di  Volterra,  il  che  seguì  in  questo  modo  {a).  Ciabattino  di  Bar- 
tolomeo Salvani  fuoruscito  senese  s'era  rifuggito  et  assicurato  in 
Volterra, -dove  preso  a  trattar  con  Miuuccio  di  m.  Arrigo  Mi- 
nacci e  Nuccio  di  Barone  Allegretti,  fermò  con  essi  d'introdurre 
i  Ghibellini  senesi  et  altri  lor  compagni  nella  città,  con  1'  aiuto 
de'quali  si  dovessero  cacciare  i  Guelfi.  Dovevano  le  genti  ordi- 
nate per  tale  efletto  unirsi  di  notte  nella  pieve  di  s.  Andrea, 
dove  sarebbero  ricevute  da  prete  Barzone  di  Federigo  Barzoni 
alla  sfilata  in  più  notti,  e  poi  la  notte  dell'ultimo  di  Ottobre  do- 
vevano entrare  per  la  fogna  di  fonte  Marcoli  nella  città,  dove 
sarebbero  stati  aspettati  dai  Ghibellini  di  dentro  armati  a  tale 
efletto,  et  entrati  dovevano  correre  la  terra  gridando  viva  la  li- 
bertà e  viva  l'imperatore.  Ma  svanì  ben  presto  questo  disegno, 
poiché,  avanti  fusse  maturato  il  tempo  della  congiura,  fu  scoperta 
da  Corso  di  Ciango  Pucci,  uno  dei  complici,  onde  prete  Barzona 
fu  preso  e  condannato  a  perpetua  carcere  nella  Rocca,  Ciabattino 
e  Sii  ve  rio  si  salvorno  colla  fuga  et  a  Minuccio  fu  tagliata  la 
testa:  degli  altri  complici  non  si  fece  molto  diligente  ricerca  per 
non  esacerbar  maggiormente  la  piaga. 

Così  s'andavano  mantenendo  i  Volterrani  per  la  parte  guelfa  e 
perciò  non  vollero  dare  orecchio  alle  istanze  che  venivano  fatta 


a)  Aich:  h  159. 
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loro  da  m.  Loddo  vicario  dell'imperator  Rodolfo,  di  giurar  fedeltà 
all'imperio,  anzi  con  tal  occasione  inviomo  ambasciatore  a  San 
Miniato  Cetto  di  Manetto  Manetti,  Gotto  di  Giusto  Gotti  e  Ra- 
nieri di  Salvestro  Tignoselli  a  scusarsi  co'l  medesimo  vicario,  et 
a  rappresentarli  le  ragioni,  per  le  quali  il  comune  non  era  ob- 
a  12S£  bligato  a  prestar  questo  giuramento  (a).  Ma  entrando  l'anno  1 282 
et  essendo  capitano  del  popolo  il  sopradetto  m.  Orlando,  e  po- 
testà m.  Rocco  della  Tosa  fiorentino,  il  di  8  di  Febbraio  in  giorno  Taglia  di  Toscana 
di  domenica,  si  fermò  e  stabilì  una  lega  e  taglia  tra  i  comuni  di 
Firenze,  Siena,  Volterra,  Prato,  Lucca  e  Pistoia,  (b)  mediante  i 
lor  deputati  congregati  nella  pieve  di  Prato,  i  quali  furono  per 
Firenze  ser  Ruggieri  di  Ugo  degli  Albizzi,  per  Lucca  ser  Alcherio 
di  Pagano,  per  Siena  ser  Bartolomeo  di  Orlando  Stierli  e  m.  Neri 
di  Rinaldo  dottori,  per  Volterra  Trupta  di  m.  Ranieri,  per  Pi- 
stoia ser  Falcone  di  Orlando,  e  per  Prato  il  cav.  Pigino  di  Ri- 
naldo e  m.  Ridolfo  di  m.  Ricordato  dottore.  Questi  fecero  e  sti- 
pulorno  per  i  loro  comuni  ferma  amicizia  e  salda  lega  per  dieci  patti  de  la  taglia, 
anni  con  gli  infrascritti  capitoli:  Che  deva  1'  un  comune  con 
l'altro  mantenere  vera  fede  con  difendersi  et  aiutarsi  secondo  il 
potere  di  ciascheduno,  ha  vere  gli  amici  per  amici,  gl'inimici  per 
inimici  vicendevolmente,  con  far  guerra  contro  i  comuni,  prin- 
cipi, luoghi  e  persone  inimiche  del  pontefice  romano  e  di  santa 
Chiesa  in  Toscana,  e  contro  qualsiasi  comune  o  principe  che  sarà 
nemico  di  alcuno  dei  detti  collegati,  e  con  tutto  il  potere  di 
ciascuno  senza  fraude  o  sofisticheria  tenere  e  trattare  gì'  inimici 
dell'uno  come  propri  nemici,  e  quelli  offendere  nella  roba  e  nella 
persona  secondo  che  sarà  di  bisogno  e  secondo  '1  potere  di  cia- 
scuno: che  non  possa  alcuno  di  essi  comuni  collegati  muovere 
nuova  guerra  contro  qualsivoglia  comune,  luogo,  conte  o  signore 
senza  licenza  degli  altri  comuni,  o  almeno  di  due  terzi,  et  in  tal 
caso  devino  tutti  quanti  i  detti  comuni  e  quello  ancora  che  non 
ci  havesse  prestato  il  consenso,  dar  aiuto  al  detto  comune  che 
muoverà  la  guerra,  anzi  devino  muoverla  tutti  con  tutti  unita- 
mente e  con  tutte  le  forze:  che  se  saranno  mosse  l'armi  conti  o 
alcuno  de'detti  congregati,  debbino  tutti  gli  altri  difenderlo  et 
aiutarlo  con  tutte  le  forze,  con  dichiarazione  espressa  che  se  al- 
cuno tenterà  novità  o  mutazione  del  presente  stato  o  governo, 
devino  tutti  i  collegati  al  primo  avviso  concorrere    contro    tali 

a)  Arch:  L  I.  i65.  —  b)  lèi  B  200. 
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sollevatori  e  macchinatori  per  la  difesa  del  presente  governo  de* 
fedeli  di  s.  Chiesa  e  della  parte  guelfa:  che  se  occorrerà  lite  o 
differenza  tra  l'un  comune  e  l'altro  di  detta  lega,  devino  tutti 
gli  altri  intromettersi  per  pacificarli  con  mandar  tutti  quanti  so- 
lenne ambasceria,  e  non  riuscendoli  il  quetarli,  impediscano  con 
l'armi  la  guerra,  o  almeno  faccino  far  tregua  per  qualche  tempo: 
et  in  quel  mezzo  si  radunino  i  deputati  di  ciascun  comune-  per 
decidere  sopra  quella  lite  o  controversia,  alla  qual  decisione 
deva  ciascuna  delle  parti  star  tacita  e  contenta:  che  se  nascerà 
discordia  tra  l'altre  comunità  o  magnati  fedeli  di  s.  Chiesa,  devino 
i  collegati  predetti  mandar  ambasciatori  a  nome  di  tutta  la  lega 
per  rimediare  e  pacificarli,  o  almeno,  se  sarà  possibile,  ridurli  a 
fare  una  tregua:  che  tra  i  detti  comuni  collegati  si  sospendino 
per  un  anno  le  represaglie  concesse,  e  tra  tanto  si  procuri  di  fare 
aggiustare  i  creditori  con  i  debitori,  e  perciò  a  tutto  Aprile  da 
ciascun  comune  s'elegga  un  deputato  da  trovarsi  in  Volterra, 
per  terminare  et  aggiustare  quivi  le  dette  represaglie:  che  non 
si  possa  in  avvenire  concedere  le  represaglie  contro  i  comuni  o 
particolari  persone  comprese  nelle  lega,  ma  che  si  tenga  sempre 
fermo  quel  detto:  A  cui  dato,  colui  richiesto;  che  nìuno  delli 
detti  comuni  e  in  particolare  quello  di  Lucca  nella  Val  di  Nie- 
vole  non  possano  far  pagare  dazio  o  gabella  di  sosta  alcuua  alle 
persone  de'comuni  compresi  nella  lega,  ma  ciascuno  possa  an- 
dare e  stare  per  tutte  le  città,  lor  distretti  e  vescovadi  libera- 
mente, e  contrattare  senza  aggravio  alcuno  ogni  sorta  di  mer- 
canzia: che  dalli  detti  comuni  non  si  possa  ne'lor  distretti  met- 
tere o  pubblicare  nuovi  dazi  o  gabelle  senza  '1  consenso  di  due 
terzi  de'collegati:  che  '1  comune  di  Lucca  deva  effettivamente  o- 
perare  che  '1  suo  vescovo  non  risquota  in  avvenire  alcun  dazio 
dalle  persone  soggette  alli  detti  comuni:  che  non  s'intenda  tolto 
via  il  dazio  che  si  paga  a  Collemezzano  nel  distretto  di  Pistoia, 
ma  s'intendino  esenti  da  quello  i  dottóri,  soldati  e  gli  ambascia- 
tori delli  detti  comuni  con  le  loro  robe  e  famìglie,  con  dichia- 
razione che  non  si  possa  accrescere  più  .di  quel  che  sia  di  presente: 
che  a  richiesta  del  comune  di  Firenze,  e  non  facendolo  esso,  di  qual- 
siasi altro  della  lega,  deva  ciascuno  di  essi  comuni  mandare  am- 
basciatori solenni,  al  comune  di  Lucca  e  al  vescovo  di  detta  città 
per  far  opera  di  pacificarli  et  a  pregare  il  vescovo  che  per  bene 
ài  s.  Chiesa  et  in  grazia  di  detti  comuni  non  voglia  rigettare  i  dazi: 
che  non  possino  esser  ricettati  ribelli}  o    banditi    di    un    comu- 
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ne  nell'altro,  ma  i  banditi  si  bandischino  ancora  da  gli  altri  e 
se  si  troveranno  siano  presi  e  rimossi  dagli  uffizi  del  loro  comune, 
né  possa  suffragar  loro  privilegio  o  cittadinanza  o  assicurazione 
che  gli  fùsse  fatta  da  qualunque  altra  città  o  comune  dopo  il 
bando,  ma  sì  bene  quella  fattagli  innanzi.  Che  per  il  buono  stato 
di  detti  comuni  a  mantenimento  della  lega,  ogni  tre  mesi  si 
faccia  dei  deputati  di  ciascun  comune  un  congresso  per  trattare 
de'negozi  comuni  e  devino  convenirvi  i  deputati  di  ciascun  co- 
mune, et  il  primo  si  faccia  a  gli  otto  di  Aprile  a  Siena,  dove  si 
determini  il  luogo  dove  ne'tre  mesi  susseguenti  si  devino  radu- 
nare, et  occorrendo  per  urgenti  negozi  radunarsi  fuori  di  detti 
tempi  e  più  spesso,  il  com  une  di  quel  luogo  stato  deputato  ne  faccia 
l'intimazione,  e  per  questi  primi  mesi  lo  deva  fare  quello  di  Siena, 
e  taleintimazione  si  deva  fare  a  richiesta  di  qualunque  degli  inte- 
ressati. Che  ciascuno  delli  detti  comuni,  tra  un  mese  deva  inviare 
solennemente  ambasceria  a  Siena  per  andare  a  Roma  al  sommo 
pontefice  e  collegio  di  cardinali  e  darli  parte  della  unione  di 
questa  lega  e  raccomandarla  alla  sua  protezione,  offerendo  tutte 
le  forze  di  essa  in  difesa  ed  aiuto  di  s.  chiesa:  che  si  devino 
condurre  al  soldo  e  servizio  della  lega  5oo  corazze  lombarde  et 
alemanne,  quali  si  devino  pagaie  per  rata  da  ciascuno  de'predetti 
comuni,  conforme  alla  distribuzione  della  taglia.  Che  tra  quin- 
dici giorni  il  comnne  di  Volterra  deva  dare  avviso  a  gli  altri 
della  lega  se  ratifica  tutti  o  parte  di  detti  capitoli,  e  passato  detto 
tempo  s'intenda  haver  ratificato. 

Furono  a  tutio  questo  presenti  non  solo  i  predetti  deputati, 
ma  ancora  gli  ambasciatori  di  ciascuu  comune  e  per  quello  di 
Volterra  Matteo  di  Daniello  Caffarecci. 

Venuto  a  Volterra  l'avviso  della  conclusione  di  questa  lega, 
se  ne  fece  grande  allegrezza,  tuttavia  considerando  a  quel  capi- 
tolo nel  quale  si  dice  di  condurre  5oo  corazze  forestiere  e  che 
aggiunte  alla  cavalleria  ordinaria  del  paese  si  farebbe  un  numero 
di  2000  cavalli  e  conoscendo  il  comune  di  non  haver  forze  per 
supplire  alla  rata  della  spesa  che  glie  ne  sarebbe  toccata,  mandò  Vno6lunniarUcoia 
Ugolino  dì  Folco  ambasciatore  a  Firenze,  Lucca,  Siena  Pistoia  e  d*11»  taglia. 

Prato  (a)  a  protestarsi  che  non  acconsentiva  a  quel  capitolo,  con- 
fermando però  liberamente  tutti  gli  altri.  Sopra  questa  difficoltà 
non  fu  presa  alcuna  risoluzione  fino  al  3  di  Novembre,  nel  qual 

a)  Archi  o  9.  *  U4. 
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Distribuzione  della 
taglia  de'cavalli 


Frati    predicatori 
«taoilatl  in  voi: 


giorno  congregati  in  Firenze  i  deputati  della  lega,  tra  quali  per 
il  comune  di  Volterra  fu  m.  Bindo  di  Marchese  Marchesi,  uni- 
tamente ratiflcorno  le  condizioni  fatte  in  Prato,  riducendo  però 
il  numero  delle  corazze  e  cavalli  del  paese  al  numero  di  300, 
senza  quelli  de'Lucchesi,  de'quali  ne  dovevano  pagare  i  Fiorentini 
146,1  Senesi  81,  i  Pistoiesi  41,1  Volterrani  17  et  i  Pratesi  i5  ai 
quali  fu  aggiunto  e  ricevuto  in  lega  il  comune  di  Colle  il  quale 
ne  dovesse  pagare  4:  che  quanto  alla  cavalleria  forestiera  ne  do- 
vesse condurre  fino  al  numero  di  300  da  pagarsi  dal  camarlingo 
generale  della  lega,  con  che  le  dette  corazze  siano  di  gente  con- 
tenuta nell'unione  e  siano  condotte  con  le  condizioni  contenute 
ne'primi  capitoli  della  lega:  che  'l  salario  del  capitano  della 
detta  cavalleria  sia  di  2000  fiorini  piccioli  ogni  tre  mesi,  de'quali 
ne  paghi  il  comune  di  Firenze  950,  quello  di  Siena  588  e  gli  al- 
tri a  proporzione  per  rata:  che  '1  detto  capitano  deva  venire  e 
stare  dove  piacerà  al  priore  della  lega:  che  tra  otto  giorni  deva 
ciascun  dei  collegati  mandare  un  ambasciatore  a  Siena  a  presen- 
tare al  capitano  l'elezione  che  di  lui  sarà  fatta  dal  suo  comune, 
e  che  poi  dopo  dieci  giorni  i  predetti  ambasciatori  devino  essere 
in  Firenze  a  fornire  di  fare  i  soldati  che  gli  toccano  e  darli  la 
mostra:  che  '1  termine  d'un  anflo  per  il  quale  furono  sospese  le 
represaglie  cominci  il  3  del  presente  mese:  che  se  occorrerà  che 
alcun  altro  comune  di  Toscana  voglia  entrare  e  sia  ammesso 
nella  taglia,  sia  tenuto  il  capitano  a  ricevere  quei  più  soldati 
che  dovrà  contribuire  quel  comune:  senza  poter  pretendere  agu- 
mento  di  paga,  (a) 

Era  già  stato  nel  mese  di  Febraio  nella  città  di  Viterbo  creato 
papa  Martino  IV  di  nazione  francese,  (£)  huomo  quanto  oscuro  di 
natali,  altrettanto  chiaro  per  virtù  e  per  santità  di  costumi,  il 
quale  unitosi  co'l  re  Carlo,  disegnavano  concordemente  di  ten- 
tare la  ricuperazione  del  regno  di  Sicilia,  (V)  che  s'era  ribellato 
ad  esso  Carlo  Panno  passato  e  sottopostosi  al  re  Pietro  d'Ara- 
gona il  quale  pretendeva  havervi  ragioni  come  marito  di  Co- 
stanza figliola  del  già  re  Manfredi,  e  per  questo  effetto  mandorno 
a*  principi  e  città  loro  amiche  a  domandare  aiuto  per  tale  im- 
presa. 

Si  trovavano  in  quel  tempo  stanziati  in  Volterra  i  frati  predi- 
catori di  s.  Domenico  (d)  havendo  hauto  la  chiesa  et  il  convento 


aj  Archi  B  196  —  W  Manenti  Uà:  2  —  cj  Amm:  Ub:  S.  —  d)  Archi  1 159. 
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nei  borghi  di  Protomarzo.  Non  sappiamo  già  dire  quando  ci  lusserò 
introdotti,  essendo  questa  la  prima  memoria  che  habbiamo  tro- 
vata di  loro,  essendo  che  fra  Iacopo  priore  di  quel  convento, 
come  ambasciatore  di  papa  Martino  e  del  re  Carlo  il  dì  6  di 
Maggio,  si  presentò  davanti  al  comune,  domandandoli  aiuto  per 
la  recuperazione  della  Sicilia.  Udita  tale  istanza,  furono  dal  me- 
desimo comune  deputati  ambasciatori  il  cav.  Fredo  di  Maffeo 
Maflei,  et  Ugolino  di  Falconcino  Fai  concini  per  fare  scusa  ap- 
pressò il  papa  et  il  re  della  impotenza  d'esso  comune  e  della 
scarsezza  delle  genti  che  havevano,  e  nondimeno  per  mostrare  la 
prontezza  della  volontà,  gli  mandorno  5ooo  lire  di  danari  pisani 
(a).  Ma  tornati  gli  ambasciatori  con  nuove  istanze  del  re  per  a- 
ver  soccorso  di  soldati,  e  dimostrando  che.  da  lui  non  era  stato 
punto  gradito  il  donativo  de'danari,  né  meno  l'ambasceria,  e  vo- 
lendo il  comune  fare  ogni  sforzo  per  mantenere  l'amicizia  di  esso 
re,  elesse  il  dì  21  Giugno,  Bel  forte  di  Rustich  ino  Belforti  e  Buon- 
ristoro  Gherardi,  ordinando  loro  che  dovessero  assoldare  400 
fanti  e  condurli  all'armata  del  re,  sopra  due  galere  comprate  gli 
anni  addietro  da'Pisani,  e  che  quivi  dovessero  ubidire  al  conte 
Guido  di  Monforte.  (b)  Non  furono  già  questi  aiuti  d«ti  al  re 
bastanti  per  esentare  il  comuna  dalle  istanze  del  papa,  il  quale 
per  sue  lettere  gli  domandava  altri  aiuti  per  le  ccse  di  Roma- 
gna, la  quale  essendo  stata  occupata  dal  conte  Guido  di  Monte- 
feltro  con  l'aiuto  de'Ghibellini,  {e)  i  quali  havendo  rotto  l'eser- 
cito della  Chiesa  comandato  dajGiovanni  d'Epa  cav.  francese,  po- 
nevano in  grande  apprensione  l'animo  de'Guelfi. 

Ma  per  non  tralasciar  le  cose  particolari  di  Volterra  diciamo  che 
in  questo  tempo  vollero  i  Volterrani  stabilirsi  nel  possesso  della 
giurisdizione  della  villa  di  Cedderi  e  perciò  trenta  di  quegli  huo- 
mini  rappresentanti  tutti  gli  altri,  il  dì  3  di  Maggio,  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni  (d)  giurorno  al  detto  comune  e  per  lui  a  m. 
Rosso  delle  Tosa  fiorentino  potestà  et  a  m.  Orlando  capitano 
del  popolo  d'osservare  in  perpetuo  i  patti  fatti  nel  1266,  sotto- 
ponendosi in  tutto  al  comune,  in  segno  di  che  il  potestà  con  la 
bacchetta  percotendo  sopra  la  testa  il  loro  ambasciatore,  gli  ac- 
cettò per  sudditi,  dando  loro  tutti  i  privilegi  che  havevano  gli 
altri  distrittuali,  promettendo  difenderli  e  salvarli  contro  qual- 
sivoglia nemico.  11  che  inteso    a  Pisa   dove    pretendevano   che 


Il  papa  *  re  Carlo 
domandano  alato 
a*  Volterrani. 


Aiuto  dato    al    re 
cario  di  400  fanti 


Nuovi  aiuti  chiesti 
dal  papa. 


Supposizione  della 

villa  di  Ceddeii. 


Pretensioni    de'Pfc* 
«a al  sopra  Cedderi 
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Btopoeta  deTisani 


quel  luogo  fusse  del  loro  territorio,  havevano  mandati  amba- 
sciatori a  Volterra  il  cav.  Lanfranco  Lanfranchi  e  m.  Guglielmo 
dottore  a  domandare  che  fusse  liberamente  rilasciato  senza  ha 
vere  a  venire  a  rottura,  nella  qual  cosa  i  Volterrani  niandorno 
il  dì  17  di  Giugno  di  quest'anno,  ser  Bartolomeo  detto  Barzetto 
di  Galgano  Barzetti  e  Gualfredo  di  Cacciacovo  ambasciatori  a 
Pisani  i  quali  rappresentorno  prima  a  gli  anziani  e  poscia  al  con- 
siglio, che  '1  comune  di  Cedderi  era  censuale  del  comune  di 
Volterra:  che  in  segno  di  sommessione  ogn'anno  da  che  non  è 
memorta  in  contrario,  nella  festa  di  s.  Maria  d'Agosto  portava- 
no il  cero:  che  il  capitolo  de'canonici  di  Volterra,  il  quale  ha- 
veva  hauto  per  tempo  immemorabile  la  giurisdizione  della  terza 
parte  della  corte  di  Cedderi,  Phaveva  donato  già  più  di  sedici 
anni  sono  al  comune:  che  lotto  Lam bardi,  a  cui  s'apparteneva  la 
sesta  parte  della  detta  giurisdizione,  Phaveva  anche  egli  donata 
e  sottoposta  al  comune:  che  gli  huomini  di  Cedderi,  circa  se- 
dici anni  sono,  nel  tempo  che  era  potestà  di  Volterra  m.  Ghe- 
rardo di  Duccio  di  Pisa,  si  soggettarono  spontaneamente  a  Vol- 
terra e  s'obbligorno  a  pagare  i  dazi  e  tutti  gli  altri  aggravi:  che 
delle  condennagioni  la  metà  s'apparteneva  al  comune,  la  quarta 
parte  al  capitolo  e  l'altra  quarta  parte  a'signori  di  monte  Cuc- 
cherà che  '1  comune  di  Volterra  ha  difesi  gli  huomini  di  Ced- 
deri come  suoi  distrettuali  contro  *1  re  Carlo  et  i  Fiorentini: 
che  non  s'era  fatto  cosa  alcuna  di  nuovo  nella  villa  sopradetta, 
ma  solo  s'era  mantenuto  il  solito  stile  di  riconoscere  quei  po- 
poli come  sudditi  e  distrettuali  senza  alcun  pregiudizio  del  co- 
mune di  Pisa,  quale  pregavano  che  perciò  non  volesse  molestare 
quello  di  Volterra,  professando  di  voler  mantenere  l'antica  ami- 
cizia e  corrispondenza  tra  essi  comuni.  Fu  risposto  al  li  detti  am- 
basciatori che'il  comune  di  Pisa  teneva  et  haveva  per  suo  sot- 
toposto il  castello  di  Cedderi  e  stimava  quei  popoli  per  sudditi 
suoi  al  pari  di  M.  Cuccheri  e  degli  altri  del  contado  pisano  e 
così  erano  stati  tenuti  per  lo  spazio  di  più  di  trenta  anni  dal 
loro  capitano  di  Val  d'Era  e  che  se  talvolta  per  negligenza  de* 
gli  ufficiali  i  Volterrani  havevano  hauto  campo  di  far  qualche 
atto  possessorio  sopra  Cedderi,  non  per  questo  havere  i  Pisaui 
perdute  le  loro  ragioni.  Sopra  di  che  furono   dette    e    replicate 

più  cose  et  infine  si  concluse  che  si   vedesse    questa   differenza 
per  giustizia. 

Prese  parimente  in  quest'anno  il  comune  di  Volterra  e  per  lui 
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Mann  uccio  di  Salvi  Mannucci  il  possesso  de'beni  della  Sassa  de- 
scritti al  carturale  in  trentadue  partite,  mentre  in  luogo  di  m. 
Rosso  della  Tosa  era  entrato  potestà  m.  Ridolfino  di  Catenaia  di 
Arezzo,  {a) 

Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Volterra,  si  diede  principio 
in  Firenze  al  priorista,  essendosi  in  quell'anno  introdotto  di  pri- 
ma volta  l'uffìzio  de'priori,  e  poco  dopo  vi  giunse  il  re  Carlo 
chiamato  di  Provenza  dal  padre,  acciò  si  trovasse  con  lui  alla 
guerra,  che  doveva  farsi  per  la  recuperazione  del  regno  di  Si- 
cilia? et  essendo  molto  honorato  da  tutti  per  l'espettazione  del 
suo  valore  e  per  la  sua  liberalità,  vi  fece  tre  cavalieri  fiorentini 
tutti  della  casa  de'Buondelmonti,  e  due  di  Volterra  e  questi  fu- 
rono Belforte  Belfortj  e  Piero  Maflei,  honorandoli  di  quel  grado 
che  è  il  più  degno  che  possa  ricevere  lo  stato  civile. 

Ma  nonostante  la  predetta  lega  fatta  dalla  città  ^  luoghi  di 
Toscana  a  favore  della  parte  Guelfa,  del  papa  e  del  re  Carlo, 
manteneva  tuttavia  in  quelle  provincie  le  sue  aderenze  l'impe- 
ratore, e  teneva  sempre  il  suo  vicario  nella  terra  di  S.  Miniato, 
et  in  quell'anno  era  vicario  imperiale  un  signore  tedesco  chia- 
mato Ridolfo,  il  quale  il  di  i  di  Ottobre  confermò  al  vescovo 
Ranieri  di  Volterra  ogni  giurisdizione  e  preminenza  solita  godersi 
da'vescovi  di  quella  città,  di  quello  però  che  per  Tad dietro  non 
fusse  stato  alienato  chiamando  il  vescovo  con  titolo  di  principe 
dell'imperio,  (b) 

Con  questa  disposizione  di  cose  entrò  Panno  1283,  nel  qual 
tempo  erasi  ridotta  in  molto  cattivo  stato  la  badia  di  M.  Verdi 
poiché  quel  luogo  era  divenuto  il  ricetto,  di  molti  malfattori, 
sbanditi  e  fuorusciti  per  esser  posta  in  lnogo  forte  e  solitario, 
onde  bene  spesso  i  monaci  da  così  fatta  gente  erano  maltrattati 
scacciati  e  fatti  prigioni  e  condotti  in  vari  luoghi,  dove  gli  te- 
nevano nel  modo  e  per  quel  tempo  che  pareva  loro,  scorrendo 
e  depredando  tutta  quanta  la  campagna  all'  intorno:  (e)  la  qual 
cosa  dispiacendo  molto  a'Volterrani  per  esser  quel  monastero, 
che  era  stato  dedicato  all'orazione,  divenuto  spelonca  di  ladroni 
presero  risoluzione  di  purgarlo  con  la  forza  delle  armi,  e  perciò 
\  i  mandorno  un  buon  esercito,  con  ordine  di  ridurre  il  luogo  al- 
l'ubidienza  del  comune:  ma  che  però  s'usasse  diligenza  e  cura 
di  non  fare  al  monastero  alcun  danno.  Ma  essendosi  questa  gen- 
taglia fatta  forte  in  essa  badia,  e  difendendosi  con   ogni    mezzo 


Possessi   de'beni 
della  Sassa. 


Ves:  di  Volterra 
chiamato  principe 
del  rimile  rio. 


u)  Maffci  spoglio  33  Cart:  89  a  91:  —  b)  Amm:  de  vrs.  in  Ranieri  =  e)  Arch.  %  i64* 
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Guasto  dato  al  mo- 
nastero di  Monte 
Verdi. 


Aiuti  a'monaci  per 
fare  uo  nuovo 
monastero. 


Compra  dei  com: 
della  Sassa. 


possibile,  bisognò  venire  all'espugnazione  con  le  solite  macchine 
et  istrumenti  militari,  il  che  non  poterono  eseguire  senza  rovi- 
nare quasi  tutto  il  monastero.  Perlochè  d.  Simone  abate  del 
luogo  pretese  che  '1  comune  ne  rifacesse  il  danno:  ma  egli  se 
ne  scusava  mostrando  che  la  sua  intenzione  non  era  stata  se  non 
di  giovare  a'monaci  e  che  '1  danno  era  stato  fatto  forzatamente, 
non  s'essendo  in  altra  maniera  potuto  fare  che  quelli  huomini 
facinorosi  snidassero  di  quivi.  Non  di  meno  si  contentò  'l  co- 
mune di  pagare  all'abbate  lire  160  pisane,  con  le  quali  fusse  te- 
nuto a  fare  edificare  un  nuovo  monastero  per  abitarvi  i  monaci 
con  più  sicurezza  dentro  '1  castello  e  volle  di  più  somministrarli 
altre  lire  120  simili,  da  rimborsarsene  delle  rendite  della  badia. 
Contendevano  intanto  molto  fieramente  per  causa  della  giuri- 
sdizione del  castello  della  Sassa  Udino  di  Borione  de'  Nobili  di 
Querceto  da  una,  e  Seracino  et  Amerighetto  d'Arduino  e  Buia- 
monte  lor  nipote  della  casa  de'Lambardi  e  dopo  diversi  contra- 
sti compromessero  in  d.  Ionata  nuovo  abbate  di  s.  Piero  di 
M.  Verdi,  il  quale  il  dì  7  di  Aprile  sentenziò  che  delle  tredici 
parti  della  detta  signora  se  ne  aspettavano  sei  a  Ildino  et  il  re- 
stente a  Seracino  et  suoi  consorti,  imponendo  pena  mille  lire  a 
chi  non  s'acquetasse.  Fatto  questo  accordo  il  comune  di  Volterra 
diede  mano  a  impadronirsi  di  quei  beni  et  ad  accrescer  la  giu- 
risdizione che  haveva  già  in  quel  castello,  (a)  Che  però  il  di  17 
di  Agosto  ser  Barletto  di  Galgano  Barletti  sindaco  comprò  pel 
comune  per  prezzo  di  55o  fiorini,  sei  parti  della  giurisdizione  che 
in  detto  castello  toccava  al  sopradetto  Seracino  di  Cione  di  m. 
Gualandello  Lambardi,  insieme  con  dieci  poderi,  mulino,  terre 
vigne,  e  case,  e  con  tutta  la  fedeltà,  feudi  e  pensioni  et  altro 
che  al  detto  Seracino  si  apparteneva  in  quel  luogo,  insieme  con 
la  sesta  parte  del  patronato  della  chiesa,  et  il  dì  29  di  Settem- 
bre essendo  morto  il  detto  Buiamonle  Lambardi,  Finocchio  suo 
figlio  vendè  parimente  al  detto  comune  la  parte  toccata  a  lui 
della  signoria  medesima  della  Sassa,  insieme  colla  sua  parte  del 
pasco  e  con  i  poderi  e  tenimenti  per  prezzo  di  370  fiorini,  alla 
quale  vendita  prestò  il  consenso  mad:  Diana  sua  moglie,  e  fi- 
gliuola di  ser  Ruggerino  Minucci;  delle  quali  appartenenze  Man- 
nuccio  di  Salvi  Mannucci  prese  '1  possesso  per  il  comune,  et  in- 
continente in  conformità  dell'ordine  che  ne  teneva,  diede  in  af- 
fitto et  in  enfiteusi  a  diverse  persone  molti  di  que  terreni,  et  al- 
locò il  posto  a  gli  huomini  del  medesimo  comune  della  Sassa. 

a)  avck.  x  se. 
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Ma  intanto  nel  mese  di  Luglio  s'era  scoperta  una  gran  solle-         Suiievazion*    del 
..  ,  •,   .      j   11        i   «  ,i  popolo  istigato 

vazione  in  Volterra,  suscitata  dalla  plebe  contro    1    governo,    1-  dal  capitano. 

stogatane  da  m.  Manfredi  di  Mirittino  Bernarducci  da  Lucca, 
che  n'era  in  quel  tempo  capitano  del  popolo  (a)  poiché  egli  fat- 
tosene capo  e  guida,  aspramente  lo  sgridava  e  derideva  come 
che  essendo  tanto  di  forze  e  di  numero  maggiore  si  lasciasse 
conculcare  dalla  nobiltà,  la  quale  giornalmente  aggravava  la 
plebe  con  i  dazi  e  con  le  scolte  de'soldati,  per  mandarla  a  mo- 
rire di  fame  e  di  ferro  nelle  guerre  che  per  capriccio  di  genti- 
lhuomini  si  facevano,  i  quali  stando  a  seder  ne'lor  consigli,  man- 
davano la  gente  bassa  al  macello  come  tante  pecore,  aspettando 
con  somma  quiete  di  sentire  l'esito  delle  battaglie  e  '1  numero 
de'morti:  eh'  era  necessario  squotere  una  volta  il  giogo  della  ser- 
vitù e  far  opera  che  le  cose  del  governo  s'ordinassero  in  modo 
che  le  fatiche  e  gli  honori,  le  contribuzioni  et  i  salari,  i  pericoli 
e  gli  acquisti  si  partecipassero  ugualmente  da  tutti:  che  non  e- 
rano  i  nobili  composti  di  più  delicata  materia  che  i  popolari, 
ad  effetto  che  quelli  havessero  sempre  mai  ad  essere  i  padroni 
e  questi  gli  schiavi*  Che  l'abilità  per  governare  non  s'  haveva 
dalla  nascita,  essendo  tanto  '1  povero  quanto  il  ricco  dotato  da 
Iddio  della  naturai  prudenza,  la  quale  sola  basta  per  sapere  gui- 
dare il  timone  del  reggimento  de'pubblici  affari:  che  se  non  al- 
zeranno la  testa  per  liberarsi  da  tante  oppressioni,  mostreranno 

a)  Arch.  *  85. 


272 


PONT.    MAPTINO   IV 


1MP.   RODOLFO 


VES.   RANIERI 


11  popolo  annulla 
gli  anziani  e  as- 
salta il   palazzo. 


II  capitano  trovato 
morto. 


Possesso  de*  Volt, 
sopra  Cedderi. 


che  veramente  la  viltà  loro  è  degna  di  sopportar  questa  a  peg- 
gio. Questi  et  altri  rimproveri  seminati  con  efficacia  dal  capi- 
tano furono  cagione  che  '1  popolo  si  congregasse  e  che  ricono- 
scendo nel  numero  le  proprie  forze,  e  pigliando  le  risoluzioni 
che  dal  Bernarducci  gli  eran  suggerite,  primieramente  annullò  lo 
uffizio  degli  anziani  creando  18  huomini  tutti  del  popolo,  acciò 
da  essi  fussero  amministrate  le  cose  del  pubblico;  il  che  fatto 
andorno  subito  con  grandissima  furia  per  sorprendere  il  palazzo 
e  cacciarne  gli  anziani  ad  effetto  di  porre  al  governo  il  loro 
nuovo  magistrato.  Ma  questo  primo  impeto  restò  rintuzzato  per- 
chè dove  il  popolo  credeva  di  non  trovar  resistenza,  trovò  chs 
'1  potestà  m.  Ridolfino  Catenacci  di.Are2zo,  insieme  con  gli  an- 
ziani e  buon  numero  di  cittadini,  s'erano  posti  alla  difesa  del 
palazzo,  dove  fattisi  forti  ribatterono  di  maniera  l'insolenza  del 
popolo,  che  vedutosi  riescir  vano  questo  primo  tentativo,  restò 
grandemente  avvilito,  onde  a  poco  a  poco,  quando  quattro  e 
quando  sei  abbandonando  l'impresa,  in  breve  tempo  se  ne  ritor- 
norno  tutti  alle  case  loro.  Oade  '1  capitano  restato  quasi  solo 
provò  quanto  spesse  volte  sia  poco  durabile  e  fedele  l'aura  po- 
polare, e  non  di  meno  volle  provare  di  fare  quello  che  poche 
volte  riesce,  cioè  di  spaventare  con  l'autorità  queili  che  nonha- 
vevano  hauto  paura  della  forza  di  tanta  moltitudine,  comandando 
a  gli  anziani  che  aprissero  il  palazzo  sotto  pena  di  mille  mar- 
che, e  poi  di  diecimila,  della  qual  cosa  ridendosi  gli  anziani  e 
quei  che  erano  con  loro,  finalmente  interponandosi  ser  Galgano 
di  Bonone,  il  capitano  s'acquetò  et  annullò  le  dette  condenna- 
nagioni  il  dì  16  di  Luglio,  nel  quale  qnesto  accidente  era  se- 
guito. Si  procurò  nondimeno  di'  salvare  la  reputazione  al  capi- 
tano, per  non  irritar  di  nuovo  il  popolo,  et  i  cittadini  dissimu- 
lorno  l'ingiuria,  ma  non  vi  corsero  molti  giorni  che  il  capitano 
si  trovò  morto,  (a)  né  si  cercò  d'investigare  se  la  morte  fusse 
stata  naturale  o  procurata.  Basta  che  mancato  lui,  successe  in  suo 
luogo  m.  Forese  Adimari  fiorentino,  nel  tempo  del  governo  del 
quale  erano  tuttavia  i  Volterrani  in  possesso  della  vii  la  di  Ced- 
deri, non  ostante  le  pretensioni  de'Pisani  sopra  quel  luogo  (b),  es- 
sendoché 37  huomini  di  esso  a  nome  del  lor  comune  rino- 
vorno  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  del  detto  m.  Forese 
et  essendo  rettore  di  quella  villa  Pietro  d'I  Idi  no    di    Mano  vello 


a)  Arch:  0  iO.  —  b)  Ivi  $  64-65. 
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di  Volterra  vi  fu  posto  dal  comune  il  dazio  della  medaglia. 
Bene  è  vero  che  '1  conte  Gino  e  Trinuccio  del  conte  Ra- 
nieri di  m.  Cuccheri  il  di  6  di  Novembre  messere  in  possesso 
della  parte  che  havevano  in  detta  villa  il  ser  Tomaso  di  Baldo- 
vinetto  di  Lucardo,  il  che  cagionò  poi  non  pochi  fastidi  al  co- 
mune di  Volterra.  Ma  intanto  la  durezza  de'Volterrani  in  volere 
ostinatamente  difendere  le  ragioni  che  havevano  sopra  quel  luogo 
e  gli  atti  possessori  e  giurisdizionali  che  di  continuo  vi  face- 
vana  sdegnorno  altamente  i  Pisani,  a1  quali  parendo  molto  strano 
che  una. città  tanto  di  forze  inferiori  non  havesse  ceduto  alle 
lor  prime  domande  per  un  luogo  di  così  piccolo  conto,  e  tro- 
vandosi allora  tanto  in  terra,  quanto  in  mare  molto  potenti,  si 
disposero  di  far  ben  presto  pentire  i  Volterrani  di  una  tal  ri- 
pulsa,  e  però  posta  la  gente  loro  in  campagna  nel  principio  del- 
A18S4  Fanno  1284,  occuporno  in  brevissimo  tempo  molti  castelli  del 
contado,  la  maggior  parte  de'quali  era  del  vescovo  di  Volterra 
(a)  e  con  l'armata  di  legni  scorrendo  il  lido  e  ponendo  spesse 
volte  in  terra  le  lor  genti  distrussero  quasi  interamente  la  ma- 
remma volterrana. 

Delle  quali  cose  sfavasi  nella  città,  non  solo  con  travaglio, 
ma  ancora  con  grandissima  paura,  e  con  sollecitudine  s'attendeva 
a  domandare  i  soccorsi  della  taglia,  conforme  a  gli  obblighi 
scambievolmente  promessi  da'cóllegati,  i  quali  mentre  impediti 
dal  rigore  dell'inverno  lentamente  si  preparavano,  i  Genovesi 
perpetui  nemici  dei  Pisani,  oltre  una  gran  rotta  che  havevano 
dato  loro  in  mare  a  Capo  Corso,  s*  erano  di  nuovo  attaccati 
a  battaglia .  navale  in  quest'  anno  nel  mese  di  aprile,  et  i 
Pisani  erano  di  nuovo  stati  sconfitti  con  perdita  della  metà 
dell'  armata  e  prigionia  del  conte  Fazio  loro  capitano,  (b) 
Per  la  qual  cosa  i  Volterrani  deliberorno  d' appoggiarsi  a' 
vincitori  considerando  che  non  vi  era  altri  che  essi  abili  a 
a  poterli  difender  la  lor  maremma  dalle  scorrerie  marittime,  che 
vi  facevano  l'armate  pisane,  onde  m.  Ghino  Forteguerri  da  Siena 
capitano  del  popolo  e  m.  Giovanni  Buonparenti  da  Prato  potè-  Ambasciatori  a  Ge- 
sta, insieme  con  gli  anziani  e  consiglio  di  Volterra,  spedirno  am- 
basciatori a  Genova  Antonio  di  Buonincontro  Incontri  e  Nic- 
colò di  Guido  Guidi  (e)  j  quali  il  di  2  Luglio  fecero  lega  có'l  co-  . 
mune  di  Genova  difensiva  contro  ciascuno  et  offensiva  contro  i 

a)  Amm:  cte*  dm;  in  Manieri»  Arch.  Con,  iÈ7  —  b)  Amm:  Ut  Aor.  lio,  3  — 
e)  Archi  Con»  i»3. 
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Lega  co'Genovesi 


Si  confermala  lega 
toscana 


Pisani,  con  patto  che  tutto  quello  che  era  del  comune  e  del  ve- 
scovado di  Volterra,  de'conti  della  Gherardesca  e  di  Donnoratico 
da  Grosseto  fino  alla  bocca  della  Cecina,  e  di  quivi  fino  a  Vada, 
si  riacquistasse  per  i  Volterrani;  che  tutto  quello  che  s5  acqui- 
stasse da  Vada  alla  foce  d'Arno  e  dal  mare  fino  dove  l'Era  mette 
in  Arno  fusse  de'Genovesi. 

Ma  non  per  questo  cessavano  i  Volterrani  et  il  lor  vescovo 
Ranieri  di  empire  di  querele  e  di  doglianze  tutta  la  Toscana,  et 
in  particolare  i  luoghi  compresi  nella  taglia,  dolendosi  d'essere 
abbandonati  da  gli  amici  in  preda  a  gli  inimici  comuni,  e  che 
non  fusse  loro  osservata  la  fede  e  le  promesse  giurate.  Onde 
pure  alla  fine  si  stabilì  di  nuovo  la  lega,  nella  quale  furono  in- 
clusi ancora  i  Genovesi,  et  a  questo  edetto  furono  mandati  a 
Volterra  gli  ambasciatori  e  deputati  de'coinuni  di  Firenze, di  Ge- 
nova, di  Siena,  di  Lucca,  di  Pistoia,  di  Prato,  di  S.  Gimignano 
e  di  Colle,  i  quali  adunatisi  il  7  di  Settembre  e  con  essi  i  so- 
pradetti Antonio  e  Niccolò  sindaci  del  comune  di  Volterra,  (1) 
nella  chiesa  di  s;  Giovanni  (a)  fecero  lega  ofiensiva  contro  i  pi- 
sani e  difensiva  contro  qualsivoglia,  con  questi  patti  e  conven- 
zioni: che  i  Genovesi  mettessero  in  mare  60  legni,  con  i    quali 


(1)  Credo  non  inutile  riportare  i  nomi  tanto  degli  anziani  del  comune  di  Vol- 
terra, quanto  de' shidaci  e  ambascia  tori  che  presero  parte  alla  generale  assem- 
blea nella  chiesa  di  san  Giovanni  come  trovansi  registrati  nel  relativo  docu- 
mento del  comunale  archivio  volterrano.-*  1284.  7  Settembre.  M.  Giovanni  Btton- 
parenti  da  Prato  potestà  di  Volterra  e  gli  infrascritti  anziani  del  comune  di  Vol- 
terra Mone  di  Giannello  Picchinosi,  ser  Ranieri  di  ser  Galgano,  ser  Giovanni 
di  Chetino,  Barone  di  Corei  no,  Tancredi  di  Bernardo,  Mannucció  di  Guai  f uccio. 
Lotto  di  Manetto;  Ugolino  di  Baldaccio,  Maffeo  di  Iacopo,  ser  Iacopo  di  Fiam- 
mingo, ser  Dolcetto  del  Fede,  Giovanni  di  Gotto  Gotti,  nella  chiesa  di  S.  (Gio- 
vanni adunati  a  nome  del  comune  di  Volterra,  insieme  con  Antonio  di  Buon  in- 
contro e  Niccolo  di  Guido  sindaci  di  detto  comune,  convengono  con  Giovanni  di 
Salvi  Girolami  e  Ruggieri  Tom  aquinci  fiorentini  sindaci  e  ambasciatori  del  co- 
mune di  Firenze,  con  Marco  di  m.  Drea  Doria  e  Ranieri  di  m.  Giovanni  del 
Bino  ambasciatori  del  comune  di  Genova,  con  m.  Ugo  Fabri  e  Tura  di  Bindo 
ambasciatori  del  comune  di  Siena,  con  m.  Benincasa  di  Neri  del  Bai  ga  e  Buo- 
n accorso  di  Giovanni  di  Guidettino  ambasciatori  del  comune  di  Lucca,  eoa  m. 
Decio  di  m.  Ci  aldo  Cancellieri  e  m.  Ugo  Sigisborti  ambasciatori  del  comune 
di  Pistoia  con  m.  Inghiramo  di  tatto  e  Gerì  di  Luca  di  Neri  ambasciatori  del 
comune  di  Prato,  con  m.  Guidalotto  di  'Nanni  e  sex  Luca  di  Rigetto  ambascia» 
tori  del  comune  di  S:  Gemlgnano,  e  con  Biado  di  Bandiqo  ambasciatore  del 
comune  di  Colle  e  fecero  lega  offensiva  contro  i  Pisani  è  'difinsi va  contro  qual  • 
sivogUa  con  gli  infrascritti  patti  —  il  tutto  rogò  Ser  Giovanni.    • 


a)  Manenti  in,  orv:  Uà.  *,  Arth:  Con:  i27* 
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facessero  guèrra  a'  i  Pisànf,-  i  Fiorentini  monterebbero  600  cavalli 
e  2400  fanti,  i  Senesi  400  cavalli  e  25oo  fanti,  i  Lucchési  200 
cavalli  e  2000  fanti,  i  Volterrani  200  cavalli  e  1000  fanti,  Prato, 
S.  G^mignarìo  e  Colle  5o  cavalli  e  200  fanti  per  ciascheduno. 
Che  a'Volterrani,  Luchesi  e  Pistoiesi  si  restituissero  subito  recu-* 
peranti  que'luoghi  phe  già  erano  di  detti  comuni.  Che  i  Geno- 
vesi conseguischino  tutti  i  luoghi  marittimi  (ino  a  Móntevecchio. 
Che  t  Lucchesi  conseguischino  fino  ad  Arno  et  alla  bocca  del  lago 
di  Fucecchio,  che  per  i  Volterrani  s'acquistasse  tutta  la  marem- 
ma da  Móntevecchio.  alle  Caldane  e  Campognano.  De'Senesi  fusse 
tutta  '1  restante  da  Campugnano  a  lor  confini.  Che  tra  i  Fioren- 
tini e  Pistoiesi  si  dividessero  gli  altri  luoghi  per  due  parti  a' Fio- 
rentini' et  una  a'PistolesL  Che  le  prede  si  distribuissero  fra  gli  al- 
tri collegati.  Che  Pisa  si  diroccasse'  é  si  riducesse  a  borghi.  E 
per  l'osservanza  delle  dette  cose  i  predetti  sindaci  dì  Volterra  e 
gli  ambasciatori  degli  altri  comuni  gru r orno  sopra  l'altare  e  li- 
bro degli  evangeli,  aggravando  ciascuno  l'anima  de'su  >i  priuci  - 
pali.  Ma  perché  in  questa  lega  non  s'era  fatta  menzione  alcuna 
del  vescovo  Ranieri  (a)  e  di  rintegrarlo  de'castelli  toltili  da'Pi- 
sani,  prese  resoluzione  di  raccomandarsi  alle  forze  e  protezione 
de'Fiorentini  et  acciò  da  do  vero  vi  s' impiegassero,  Cede  alla 
repubblica  di  Firenze  ventitré  de'suoi  castelli  e  rocche  e  sei 
villaggi  per  nove  anni  e  undici  mesi,  il  qual  tempo  dovesse  ser- 
vire per]  rimborsarsi  delle  fatiche  e  spese  di  tal  impresa.  Che 
gli  uffiziali  di  que'luoghi  si  devino  mandare  un  anno  dal  comu- 
ne di  Firenze  e  l'altro  dal  vescovo,  purché  sempre  ci  debba 
mandare  de'sottoposti  ad  esso  comune,  *  con  altri  patti  espressi 
dall'Am mirato  nella  vita  del  detto  vescovo. 

Ma  tra  tanto  i  Pisani  per  vendicarsi  delle  rotte  havute  da'Ge- 
novesi  havevano  con  maravigliosa  diligenza  e  prestezza  posta 
insieme  di  nuovo  un  armata  di  cento  galere,  con  le  quali  andati 
contro  i  Genovesi,  i  quali  conforme  a'patti  della  lega,  venivano 
con  i  lor  legni  a'danni  de' Pisani,  s'aflondorno  appresso  Pisola 
Meloria  dove  dopo  un  ferissimo  combattimento  furono  i  Pisani 
rotti  per  la  terza  volta,  restando  preda  de*  Genovesi  quaranta 
delle  loro  galere,  oltre  a  quelle  che  s'aflondorno  miserabilmente, 
facendosi  conto  che  in  quella  battaglia  perissero  oltre  a  sedici- 
mila  dell'armata  pisana;  il  che  fu  da  molti  attribuito  ad  opera 


FI  vescovo  Don  con- 
siderato nella 
lega. 


Cessione  da  lui  fat- 
ta a'Fiorentini . 


Armata  de*  Pisani 
control  Genovesi 


Pisani    rotti  alla 
Meloria. 


a)  Amm:  de*  ve*,  in  -Ranieri. 
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Pisani  combattuti 
per  terra.  . 


Progressi  dei  Voi- 
terra»!  contro  i 
Pisani. 


Compra  d  i  par*© 
della  moia  dì  M. 
Oemoii. 


pisani  si  r acco- 
mandano a*  Vol- 
terrani 


Lettere  •del  conte 
Ugolino  a' Volter- 
rani. 


dell'onnipotenza  divina,  perchè  in  quel  luogo  appunto  cinquanta 
anni  prima  havevano  i  Pisani  annegati  tanti  prelati  che  veni* 
vano  di  Francia  al  concilio  Lateranense  intimato  da  Gre* 
gorio  IX.  (a) .  Né  erano  in  questo  meno  afflitti  i  Pisani 
dall'armata  terrestre,  poiché  ogni  comune  per  la  sua  parte  haveva 
assalito  con  le  forze  promesse  lo  stato  loro,  (b)  tra  quali  i  Vol- 
terrani con  l'aggiunta  di  600  cavalli  de'Fiorentini  e  con  altre 
genti  delle  città  collegate  havevano  dalla  parte  loro  invàsa  la 
maremma  e  la  collina  di  Pisa,  havendovi  di  loro  200  cavalli 
sotto  '1  comando  di  Nonio  Quercetani,  e  1300  fanti  comandati 
da  Parente  di  Buonaccorso  Buonparenti,  da'quali  furono  occu- 
pati molti  castèlli  e  villaggi  del  contado  di  Pisa* 

Et  in  questo  stato  di  cose  si  venne  alla  fine  dell'anno,  nei 
quale  non  tralasceremo  di  dire  che  i  Volterrani,  e  per  loro  Vi- 
sconteo di  Michele  Incontri,  comprorno  da  Duccio  di  m.  Gal- 
gano di  Buonparente  Buonparenti  la  duodecima  parte  della  moia 
di  m.  Gemoli. 

Ma  entrato  Tanno  ia85  s'erano  di  già  accorti  i  Pisani  di  tante 
rotte  e  perdite,  che  era  di  mestiere  abbassare  la  superbia  e  pro- 
curare quei  mezzi  con  i  quali  potessero  sperare  di  far  calmare 
cosi  gran  tempesta,  la  quale  minacciava  resterminio  alla  pro- 
pria città,  et  havendo  fatte  molte  consulte  sopra  di  ciò,  si  risol- 
verono finalmente  di  far  capo  a'Volterrani,  i  quali  sapevano  es- 
sere stati  i  principali  autori  di  questa  lega,  e  però  si  valsero 
del  mezzo  e  dell'autorità  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca 
che  in  quel  tempo  era  de'principali  e  più  accreditati  cittadini 
che  fussero  in  Pisa,  e  cìifc  sapevano  molto  bene  essere  in  grande 
stima  appresso  i  Volterrani,  (e)  Egli  dunque  presosi  l'  assunto 
scrisse  a'Volterrani  pregandoli  a  far  opera  che  questa  guerra  con- 
tro i  Pisani  non  proseguisse  più  avanti,  offrendo  in  nome  loro  e 
promettendo  accora  in  nome  proprio,  che  sarebbe  restituito  loro 
quanto  gli  era  stato  occupato,  e  rifatti  i  danni  tutti  che  aves- 
sero patiti,  e  di  ciò  faceva  istanza  con  tanta  più  confidenza, 
quanto  ch'egli  si  pregiava  di  esser  cittadino  volterrano  e  '  che 
amava  quella  patria  e  desiderava  ogni  suo  bene  al  pari  di  qual- 
sivoglia che  vi  abitasse,  offerendosi  a  mostrargliene  in. ognitem- 
po più  chiaro  segno  di  gratitudine'  e  di  riconoscimento.  Accom- 
pagnò il  conte  queste  lettere  con 'diversi  donativi  ad  akunidt» 
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lite,  et  ha  vendo  più  volte  fatte  citare  le  parti,  De  essendoci  mai 
comparso  alcuno  per  la  parte  della  detta  contessa,  finalmente  il 
dì  24  di  Novembre  sentenziorno  assolvendo  il  comune  di  Vol- 
terra dalle  cose  domandate  da  essa,  (a) 

Era  fino  in  questo  tempo  che  fu  ratificato  il  compromesso, 
potestà  di  Volterra  m.  Diego  de'Cancellieri  di  Pistoia,  poiché  lo 
antecessore  suo  haveva  con  poco  gusto  terminato  l'uffizio  il  mese 
di  Luglio  antecedente,  giacché  essendo  egli  alla  fine  del  suo 
tempo,  si  levò  il  popolo  a  rumore  in  piazza  contro  di  lui  e  suoi 
ufficiali  e  famiglia,  a'quali  riavevano  dette  molte  ingiurie  e  per- 
seguitatili co'sassi  e  con  Tarmi,  finché  li  cacciarono  fuori  delle 
porte.  Per  la  qual  cosa  risentendosi  esso  potestà  et  havendo  fatte 
proteste  e  citazioni  al  comune  che  gli  fussero  pagati  i  danni  e 
la  pena  delle  ingiurie,  finalmente  havendo  pensato  meglio  al 
fatto  suo,  annullò  il  medesimo  giorno  de'  3  Luglio  tutte  le  cita- 
zioni e  pretensioni  promettendo  a  m.  Cavalcante  Cavalcanti  di 
Firenze  capitano  del  popolo  in  Volterra  di  non  più  domandare 
per  tal  conto  cosa  alcuna. 

Ma  grandi  apparecchi  s'erano  fatti  in  questo  tempo  dal  re  Carlo 
e  dal  papa  per  andare  alla  recuperazione  del  regno  di  Sicilia  (bj 
stato  occupato  dal  re  Pietro  d'Aragona,  al  quale  effetto  man- 
domo  unitamente  in  Toscana  i  loro  deputati  a  risquotere  le  con- 
.tribuzioni,  alle  quali  s'erano  obbligate  le  città  in  virtù  della  lega 
co'l  re,  cioè  dal  comune  di  Firenze  600  fiorini  d'oro,  dal  comune 
di  Prato  600,  dal  comune  di  Pistoia  2000,  dal  comune  di  Lucca 
2000,  dal  comune  di  Siena  1000,  dal  comune  di  Volterra  5oo, 
dal  comune  di  S.  Miniato  100,  dal  comune  di  S.  Gemignano  e 
dal  comune  di  Colle  5o  per  ciascuno.  Ma  questa  impresa  fu  poco 
prospera,  non  tanto  per  il  valore  delle  armi,  quanto  per  la  sagacità 
del  re  Pietro,  il  quale  avendo  tirato  in  Guascogna  il  re  Carlo, 
sotto  il  pretesto  di  decider  tra.  lor  due  le  differenze  loro  in  duello, 
non  solo  fu  schernito  dall'artifizio  dello  Spagnolo,  ma  il  principe 
Carlo  suo  figlio  restato  alla  custodia  di  Napoli  e  del  regno,  in- 
citato con  arte  da  gli  inimici,  si  lasciò  tirare  a  battaglia,  non 
ostante  il  divieto  fattogli  dal  padre,  nella  quale  zufla  fu  non  so- 
lamente rotta  la  sua  armata,  ma  egli  fatto. prigione  e  condotto 
in  Sicilia:  della  qual  cosa  il  re  Carlo  si  prese  tanto  dolore,  che 
in  breve  tempo  si  morì  (e). 


Sentenza  a  favóre 
della  comunità 


Potestà  scacciato 


Preparamenti  con- 
tro la  Sicilia. 


Contribuzioni  della 
taglia  al  re  Carlo 


Sagacità     del     re 
Pietro 


Principe  Carlo  rot- 
to e  fatto  prigione 


Morte  del  re  Carlo 


a)  Cartoli  es  e  seg.—  bj  Arch;  D  i89.  —  e)  àmm:  Ub.  3.  Manenti  tau  orv.  lib:2. 
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rani. 


S'accorda 


Pasco  di  Villania- 
gna 


Non  ci  par  già  che  questa  morte  potesse  seguire  del  mese  di 
Febraio  di  quest'  anno,  come  dice  il  Malavolti,  essendo  che  la 
richiesta  fatta  da  esso  delle  sopradette  contribuzioni  della  To- 
scana non  fu  prima  che  il  di  5  di  Giugno,  dovendo  servire  per 
le  spese  della  guerra  alle  quali  s'andava  preparando. 

Fu  quest'anno  memorabile  non  solo  per  gli  accidenti  predetti; 
ma  ancora  per  la  morte  del  pontefice  Martino,  seguita  del  mese 
di  Aprile  a  cui  successe  Onorio  IV  della  nobilissima  famiglia  de' 
Savelli  (a).  Ma  non  fu  meno  memorabile  per  la  morte  di  due 
altri  gran  re,  cioè  di  Filippo  re  di  Francia  e  del  sopradetto  re 
Pietro  d'Aragona. 

Nel  principio  dell'anno  1286  fu  mossa  lite  al  comune  di  Vol- 
terra dal  capitolo  de9  canonici  del  duomo  di  Firenze  per  contò 
di  danni  fatti  da'  soldati  volterrani  a  m.  Stefano  pievano  di  S. 
Lazzaro  della  diocesi  fiorentina,  nella  quale,  vacando  la  sede 
episcopale,  il  detto  capitolo  reggeva  quella  chiesa:  et  essendo 
stata  questa  causa  delegata  dal  pontefice  Onorio  a  m.  Fidanza 
canonico  e  m.  Pietro  archidiacono  di  Spoleto,  si  può  credere  che 
il  comune  fusse  da  questi  aggravato,  poiché  m.  Ugo  de'  Rossi 
da  Siena  potestà,  insieme  con  gli  uffiziali  del  comune,  se  ne  ap- 
pellorno  a  Roma,  et  a  questo  efletto  vi  mandorno  ser  Iacopo  di 
Fiammingo,  con  ordine  di  acconsentire  all'accordo,  quando  vi 
fusse  modo  di  concluderlo.  Per  la  qual  cosa  convenne  al  detto 
ambasciatore  trattenersi  in  Roma  più  di  quello  che  havrebbe  do- 
vuto, e  perciò  accattar  danari  per  le  spese.  Pure  alla  fine  seguì 
l'accordo  per  mezzo  del  cardinal  Latino,  nel  quale  fu  fermato 
che  i  Volterrani  pagassero  al  detto  pievano  cento  fiorini  dv  oro, 
e  così  questa  differenza  restò  quieta. 

Nel  medesimo  tempo  acquistarono  i  Volterrani  parte  del  pasco 
di  Villamagna,  poiché  Maria  e  Fiandina  figliuole  di  m.  Berlin- 
ghieri  di  Cavalcalambardo  de'  signori  di  Montignoso  alla  pre- 
senza di  Feo  di  Gango  Fei,  marito  della  detta  Maria  vendono 
ad  esso  comune  e  per  lui  a  ser  Barzetto  di  Galgano  Barzetti 
sindaco,  due  parti  delle  vendite  e  del  pasco  sopradetto  di  Villa- 
magna,  siccome  poco  dopo  Ruggerino  di  Rigetto  di  m.  Rtìgge- 
rino  Minucci,  come  erede  di  Lucia  di  Bindo  di  Gallò  del  sòpra- 
detto  Cavalcalambardo  vende  al  medesimo  ser  Barzetto  la  parte 
che  a  lui  s'aspetta  nella  signoria  e  pasco  di  Villaniagna  e  nelle 
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tadini  et  in  particolare  a  i  due  capitani  delle  genti  de'  Volter- 
rani, i  quali  considerando  che  le  spese  della  guerra  gli  poneva- 
no in  disastro,  e  che  mentre  era  proferta  loro  la  restituzione  dei 
castelli  et  il  rifacimento  de'danni,  non  havevano  che  pretendere 
di  vantaggio  e  che  sarebbe  stata  una  espressa  pazzìa  il  volere 
cercare  d'haver  per  forza  quello  che  si  poteva  ottenere  con  la 
pace,  si  diedero  a  procurare  che  i  Fiorentini  si  quietassero  e  de- 
sistessero di  far  più  guerra  acPisani.  E  perchè  il  comune  di  Fi- 
renze era  entrato  in  tale  impresa  più  per  compiacere  a'  Volter- 
rani, e  per  farli  ricuperare  il  perduto  che  per  altro  interesse 
proprio,  venendo  adesso  pregati  da  quelli  che  gli  havevano  i- 
stigati,  si  disposero  facilmente  alla  pace,  la  quale  conclusero  con 
grandissime  querele  degli  altri  collegati,  senza  saputa  de' quali 
havevano  fatto  tale  accordo  contro  le  condizioni  fermate  e  giu- 
rate nello  stabilimento  della  lega,  e  quel  che  fu  peggio  non  re- 
storno  senza  gran  sospetto,  che  a  tale  aggiustamento  si  fossero 
indotti  i  Fiorentini  da'donativi  del  conte  Ugolino,  il  quale  dice- 
vasi  haver  donato  a  molti  .di  esso  comune  fiaschi  pieni  di  mo- 
nete d'oro  in  cambio  di  vino,  il  qual  conte  procurò  con  ogni 
studio  di  concludere  questo  accordo  per  potere  col  mezzo  dei 
Fiorentini  cacciare  i  Ghibellini  da  Pisa,  per  poter  ridurre  quella 
città  a  parte  Guelfa  e  dominarla  a  suo  senno,  (a)  Comunque  si 
fosse,  certa  cosa  è  che  i  Fiorentini  s  accomod.orno  co'Pisani  e 
poco  dopo  anco  i  Senesi  fecero  ristesso.  Ma  non  si  portorno 
punto  meglio  i  Fiorentini  co'  Volterrani  di  quello  che  ria- 
vessero fatto  con  gli  altri  collegati,  poiché  aggiustati  che  si 
furono  co'Pisani,  poca  cura  si  presero  d'osservare  che  havesse 
effetto  quello  che  '1  conte  Ugolino  haveva  promesso  loro  a  fine 
che  operassero  di  levare  da  dosso  al  comune  di  Pisa  la  guerra 
del  comune  di  Firenze,  e  perciò  non  solo  si  restituivano  i  ca- 
stelli, né  si  rifacevano  i  danni,  ma  erano  del  continuo  molestati 
da'Pisani  nel  lor  contado,  senza  che  i  Fiorentini  se  ne  piglias- 
sero alcun  pensiero.  Onde  i  Volterrani  vedendosi  in  tal  modo 
abbandonati  da  loro  e  non  havendo  forze  di  resistere  alla  po- 
tenza de'Pjsam,  spedirno  Marcovaldo  di  Cavalcante  et  Ugolino 
di  Barduccio  ambasciatori  a  Genova  et  a  Lucca  (b)  sl  domandar 
gente  e  rinforzi. per  difendersi  da'Pisani,  mentre  erano  stati  ab* 
baadonati  da'Fiorentini.  Non  restavano  però  di  raccomandarsi  an- 


Vollerrant   procu- 
rano la  pace. 


1  Fiorentini    con- 
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vuto 


Compra  di  parte 
della  moia  di  M. 
Oemoli 
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moli. 
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gherita. 


Cora  caldamente  a'medesimi  Fiorentini,  con  tutto  che  in  loro  poca 
potessero  sperare,  et  in  effetto  non  ne  ritrassero  altro  favore,  se 
non  che  mandorno  m.  Currado  da  Signa  ambasciatore  a  m.  Scuto> 
di  Grievfc  capitano  delle  masnade  della  Roccoiina  (questa  si 
crede  esser  quella  che  in  oggi  si  dice  la  Rocca  di  Pietra  CassaJ 
(a)  con  lettere  et  ordine  di  lasciare  in  libertà  con  le  lor  robe 
otto  huomini  da  Miemo  che  havevano  fatti  prigioni,  il  che  non 
eseguendo  gli  minacciavano  l'indignazione  del  comune  e  la  de- 
solazione del  luogo.  Arrivò  il  detto  ambasciatore  alla  Roccoiina 
accompagnato  d'ordine  di  m.  Buonacorso  di  Alberto  Baciacomatri 
di  Bologna  potestà  di  Volterra  da  gli  huomini  di  Gabreto*  per 
sua  sicurezza,  ma  non  fu  accettato  nella  Rocca,  anzi  affacciatosi 
Bianco  fratello  del  detto  Scuto  con  altri  de'suoi,  fecero  scostare 
il  detto  ambasciatore  senza  voler  ricevere  né  lettere,  né  amba- 
sciata, dicendo  però  che  senz'altro  havrebbero  data  la  libertà  ai 
detti  prigioni  e  restituitili  i  loro  denari  e  robe. 

Dopo  di  questo  seguirono  d'impadronirsi  i  Volterrani  della 
moia  di  M.  Gemoli  havendo  per  mezzo  di  Viscontino  di  Michele 
Incontri  comprata  una  parte  e  mezzo  delle  otto  dì  detta  moia 
per  lire  230  da  Celdo  di  Manetto  di  Rustichino  di  Peraccio  Ma- 
netti  come  procuratore  di  m.  Giusto  di  m.  Trincia  Manetti,  so- 
pra della  qual  moia  e  del  castello  medesimo  furono  in  questo 
anno  risvegliate  le  pretenzioni  degli  Al dobran deschi  conti  pala* 
tini  di  S.  Fiora,  mediante  la  persona  della  contessa  Margherita, 
figliuola  del  conte  Aldobrandino  e  moglie  del  conte  Guido  Man- 
forte, delle  quali  pretensioni  s'è  fatta  ancora  menzione  di  sopra 
nell'anno  1273,  sopra  le  quali,  differenze  perchè  allora  non  fu 
preso  alcun  compenso,  s'era  trascurato  quest'affare  fino  a  questo 
anno  presente,  nel  quale  rinovando  la  detta  contessa  le  sue  i* 
stanze,  et  il  comune  di  Volterra  replicando  il  contrario,  si  venne 
in  ultimo  a  compromettere  nel  potestà  e  ne'quindici  anziani  di 
Siena,  intervenendo  per  la  contessa  il  conte  Guido  suo  marito, 
e  per  il  comune  il  conte  Gherardo  di  m.  Guido  da  Fosini  sin- 
daco di  esso  comune,  promettendo  ciascuna  delle  parti  di  starsene 
a  giudicato  alla  pena  di  mille  marche  d'argento,  il  qual  com- 
promesso fu  ratificato  da  essa  sig.  Margherita  il  21  d'agosto  ad 
istanza  di  ser  Lotteringo  di  Marco  deputato  a  questo  effetto.  Ac- 
cettò il  comune  di  Siena  la  carica  di   sentenziare   sopra   questa 
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cessano  il  dichiarare  quale  fusse  allora  l'inimicizia  che  havevano 
i  Volterrani  contro  il  loro  vescovo. 

Per  chiarezza  adunque  di  questo  si  deve  -  sapere  che  era  in 
quel  tempo  vescovo  d'Arezzo  m.  Guglielmo  degli  Ubertini  cu- 
gino del  vescovo  Ranieri  di  Volterra  {a):  questi  essendo  ghi- 
bellino e  desideroso  di  cose  nuove  e  di  far  qualche  opera  apro 
della  parte,  ordì  un  trattato  con  molti  fuorusciti  ghibellini,  me- 
diante il  quale  gli  venne  fatto  di  ribellare  da'Senesi  un  loro  ca- 
stello molto  forte  detto  il  poggio  di  S.  Cecilia,  con  disegno  che 
quello  fusse  un  ricetto  per  i  Ghibellini,  donde  havrebbero  po- 
tuto fare  altri  progressi  maggiori,  e  tenere  infestati  tutti  i  luo- 
ghi di  parte  guelfa  in  Toscana.  Inteso  ciò  i  Senesi  ricorsero  al- 
l'aiuto della  lega,  le  genti  della  quale  sotto  '1  comando  del 
conte  Guido  di  Monforte  a/idò  ben  tosto  alla  recuperazione  di 
quel  luogo.  E  perchè  il  vescovo  d'Arezzo  procurava  con  ogni 
studio  d'impedirgliene  la  recuperazione,  ricercava  d'ogni  parte  lo 
aiuto  de'Ghibellini  e  degli  altri  amici;  et  a  questo  efletto  scrisse 
al  vescovo  Ranieri  di  Volterra,  che  gli  mandasse  in  aiuto  [quel 
più  numero  di  gente  che  gli  fosse  stato  possibile.  Onde  '1  ve- 
scovo col  mezzo  di  Iacopo  Acconci  suo  confidente  prese  con  o- 
gni  secretezza  a  far  soldati  et  inviarli  al  vescovo  Guglielmo. 
(b)  La  cosa  però  non  potè  farsi  così  secretamente,  che  non  ve- 
nisse a  notizia  degli  anziani,  de' quali  allora  era  capo  Renieri 
Belforti,  quello  che  fu  poi  vescovo,  il  quale  fece  tosto  mettere 
le  mani  addosso  al  detto  Iacopo,  e  posta  in  chiaro  la  verità, 
senza  attendere  alcuna  scusa  o  raccomandazione,  gli  fece  pub- 
blicamente mozzare  il  capo,  della  qual  cosa  prese  tanto  sdegno 
il  vescovo  Ranieri,  che  accordatosi  secretamente  con  alcuni  Ghi- 
bellini di  Volterra  delle  famiglie  principali,  mandò  al  cugino 
per  i5o  soldati,  quali  giunti  di  notte  presso  alla  città,  furono 
tosto  introdotti  da'familiari  del  vescovo  per  certe  buche  che  e* 
rano  nelle  mura  vicino  alla  pòrta  all'Arco.  Questi  entrati  dentro 
incominciarono  à  correre  per  la  città  gridando  viva  il  vescovo. 
Si  levorno  i  Volterrani  a  questo  rumore  e  tumulto,  correndo  la 
maggior  parte  al  palazzo  degli  anziani  dove  sonava  la  campana 
a  martello.  I  borghigiani  sentito  il  rumore  tutti  armati  giunsero 
alla  porta  e  spezzatela  entrorno  dentro  incalcinandosi  ordinata- 
mente   verso   dove  sentivano    il    fracasso   maggiore  verso  la 
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piazza,  dove  i  soldati  del  vescovo  s'erano  fatti  forti,  aspettando 
che  si  scoprissero  e  s'unisssrp  in  lo?  favore  i  Ghibellini  della 
città;  ma  restorno  ingannati,  poiché  solamente  si  accostorno  loro 
i  Marchesi,  Lambardi,  Acconci  at  Aliotti,  onde  trovandosi  molto 
inferiori  a  gli  ininiici  che  gli  assaltavano  furono  costretti  a  riti- 
rarsi al  meglio  che  potevano,  et  uscirsene  sul  levar  del  sole  per 
la  porta  pisana,  quella  ch'era  stata  spezzata  dai  borghigiani, 
restandone  una  gran  parte  morti  «;>  feriti.  Se  ne  uscirono  con 
loro  i  sopradetti  nobili  ghibellini,  non  s'assicurando  punto  che 
la  furia  popolare  non  gli  uccidesse.  Il  vescovo  ancora  senza  per- 
der  punto  tempo  se  ne  fuggi  a  Castiglione  Aretino  e  poscia 
nella  città  di  Arezzo,  quando  '1  cugino  se  ne  fece  padrone. 

Ma  la  pace  e  lega  fatta  tra  i  Volterrani  e  Pisani  ebbe  corta 
la  vita  (V),  perchè  non  potendo  quelli  star  disuniti  dalla  lega 
de'Guelfi  di  Toscana,  tornorno  prestamente  a  stringersi  in  essa, 
concorrendo  con  gli  altri  a  fare  nuova  taglia  di  ,5oo  cavalli 
in  Castel  Fiorentino,  dove  si  radunorno  a  questo  etfetto  i 
i  deputati  di  Firenze,  Siena,  Pistoia,  Volterra,  Prato,  S.  Ge- 
mignano,  Colle  e  Poggibc-nsi,  e  brevemente  la  conclusero  per 
dar  aiuto  a'Senesi  nella  recuperazione  del  Poggio  di  S.  Cecilia, 
dove  accampandosi  l'esercito,  non  potè  prima  che  in  capo  di 
cinque  mesi  haver  l'intento  suo  di  rihaver  quel  luogo,  mediante 
la  vicinanza  e  '1  valore  del  vescovo  d'Arezzo.  A  questo  assedio 
furono  mandati  da  '1  comune  di  Volterra  cinquanta  cavalli,  se- 
condo la  rata  che  gli  toccava  per  la  taglia,  sotto  il  comando 
del  conte  Alessandro  da  Romena  capitano  del  popolo  (b). 

Fu  quest'anno  gran  carestia  in  Volterra,  onde  furono  dal  co- 
mune noleggiate  due  gelere  napoletane  e  mandate  in  Romania  a 
far  provvisione  di  grani. 

Nell'entrare  dell'anno  1287  facevano  i  Volterrani  guerra  al  ca- 
stello di  Prata;  l'occasione  però  e  l'origine  di  tal  guerra  è  inco- 
gnita; basta  però  che  si  faceva  con  grande  ardore  e  che  dopo  lo 
havere  l'esercito  di  Volterra  danneggiato  e  guasto  tutto  quel 
territorio,  andò  all'espugnazione  del  castello,  et  in  breve  lo  ri- 
dusse a  termine,  che  i  signori  del  luogo  furono  costretti  a  do- 
mandar la  pace,  la  quale  fu  conclusa  il  di  27  Giugno  tea  i  sigg. 
Frido,  Niccolaio  e  Gaddo  figlioli  del  sig.  Gherardo  de'signori  di 
Prata  et  il  comune  di  detto  castello  da  una  e  m.    Ridolfino  da 
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Prunete.  Il  quale  ser  Barzetto  nel  medesimo  nome  comprò  da 
Papino  e  Dino  di  Seracino,  Neri  di  Paganello  e  Cino  di  Ranieri 
de'Signori  di  Montecuccheri,  tre  quarti  per  indiviso  della  giuri- 
sdizione e  pasco  della  villa  e  caste!) uccio  di  Cedderi,  et  avanti 
la  fine  dell'anno  comprò  l'altra  quarta  parte  dalla  contessa  Lapa 
figliuola  di  Saladino  Saladini  e  moglie  <ii  Neri  di  Paganello  so- 
pradetto, (a)  Comprorno  ancora  in  quest'anno  e  per  loro  Gullo 
di  Ruggierino  la  moia  diTollena  (b)  da  Lanfranco  di  Niccolettoe 
da  madonna  Galiana  sua  moglie  e  da  Neri  di  Aldofredi  e  die- 
dero 5oo  lire  a  quei  di  Lustignano  perche  circondassero  di  mura 
quel  castello,  già  come  s'è  detto,  fabrìcato  dal  comune  ed  ora 
ripieno  di  abitatori,  (e) 

Venne  del  mese  di  Luglio  a  Volterra  m.  Princivalle  del  Fie» 
sco  de*conti  di  Lavagna  di  Genova  vicario  dell'imperatore  Ro- 
dolfo, e  fu  ricevuto  in  casa  de'figlioli  di  Galganp  Lambardi: 
questi  portò  lettere  dell'imperatore  al  comune,  nelle  quali  ia- 
ceva  istanza  che  essendo  Volterra  città  imperiale,  lo  riconosces- 
sero per  sovrano  e  gli  prestassero  il  solito  giuramento  di  fedeltà 
nelle  mani  del  suo  vicario,  {d)  Fu  ricevuta  la  lèttera  dagli  an- 
ziani i  quali  restorno  molto  confusi,  et  incerti  di  quello  che  do- 
vessero fare,  poiché  da  una  parte  conoscevano  molto  bene  che 
non  havevano  ragione  alcuna  che  gli  scusasse  d  ali*  ubidienza  che 
dovevano  all'imperatore,  il  quale  haveva  il  dominio  diretto  so- 
pra la  città,  e  dall'altra  vedevano  che  per  questo  fatto  si  sarebbe 
scompigliato  il  governo  che  si  toneva  allora  per  la  parte  dei 
Guelfi  e  della  chiesa,  e  che  ciò  non  poteva  farsi  senza  trasgre- 
dire a'patti  della  lega  che  havevano  con  gli  altri  comuni  di  To- 
scana, la  quale  non  potevano  rompere  senza  evidentissimo  peri- 
colo dell'ultima  rovina  della  città,  non  solo  per  i  disòrdini  e  di- 
scordie civili  che  ne  sarebbero  seguite,  ma  ancora  perchè  da  per 
sé  stesse  non  havevano  forza  di  mantenersi.  Aggiungeva»  che 
l'autorità  dell'imperio  in  Toscana  non  era  altro  che  un  nudo 
nome  senza  alcuna  potenza,  et  all'incontro  la  lega  de'Guelfi  era 
molto  forte  noh  solo  per  se  stessa,  ma  ancora  per  la  vicinanza 
dello  stato  della  chiesa  che  n'era  capò',  e  che  l'appigliarsi  al  par- 
tito dell'imperatore,  non  era  altto  che  dichiararsi  per  ì  Ghibel- 
lini, non  solo  per  lo  più  esuli  e  raminghi,  ma  ancora  sommamente 
odiati  dal  popolo,  11  quale,  se  questo  seguisse,  tumultuerebbe subita- 
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mente  e  porrebbe  di  nuovo  in  disordine  il  governo  et  in  pericolo 
tutta  la  città.  In  così  fatte  incertezze  presero  un  termine  di  mezzo, 
eleggendo  Rustichino  di  Ranieri,  Gango  dì  Gherardo  Fei,  Offo  di 
Inghiramo  Ioghi  rami  e  Ildebrando  d'Albino,  con  ordine  che  an- 
dassero di  notte  a  trovare  il  detto  vicario  imperiale  e  segreta* 
mente  gli  giurassero  fedeltà  in  nome  del  comune,  con  pregarlo 
acontentarsi  di  questa  dimostrazione  d'ossequio  e  di  appagarsi 
della  pronta  volontà  di  esso  comune,  dimostrandoli  che  per  al- 
lora non  potevano  far  da  vantaggio  senza  evidente  pericolo  di 
sollevazione,  mediante  la  parte  troppo  gagliarda  che  havevano  i 
Guelfi  nella  città.  E  si  può  credere  che  esso  vicario  o  persuaso, 
da  tali  ragioni  o  addolcito  da  qualche  somma  di  danari  s'acque- 
tasse e  se  ne  partisse  sodisfatto,  non  si  trovando  che  dopo  que- 
sto atto  seguisse  cosa  alcuna  in  pregiudizio  della  pubblica 
quiete. 

Volsero  nondimeno  i  Volterrani  levarsi  al  possibile  gli  inimici 
d'attorno,  et  in  particolare  quelli  i  quali  aderendo  all'imperatore 
havrebbero  potuto  darli  occasione  e  comodità  di  molestarli.  On- 
de primieramente  si  disposero  d'accordarsi  co'Pisani,  i  quali  te- 
nevano per  la  parte  imperiale,  e  perciò  senza  guardare  ad  inte- 
resse alcuno  vollero  che  il  lor  potestà  m.  Ugo  de' Rossi  da  Siena 
e  m.  Cavalcante  Cavalcanti  di  Firenze  capitano  del  popolo  si 
pacificassero  co'Pisani  e  co'il  conte  Ugolino,  il  che  seguì  il  di  4 
di  Settembre  in  Villamagna  con  i  capitoli  e  patti  che  appresso. 
(a)  Che  contro  '1  detto  conte  sia  annullato  ogni  bando  e  rimessa 
ogni  condennagione  e  sia  come  gli  altri  cittadini  Guelfi  di  Vol- 
terra: che  i  Pisani  rilassino  al  comune  di  Volterra  Orciatico,  la 
Rocca,  Cedderi,  Canapiglia  et  altri  castelli  presi  da  loro  nella 
presente  guerra:  che  i  Volterrani  non  siano  tenuti  a  dar  loro 
aiuto  se  non  contro  i  Lucchesi  e  contro  *1  vescovo  di  Volterra: 
che  all'incontro  i  Pisani  siano  tenuti  dare  aiuto  al.  comune  di 
Volterra  contro  il  suddetto  vespovo  e  contro  mons.  Guglielmo* 
vescovo  d'Arezzo  e  loro  consorti,  e  che  quello,  che  si  riacqui- 
sterà de'castelli  e  terre  che  '1  detto  vescovo  ha  ritolto,  a'  Pisani 
là  metà  sia  de'Volterrani  e  l'altra  metà  de'Pisani:  che  non  pos- 
salo i  -Volterrani  far  lega  con  altri  comuni  senza  '1  consenso  dei 
Pisani  e  cosi  aiPiqcontro:  che  i  Volterrani  non  possino  dare  aiuto 
ai  Genovesi,  ma  non  sieno  tenuti  ad  esser  loro  contro.  Ma  è  ne- 
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Catibaia  potestà  di  Volterra  dall'altra,  per  la  quale  essi  signori 
rimettono  e  condonano  tutti  i  guasti  uccisioni  et  incendi  fatti 
dai  Volterrani  senta  poter  domandare  cosa  alcuna;  (a)  che  per 
riscattare  i  lor  prigioni  pagheranno  la  taglia  imposta:  che  can- 
celleranno ogni  credito  che  hàvessero  co'l  comune  e  private 
persoùe:  che  non  ricettenanuo  né  aiuteranno  alcu&nobUe.o. ban- 
dito del  comune:  che  se' quei  delle  Poraarànce,  Sasso,  Leccia/ 
M.  Cerboli,  Serazzano  e  Gabreto  dassero  aiuti  al  vescovo  in  caso 
che  esso  movesse  guerra  al  detto,  castellò  di  Prata,  non  pe*  que- 
sto si  dovevano  vendicare  contro  di  loro,  né  molestarli  per  tal 
causa.  Le  quali  tutte  cose  mettono  i  sopradetti  alla  pena  di  5po 
marche  d'argento.  Quale  accordo  fu  in  tutte  le  sue  parti  Tati- 
fìcdto  l'anno  di  poi  da  Purismo  e  Lungarello.  .figlioli  di  Pepo  si- 
gnore di  Sassoforte  in  nomfe  tanto  di  Loro-  guanto  del  padre  (£) 

Essendo  morto  fino  dal  mese  di  Aprile  il  sommo  pontefice 
Onorio  (e)  ma  non  così  tosto  si  potè  venire;  all'elezióne  del  suc- 
cessore, mediante' l'intemperie  dell'aria r  di  Rom$,  dalla  quale,  al- 
cuni cardinali  furono  estinti,  onde  gli  altri  presero- la  risoluzio- 
ne di  ritirarsi  in  luoghi  migliori  e  diferire  il  conclave  a  stagione 
più  salubre.  •  ' 

In  questo  mezzo  erano  seguite  gran  novità  in  Arezzo  (i)  dove 
la  fazione  de'Ghibellini  spalleggiata  dall'arte  e  dalla  potenza  del 
vescovo  di  quella  città  e  da'  fuorusciti  Ghibellini,  di  Firenze*  e 
d'altri  luoghi  e  da'loro  parziali,  havevanp  cacciati  i  Guelfi  et  or- 
dinato il  governo  a  modo  loro,  tgnto  più  essendo  in  quel  tempo 
giunto  in  detta  città  Prinzivalle  dal  Fiesco  vicario  dell'impera- 
tore, il  quale  accalorava  non  poco  la  medesima  fazione.  Onde  i 
Guelfi  trovandosi  cosi  scacciati  ricorsero  per  aiuto  alla  lega  to* 
scana,  dalla  quale  essendo  presi  in  '  protezione  e  radunatisi  in 
Firenze  tutti  i  deputati  della  taglia,  tra'quali  per  il  comune  di 
Volterra  furono  Ildino  di  Guarduccio  Afiricanti  e  Alberto  di 
Ottaviano  Buonamici,  fecero  presentemente,  a  furore  di  essi  fuo- 
usciti,  taglia  di  5oo  cavalli,  et  i  Volterrani  s'obbligorno  al  nu- 
mero di  5o  e  di  5oo  fanti  sotto  la  condotta  di  Ranieri  Bejforti; 
(<;)e  volendo  applicare  con  ogni  potere  alla  recuperazione .  di 
Are2zo,  ordinorno  che  con  ogni  sollecitudine  si  mettessero  •  in 
punto  i  i5oo  della  taglia  e  che  s'agumenta9sem  altri  .300  dadi*: 
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stribuirsi  tra  i;  collegati  conforme  alle  rate  Selle  loro  obbliga- 
zioni, (a)  Ne  vi.  bisognava  star  molto  a  bada,  perohèi^ Ghibel- 
lini basendo  preso  animo»  dal  ^successo,  prospero  d'Areno,  in* 
glossavano  di  continuo  mediante  il  concorso  dei  lóro  .parziali, 
che  venivano  da  totte  le  parti  d'Italia  ad  Unirsi  con  loro  in  A  - 
rezzo,  donde  uscivano  ogni  giorno  in  grosse  truppe  e  cavalcate, 
facendo  grandissimi  danni  *£no  presso  alle  mura  di  Firenze  e  di 
Siena,  saccheggiando  et  abbruciando  le  case  e  i  villaggi  per 
tutto  dove  Arrivavano.  «Né  ■  l'imperatore  Rodolfo  trascurava  dì. 
allettare  a  favorire  con  ogni  studio  i  Ghibellini,  poiché  oltre 
allò  forze  che' somministrava  loro,  gli  ampliava  i  privilegi  e  tra 
gli  altri* al  vescovo  di*  Volterra  che  si  trovava  in  Arezzo,  con- 
ferma iùttì  i  Privilegi  ottenuti  dagli  antecessori,  facendolo  prin- 
cipe dell'imperio  e  Arohicancellariò  della'  camera  imperiale; "{è) 
Metttrg  i  collegati  toteatrf  si  preparavano  con  ogni  studio  a 
far  più  gagliarda :  guerra  -contro;  il  vescovo  di  Arezzo,  i  Volter- 
rani accie  noti  mancasse  loro  il  numero  dé*soldati  che  doveva* 
no  per  là  taglia;  diedero  generale  facoltà*  a  tutti  gli  abifidi  por* 
tare  le  armi  (e)  e  nel  medesimo  tempo  còmprorno  da  Parente 
et  Ugo  di  Buonparente  Buonparenti  la  lor  parte  del  terreno  e 
Moia  di  M:  Gemoli.  {d)       • 

Segui  Panno  1288,  nel  quale  fu  eletto  Sommo  pontefice  Nic- 
colò IV.  marchigiano,  dopo  èssere  stata  vacante  la  sede  aposto- 
lica per  lo  spazio  dì  dieci  mesi.  Vennero  in  quest'anno  all'armi 
quei  del  castello  della  Sassa  con  gli  huomirii  di  Querceto  per 
causa  de'  confini  del  pasco  [e),  e  perchè  quei  della  Sassa  ebbero 
il  pèggto,  e  si  dubitava  che  i  Volterrani  non  volessero  vendicare 
l'ingiuria,  come  di  lor  sudditi,  i:  Nobili  di  Querceto  che  erano 
padroni  del  pasco,  cioè  m.  Alberto  e  Neri  di  m.  Ildino  ricorsero 
al  comune  di  Volterra  scusando  di  non  havere  alcuna  colpa  in 
quell'eccesso,  e  pregando  il  comune  a  voler  mandare  un  cittadino 
a  terminare:  alla  qua!  cosa  fu' acconsentito  e  mandatovi  Bue  di 
Ricoverarla,  il  quale  pose  tra  detti  paschi  i  termini  il  dì    2    di 

Nel  medesimo  tempo  nacque,  nuova  differènza  {ter  il  medesimo 
cónto1  de*  confini  mentre  era  potestà  in  Volterra  ih.  Cumulino 
di  m.  Custode  della  Porta  da  Lucca,  tra  'lcoinune  di  M.  Scudato 
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e  di  Guardistallo  da  una,  con  tutte  due  le  sopradette  comunità 
della  Sassa  e  di  Querceto  dall'altra,  et  attaccata  la  zufla  al  Ca- 
stellétto vi  seguirono  homicidi  e  ferite  et  infine  mediante  il  co* 
mune  di  Volterra  si  venne  all'accordo  et  alla  terminazione. 

Comprò  il  medesimo  comune  in  quest'anno  la  macchia  della 
Canova  vendutali  da  quei  di  M.  Gemoli  nel  piano  di  Cecina, 
dove  erano  confinanti.  Cosimo  di  Barone  Allegretti,  Guerrieri  di 
Feo  Fei,  i  fondi  della  Manna,  la  chièsa  di  Burianò,  m.  Parisio 
Buonaguidi,  Carsico  di  Iionardo,  Bindo  di  Bifólco  Minucci  e  Fé* 
derigo  di  Ruffo  lo  (a).  Era  in  quest'  anno  qualche  sospetto  {che 
non  si  fosse  per  muover  guerra  dai  Volterrani  ar  quei  di  Casòle, 
per  haver  questi  dato  ricetto  a%  fuorusciti  e  banditi  di  Volterra, 
et  in  particolare, ad  un  tal  Gherio  di  Micciano  capobandito  e 
per  molti  danni  fatti  da'  Casolesi  nel  comune  di  Micciano,  il 
che  sentendosi  da  quei,  di  Casòle,  mandofrio  ambasciatore  a  Vol- 
terra Brandino  di  Ventura,  il  quale  in  nome  di  quel  comune 
promesse  che  tosto  havrebbe  scacciato  il  detto  Gherio  con  tutta 
la  sua  famiglia  et  ogni  altro  fuoruscito  e  bandito  fdi  Volterra, 
né  mai  più  li  accetteranno  nel  suo  territorio,  e  che  dopo  pa- 
gheranno tutti  i  danni  fatti  ai  Miccianesi,  conforme  alla  stima 
che  ne  faranno  i  XII  governatori,  quali  erano,  ip  quel  tempo  Al-» 
fano  di  Maffeo  Maffei,  Mone  della  Nera,  ser  Dolcetto  Pel  Fede 
medico,  Corso  d'Ildipo,  m.  Rindo  di  m.  Sigismondo,  Tura  di  Mi- 
gliore Accettanti,  Simone  d'Ijdino,  Gherardo  di  Michele  Ghe- 
rarducci,  Strenna  di  Migliore,  Landino  di  Michele  Landini,  Arri- 
go di  Rubbabello  e  Gotto  di  Gio:  Gotti,  co'  quali  si  formò  la 
pace  (i).  . 

Di  qui  si  deve  considerare  che  avanti .  questo  tempo:  necessa- 
riamente fu  mutato  il  governo  del  comune  di  Volterra,  poiché 
il  magistrato  supremo  non  era  più  chiamato  col.  nome  di  anziani, 
ma  bensì  con  quello  di  XII  difensori  e  governatori.  Ben  è  vero 
che  non  habbiaqio  notizia  di  quando  precisamente  questa  muta- 
zione seguisse  et  in  che  modo,  solo  pel  passato  trovando  sem> 
premai  la  città  governata  dal  magistrato  de'  XII  anziani,  da  ora 
innanzi  regolandoci  con  le  notizie  che  troviamo,. lo  chiameremo 
tale;  e  seguendo  il,  racconto  diciamo  che  circa,  iì  medesimo  'tempo 
si,  confermò  e  stipulò  dì, nuovo  col  comune  di  Mas$à  (e),  me- 
diante Buonaccorso  di.  Rustiche Wo  deputato  deVMasaetteni  et  il 
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csav*  Belforte  di  Ranieri  Bèi  forti  deputato  di  Volterra,  i  quali 
abboccatisi  nelle  Ripomarance.  fermarono  quivi  gli  infrascritti 
capitoli:  che  '1  comune  di  Missa  deva  tenere  gli  amici  del  co» 
mune  di  Volterra  per  amici  e  gli  inimici  p.-r  inimici,  con  dichia- 
razione però  che  non  deva  tener  inimica  alcuna  delle  comunità 
di  Toscana,  ancorché  fusse  inimica  de'  Volterrani,  £e  così  deva 
fare  il  :  comune  di  Volterra  verso  quello  di  Massa.  Che  se  sarà 
fatta  guerra  al  comune  di  Volterra,  a  nobili,  conti  o  comuni  a 
quella  raccomandati,  il  comune  di  Massa  essendo  richiesto,  deva 
con  tutte  le  sue  fòrze  far  guerra  contro  quelli  che  la  facessero 
a  Volterra,  o  unitamente  con  loro,  o  separatamente  {coìrne  più 
piacerà  al  comune  di  Volterra  e  Pistesso  s'intènda  all'  incontro. 
Che  le  milizie  armate  e  masnade  de9  Volterrani  {devino  essere 
ricettate  nella  città  di  Massa  e  suoi  castelli  e  terre  murate  col 
inoltrare  la  patente  del  comune  di  Volterra  e  così  tutti  gli  abi- 
tatori e  distrettuali  de9  Volterrani  pòssino  andare  a  stare  a  Massa 
e'soo  territorio  a  lor  piacimento  e  così  all'incontro.  Che  se  per 
cagione  di  guerra  o  altro  accidente  vorranno  i  Volterrani  cau- 
sate ìe  lor  bestie  nel  territorio  di  Massa  e  ne9  pascoli  di  quel 
comune  per  pagarne  per  il  tempo  che  ne  faranno  la  fida  con- 
forme a  quei  del  luogo,  lo  possino  fare  senza  pagar  gabella  et 
il  comune  di  Massa  sia  tenuto  a  difendere  le  dette  bestie  come 
sue  proprie  e  così  all'incontro.  Che  se  alcuno  malfattore  o  ladro 
ruberà  o  farà  altro  danno  nel  Volterrano  e  si  rifuggirà  nel  ter- 
ritorio di  Massa,  deva  quél  comune  punirlo,  come  se  riavesse 
fatto  danno  nel  suo,  e  così  faccia  il  comune  di  Volterra.  Che  '1 
comune  di  Massa  non  possa  dar  ricetto  a  ribelli  né  banditi  del 
comune  di  Volterra,  e  così  all'incontro.  Che  *1  comune  di  Massa 
e  di  Volterra  devino  tenere  stipendiate  due  compagnie  di  cavalli, 
i  quali  devino  accorrere'  dove  sarà  di  bisogno  in  servizio  del- 
l'uno e  dell'altro  comune.  Che  almeno  trfe  volte  all'anno  e  più 
spesso  bisognando  si  ritrovino  insieme  i  deputati  dell'uno  e  del- 
Paltro  comune  per  trattare  le  cose  concernenti  a  gli  interessi 
loro.  Che  dovendosi  fare  esercito  generale  contro  i  nemici  dalli 
detti  comuni,'  si  faccia  nel  modo  che  parrà  a'  medesimi  deputati, 
4  quando  se  ne  dovesse  eleggere  più  d'uno,  si  faccia  di  comune 
concordia.  Che  se  alcuno  Maasetanò  comprasse  cose  rubate  ad 
alcuno  Volterrano,  il  comune  <di  Massa  deva  farla  restituire  tra 
dieci  giorni  dal  dì  della  fatta  richiesta,  e  punisca  il  compratore 
se  scientemente  1'  havesse  comprata  come  cosa  ~  rubata,  e  cosi 
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faccia  il  comune  di  Volterra.  Che  se  in  occasione  di  guerra  per-  ' 
Verrà  nelle  mani  del  comune  di  Massa  e  delle  sue  squadre  al- 
cun ribelle  o  "bandito  di  Volterra,  il  comune  predetto  richiestone 
debba  destituirlo  e  rimetterlo  in  potere  de*  Volterrani  e  così  .il- 
l'incontro.  Che  il  comune  di  Massa  non  possa  concedere  repre- 
saglie  cóntro  i  Volterrani  è  loro  distrettuali,  ma  se  alcun  Mas- 
setano  pretenderà  da  qualche  Volterrano,  lo  convenga  davanti 
ài  potestà  di  Volterra  e  dà  quello  gli  sia  amministrata  buona 
giustizia  e  cosi  all'incontro.  Che  questi  patti  devino  durare  dieci 
anni  per  dovere  essere  inviolabilmente  osservati  da  ciascuna  delle 
parti  et  il  settimo  anno  s'elegghino  cinque  deputati  per  comune,  i 
quali  cohvenghino  insieme  in  un  luogo  terzo  da  eleggersi  da  loro 
per  fare  nuovi  patti  o  confermare  questi  sopradétti  o  mutarli, 
e  quello  che  faranno  li  detti  deputati  'senza  altra  ratificazione,  si 
deva  osservare.  Che  questi  patti  e  capitoli  non  pregiudichino  in 
modo  alcuno  a'patti  stabiliti  tra  1  comune  di  Massa,  e  '1  comune 
di  Siena  e  parte  guelfa  senese,  e  tra'patti  fermati  tra  '1  comune  di 
Volterra  et  i  comuni  dell'unione  guelfa  di  Toscana.  Con  dichiara- 
zióne che  questi  patti  non  habbino  luogo  contro  le  città  di  Pisa,  e 
con  dichiarazione  ancora  che  se'l  comune  di  Volterra  havrà  guerra 
con  i  Signori  di  Sasso  forte,  il  comune  di  Massa  non  sia  tenuto 
a  detta  guerra,  e  cosi  quello  di  Volterra  se  '1  comune  di  Massa 
farà  guerra  con  detti  Signori,  il  comune  di  Volterra  sia  tenuto. 
Le  quali  tutte  cose  ambedue  le  parti  giurorno  d' osservare  alla 
petfa  di  5oo  marche  di  puro  argento  per  qualsivoglia  contrav- 
venzione. 

Era  allora  conestabile  della  milizia  volterrana  if  conte  Nuccio 
di  Biserno  il  quale  essendosi  incontrato  nel  principio  di  Settem- 
bre con  il  Conticìno  d' Elei  presso  a  Monteverdi  (a),  mentre 
conduceva  genti  in  servizio  dei  Pisani,  e  venuto  con  esso  a  bat- 
taglia, lo  ruppe  nel  passo  del  fiume  della  Cornia,  facendo 
molti  prigioni,  de'  quali  63  ne  consegnò  il  dì  1 1  del  detto  mese 
a  m.  Simone  de'  Bardi  di  Firenze  potestà  di  Volterra,  con  cinque 
insegne  guadagnate  da  lui  in  questa  fazione.  Non  c'è  nascosto  che 
dall'Ammirato  e  da  altri  scrittori  delle  cose  di  que'tempi  (£),  si 
racconto,  che  la  detta  rotta  fosse  data  dalle  genti  de'  Fiorentini 
condotte  da  Guelfo  Cavalcanti  e  da  Bernardo  di  Rieti  e  che  il 
Conticino  medesimo  ne  restasse  prigioniero;  ma  la  verità  è  molto 
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diversa  per  quanto  si  trae  dalle  memorie  originali  del  camerotto 
di  Volterra,  nel  quale  per  un  istru  mento  priginale  rogato  da  ser 
Ranuccio  di  Baldo  apparisce  la  cosa  essere  successa  come  Riab- 
biamo detta,  e  quivi  della  prigionia  del  Conticino  non. si  fa  men- 
zione, mentre  però  non  fusse  compreso   nel   numero  sopradetta 
dei  63.  (a)  Anzi  che  per  un  altro  istrumento  de' 19 del  medesimo- 
mese,  rogato  da  ser  Iacopo  di  Fiammingo  apparisca    che  '1    co- 
mune di  Firenze  e  per  lui  i  sopradetti  m.  Guelfo  e  m.  Bernardo 
chiesero  al  comune  di  Volterrale  predette  cinque  insegne  tolte  al 
Conticino,  e  che  dal  consiglio  generale  gli  furono  concesse  e  conse- 
gnate loro  da  Neri  di  Magalotto  Magalotti  capo  de'  XII.  E  di  più  nel 
medesimo  camerotto  apparisce  che  '1  comune  di  Volterra,  il    di 
25  del  Ti  stesso  mese  (b)  mandasse  ambasciatori  a  Firenze  Cino 
di  Iacopo  Lisci,  Offo  d'Inghiramo  tnghirami,  Ranieri  di   Nuccio 
Allegretti  e  Alicele  di  Strenna  a  dolersi  che  m.  Guelfo  Caval- 
canti non  solo  tentasse  d'usurparsi  il  pregio  della  detta  vittoria, 
ma  ancora  i  premi  di  essa,  havendo  non  solo  spacciata  la  parola 
del  comune  di  Firenze  per  avere  le  dette  insegne,  ma  spogliati 
i  vinti  di  tutti  i  lor  vestimenti  et  uccisi  quelli  che  erano  stati 
fatti  prigioni. 

In  questo  tempo,  reggevasi  la  città  di  Pisa  sotto  la  dire- 
zione e  governo  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  il  quale 
se  bene  èra  di  fazione  guelfa,  si  manteneva  in  quella  città  tutta 
ghibellina  più  per  il  favore  et  appoggio  dei  Fiorentini  che  per, 
inclinazione  che  havessero  i  pisani  di  ubidirlo.  Ma  quell'uomo  su- 
perbo non  considerando  che  non  v'è  cosa  più  labile  e  pericolosa 
che  la  potenza  fondata  sopra  l'altrui  favore,  si  pose  in  animo  di 
abbattere  Nino  Visconti  giudice  della  Gallura  de'conti  di  Calci, 
ancorché  fusse  nato  d'una  sua  figliola,  il  quale,  parimente  era  di 
una  grande  autorità  presso. i  Pisani:  documento  grandissimo  a 
tutti  gli  huomini,  che  l'interesse  di  stato  conculca,  1* amicizia  e  le 
ragioni  del  sangue.  E  però  il  conte  Ugolino  intesosi  con  l'arci- 
vescovo Ubaldini,  il  quale  desiderava <  l'oppressione,  di  Nino,  co- 
me di  fazione  ghibellina,  non  tanto  per  favorire  il  conte,  quanto 
per  indebolire  il  suo  parente,  fecero  in  modo  che  a  Nino,  con» 
venne  partirsi  da  Pisa  e  rifuggirsi  a  Lucca,  dove  prese  a  racco- 
mandarsi a'medesimi  Lucchesi  et  alle  altre  città  di>  Toscana  $, 
tra  l'altre  scrisse  al  copiune  di  Volterra  (e)  che  il  conj^.  Ugp^, 
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lino  suo  avo,  collegatosi  con  l'arcivescovo  di  Pisa  nemico  dei 
Volterrani  haveva  trattato  d'uccider  lui  et  opprimerei  capi  della 
parte  Guelfa,  che*  però  era  stato  costretto  a  fuggirsi  da  Pisa  e 
caldamente  si  raccotaandava  al  comune  del  quale  era  stato  sem- 
pre parziale  et  amico.  Ricevuta  questa  lettera  il  cav.  Simone 
de'Bardi  potestà  fece  radunare  il  consiglio  generale,  col  quale  a 
consulta  di  Maffeo  di  Iacopo  Maflei  fu  dal  comune  preso  in  pro- 
tezióne e  fu  ordinato  mandarsi  due  ambasciatori  al  comune  di 
Pisa  et  al  medesimo  conte  Ugolino  a  pregarli  che  volessero  con- 
cedere il  ritorno  al  conte  Nino,  con  protestarsi  dell'accordo  rotto 
co'G'aelr]  et  a  dichiarare  che  il  detto  Nino  è  stato  ricevuto  sotto 
la  protezione  del  comune.  Furono  perciò  mandati  a  Pisa  Marco 
Lambardi  e  il  conte  Ranieri  di  Montescudaio,  cittadini  volterrani 
con  lettere  et  ordini  in  conformità  del  decreto  fermato  in  con- 
siglio, i  quali  tornorno  senza  alcuna  buona  risoluzione,  e  con 
lettere  responsive  del  conte  Ugolino  (a)  colle  quali  diceva  di  non 
haver  che  fare  cosa  alcuna  nella  partenza  che  haveva  fatto  da 
Pisa  il  nipote  con  altri  guelfi,  i  quali  perchè  trattavano  contro 
l'honore  e  buono  stato  della  patria,  erano  stati  cacciati  più  dalla 
loro  mala  coscienza  che  dal  popolo.  Che  quanto  a  lui  quando 
questo  segui  era  fuori  di  Pisa  e  non  ne  'seppe  cosa  alcuna  se 
non  dopo  il  fatto.  Che  del  resto  non  potevano  e  non  dovevano 
i  Volterrani  difendere  i  fuorusciti  senza  violazione  della  pace,  (b) 
Ma  più  felicemente  sortì  all'arcivescovo  il  suo  disegno,  per- 
chè havendo  con  la  cacciata  del  giudice  Nino,  indebolita  la  po- 
tenza del  conte  Ugolino,  si  diede  con  tutto  lo  spirito  a  dare  a 
lui  P  ultimo  tracollo,  e  perciò  tacciandolo  di  traditore  per 
baVer  resi  ai  Fiorentini  et  ai  Lucchesi  alcuni  castelli  occupati 
loro  nell'ultima  guerra,  e  mostrando  che  egli  come  Guelfo  ha* 
verebbe  prestamente  tradita  ancora  la  città,  gli  commosse  con- 
tro il  popolo  pisano  per  così  fatta  maniera,  che  senza  alcun  ri- 
paro fu  £reso  e  con  due  suoi  figlioli  e  due  nipoti  nati  d'un  suo 
figlio,  posto  crudelmente  prigione,  dove  riavendoli  tenuti  fino 
all'anno  seguente,  e  temendo  che  se  mai  per  alcuno  accidente  ne 
fusse  uscito,  non  se  ne  fusse  per  vendicare  altrimenti  contro  chi 
ve  l'aveva  tatto  racchiudere,  commessero  i  Pisani  un  atto  cru- 
delissimo e  pieno  di  barbara  inumanità,  poiché  per  finirla  but- 
tarono in  Arno  le  chiavi  della  prigione  dove  insieme  con  gli  in- 
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nocenti  figlioli  e  nipoti  lo  fecero  morire  di  fame,  e  per  colma- 
re  così,  grande  empietà  non  vollero  mai  esaudire  le  sue  pre- 
ghiere, mentre  con  altissime  grida  domandava  alcun  sacerdote 
per  confessarsi  delle  sue  colpe  e  morire  cristianamente.  Quésto 
fine  ebbe  la  potenza  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca,  men- 
tre poco  meno  infelicemente  venne  a  terminare  i  suoi  giorni  il 
conte  Guido  di  Monforte  il  quale  essendo  stato  preso  in  batta- 
glia da  gli  Aragonesi. forni  miseramente  la  vita  belle  carceri  di 
Sicilia,  (a) 

Non  era  già  in  questo  tempo  passata  oziosamente  la  gtierra  in* 
trapresa  tra'  i  collegati  Guelfi  contro  gli  Aretini,  anzi  gli    s'  era 
dato  principio  con  grandissimo  ardore  nel  mese  di  Giugno  eoa 
lo  sforzo  di  tutti  i  collegati  sotto  '1  comando   del    conte    Ales- 
sandro da  Romena  con.  "un  floridissimo  esercito   di  -tremila,  ca- 
valli e  dodicimila  fanti,  tutta  gente  scelta,  tra.  quali  ergano   cin- 
quanta cavalieri  Volterrani  e  dugento  fanti  sótto  '1  comando  di 
m.  Ranieri  di  Belforte  Belforti  (b)  che  rassegnati  avanti    i    Go- 
vernatori il  di  8  di  Maggio  riceverono  la  paga  da  Don  Guiduc- 
cio  monaco  della  badia  di  S.  Giusto  camarlingo  del  comune,   a 
ragione  di  nove  fiorini  il  mese  per  il  Capitano,  cinque  per  ogni 
cavallo,  e  tre  per  ogni  fante.  Portata  dunque  la  guerra  nel  con- 
tado, di  Arezzo  fu  posto  il  tutto  in  rovina  e  furono,  occupati  più 
di  quaranta  castelli  e  tra  gli  altri  Castiglione  degli  libertini,  (e) 
il  quale  fu  dato  in  guardia  alle  soldatesche  volterrane  sotto    la 
condotta  del  Cav:  Verrazzano  Maflei,  il  quale  era    succeduto'   in 
quella  carica  al  Belforti,  che  se  ne  era  tornato  a  casa    infermo;.* 
ne  vi  restava  quasi  altro  per  compimento. dell'impresa  che   Pe- 
spugnazioue  della  medesima  città  d'Arezzo;  (d)  ma  essendo   sti- 
mato negozio  durissimo  e  da  non  cimentarsi  per  allora,' piacque 
a'collegati  di  non  s'impegnare,  ma  contenti  di  quello  che  hàve- 
vano  fatto,  e  lasciate  presidiate  le  terre  più  importanti  se  ne  tor~ 
nomo  come  vittoriosi.  Non  si  vollero  già  contentare  i   Senesi,  i 
quali  aspirando  a  dare  il  guasto,  al  castello  di  Lucignano  con  le 
forze  loro  solamente,  sotto  '1  comando, di  Rinfaccio  Farnese,  ciò 
presentito  d&'Ghibellini,  inviorno  a  tagliar  loro  la  strada  Bugo- 
conte  da  Montefeltro  é  Guglielmo  de'Pazzi  'eoa  buon  nervo    di 
gente,  i  quali  attaccata  la  battagliatila  pieve  ;del  Toppo  co?Sènèsi  . 


'    •      'ir. 
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gli  ruppero  e  posero  io  fuga  con  la  morte  del  medesimo   capi* 
tano  Ranuccio  e  di  più  di  300  de'migliori  cittadini  di  Siena. 

In  quest'anno. mentre  era  potestà  il  sopradetto  m,  Simone  dei 
Bardi  e  capitano  m.  Arrigo  di  Pietro  Tolomei  di  Siena  (a)  fu  a 
Volterra  raggiustato  l'estimo  e  la  lira  del  contado  alla  somma 
di  centomila  lire,  mediante  la  quale,  mentre  che  s' imponeva  a 
uno  per  lira  ne  pervenivano  al  comune  lire  410.- 

Venuto  l'anno  1289  e  passato  il  vigore  dell'inverno  (&)  gli  A- 
retini  guidati  dal  lor  vescovo  Guglielmo  furono  i  primi  a  rin« 
novar  la  guerra  contro  i  Fiorentini  e  gli  altri  collegati,  entrando 
con  le  lor  genti  nel  territorio  di  Firenze,  dove  fecero  ogni  danno 
possibile,  si  che  i  deputati  della  taglia  si  messero  insieme  e  fu 
ordinato  di  radunare  le  genti  della  medesima  taglia  e  con  ogni 
maggiore  sforzo  possibile  tender  la  pariglia  a  gli  Aretini. 

In  questo  mentre  il  re  Carlo  di  Napoli  figliolo  del  primo  re 
Carlo,  fu  liberato  dalla  prigionia  nella  quale  per  più  anni  era 
stato  tenuto  dal  re  Iacopo  d'Aragona  successore  del  re  Pietro 
nel  regno  di  Sicilia.  Questi  dunque  volendosene  tornare  nel  suo 
regno  di  Napoli,  mentre  di  Spagna,  dove  era  stato  prigione,  se 
ne  veniva,  passò  per  Firenze  dove  ricevè  honori  grandissimi.  Non 
restorno  i  Volterrani  parimente  d'honorarlo,  (e)  poiché  gli  man- 
domo  ambasciatori  Riccobaldo  di  Piero  Riccobaldi  et  Ugolino 
di  Falconano  Falconcini,  i  quali  essendosi  rallegrati  seco  della 
sua  liberazione  e  della  pace  fatta  co  '1  re  Iacopo  furono  accolti 
con  particolari  dimostrazioni  di  benevolenza  e  di  stima.  Non  si 
fermò  il  re  Carlo  in  Firenze  più  di  tre  giorni,  e  nel  partire  gli  fu 
molto  opportuna  la  diligenza  e  la  fede  de'Fiorentini,  i  quali  ha- 
vendo  inteso  che  gli  Aretini  si  preparavano  per  sorprenderlo  nel 
viaggio  mandorno  a  farli  scorta  tante  delle  lor  genti,  che  quelli 
non  hebbero  ardire  di  fare  alcun  motivo,  onde  egli  passò  a  sal- 
vamento con  tutti  1  suoi,  havendo  lasciato  a'Fiorentini  per  co- 
mandar l'esercito  un  buono  e  valoroso  capitano,  chiamato  Ame- 
rigo di  Narbona,  il  quale  fu  approvato  da'Volterrani  nel  consi- 
glio di  credenza  e  gli  furono  mandati  di  più  all'obbligo  della 
taglia  altri  venticinque  cavalieri  con  altrettanti  ronzini  E  per- 
chè il  capitano  di  Volterra  Gualfredi  di  Guido  Marchesi  era 
stato  fatto  prigione  in  Castiglione  aretino,  quando  quelli  d'  A- 
rezzo.  lo  recuperorno;  fu  data  la  carica  in  suo  luogo  a  Ranieri  di 
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Silvestro  Tignoselli,  acciò  con  la  detta  cavalleria  e  con  600 
fanti  servisse  alla  detta  impresa,  (a)  Sotto  '1  comando  dunque 
di  Amerigo  radunatisi  le  genti  della  taglia,  con  l'aiuto  de'Bolo- 
gnesi  e  d'altri  signori  di  Romagna,  uscirono  in  campagna  con  uà 
grosso  esercito  nel  mese  di  Giuguo,  quale  entrato  nel  contado- 
d'Arezzo  e  ponendo  ogni  cosa  a;  ferro  è  fuoco,  fu  provocato  a* 
battaglia  campale  dall'esercito  degli  Aretini,  il  quale  non  era 
punto  inferiore  né  di  valore  di  soldati,  né  di  virtù  del  capitano 
che  era  il  medesimo  vescovo.  Accettò  l'invito  l'esercito  della 
lega  e  attaccata  la  zuffa  dalle  due  armate  in  un  luogo  detto 
Certomondo,  furono  gli  Aretini  dopo  lungo  contrasto  rotti  e  di- 
sfatti restandovi  gran  numero  di  morti  et  in  essi  il  vescovo  Gu- 
glielmi*] o.  (b)  Erano  nell'esercito  degli  Aretini  i  Volterrani  fuo- 
rusciti ghibellini,  de'  quali  ancora  molti  ne  restorno  morti  e 
prigionieri,  et  in  particolare  de'Lambardi  e  degli  Allotti.  Si  tro- 
vò ancora  in  questa  battaglia  il  vescovo  Ranieri  di  Volterra,  il 
quale  a  gran  pena  dopo  la  disfatta  dell'esercito  si  salvò  in  Arezzo. 
Et  all'incontro  per  la  parte  della  lega  guelfa  vi  si  trovò  Antonio 
di  Buonincontro  Incontri',  quello  che  già  era  stato  in  Puglia  et 
in  Sicilia  capitano  del  re  Carlo,  et  hora  era  in  questa  guerra 
stato  mandato  dal  comune  in  servizio  della  lega  con  supplimento 
di  cinquanta  cavalli  Questa  volta  diede  l'ultimo  tracollo  alla 
parte  de'Ghibellini,  e  se  bene  non  poterono  i  Guelfi  guadagnare 
la  città  d'Arezzo,  come  havevano  sperato,  non  di  meno  cresce- 
rono  tanto  di  forze  e  di  reputazione,  quanto  gli  avversari  deca- 
de rono  dall'una  e  dall'altra; 

Non  restorno  però  i  Volterrani  esenti  da  travagli  in  altra  parte 
{e)  poiché  i  Pisani  dopo  aver  con  tanta  crudeltà  fatto  morire  il 
conte  Ugolino  co'figlioli  e  nipoti,  havevano  scacciato  di  Pisa 
tutti  quanti  i  Guelfi  e  messo  buon  esercito  in  campagna  sotto 
il  comando  del  conte  Guido  da  Montefeltro,  erano  entrati  nella 
maremma  di  Volterra,  dove  non  contenti  d'haver  dato  il  guasto 
a  luoghi  del  conte  della  Gherardesca,  che  eraho  suggetti  media- 
tamente a'Volterrani,  erano  passati  nel  territorio  di  Gello  luogo 
proprio  et  immediato  de'Volterrani,  dove  havevano  predati  tutti 
i  bestiami  e  dato  fuoco  a  tutte  le  case  di  campagna.  Per  lo  che 
m.  Giovanni  di  Tedici  da  Pistoia  capitanò  del  popolq,  in  assenza 
del  potestà,  fece  adunare  il  consiglio  generale  il  dì  22  di  Luglio 
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nel  quale  havendo  rappresentato  la  crudeltà  dell'arcivescovo  di 
Pisa  e  di  quel  popolo  in  far  morire  il  conte  Ugolino  con  i  suoi 
-figlioli  e  nipoti,  che  erano  cittadini  Volterrani,  e  gli  insuiti  fatti 
dalle  lor  genti  nel  contado,  fu  consultato  quello  che  si  doveva 
fere  e  fu  proposto  da  Federigo  di  Ruffolo  Ciacchi,  che  si    met- 
tessero insieme  delle  genti  del  contado  200  cavalli  e  1 300  fanti; 
quali  si  mandassero  in  maremma  a  reprimere  le  scorrerie  de'Pi- 
sani;  che  si  richiamasse  la  soldatesca  volterrana  mandata  nell'e- 
sercito della  lega  Guelfa  contro  gli  Aretini;  che  si  chiedesse  lo 
aiuto  di  soldati  della  taglia   conforme   a' patti  e  che  si  mandas- 
sero anibasciatori  a  Genova,  a  Firenze,  a  Lucca,  a  Siena,  a    Pi- 
stoia, a  Prato,  a  S.  Miniato,  a  S.  Gemignano  e    a    Colle   a  do- 
mandar gente  per  soccorso  di  questa  guerra.  Fu  questa  proposta 
approvata  dal  consiglio,  et  il  giorno  di  poi  fu  eletto  cannestabile 
il  cav.  Antonio  Incontri,  havendo  lo  richiamato    a    queir  efletto 
dell'esercito,  che  tuttavia  si  trovava  nel  contado  d'Arezzo  e  fu- 
rono deputati  gli  ambasciatori,  cioè,  per  Pistoia,    Prato,   S.  Mi- 
niato fu  eletto  il  medesimo  Federigo  Ciacchi,. per  Genova   Ric- 
cobaldo  di  Piero  Riccobaldi,  per  Siena  m.  Ugo  Buonaguidi,  per 
Lucca  m.  Musciatto  Belforti,  per  Firenze  Ranuccio  Accettanti  e 
per  S.  Gemignano  e. Colle  m.  Dolcetto  di  ser   Gianni  del  Fede. 
Nuovo  impegno  occorse  tra  poco  ai  medesimi  Volterrani  dalia 
parte  opposta  con  occasione  che  '1  comune  di  Siena  chiamavasi 
in  certo  modo  burlato  da'Pannocchieschi  conti  d'Elei  (a),  essendo 
che  il  conte  Ranieri  del  conte  Emanuello  gli  haveva  sottoposto 
quel  castello  e  poi  pentitosi  negava  di  prestar  loro  Pubidienza  pro- 
messa, per  la  qual  cosagli  fu  da  essimossa  guerra  (£),  e  si  erano  por- 
tati con  l'esercito  all'assedio  del  luogo,  la  qual  cosa  havendo  posti 
in  grande  apprensione  i  Volterrani,  primieramente  mandorno  300 
fanti  a  Castelnuòvo,  e  nel  medesimo  tempo  mandorno  ambascia- 
tori a  Siena  Maltrazzo  di  Ranieri  Maltragi  e   Giunta  df  Ugolino 
per  sedare  la  detta  guerra,  ma  non  havendo  fatto    alcun    buon 
frutto,  vi  furono  mandati  di.  nuovo  per  impedire  che'l  detto  ca- 
stello non  fusse  demolito,  e  per  rappresentare  che  nelle  capit  o- 
lazioni  fatte  co  1  comune  di  Siena  dal  détto  conte  Ranieri,  non 
•si  poteva  mai  intendere  pregiudicato  alle  ragioni  che  vi  potesse 
havere  il  comune  di  Volterra,  le  quali  cose  intese  dal   comune 
,di  Siena  e  per  Ini  4a  m.  Giovanni   Accorìmboni   da  Camerino 
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suo  potestà,  dichiara  e  promette  a  nome  del  comune  di  non  vo- 
ler pregiudicare  alle  ragioni  del  comune  di  Volterra  sopra  il  ca- 
stello d'Elei,  e  di  più  promette  che  non  si  disfaranno  le  mura  del 
detto  castello,  come  già  s'era  determinato  (a). 

Fece  in  quest'  anno  il  comune  di  Volterra  rifare  le  mura  ca- 
stellane di  Casole  (b)  et  il  comune  di  Castélnuovo  trovandosi 
in  bisogno  di  danari  per  le  Spese  fatte  nel  tempo  che  i  Senesi 
assediavano  il  castello  d'  Elei,  vendè  alla  contrada  di  s.  Stefano 
di  Volterra  le  vene  del  zolfo  de'  lagoni  per  il  termine  di  venti- 
due anni  a  ragione  di  lire  dngento  Tanno  da  pagarsene  cinque 
annate  anticipatamente.  Da  che  può  argomentarsi  che  le  dette 
vene,  le  quali  di  presente  sono  dismesse,  fùssero  in  quel  tempo 
di  non  poca  rendita. 

Nel  principio  dell'  anno  seguente  1290  erano  nate  differenze 
tra  gli  huomini  di  Monteverdi  e  Cece  e  Bernardino  signori  di 
Castiglion  Bernardo  per  conto  de'  confini,  il  che  essendo  venuto 
a  notizia  dei  comune  di  Volterra  e  del  cav.  Pietro  di  Furiano 
Furlani  potestà,  ci  mandorno  (e)  il  dì  22  di  Febbraio,  Bue  di'  Ri* 
coveranza  e  Benvenuto  di  Michele,  i  quali  trasferitisi  su  '1  luogo 
e  chiamati  gli  huomini  più  vecchi  [de'  paesi  convicini,  insieme 
con  l'abate  di  quella  badia,  fecero  intendere  a'  detti  signori  che 
venissero  a  confinare;  ma  non  essendo  essi  voluti  intervenirvi,  i 
detti  due  deputati  con  il  parere  de'  chiamati,  posero  i  termini 
in  più  luoghi,  e  ve  gli  fecero  murare,  e  non  solo  aggiustorno  i 
conflni  per  quanto  s'aspettava  all'interesse  del  comune  di  M.  Verdi, 
ma  con  gli  altri  comuni  eh'  erano  a  confine  con  detti  signori, 
per  la  parte  che  riguardava  il  territorio  volterrano. 

Intanto  gli  ambasciatori  mandati  dal  comune  di  Volterra  alle 
città  e  luoghi  collegati  per  domandare  aiuto  contro  i  Pisani,  be- 
vevano incontrato  varie  fortune,  poiché  Riccobaldo  Riccobaldi 
che  era  andato  a  Genova,  havendo  hauto  da  quei  senatori  buone 
intenzioni,  fu  nel  ritorno  ucciso  da  Pisani.  Ugo  Buónaguidi  che 
andò  a  Sièna,  ne  riportò  che  quel  comune  havendo  da  far  per 
sé  non  ne  voleva  sentir  cosa  alcuna.  Musciattó  Belforti  che  era 
andato  a  trattare  co*  Lucchesi,  non  tornò  a  Volterra,  perchè  quel 
comune,  udita  la  sua  richiesta,  non  stette  a  dar  parole,  ne  spe» 
ranze,  ma  subito  spinse  le  sue  genti  su  *1  territorio  pisano  a 
danneggiarlo  et  il  Belforti  andò  con  esse*  Ranuccio    Àflrtcanti, 
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ch'era  stato  mandato  a  Firenze,  fu  da'Fiorentini  trattenuto  molti 
giorni,  mediante  la  guerra  d'Arezzo,  ma  infine  tornò  con  grata 
risposta,  e  con  ferma  promessa  d'aiuti  molto  potenti.  Né  man- 
corno  d'eseguire,  poiché  mentre  i  Volterrani  havevano  mandato 
il  cav.  Antonio  a  Vada  con  200  cavalli  e  300  fanti,  e  chei  Luc- 
chesi infestavano  dalla  parte  loro  tutto  il  contado  pisano,  ì  Ge- 
novesi usciti  con  molte  galere  vennero  a  Livorno  e  disertorno 
il  porto  pisano,  rendendolo  inutile  con  riempirlo  di  pietre,  et  i 
Fiorentini  lasciata  buona  guardia  in  Val  d'  Arno,  per  reprimere 
ogni  tentativo  che  fusse  fatto  da  quei  d'  Arezzo,  Vennero  con 
grande  sforzo  in  Val  d'Era.  Onde  i  Pisani  vedendosi  assaliti  da 
tante  parti,  richiamorno  le  lor  genti  di  maremma,  le  quali  per 
non  ricevere  nel  camino  qualche  disastro,  se  ne  tornorno  alla  città 
alla  sfilata:  non  dimeno  furono  seguitate  alla  coda  dal  capitano 
Antonio,  ma  perché  troppo  tardi  s'era  accorto  della  partenza  loro, 
poco  danno  potè  farli,  et  incamminatosi  alla  volta  di  Pontadera, 
quivi  si  congiunse  con  le  genti  de'  Fiorentini.  Cosi  rinforzato, 
l'esercito  si  diede  alla  conquista  de'  castelli  pisani,  et  in  breve 
tempo  guadagnò  il  Pontadera,  M. ,  Foscoli,  Fucecchio,  Legoii, 
Palaia  e  molti  altri  luoghi.  Il  che  fatto  vedendosi  per  quell'anno 
di  poter  far  poco  più,  i  Fiorentini  disciolsero  P  esercito  e  se  ne 
tornorno  a  casa,  si  come  fecero  ancora  i  Lucchesi  e  Genovesi  : 
fu  lasciato  però  presidio  ne'  luoghi  acquistati,  de'  quali  restò 
capo  il  capitano  Antonio  con  5o  cavalli  de'  Volterrani  e  Nerino 
Fizzoni  con  una  squadra  di  soldati  de*  Fiorentini.  (*) 

Dopo  di  questo  si  radunorno  i  deputati  della  lega  guelfa  per 
trattare  delle  occorrenze  di  essa,  dove  dal  comune  di  Volterra 
furono  mandati  m.  Guglielmo  Buonfanti,  m.  Bindo  dottore,  e 
Chino  di  Ranieri  Malpigli,  da'  quali  fu  obbligato  il  comune  a 
pagare  per  ogni  quattro  mesi  per  i  soldati  della  taglia  260  fio- 
rini d'oro,  che  ridotti  a  moneta  volterrana  di  que'  tempi  furono 
lire  274.184.  E  cosi  terminò  quest'  anno,  essendo  entrato  nella 
potesteria  AL  Tebaldo  Giandonati  di  Firenze,  il  quale:  altrove  si 
trova  nominato  Taddeo  Donati. 

Nel  principio  dell'  anno  seguente  J291  il  comune  di  Volterra 
■e  per  lei  Benciyenni  di  Bandone  sindacò,  comprò  da  Belfoite 
dettò  Finocchio,  di  Baiamonte  Lambardi  de'  signori  della  Saasa 
e  da  Diana  di  Lugierino  sua  moglie,  e  da  Giusto  lor  figliolo,  tutti 
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cittadini  volterrani,  i  poderi,  beni  e  pensioni  che  bevevano  posto 
nella  corte  di  esso  castello  della  Sassa  (a);  siccome  Cuiccio  di 
Rafiolino  parimente  sindaco  comprò  per  il  comune  la  duodecima 
parte  della  signoria,  pasco  e  bosco  delle  Prunete  di  Villamagna 
(b)  da  Gentiluzzo  d*  Ugoncinello  di  m.  Gentile  da  Mòntignoso, 
e  da  Galiana  di  Baldovino  sua  moglie  e  da  Iacopo,  Puccio, 
Giusto  e  Baldovino  lor  figlioli  per  prezzo  di  lire  200,  si  come 
entrò  in  possesso  del  castello  di  Agnaho. 

Non  stavano  tra  tanto  a  bada  i  Pisani  (c\  poiché  sapendo  che 
l'esercito  della  lega  era  partito  e  che  ne'  castelli  che  haveva 
guadagnati  era  restato  debole  presidio,  nel  principio  di  questo 
anno  usciva  fuori  con  grande  sforzo,  et  arrivati  a  M.  Foscoli  lo 
presero  per  assalto  (d)y  e  vi  restò  morto  il  capitano  Antonio  In- 
contri insieme  a  quelli  che  vi  erano  per.  i  Fiorentini,  restandone 
prigione  il  capitano.  Riceverno  i  Volterrani  gran  travaglio  dalla 
perdita  di  quel  castello,  e  molto  più  dalla  morte,  di  un  huoino 
così  valoroso,  onde  volendo  mostrarsi  grati  alia  sua  memoria, 
fecero  che  la  sua  famiglia,  la  quale  fino  allora  era  stata  popolana, 
fosse  ascritta  alle  famiglie  de9  grandi  al  libro  bianco,  e  dove  per 
T  addietro  era  detta  per  lo  più  de9  Buonincontri,  d'allora  in  poi 
si  chiamò  sempre  degli  Incontri.  Fu  il  cav.  Antonio  impiegato 
sempre  dalla  sua  prima  gioventù  nelle  opere  militari,  essendosi 
trovato  alla  rotta  di  Montaperti,  dove  fu  ferito  e  fatto  prigione. 
Andò  poi  in  servizio  del  re  Carlo  in  tutte  le  sue  guerre  nel 
regno  di  Napoli,  Mandato  poscia  da  esso  in  Toscana,  si  trovò 
de'  primi  nel  1267  a  entrare  in  Volterra  per  la  porta  di  s.  Agnolo 
aperta  da  gli  Accettanti  a*  Guelfi;  si  come  si  trovò  all'assedio  di 
Poggibonsi  con  il  capitano  Martino  Falconcini,  e  con  il  medesimo 
alla  battaglia  fotta  co'  Senesi  e  co'  Ghibellini  a  Ponzano.  Quindi 
a  poco  occupò  d'ordine  del  re  Carlo  i  castelli  di  Belforte  e  di 
Radicondoli;  fu  principale  istru mento  di  disporre  il  re  Carlo  a 
muovere  la  guerra  a'  Pisani  per.  compiacere  al  comune  di  Vol- 
terra, e  poi  Ip  segui  nel  regno,  e  si  trovò  non  solo  alla  battaglia 
fatta  co  '1  re  Curradino,  ma  a  tutte  l'ahre  imprese,  onde  meritò 
dal  re  d'essere  -onorato  e  premiato,  e  d'  esser  condotto  con  lui 
in  posto  honorevole  all'impresa  di  Tunisi  l'anno  1270.  Mandato 
poscia  al  papa,  mediante  la  contesa  che  era  tra  *i  clero  di  Vol- 
terra nell'elezione  del  nuovo  vescovo  Vanno    1273,   operò  che 
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fosse  eletto  m.  Ranieri  libertini,  e  fu  principale  i strumento  di 
fare,  che  si  pacificassero  in  Volterra  i  Guelfi  co'  Ghibellini,  e 
che  questi  fossero  restituiti  alla  patria  et  a  gli  bonori.  Fu  con 
le  genti  del  re.  Carlo  contro  i  Pisani  1'  anno  1277  e  dopo  fatta 
la  pace,  tornato  in  Puglia,  fu  mandato  dal  re  alla  recuperazione 
della  Sicilia,,  che  s'era  ribellata,  et  essendo  stato  molto  tempo 
all'  assedio  di  Messina  se  ne  tornò  a  Napoli,  dove  seguì  il  con* 
fiitto  in  mare  tra  l'armata  aragonése  e  francese,  nel  quale  il  figlio 
del  re  Carlo  restò  prigicne,(come  avvenne  ancora  al  cav.  Antonio, 
il  quale  liberatosi,  fu  mandato  dal  medesimo  re  in  Acaia  contro 
l'imperatore  di  Costantinopoli,  e  dopo  se  ne  tornò  alla  patria, 
dove  ancora  havendo  molto  faticato  in  servizio  del  vescovo^  del 
comune  e  della  lega,  fu  morto  nel  modo  che  habbiamo  detta 

Dolse  molto  a'collegati  et  in  particolare  a'Fiorentini  la  per* 
dita  de'castelli  tolti  a'Pisani  et  i  Volterrani  dubitando  che  tutta 
la  furia  non  si  voltasse  sopra' di  loro,  non' solamente  diedero  le 
armi  al  popolo,  ma  fecero  venire  dentro  la  città  quei  de'castelli 
del  contado,  et  assoldorno  nuove  compagnie  di  gente  da  guerra 
facendo  capitani  di  esse  e  de'paesani  Pigio  di  Iacopo  Pigini,  Spi- 
nello Accettanti,  Biagio  di  Parigio,  Neri  di  Paltoniero  Maltragi 
et  il  cav.  Predo  di  Maffeo  Maflei.  Si  mandò  a  Villamagna  Neri 
di  Neri  Cavalcanti,  con  parte  delle  genti  del  contado  e  Biagio 
di  Seracino  Lisci  a  Fabrica,  dove  fu  ordinato  farsi  un  forte,  per 
poter  ben  guardare  quel  passo.  Si  munì  Gabreto  e  si  fece  un 
battiteli  e  alla  villa  di  Montecatini,  e  si  comprorno  da'Bolognesi 
molte  armi  per  armare  le  soldatesche.  Fu  ancora  assoldato  Go 
rino  da  Certaldo  con  una  compagnia  di  fanti  e  pdsto  alla  guar- 
dia della  città,  (a) 

Quindi  radunatosi  di  nuovo  l'esercito  della  lega  sotto  '1  co- 
mando di  Gentile  Orsini,  e  congiuntesi  con  esso  le  genti  de' Vol- 
terrani comandate  da  Musciatto  Belforti,  si  spinse  nel  contado 
Pisano,  il  quale  fu. tutto  guasto  e  distrutto.  Onde  i  Pisani  ve- 
dendosi condótti  la  mal' partito  e  ricordandosi  che  Panno  1284, 
quando  l'esercito  della  lega  e  del  re  Carlo  gli  stringeva  forte- 
niente,  ottenero  là  pace  mediante  l'interposizione  de'  Volterrani, 
vollero  ancora  adesso  tentare  la  medesima  strada  per  uscire  dalle 
presenti  necessità  e  perciò  spedirno  .a  Volterra  una  honorevole 
ambasceria  con  la  quale  domandavano  la  pace  dalVolterfani  e  la 
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mezzanità  per  fargliela  ottenére  da  gli  altri  ancora  et    in   parti-* 
da'Fiorentini.  Udita  questa  dimanda,  fu  dal  cav.  Ruggieri  di  Rosso  : 
Adioiari  di  Firenze,  allora  potestà  di  Volterra,  fatto  adunare   il 
consiglio,  nel  quale  fu  variamente  discorso  e  considerato  che   i 
Pisani  fino  a  questo  nuovo  bisogno  havevaao  tenuta    poca   me- 
moria del  benefìzio  della  pace  ottenuta  da  loro  in  tempo  di  tanta 
necessità,  mediante  l'interposizione  et  opera  del  comune.  Che  la 
loro  amicizia  era  altrettanto .  mai    sicura    et    incostante,    quanto 
quella  de'Fiorentini  stabile  ed  utile  in  tutte  l'occorrenze.  Che  lo 
stare  uniti  co'Fiorentini  era  il  confermarsi  nell'amicizia  di  tutta  la 
lega. guelfa  e  che  l'aderire  a' Pisani  era  un  cercare  nuove  brighe  e 
fastidi:  onde  si  concluse  a  consulta  di  m.  Barone  Allegretti  che 
non  fosse  dà  pigliarsi  tale  assunto  di  cercare  a' Pisani  la  pace:  ma 
che  si  rispondesse  a  gli  ambasciatori  che'l  comune  di  Volterra  se 
ne  rimetteva  a  quello  di  Firenze,  e  che  però  ne  trattassero  con 
esso,  perchè  il  tutto  sarebbe  stato  da'Volterrani  approvato.  An- 
dorno  dunque  i  detti  ambasciatori  a  Firenze,  dopo*   fu    mandato 
ancora  il  predetto  m.  Barone,  ed  alla  fine  fa  firmata  la  pace  con 
condizione  che  i  Pisani  rifacessero  i  danni  al  comune  di  Volter- 
ra e  disfacessero  il  castello  di  Pontadera. 

Ma  non  mancorno  ai  Volterrani  altri  disturbi  e  malagevolezze 
poiché  ebbero  una  lite  molto  fastidiosa  per  causa  di  giurisdizio- 
ne con  lo  spedale  di  s.  Giovanni  delPAltopascio,  il  rettore  del 
quale  pretendeva  non  esser  sottoposto  al  foro  del  potestà  di 
Volterra;  e  se  bene  fu  sentenziato  a  favore  de' Voi  terrari;  fu  non 
di  meno  questa  lite,  che  durò  fino  al  93,  di  dispendio  e  fastidio 
non  piccolo  al  comune,  (a) 

Fu  bene  di  più  fastidio  e  travaglio  la  sollevazione,  che  seguì 
mentre  era  potestà  m.  Ranieri  di  Pigli  di  Firenze  e  capitano  del 
popolo  m.  Spinello  Forteguerii  da  Siena,  poiché  quelli  del  terzo 
inferiore  mossero  tumulto  contro  '1  governo,  la  cagione  della  qual 
mossa  essendoci  ignota,  basterà  che  diciamo  che  trascorsero  a 
far  danno  nel  contado  e  sacchegiorno  la  villa  di  Ulignano  (b) 
della  qual  cosa  sendosi  quei  del  luogo  doluti  co'l  comune,  i  go- 
vernatori per  non  cagionar  maggior  disordine  fecero  stimare  il 
danno  et  ordinarono  al  lor  camarlingo  che  ne  soddisfacesse  a 
quelli  che  n'havevano  patito. 

Non  ci  pare  però  di;  lasciare  indietro  per  cognizione  delle  cose 
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che  seguirono  per  conto  di  M.  Castelli,  la  vendita  che  fu  fatta 
in  quest'anno  in  quel  luogo,  dovendoci  dar  materia  di  discorso 
per  le  differenze  che  seguirono  poi  tra  la  corte  e  '1  vescovo  (a) 
É  necessario  dunque  intendere  quello  che  in  quest'anno  succè- 
desse fra  i  particolari,  circa  la  padronanza  di  quel  luogo.  De- 
vesi  dunque  sapere  che  madonna  Agnese  di  Bernardazzo  dalla 
Rocca  de'figlioli  di  Federigo  Guaschi  e  madonna  Mina  sua  so- 
rella il  di  4  di  Settembre  venderono  insieme  con  Bandino  di  m. 
Nicolò  del  Bigozzo  marito  della  detta  Agnese  a  ?Ticcio  di  m. 
Ticcio  da  Colle  di  Valdelsa  la  metà  dell'ottava  parte  di  M.  Ca- 
stelli e  tutta  la  giurisdizione  col  mero  e  misto  imperio,  e  facoltà 
di  far  sangue,  sudditi,  miniere,  acque  e  mulini,  la  metà  d'un  ca- 
stello disfatto  chiamato  Fasqua,  il  quale  confina,  mediante  il  fiume 
della  Cecina,  con  Radicondoli  e  M.  Guidi,  con  la  contea  d' Elei 
mediante  il  fossato  della  Fodera;  la  meta  di  un  altro  castello 
disfatto  chiamato  Gabbro,  che  confina  con  Silano,  mediante 
il  fiume  del  Pavone,  la  corte  di  Lemello,  mediante  la  Cecina;  la 
metà  del  castello  di  Buccignano  e  della  villa  di  Ransia  che  con- 
fina con  Montalbano,  mediante  il  Pavone  e  con  Elei  mediante  la 
Fodera,  con  la  villa  di  Tegoni  e  di  Elei,  i  fedeli  de'quali  luoghi 
gli  giurorno  fedeltà. 

Nel  principio  del  1292  era  morto  in  Arezzo  il  vescovo  di  Voi* 
terra  Ranieri  degli  U  berti  ni,  il  quale  dopo  che  quasi  fuggendo 
se  ne  partì  l'anno  1286,.  non  era,  mai  più  tornato  et  i  Volterrani 
approfittandosi  della  sua  assenza  s'usurporno  le  giurisdizioni  et 
entrate  non  solo  .delle  Pomarance  e  di  M.  Cerboli,  ma  di  tutti 
gli  altri  luoghi  che  a"l  vescovo  s'appartenevano,  onde  a  quel 
vescovado  spogliato  di  honorevolezze  di  entrate  fu  da  papa  Nic- 
colò eletto  Renieri  de'Rtcci  nobile  fiorentino,  il  quale  venendo 
a  pigliare  il  possesso  della  sua  chiesa,  fu  ricevuto  da'Volterrani 
con  molto  hopore  et  intromesso  nella  città,  ma  non  come  ve- 
scovo, poiché  come  tale  negano  di  riceverlo,  pretendendo  che 
l'elezione  s'aspettasse  al  clero  della  città,  si  come  era  stato  sem- 
pre usato  in  tutte  le.  altre  vacanze,  eccetto  che  nel  vescovo  li- 
bertini, ultimamente  morto,  che  allora  ne  fece  l'elezione  il  papa 
per  dar. fine  alle  liti  che  erano  nate  fra  i  due  eletti  dal  Clero; 
nel  qual  atto  pretendevano  i  Volterrani  non  s'esser  fatto  pregiu- 
dizio all'antica  facoltà  e  modo  d'eleggere.  Sentite  Queste  cose  il 
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nuovo  vescovo,  non  volle  più  lungo  tempo  trattenersi  in  Vol- 
terra, ma  s'incarnino  alla  volta  di  Roma,  acciò  dalla  viva  voce 
del  papa  fosse  tolta  via  questa  difficoltà.  Ma  trovò  òhe  '1  pon- 
tefice era. pochi  giorni  avanti' passato  a  miglior  vita,  onde  gli  fu 
di  bisogno  per  allora  haver  pazienza  et  aspettare  la  creazione  del 
nuovo  papa  la  quale  andò  molto  in  lungo,  mediante  le  discor- 
die che  passavano  tra  i  cardinali,  onde  tra  tanto  le  cose  eccle- 
siastiche in  Volterra  passavano  senza  guida  e  senza  alcuna  forma 
di  cristiana  disciplina. 

Non  fu  però  quest'anno  in  tutto  voto  degli  atti  della  pietà, 
poiché  in  quel  poco  di  tempo  che  stette  in  Volterra  l'eletto  ve* 
scovo  Ranieri,  Riccio  figliolo  di  Federigo,  di  Rullo  lo  (a)  (che 
altri  lo  dicono  della  famiglia  Ciacchi,  altri  di  quella  de  'Lara- 
bardi)  il  di  2  Aprile  per  amor  di  Dio  e  per  rimedio  dell'anima 
sua  e  di  suo  padre  e  di  Ubaldesca  sua  madre  alia  presenza  del 
vescovo  Ranieri  e  del  capitolo  de'canonici  formò  nelle  sue  case 
nella  contrada  di  s.  Agnolo  uno  spedale,  ove  dovessero  essere 
nutriti  et  curati  i  poveri  infermi,  ponendoli  sotto  la  cura  del 
vescovo  e  del  medesimo  capitolo. 

Pochi  giorni  dopo,  cioè  il  di  1 3  del  medesimo  mese  di  Aprile 
andò  a  godere  la  gloria  del  paradiso  il  beato  Iacopo  Guidi. 
Questo  nato  nel  castello  di  Certaldo  di  Albertino  che  n'  era 
conte  della  nobil  famiglia  de'Guidi  di  Volterra,  fino  da  fanciullo 
si  diede  tutto  alla  religione,  e  perciò  dimorando  in  Volterra 
nella  casa  de*suoi  maggiori,  frequentava  giornalmente  il  mona- 
stero di  s.  Giusto,  del  quale  prese  l'abito  Panno  1230  per  mano 
dell'abate  Martino.  Haveva  egli  fino  dai  primi  anni  fatto  voto  a 
Iddio  di  virginità,  si  che  essendo  gravemente  tentato,  -ebbe  di 
mestiero  di  gran  costanza  per  domare  gli  incentivi  della  carne, 
che  però  giaceva  sopra  la  nuda  terra  e  mortificava  il  suo  corpo 
con  digiuni  e  discipline,  per  lo  che  furono  le  sue  preci  esaudite 
e  liberato  da  gli  stimoli  carnali,  mentre  che  Albertino  suo  padre 
lasciate  le  ricchezze  e  gli  honorì  mondani  si  fece  vestire  con- 
verso della  medesima  religione  camaldolese.  Intanto  Iacopo  con 
somma  cura  et  humiltà  attendeva  alla  cura  delle  anime  nella 
parrocchia  di  s.  Giusto  e  poscia  alla  cura  della  sacrestia.  Morto 
l'abate  Martino  e  dopo  lui  Niccolaio,  fu  ben  due  volte  Iacopo 
eletto  abate  di  quel  monastero,  il  che  fu  da  lui   costantemente 
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ricusato;  non  di  meno  essendo  poi  morto  l'abate  Michele,  e  per 
la  terza  volta  eletto  Iacopo  a  quella  dignità,  fu  costretto  dalle 
preghiere  de'monaci  e  dal  vescovo  ad  accettare  la  carica,  dalla 
quale  poco  dopo,  con  preghiere  si  liberò,  ritornando  alla  cura 
parrocchiale  della  chiesa  di  s.  Giusto.  Fra  tanto  morto  Albertino 
suo  padre  e  Guidotto  suo  fratello,  l'altro  suo  fratello  per  nome 
Inghiramo  si  dedicò  allo  spedale  di  s.  Iacopo  dell' Altopascio,  es- 
sendoché questa  religione  di  cavalieri  godeva  allora  in  Volterra 
e  suo  contado  chièse  e  rendite  di  non  piccola  stima.  Ma  pòco 
dopo  da  questa  militar  disciplina,  se  ne  passò  ancor  egli*  alla  re- 
ligione rie'camaldolensi,  facendo  alla  medesima  badia  di  s.  Giu- 
sto libero  dono  di  tutte  le  sue  ricche  facultà.  Visse  Inghiramo 
nella  religione  solamente  un  anno  e  morì  santamente  nel  1280. 
Sopravissuto  Iacopo  fino  a  quest'anno  1292,  nel  quale  rese  lo  spi- 
rito al  Signore  e  fugli  dirizzato  Pattare,  come  beato  che  era,  sotto 
del  quale  altare  fu  sepolto  il  suo  corpo  et  honorato  con  gran* 
dissima  venerazione  fino  all'anno  1579,  nel  qual  tempo  il  visita- 
tore apostolico  lo  fece  demolire  per  maggiore  ornamento  della 
chiesa,  e  riporre  il  santo  corpo  nell'altare  che  era  sotto  '1  cam- 
panile vicino  a  quello  di  s.  Giusto.  Fu  sempre  questo  beato  te- 
nuto in  grand'honore  da  tutta  la  «città  di  Volterra,  mediante  i 
miracoli  ottenuti  per  sua  intercessione,  de^quali  fanno  menzione 
Raffaello  volterrano,  don  Sivano  Razzi  e  d.  Agostino  Fortunio 
nel  racconto  della  sua  vita.  Riconobbersi  le  sante  reliquie  l'anno 
161 2  in  un  urna  di  pietra  rozza,  come  ne  apparisce  il  rogito 
per  mano  di  ser  Raflo  Tanagli  e  poscia  l'anno  1647  per  rogito 
di .  m.  Francesco  Conti,  et  in  oggi  essendo  stata  quasi  interamente 
inghiottita  dalla  propinqua  voragine  la  chiesa  vecchia  di  san 
Giusto,  dove  il  santo  corpo  riposava,  è  stato  trasportato  da'quei 
devoti  monaci  nella  chiesa  di  quell'abbazia  quivi  contigua;  dove 
di  presente  si  riposa.  Mori  in  quest'  anno  l' imperatore  Ridolfo  Morte  dell'impera- 
(1)  e  vacò  la  sede  imperiale  per  lo  spazio  di  un  anno. 
a  urc  Vollero    i   Volterrani    1'  anno-   1293    che   i   castelli   a   loro 

sottoposti   rinnovassero    tutti   quanti    il   giuramento  di  fedeltà 


ri)  Per  storie*  *erUA  è  da  avvertire  che  la  morte  di  Ridolfo  re  di  Germania 
e  de*  Romani  è  poeta  gal  Muratori  In  ciò  seguito  dai  moderni  cronografi  Borri* 
gì  ieri.  Carraresi  e  Reumout  nel  1W1  a  lì  15  di  Luglio,  e  dai  medesimi  viene  in- 
dicata la  coranaiione  del  tuo  successore  Adolfo  conte  di  Nassau  avvenuta  in 
Acquisgrana  nel  129!  11  24  Maggio» 
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Possesso  di  Quer- 
ceto pel  Comune 


Giurisdizione  so- 
pra di  Castel- 
nuovo. 


DI  Caselli. 


Di  Bruciano. 


Del  Sasso. 


D'Agnano 


Della  Sassa 


e  suggózione  al  comune,  fecero  nelle  mani  di  m.  Guelfo 
di  Tigliano  Cavalcanti ,  di  Firenze  lor  potestà  e  di  m.  Arri- 
golo  di  Piero  Tolomei  da  Siena  capitano  del  popolo  et  il  di 
8  di  Marzo  Bue  di  Rico  ver  anza  sindaco  del  comune  prese  il 
possesso  del  castello,  borghi  e  corte  di  Querceto  e  della  .totale 
signoria  di  quel  luogo,  per  haverlo  comprato  da  quei  della  fa» 
miglia  de'nobili  di  esso  castello,  (*)  In  questo  medesimo  anno 
vollero  riconoscere  e  mettere  in  chiaro  gli  acquisti  delle  giuri- 
sdizioni sopra  la  maggior  parte  dei  comuni  del  contado:  le  quali 
cose  poste  distintamente  negli  archivi  volterrani,  non.  ci  parrà 
fatica  trascrivere  il  sunto  per  più  chiara  notizia  delle  cose  spar- 
samente dette  fino  qui,  e  per  dar  lume  delle  antiche  ragióni  di 
essa  comunità  sopra  i  luoghi  sottoposti. 

Haveva  dunque  l'intera  giurisdizione  sopra  Castelnuovo  e  sua 
corte,  (b)  comprata  dal  conte  Rinaldo  et  altri  Lambardi  di  quel 
luogo  et  da  gli  huomini  di  quel  castello,  i  quali  erano  obbligati 
dare  ogni  anno  per  tributo  una  libbra  d'argento  e  libbre  dodici 
di  cera.  L'intera  giurisdizione  di  Caselli,  comprata  da  Ugolino 
d'Inghiramo  d'Alberto  Nobili  dei  signori  di  Querceto  l'anno  1229 
a  22  d'Agosto.  La  giurisdizione  di  Bruciano  comprata  per  la 
quarta  parte  da  m.  Bernardo,  Tommè,  Gherardo  e  Barone  di  m. 
Tedicio  con  tutti  i  poderi  e  paschi  e  l'ottava  parte  comprata  da 
Buonamico  di  m.  Martino  e  da  Ranuccio  di  Ugolino  di  Pannoc- 
chio  Aflricanti  ed  il  restante  posseduto  a  che  non  è  memoria,  e 
gli  huomini  di  Bruciano  pagavano  ogni  anno  di  tributo  67  quarre 
di  grano.  La  giurisdizione  del  castello  del  Sasso  per  libera  som* 
messione  fatta  dagli  huomini  del  detto  castello  al  comune  di 
Volterra  e  per  lui  a  m.  Orlandino  da  Porcaia  potestà,  con  dare 
per  tributo  nella  festa  di  S.  Maria  a  mezzo  Agosto  un  cero  di 
libbre  dodici  et  una  marca  d'  argento.  La  giurisdizione  d*  A- 
gnano  per  supposizione  fatta  da  quegli  huomini  al  comune 
per  la  metà,  e  per  l'altra  metà  per  cessione  fattane  dall'abbazia 
di  Monteverdi  a  Lionardo  di  Gullo  et  a  Sigerio  di  Ghizzo- 
Hno  quando  furono  consoli  di  Volterra.  La  giurisdizione  della 
Sassa,  comprata  per  la  sesta  parte  e  per  la  terza  parte  di  un 
altro  sesto  con  molti  poderi  da  Finocchio  di  Buiamonte  Lambardi 
e  l'altra  sesta  parte  da  Seracino  chiamato  Gino  di  Cione  di  Gua- 
landello  un  altra  terza  parte  con  un  terzo  d'un    altro   sesto    da 
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-Dino  di  Tancredi  e  Marco  d'Ildino  e  finalmente  tutta  la  giuri- 
sdizione del  predetto  castello  della  Sassa  per  supposizione    fatta 
dagli  huomini  di  quel  luogo  al  comune  di  Volterra,    e    per    la 
cessione  fatta  a'consoli  dall'abbadia  di  Monteverdi.  La    giurisdi- 
zione di  Querceto  concessa  nel  medesimo  modo  dalla  detta  ab- 
badia,  la  giurisdizione  di  Roveta,  acquistata  nel  modo  sopradetto 
come  ancora  la  giurisdizione  di    Monteritondo    pure    acquistata 
nella  detta  maniera.  La  giurisdizione  di  Montegemoli  acquistata 
come  sopra  e  per  libera  sommessione  fatfa  dagli  huomini  di  quel 
castello,  con  la  proprietà  di  tutte  le  terre  che  sono  nel  piano  di 
Cecina,  fino  al)e  giacchia  della  Canova,  comprate  per   il   mede- 
simo comune.  La  giurisdizione  della  rocca,  castello    e   corte    di 
Silano,  comprata  l'ottava  parte  da  Guittone  di    Ghibaldi    e    da 
Paganello  suo  figliolo  de'signori  di  quel  luogo,  e  per  la   sogge- 
zione fatta  al  comune  di  Volterra  da  Silimanno    d'  Ugolino  dei 
medesimi  signori,  e  per  la  supposizione  fatta  da  gli  huomini  del 
detto  castello,  e  per  la  cessione  fatta  al  comune    da  Francesco, 
uno  anch'esso  di  detti  signori.  La  giurisdizione  di  Monteverdi  e 
delle  ville  di  Gualda  per  cessione  del  medesimo  .monastero    di 
Monteverdi.  La  giurisdizione  di   Villamagna .  per    compra    fatta 
della  duodecima  parte  e  di  tutta  la  tenuta  e  bosco   delle    Pru- 
neto da  Gentilazzo  d'Uguncinello  de'signori    di    Montignoso,   et 
un  altra  duodecima  parte  venduta  in  altro  tempo  dal  medesimo, 
et  un  altra  duodecima  parte  venduta  dagli  eredi  di  m.  Gullo  di 
m.  Cavalcambardo  di  Montignoso  e  due   altre    parti  .  da   donna 
Frandina  e  Maria  di  m.  Berlinghieri  di  Cavalcalambardo  di  detto 
luogo,  e  per  concessione  fatta  di  detto    luogo  e    del    patronato 
delle  chiese  da  Cavalcalambardo  di  Tignoso,  da  Lamberto  d'Al- 
dobrandino e  Galgano  di  Gualandello    anch'  essi  de'  signori  di 
Montignoso.  La  giurisdizione  del  castello  di  Cedderi   per  libera 
supposizione  fatta  al  comune  di  Volterra  da  gli  huomini  di  quel 
luogo,  e  per  la  suggezione  fattane  al  medesimo  comune  da  Mi- 
gliorino che  n'era  signore,  e  per  la  compra  fattane    della    terza 
parte  da'  conti  di  M.  Cuccari.  La  giurisdizione  del  castello    del 
Canale  per  compra  fattane  dell'ottava  parte   da  m.  Ciabatto  dei 
signori  di  Castiglione.  La  giurisdizione  del  castello  di   Ponzano, 
comprata  per  la  quarta  parte   dal    medesimo.    La   giurisdizione 
della  Nera  comprata  da  m*  Ranieri  Guislaccione  e  da  Ildobran- 
dino  suo  figliolo.  La  giurisdizione  del  castello  della  Pietra  preso 
in  giusta  guerra  e  per  cessione  fattane  al  comune  da  Ugolino  di 


DI  Querceto 
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Di  Roveta 

Di  M.ìiototfdó  'l 

Dì  M.  Oemoli 


Di  filano.  , 


Di  M.  Verdi 
Di  villamagna 


Di  Cedderi 


Di  Canale 
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Di  Oabreto 
Di  Macereto 
Di  Uawolia 
Di  U.  Veltraio 


Di  Micciaoo 


B  di  altri  castelli 


Pace  tra  i   Pisani 
e  ia  lega 


Buonaccorso  signori  del  luogo.  La  giurisdizione  della  villa  del 
Kaone  per  compra  fattane  da  più  cittadini  volterrani.  La  giuri- 
sdizione di  Gabreto,  la  metà  per  haverlo  fabbricato  il  comune 
di  Volterra  e  l'altra  metà  per  compra  fattane  da  Casale  de  Ca- 
sali. La  giurisdizione  della  villa  di  Macereto,  comprata  da  Guc- 
cio  di  RuiTolino.  La  giurisdizione  della  villa  di  Mazzolla,  com- 
prata da  diverse  persone  particolari.  La  giurisdizione  del  cassero 
e  fortezza  di  M.  Veltraio  per  cessione  fattane  da'signori  di  quel 
luogo  e  per  supposizione  fattane  da  quelli  abitatori  quando  fu- 
rono fatti  cittadini.  La  giurisdizione  e  patronato  della  chiesa  di 
Micciano  per  cessione  fattane  dall'abadia  di  M.  Verdi  e  per  sup- 
posizione di  quei  del  luogo.  Le  quali  supposizioni  e  suggezioni 
furono  di  nuovo  confermate  e  giurate  questo  presente  anno,  come 
s'è  detto,  et  oltre  a9  sopradetti  fu  prestato  il  medesimo  giura* 
mento  da  quei  di  Libbiano,  Serrazzano,  delle  Poraarance,  Acqua- 
viva,  Fognano,  Lustignano,  Cozzano,  Leccia  e  di  Castelvolterrano 
(a).  Fu  fatto  ancora  un  ordine  dal  comune  che  quei  di  Castel- 
nuovo  non  potessero  farsi  fare  cittadini  né  castellani  d'altri  luo- 
ghi che  di  Volterra,  e  che  non  potessero  comprare  in  altri  co- 
muni, pena  al  compratore  e  al  venditore  di  lire  200  e  delia  nul- 
lità dell'atto,  il  che  fu  da  Tura  di  Puccio  rettore  di  esso  castello 
fatta  giurarne  l'osservanza  da  97  uomini  della  contrada  di  Borgo- 
piano  e  da  104  del  restante  del  castello. 

Ma  la  pace  che  due  anni  addietro  s'era  cominciata  a  trattare 
tra'Pisani  e  la  lega,  non  si  concluse  prima  che  in  questo  pre- 
sente, nel  quale  adunatisi  tutti  i  magistrati  e  consiglieri  della 
città  di  Pisa  (£),  il  dì  4  di  Luglio,  diedero  facoltà  ai  conte  Guido 
di  Montefeltro  lor  potestà  e  capitano  generale  di  guerra,  che 
insieme  con  gli  anziani  e  savi  del  governo  potessero  eleggere 
ambasciatore  Giovanni  di  Paolo  Tolomeo  cancelliere  di  esso  co- 
mune, con  facoltà  di  patteggiare  sopra  i  guasti  e  ruberie,  di  re- 
stituire i  prigioni,  di  rilassare  al  comune  di  Lucca  la  terra  di 
Ripafratta  con  le  sue  torri,  et  il  castello  di  Bientina,  et  conce- 
dere a*  comuni  di  Firenze,  di  Lucca  e  di  Volterra  immunità  e 
franchigia  nel  distretto  pisano:  che  però  il  di  1%  del  medesimo 
mese  (;),  radunatisi  nel  castello  di  Fucecchio  tutti  i  deputati 
della  lega  et  il  cancelliere  de'Pisani,  come  ancora  l'ambasciatore 
defuorusciti  Guelfi  di  Pisa  e  del  conte  Ugolmo    giudice   galla* 


a)  Aroh:  Y  US.  —  bj  Iti  $  67.  —  e)  Ivi  B  £95. 
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riense  aignore  della  terza  parte  del  regna  delia  Sardegna,  figliolo 
del  visconte  Giovanni,  i  quali  rappresentavano  tutta  la  parte  de' 
Guelfi  fuorusciti  di  Pi$a,  fuorché  di  Guelfo  e  Lotto  conti  di  Do- 
noratico  e  de'conti  di  M.  Cuccheri  e  de'conti  di  Collegllili  e  degli 
Upizzinghi,  i  quali  tutti  non  doveano  godere  di  questa  pace,  es- 
sendovi per  il  comune  di  Volterra  deputato  et  ambasciatore  m. 
Barone  di  Nuccio  Allegretti;  i  quali  tutti  per  i  Lor  principali  fe- 
cero insieme  pace  e  general  remissione  di  tutte  le  offese,  guasti, 
incendi  e  guerre  fino  allora  scambievolmente  successe  con  queste 
condizioni,  cioè:  che  tutti  i  prigioni  ritenuti  da'Pisani,  eccettuati  "pace 

quelli  che  non  son  compresi  nella  presente  pace  siano  relasciati 
senza  alcuna  spesa:  che  i  predetti  comuni  e  particolari  persone 
siano  esenti  da  ogni  gabella  per  tutto  lo  stato  pisano  et  all'  in- 
contro i  Pisani  ne  gli  stati  de'  gli  altri  comuni:  che  '1  comune 
di  Pisa  deva  eleggere  il  potestà  e  '1  capitano  di  alcuno  de'  co- 
muni della  lega,  il  quale  non  sia  bandito,  ma  abiti  con  la  sua 
famiglia  in  uno  delli  detti  luoghi,  con  dichiarazione  che  passati 
i  quattro  anni,  basti  che  si  elegga  o  '1  potestà,  o  '1  capitano  e 
l'altro  possa  eleggerlo  di  che  paese  gli  piacerà,  purché  non  sia 
ribelle  o  bandito  di  detti  luoghi  et  non  sia  della  casa  di  Mon- 
tefeltro:  che  tra  un  mese  dopo  che  sarà  cominciato  il  detto  go- 
verno in  Pisa,  devino  uscire  della  città  e  distretto  pisano,  il 
conte  Guido  di  Montefeltro,  tutti  i  Ghibellini  forastieri,  et  ogni 
altra  milizia  forastiera,  che  vi  fusse  venuta  dal  tempo  della  par- 
tenza del  giudice  di  Galluria  in  qua,  non  ostante  che  fussero 
stati  fatti  cittadini  pisani,  i  quali  devino  procurare  che  effettiva- 
mente in  termine  di  tre  mesi  sia  istituito  in  Pisa  il  governo  so- 
pradetto, il  che  quando  non  succedesse,  devino  non  dimeno  il 
detto  conte  e  Ghibellini  e  soldati  essere  usciti  nel  termine  pre- 
detto: che  dal  comune  di  Pisa  si  diano  25  ostaggi  de'  migliori 
cittadini  da  custodirsi  da  quel  comune  dell'unione  toscana  che 
sarà  dichiarato  da  fr.  Francesco  Malpigli  provinciale  dell'ordine 
di  s.  Agostino,  stato  mediatore  et  autore  di  questa  pace:  i  quali 
ostaggi  si  devino  rilasciare  dopo  otto  giorni  che  '1  conte  di  Mon  •» 
tefeltro  e  Ghibellini  predetti  saranno  partiti  dal  detto  territorio 
effettivamente  e  senza  fraudo,  e  che  la  città  di  Pisa  sarà  riformata 
nel  governo  come  sopra  s'è  detto,  della  quale  osservanza  si  stia 
all'asserzione  del  detto  fr.  Francesco,  e  da  dieci  savi  da  deputarsi 
dal  comune  di  Lucca:  che  gli  ostaggi  siano  maggiori  di  dodici 
anni:  e  cosi  s'obblighino  tutte  le  parti  all'osservanza  de'predetti 
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Soldati   Uceasiatt 
predano  il  paese 


Distrutto  tra   Vol- 
terra e  Colle 


Come  anoofei  col 
Luoohett 


capitoli,  alla  pena  di  diecimila  marche  d'oro  purissimo.  Di  pù 
a'  predetti  capitoli  leggesi  nell'  istorie  dell'  Ammirato  (<*),  che 
ratificando  in  termine  di  tre  mesi  questa  pace,  i  conti  Lotto  e 
Guelfo  di  Donoratico  per  loro  e  lor  discendenti  maschi  e  del 
già  conte  Ugolino,  fussero  liberati  da'Pisani  d'ogni  bando,  e  re- 
stituiti a'beni  tolti  loro  dopo  la  partenza  di  Pisa  del  giudice  Nino 
di  Galluria,  e  così  dovessero  fare  detti  conti  de'beni  tolti  a'  Pi- 
sani: che  i  sindaci  di  Pisa  promessero  a  que'  di  Firenze  che  fa- 
rebbero diroccare  le  mura  e  torri  del  Pontadera  e  riempire  i 
fossi:  che  i  Fiorentini  promessero  all'incontro  di  rilassare  a'Pisani 
il  castello  di  M.  Cuccheri,  con  ogni  altro  luogo  che  tenessero  i 
Pisani  in  Val  d'Era,  e  che  fecero  render  loro  il  castello  di  Pec~ 
cioli,  tenuto  dal  giudice  di  Galluria  a  lor  requisizione.  Furono 
in  esequzione  dell'accordo  liberati  i  prigioni,  tra  quali  quelli 
presi  dalla  gente  del  comune  di  Firenze  erano  stati  tenuti  e  cu- 
stoditi in  Volterra  nella  torre  di  m.  Gianni  nella  contrada  di  s. 
Agnolo  {b). 

Fatte  queste  cose  non  si  godeva  però  una  perfetta  pace  dai 
Volterrani  et  dagli  altri  comuni  di  Toscana,  perchè  le  soldate- 
sche che  si  sbandavano,  essendo  assuefatte  a  vivere  di  prede  e 
di  rapine,  facevano  sempre  qualche  danno,  e  cagionavano  qual- 
che scompiglio,  poiché  havendo  le  masnade  del  comune  di  Vol- 
terra danneggiato  il  contado  di  Colle,  fecervi  i  Colligiani  non  po- 
chi prigioni  de'  Volterrani,  tra  quali  furono  Tura  di  Puccio  Cor- 
sini e  Neri  di  Ruggerino  Minucci  (e),  per  la  qual  cosa  conces- 
sero i  Volterrani  le  represaglie  contro  quei  di  Colle,  eccettuando 
quelli  che  venissero  per  il  sale  et  i  sudditi  di  m.  Fone  da  Pic- 
chena(i),enondimeno  per  quetare  questa  briga,  bisognò  pagare 
a  quei  di  Colle  180  lire  per  rifacimento  di  danni  fatti  loro  dalle 
truppe  volterrane.  Ebbero  ancora  i  Volterrani  per  la  medesima 
cagione  qualche  differenza  co'Lucchesi,  i  quali  parimente  con- 
cessero le  represaglie  contro  i  Volterrani,  i  soldati  de'quali  ria- 
vevano tolte  alcune  robe  a  Puccio  di  Buonaguida  da  Lucca,  la 
qual  differenza  essendo  stata  rimessa  in  fra  Ricco  maestro  dei 
frati  e  spedale  di  Altopascio,  furono  da  esso  tolte  via  tutte  le 
represaglie,  ordinando  che  i  Lucchesi  dovessero  rilasciare  tutte 
l'entrate  e  mercanzie  che  i  Volterrani  riavevano  nel  lor  distretto! 
e.  che/1  comune  di  Volterra  dovesse  tra  quindici  giorni    ha  ver 
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pagato  al  detto  Puccio  cento  fiorini  d'oro,  e  che  del    resto    do- 
vessero condonarsi  scambievolmente  ogni  danno  et  ingiuria  (*). 

Fecesi  ancora  in  quest'anno  pace  co  '1  signore  di  M.  Vaso, 
poiché  m.  Orlando  Salamoncelli  di  Lucca  potestà  di  Volterra  il 
dì  5  di  Settembre  (b),  insieme  co  '1  general  consiglio  di  detta 
città,  deputò  Buonfiglio  d'Or  marmo  a  far  la  detta  pace  co'l  conte 
Guido  di  Bono  da  Bilora  visconte  delle  terre  dell'arcivescovado 
di  Pisa,  cioè  di  M.  Vaso,  Riparbella,  S.  Luce,  Strido,  Lorenzana, 
Navola  et  altre  e  con  mons.  Ruggieri  arcivescovo.  S'abboccorno 
questi  in  Volterra  nel  palazzo  del  comune,  e  si  condonorno  tutte 
le  offese,  et  in  particolare  quelle  che  havevano  fatto  i  Volterrani 
sotto  M.  Vaso,  restituendo  il  detto  luogo  al  medesimo  visconte 
e  promettendo  scambievolmente  di  osservare  ferma-  pace.  Fe- 
cesi ancora  lega  particolare  co  1  comune  di  Siena,  havendo 
tanto  questo,  quanto  quello  di  Volterra  compromesso  tutte  le 
differenze  di  represaglie  e  di  confini  in  un  giudice  di  luogo  terzo, 
il  che  fu  approvato  dal  consiglio  di  Siena,  il  dì  28  di  Settembre, 
radunato  in  casa  di  Meo  di  Nastagio. 

Fu  in  quest'anno  dopo  la  vacanza  dell'imperio  per  lo  spazio 
di  un  anno  eletto  imperatore  Adolfo  conte  d'  Assia.  Fu  ancora 
quest'anno  illustrato  dalla  morte  del  beato  Ranieri]  Pannocchie- 
schi  de'conti  di  Bel  forte  e  nobile  della  città  di  Volterra.  Questi 
essendo  huomo  segnalato  nell'arte  della  medicina  in  Firenze,  si 
baveva  accumulato  richezze  grandi  e  quivi  disponendosi  a  pren- 
der moglie  fu  dall'esortazioni  del  b.  Iacopo  Guidi,  non  solo  re- 
tratto da  tal  proponimento,  ma  disposto  a  disprezzare  le  cose 
terrene,  e  perciò  entrato  nella  religione  dei  Cistercensi,  diede 
così  manifesti  segni  di  virtù  e  di  santità  che  tra  poco  meritò  di 
esser  fatto  abate  della  badia  di  s.  Galgano,  dove  datosi  tutto  allo 
spirito  stette  talvolta  nella  sua  cella  otto  giorni  continui  in  con- 
templazioni senza  prender  cibo,  godendo  spessissime  volte  le  vi- 
ste degli  angeli  e  del  medesimo  Redentore.  Perfezionò  egli  nella 
pianura  la  fabbrica  del  sontuoso  monastero,  et  in  quest'anno  rese 
lo  spirito  al  Signore  e  fu  sepolto  nella  medesima  chiesa. 

Venuto  l'anno  1294  presero  a  considerare  i  Volterrani,  che  lo 
uso  di  concedere  le  represaglie  dalPun  comune  contro  l'altro 
per  causa  d'ingiurie,  danni  e  e  debiti  particolari,  cagionava  spesse 
volte  molto  cattivi  effetti  e  che  questa  era  un  occasione  d)  rom- 
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pere  la  pace  tra  i  comuni  e  di  far  nascere  le  guerre;  anzi  come 
dice  il  Falconcini  nella  sua  storia   (a),  era   in    questo  tempo  per 
cagion  tale,  qualche  principio  di  discordie  co'Fiorentini,  non  es- 
sendo libero  il  commercio  tra  l'una  e  l'altra  città,  mediante  que- 
ste represaglie.  Per  la  qual  cosa  fecero  i  Volterrani  nel  principio 
di  Febraio,  (b)  così  d'accordo  co'medesimi  Fiorentini  uno  statuto 
per  il  quale  s'ordinava:  che  chiunque  contrattasse  co'Volterrani 
non  havesse  azione  alcuna  contro  il  pubblico,  ma  che  solo  fos- 
sero obbligati  i  beni  del  contraente  e  suoi  eredi.    Il    che    fatto 
mandorno  i  Volterrani  Ricco  d'Inghiramo    Inghirami    ambascia- 
tore accomuni  di  Toscana  a  far  sapere  quanto  havevrno  statuito 
et  ad  operare  che  il  tutto  fosse  di   comune    concordia    firmato. 
Ma  ciò  non  ostante  avanti  che  il  detto  statuto  fusse   approvato 
da  gli  altri  comuni,  o  forze  perchè  i  Colligiani  negassero    d'ap- 
provarlo, il  comune  di  Volterra  concesse  nel  medesimo  mese  di 
Febraio  le  represaglie  a  quei  di  Mazzolla  contro'l  detto  comune, 
(e)  perchè  essendo  andati  i  Mazzolimi  con  le  loro  bestie  a  macinar 
grano  a  Colle,  gli  erano  quivi  state  tolte  le  bestie  e    rubato    il 
grano,  mentre  era  potestà  di  Volterra  m.  Niccolo    da    Lucca    e 
capitano  del  popolo  m.  Neri  de  Bardi  di  Firenze. 

Si  posero  in  quest'anno  i  termini  per  dividere  la  corte  del  ca- 
stello di  Casale  da  quella  del  castello  di  Querceto  (d),  essendo 
sopra  ciò  venuti  a  discordia  i  signori  dell'uno  e  dell'altro  luogo 
di  modo  che  volendo  pacificarsi  m.  Niccolo  di  m.  Uguccioneda 
Grosseto  procuratore  di  Beatrice  di*  m.  Ildino  da  Casale  e  di  donna 
Piantina  sua  sorella  moglie  di  m.  Iacopo  Ismerli  da  Pisa  da  una 
parte,  e  m.  Buonaccorso  di  m.  Buonaccorso,  m.  Bernardino  e 
Ventriglio  suoi  figlioli,  Albeto  di  m.Ugolino,  Ugolino  et  Ildino 
d'Inghiramo,  Ildino,  Manovello,  Guido  e  Belforte  di  m.  Ildino, 
tutti  de'Nobili  di  Querceto  dall'altra,  terminorno  le  dette  giuri- 
sdizioni in  questa  maniera,  cioè:  dal  poggio  della  guardia  dove 
è  un  termine  che  per  dritta  linea  va  al  Gabbro,  e  di  quivi  nel 
poggio  della  Pecora,  e  dal  detto  Gabbro  fino  al  capo  del  botro 
di  sopra  dell'Acquàviva,  e  come  tira  il  detto  botro  fino  alla 
Sterza  nuova,  e  dal  capo  del  campo  di  Guiscardo  di  Du razzo  fin 
dove  si  congiunge  la  Sterza  nuova  con  la  Sterza  vecchia,  e  di 
quivi  come  mette  la  Sterza  vecchia  nella  macchia  e  corte  diGuar- 
distallo,  si  che  dalla  Sterza  vecchia    verso   Casale    sia   corte   dt 
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Casale  e  dalla  Sterza  vecchia  verso  Querceto  sia  corte  di  Quer- 
ceto. 

Haveva  intanto  m.  Tommaso  da  Luccardo  rappresentato  al  co- 
mune di  Volterra  (a)  et  a  m.  Guelfo  di  m.  Tegliaio  Cavalcanti 
potestà  le  pretensioni  che  haveva  sopra  il  castelletto  di  Cedderi, 
et  il  comune  acciò  questo  non  desse  causa  di  nuove  turnazioni, 
gli  mostrò  promessa,  che  gli  sarebbe  stata  amministrata  buona  e 
retta  giustizia  e  d'esser  disposto  a  darli  ogni  giusta  et  h:nesta 
sodisfazione. 

Fiorì  in  questo  tempo  et  illustrò  grandemente  la  città  di  Vol- 
terra sua  patria  Mariano  monaco  carturiense,  (b)  poeta  allora 
celebre,  il  quale  scrisse  in  versi  eroici  sette  libri  delle  sette  pa- 
role che  proferì  sulla  croce  il  Salvator  nostro,  e  molte  altre  o- 
pere  nel  medesimo  metro,  le  quali  si  conservarono  nella  libreria 
della  cattedrale  di  Volterra,  fino  a  che  a'tempi  nòstri  essendo 
rovinato  Tedifizio  di  essa,  queste  opere  vennero  a  perire,  con 
molte  altre  scritture  segnalate,  che  in  essa  si  trovavano. 

Ma  fra  tanto  dopo  lunga  sede  vacante  di  28  mesi,  s'era  venuto 
nell'elezione  <lel  nuovo  pontefice,  il  che  seguì  nel  mese  di  Lu- 
glio nella  persona  di  Pietro  Moroni,  il  quale  fino  allora  haveva 
fatto  vita  nell'  eremo.  Prese  egli  il  nome  di  Celestino  V,  ma 
riuscendo  poco  atto  al  governo,  e  stimolato  dalle  persuasioni  del 
cardinal  Gaetano,  in  capo  di  sei  mesi  rinunziò  il  pontificato  con 
esempio  non  più  udito,  né  prima,  né  poi,  a  cui  negli  ultimi 
giorni  dell'  anno  fu  sostituito  il  medesimo  cardinale  Benedetto 
Gaetano,  che  chiamossi  Bonifazio  Vili. 

Trovavasi  in  questo  tempo  in  Roma  il  vescovo  di  Volterra 
Ranieri  de'  Ricci,  il  quale  dopoché  i  Volterrani  non  lo  vollero 
accettare  per  tale,  non  haveva  fatto  altro  tentativo  di  tornare 
alla  sua  chiesa,  havendo  stimata  vana  ogni  opera,  mentre  la  santa 
sede  apostolica  era  stata  vacante  e  che  poi  era  stata  governata 
da  papa  Celestino,  huomo  altrettanto  buono  per  la  vita  spiri- 
tuale, quanto  inetto  e  inesperto  per  il  reggimento  della  mac- 
china del  pontificato.  Ma  entrato  Bonifazio  e  venuto  il  principio 
del  1295;  non  tardò  il  vescovo  Ranieri  a  far  sentire  al  papa  la 
contumacia  de'Volterrani  da' quali  gli  era  stato  negato  l'ingresso 
alla  cura  della  sua  Chiesa;  il  che  inteso  da  sua  santità,  volle  che 
il  vescovo  se  ne  venisse  subito  alla  residenza  accompagnandolo 
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con  lettere  nelle  quali  minacciava  pene  tremende,  se  havessero 
i  Volterrani  ricusato  di  riceverlo.  Ubbidirono  prontamente  alle 
lettere  pontifìcie  et  accettorno  il  vescovo;  ma  poco  dopo  chie- 
dendo egli  al  comune  le  sue  giurisdizioni,  delle  quali  era  stato 
rei  la  sua  assenza  spogliato,  gli  furono  assolutamente  dinegate. 
Onde  ei  fu  costretto  scriverne  al  papa,  e  perciò  i  Volterrani 
presero  a  portarli  odio  grandissimo,  onde  egli  stava  in  gran  so- 
spetto di  sé  medesimo,  e  non  solo  non  ardiva  d'uscire  dal  suo 
palazzo,  ma  giorno  e  notte  lo  teneva  ben  guardato  da  persone 
sue  fedeli  11  papa  ricevuto  l'avviso  dal  vescovo,  scrisse  di  nuovo 
al  comune  che  gli  rendesse  quello  che  era  della  sua  Chiesa, 
sotto  pena  di  scomunica;  onde  i  governatori  che  erano  in  quel 
tempo,  e  m.  Filippo  di  Cavalcante  Cavalcanti  di  Firenze  potestà 
fecero  adunare  il  consiglio  dove  furono  molto  diversi  i  pareri, 
et  alla  fine  non  vi  fu  concluso  cosa  alcuna,  e  così  passorno  più 
mesi  senza  che  si  rintegrasse  la  Chiesa  delle  cose  tolte,  non  si 
denegando  però  apertamente  di  farlo.  Ma  il  papa  non  si  appa- 
gando di  queste  dilazioni,  impose  et  assegnò  un  ultimo  termine, 
il  quale  spirato  senza  essersi  soddisfatto  al  vescovo,  dovesse  la 
città  incorrere  nella  scomunica,  il  qual  tempo  essendo  vicino  a 
terminare,  e  vedendosi  che  il  papa  diceva  da  vero,  fu  per  con- 
siglio di  Giusto  Guidi  risoluto  che  si  rendesse  al  vescovo  il  ca- 
stello di  Berignone,  e  che  quanto  agli  altri  castelli  si  facesse 
col  vescovo  qualche  accordo. 

Non  piacque  al  vescovo  questo  partito,  onde  i  Volterrani  man* 
domo  al  papa  che  era  in  Orvieto,  mons.  Galgano  Inghirami  ve- 
scovo di  Rimini,  che  allora  si  trovava  in  Volterra,  insieme  co*  1 
colonnello  Belforti,  il  cav.  Piero  Maflei  et  il  detto  Giusto  Guidi 
acciò  gli  scusassero  con  s.  santità,  con  dimostrarli  le  ragioni  che 
sopra  quei  castelli  haveva  il  comune,  il  quale  nondimeno  era 
pronto  ad  obbidire  a  quanto  dal  pontefice  fusse  «stato  comandato. 
La  risposta  che  ebbero  dal  papa  gli  ambasciatori  fu  che  voleva 
che  la  Chiesa  havesse  il  suo,  e  che  se  lo  rendevano  in  qualsi- 
voglia modo  che  ciò  seguisse  era  contento.  Tornati  a  Volterra 
gli  ambasciatori  riferirono  quanto  dalla  propria  bocca  di  sua 
santità  havevano  ritratto,  la  qualcosa  non  piacque  punto  ai 
Volterrani,  i  quali  non  havrebbero  voluto  in  modo  alcuno  pri- 
varsi di  quello  che  havevano  ben  che  ingiustamente  acquistato, 
e  perciò  ostinatisi  in  non  voler  rendere  cosa  alcuna  al  vescovo 
se  n'andò  egli  a  Roma  chiamato. dal   papa,   dove   furono    pari- 
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mente  precettati  a  comparire  i  governatori  della  città,  quali  più 
che  mai  indurati  non  vollero  ubbidire.  Perlochè  il  papa  dopo 
passati  tutti  i  termini  e  tempi  assegnati,  scomunicò  i  Volterrani 
et  interdisse  la  città,  privandola  d'ogni  grazia  e  privilegio.  Non 
habbiamo  trovato  qual  compenso  pigliassero  allora  i  Volterrani 
per  essere  assoluti  dalla  scomuaica  e  liberati  dall'interdetto:  però 
si  vede  che  ne  furono  prestamente  assoluti,  inducendoci  a  cre- 
derlo, il  breve  del  medesimo  pontefice,  del  quale  nell'anno  che 
segue  si  farà  menzione  e  cosi  ancora  gli  accidenti  che  successero 
nell'anno  1298  per  i  quali  la  città  fu  scomunicata  dal  vescovo 
di  Massa  delegato  apostolico. 

Entrorno  in  questo  tempo  in  grande  apprensione  e  timori  le 
città  guelfe  di  Toscana,  fa)  dubitando  che  non  si  turbasse  il  pa- 
cifico stato  loro,  mediante  la  venuta  di  Giovanni  di  Cialone  vi- 
cario dell'imperatore  Adolfo,  mandatovi  da  esso  a  richiesta  dei 
Ghibellini;  per  la  qual  cosa  riunitisi  in  Empoli  i  deputati  della 
lega  guelfa,  fermorno  di  nuovo  la  compagnia  per  dieci  anni  in 
difesa  di  s.  Chiesa,  dando  facoltà  alla  signoria  di  Firenze  di  di- 
chiarare il  numero  de'soldati  che  ciascun  comune  doveva  con- 
tribuire per  la  taglia,  e  fu  ordinato  che  per  detto  tempo  cessas- 
sassero  tra  i  comuni  collegati  tutte  Je  represaglie,  et  ogni  pe- 
dagio,  dirittura,  ripa,  malatolta,  teloneo  e  gabella,  e  che  i  co- 
muni unitamente  mandassero  ambasciatori  al  papa  a  darli  conto 
di  quanto  s'era  ordinato. 

Ma  il  vicario  dell'imperatore  andando  per  le  città  di  Toscana 
per  vedere  lo  stata  presente  delle  cose,  giunse  ancora  in  Volterra 
avanti  che  '1  vescovo  fnsse  richiamato  a  Roma  e  ila  lui  fu  favore- 
volmente ricevuto  nel  suo  palazzo  e  perchè. '1  popolo  si  accorse 
che  da  esso  con  l'appoggio  del  vescovo,  si  tramavano  cose  nuo- 
ve gli  fu  fatto  intendere  che  la  sua  dimora  nella  città  non  po- 
teva partorire  se  non  qualche  travaglio  alla  pubblica  quiete,  che 
però  sarebbe  stato  molto  gradito  dall'universale,  che  in  quella 
congiuntura  egli  se  ne  partisse,  offerendosi  di  meglio  servirlo 
un'altra  volta.  Queste  istanze  lo  disposero  a  partirsi  in  capo  a 
tre  giorni,  ma  molto  più  una  grossa  somma  di  danari  che  gli  si 
porse,  per  ammassamento  de'  quali  fu  imposta  una  contribuzione. 
Con  il  medesimo  mezzo  del  danaro  s'  incamminorno  V  altee  città 
per  torsi  davanti  quésto  vicario  imperiale;  poiché  seguendo  tutte 
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il  consiglio  del  papa,  gli  fecero  una  contribuzione  molto  grossa 
acciò  se  ne  uscisse  di  Toscana,  si  come  fece,  tornandosene  ben 
prestò  al  suo  paese  in  Borgogna. 

RestavasA  pertanto  la  città  di  Volterra  nella  sua  contumacia  et 
annotata  dalla  scomunica  e  dall'interdetto,  il  che  dispiacendo  u- 
ni  versai  mente  a  tutti,  e  vedendo  che  per  ottener  1'  assoluzione 
non  v'era  mezzo  migliore  che  far  opera  di  placare  il  vescovo,  e 
non  solo  per  questo,  ma  ancora  perchè  vedevano  il  castello  di 
Berignone  restare  spopolato  e  divenire  una  spelonca  di  ladri, 
di  ventiquattro  huomini  di  quel  luogo,  i  quali  erano  stati  poco 
prima  banditi  da  Bartolommeo  di  Niccolò  di  Taldo  Valori  capi- 
tano! del  popolo,  ne  liberorno  dal  .bando  venti,  acciò  tornassero 
ad  abitare  quel  castello:  la  qual  cosa  con  altre  aggiunte,  se  fos- 
sero causa  d'esser  liberati,  dalla  scomunica,  non  l' h avendo  noi 
trovato  scritto,  non  ardiremo  neanco  di  affermarlo. 

Nell'anno  1296  essendo  potestà  di  Volterra  m.  Filippo  di  Ca- 
valcante Cavalcanti  di  Firenze,  e  capitano  del  popolo  m.  Uber- 
tino de'Sali  da  Fucecchio  di  Briscia,  troviamo  esservi  ancora  lo 
uffizio  de'capitani  di  parte  Guelfa  (  j),  i  quali  erano  tre,  ma  di  due 
soli  inquesto  tempo  troviamo  i  nomi, che  furono  m.  Baccio  di  Ber- 
nardino dottore  e  Finocchio  di  Buia  monte  Lambardi,  i  quali  si 
-governavano  co  '1  consiglio  di  undici  cittadini,  chiamati  lor  consi- 
glieri: tra  quali  erano  Baccio  di  Maltrazzo  Maltragi,  Cecco  d'U- 
golino di  Penecchio  Aflricanti,  Pigino  di  Pannocchia  Buonaguidi, 
Luca  di  Seracino  Giovannini,  Galgano  di  Cino  Lisci,  Maestro  Fe- 
de del  Fede  e  Cecino  di  Neri  Cecini,  tralasciando  gli  altri  per 
esserne  oscura  la  casata.  A  questi  s'aggiungevano  per  il  governo 
quarantaquattro  buon  huomini  della  parte  guelfa,  eletti  da  tutti 
i  quartieri,  e  di  questi  ancora  porremo  quei  solamente  de'quali 
troviamo  scritta  la  famiglia.  Erano  dunque  del  quartiere  di  Selci 
Chetino  di  Udino  Accettanti,  Alfano  di  Maffeo  Malici,  ser  Muzzo 
di  Piero  Comucci  et  altri;  del  quartiere  di  &.  Agnolo  erano  Cino 
di  Chele  Lisci,  Berto  di  Brandino  Brandini,  ser  Alemanno  di  ser 
Gualterotto,  ser  Alberto  di  Pegalotto.  Pegalotti,  Pigio  di  Vin- 
cenzo Pigini,  et  altri;  del  quartiere  della  piazza  e  castello  m. 
Belforte  Belforti,  Guiduccio  d'Uguncinello  Saladini,  ser  Bindodi 
Bifolco.  Minucci,  m.  Biodo  di  Sigismondo  Guidi,  ser  Michele  di 
Seghiero  Seghieri  et  altri;  del  quartiere  del  Borgo  e  Fornelli  e- 
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rano  Guiduccio  di  Iacopo  Gotti,  Lotto  Marietti,  Puccio  di  Pa- 
rente Pucci,  Pigino  di  Pannocchia  Pannocchieschi,  Sasso  di  Gal- 
gano Lambardi  et  altri:  del  quartiere  inferiore  Del  quale  erano 
compresi  i  borghi  dì  s.  Stefano,  di' Prato  marzo,  di  S.  Giustoedi 
Montebradoni  erano  Gherardo  di.  Gherardo  Gherardi,  Decio  di 
Fazio  Fazii,  Nuto  di  Comuccio  Comucci  et  altri.  Questi  dunque 
ufTìziali  di  parte  guelfa  adunatisi  il  di  io  di  Marzo  deliberorno 
che  i  fuorusciti  guelfi  di  Pisa,  e  suo  distretto,  di  Siena  e  suo  di- 
stretto et  i  conti  di  m.  Cuccheri  e  lor  fedeli  possino  portare 
nella  città  di  Volterra  qualsivaglia  sorte  d'armi:  parimente  gli  as- 
sicurorno  nella  città,  non  ostante  qualsiv  oglia  bando  o  conden- 
nagione  che  fusse  contro  di  loro  da  qualsivoglia  città  o  luogo, 
con  che  s'obblighino  alla  difesa  della  città,  quando  occorresse: 
e  di  tutto  ne  fu  rogato  istrumento  per  mano  di  ser  Bartolom- 
meo  detto  Barzino  di  Buonaiuto  Campana. 

Nacque  differenza  di  confini  nella  maremma  volterrana  (a) tra 
Cece,  Carlo  e  Dino  de*  signori  di  Castiglion  Bernardo  e  del  ca- 
stello della  Cornia  da  una,  et  i  castelli  di  M.  Verdi,  Sassa,  Lec- 
cia, Serrazzano  e  Lu stignano  dall'altra;  per  la  qual  cosa  furono 
mandati  dal  comune  di  Volterra  Bue  di  Ricoveranza  e  Benvenuto 
di  Michele;  e  benché  lì  detti  signori  ricusassero  di  sottoporsi 
alla  giurisdizione  del  comune,  dicendo  d'esser  sudditi  della  £sede 
apostolica,  non  di  meno  i  termini  furon  posti,  e  tolta  l'occasione 
delle  discordie,  tutti  quanti  si  quietarono.  Quietassi  ancora  per 
mezzo  del  cav,  Belforte  di  Ranieri  Belforti  (è)  una  pericolosa 
rissa  nata  tra  quei  della  contrada  di  s.  Stefano,  gli  huomini  della 
quale  essendosi  divisi  in  due  fazioni,  vennero  alle  armi,  e  molti 
furono  gli  uccisi  e  molti  più.  i  feriti,  tentando  1'  una  parte  di 
prevalere  all'avversaria,  ma  intromessosi  il  Belforti,  l'autorità  del 
quale  valeva  molto  appresso  la  plebe,  si  pacificoino  e  restorno 
con  scambievole  sodisfa zione.  Similmente  s'accordarono  le  diffe- 
renze tra  '1  comune  di  Volterra  e  quello  di  Colle  (e),  perchè 
havendo  l'uno  contro  l'altro  concesse  molte  represaglie  s'era  tra 
di  loro  intieramente  levato  il  commercio,  il  che  non  tornando 
punto  bene  per  niuno,  convenuti  in  Pinzano  i  deputati  dell'uno 
e  dell'altro  comune,  si  venne  ad  approvare  lo  statuto  già  fatto 
in  Volterra,  ohe  i  creditori  si, valessero  contro  i  debitori  e  loro 
beni  e  che  non  si  concedessero  più  represaglie,  e  così  Testati  da 
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accordo,  si  scrisse  a  tutti  i  comuni  di  Toscana  e  si  fece  bandire 
ne'luoghi  sottoposti  quanto  s'era  statuito  e  deliberato  circa  il 
detto  abuso  delle  represaglie. 

Fu  aggiustata  ancora  la  lira  di  Castel  nuovo  (*),  perchè  essen- 
dosi dal  territorio  di  questo  scorporato  quel  terreno  che  s'  era 
dato  a  quei  del  nuovo  castello,  fu  necessario  diminuirli  la  lira 
assegnata  a  quei  di  Castel  Volterrano.  Questo  castello  era  fab- 
bricato in  un  luogo  molto  forte,  ne'poggi  sovrastanti  a  Castel- 
nuovo  verso  Bruciano,  ma  durò  poco  tempo,  forse  per  la  steri- 
lità del  luogo,  et  al  presente  ve  ne  restano  poche  vestigie. 

Ma  in  questo  tempo  si  vede  un  breve  di  papa  Bonifazio  dato 
in  Anagnt,  nei  quale  scrive  al  potestà,  consiglio  e  comune  di 
Volterra  salutandoli  e  dandoli  la  benedizione  apostolica,  dove  e- 
spone  che  essendo  morto  il  conte  Ugolino  giudice  di  Gallura, 
de'  conti  della  Gherardesca,  et  havendo  lasciata  una  sua  figliola 
pupilla,  gli  prega  a  ricevere  lei  et  i  suoi  effetti  sotto  la  prote- 
zione del  comune,  [i]. 

Fu  in  quest'anno  dal  vescovo  Ranieri  donato  alla  chiesa  di  s. 
Marco  dentro  le  mura  vecchie  di  Volterra,  il  Poggio  al  Canale: 
nel  quai  tempo  ricevè  la  città  un  gran  danno  dalla  proibizione 
che  fecero  i  Fiorentini  (b)  delle  monete  forestiere  et  in  specie  di 
quelle  di  Volterra  e  di  Cortona,  perchè  havendo  essi  introdotta 
la  stampa  di  una  nuova  moneta  chiamata  il  fiorino  piccolo,  vol- 
lero, con  il  proibire  quella  degli  altri,  accreditare  la  propria. 

Nel  principio  dell'anno  1297  era  potestà  in  Volterra  m.  Teglia 
Frescobaldi  di  Firenze  e  capitano  del  popolo  m.  Ranieri  di  m. 
Torlano  Torlani  di  Bologna,  nel  qual  tempo  si  tenevano  tuttavia 
in  piede  le  genti  della  taglia  toscana  (e)  sotto  '1  comando  di  m. 
Inghiramo  conte  di  Bi$erno,  che  n'era  capitano  generale,  et  i  co- 
muni concorrevano,  ciascuno  per  la  sua  rata,  al  pagamento  dei 
soldati  di  essa. 

Fecesi  in  questo  tempo  la  nuova  descrizione  della  lira  del  con- 
tado (d),  quale  porremo  distintamente  in  questo  luogo,  acciò  si 
veda  quanta  variazione  sia  poi  successa  in  detti  luoghi.  Fu  dun- 
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(1)  Questo  breve  dato  in  inagrii  il  a  di  Ottobre,  ed  il  cui  originale  conser- 
vasi adesso  nell'archivio  diplomatico  di  Firenze,  é  pubblicato  dal  Cecina  neUa 
sua  opera:  Notizie  istoriche  della  città  di  Volterra  a  pagina  77. 
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que  la  lira  di  M.  Verdi  L  6075,  di  Lustignano  L  23 12,  di  Can- 
neto L.  1117,  della  Leccia  L.  2199,  di  Serr azzano  L.  3383,  del 
Sasso  L.  2481,  di  Bruciano  L.  677,  di  Castel  Volterrano  L.  2256, 
di  Castelnuovo  L.  13983,  di  M.  Cerboli  L.  7048,  di  S.  Dalmazio 
L.  1579,  di  Acquaviva  L.  1184,  delle  Pomarance  L.  20524,  di 
M.  Rufoli  L.  1804,  della  Sassa  L.  13631  ài  Caselli  L.  223,  di 
Querceto  L.  265o,  di  Micciano  L.  4534,  di  Libbiano  L.  3894,  di 
M.  Gemoti  L.  1523,  di  Gello  L.  3394,  di  Miemo  L.  u5o,  diSor- 
baiano  L.  790,  di  Burlano  L.  1917,  di  Gabreto  L.  6534,  d'Agnano 
L.  395,  di  Villamagna  L.  930;  di  Cedderi  L.  930,  della  Nera  L.  248, 
quali  poste  raccolte  insieme  fanno  la  somma  di  oltre  centomila 
lire,  che  tanto  era  la  lira  di  tutto  il  contado  insieme.  Da  questa 
descrizione  si  può  chiaramente  comprendere  che  Monte  Catini  e 
Mazzolla  che  furono  poscia  due  buoni  castelli,  in  quel  tempo  non 
erano  tali  e  si  descrivevano  sotto  la  lira  d'altri  comuni. 

In  questo  anno  volendo  i  figliuoli  del  conte  Ildino  di  S.  Fiora  ^u^^ifVa011, 
venire  a  divisione  tra  di  loro  degli  stati  e  beni  patrimoniali, 
compromessero  d'accordo  ne*governatori  di  Volterra,  [a]  acciò  as- 
segnassero a  ciascuno  la  parte  sua,  i  quali  fecero  cinque  parti, 
che  tanti  erano  quei  fratelli,  et  al  conte  Bonifazio  toccò  la  prima 
parte,  cioè  il  castello  di  Castiglione  di  Val  d'Orcia  con  la  rocca 
e  tutte  le  sue  pertinenze  Scanzano  e  Petreto.  Al  conte  Arrigo  fu 
assegnata  la  seconda  parte,  cioè  S.  Fiora,  Roccalbenga,  la  Pietra 
e  Val  di  Piena.  Al  conte  Ildino  il  castello  di  Solvene  con  la 
fortezza  e  miniera  d'argento,  Collecchio  col  palazzo,  la  giurisdi- 
zione che  ha  ve  vano  nella  città  di  Grosseto,  nel  porto,  nella  pesca, 
nelle  saline  e  dogana  del  sale  di  essa  città,  il  poggio  del  Cavallo, 
Capalbio,  la  giurisdizione  che  havevano  in  Ischia  e  Fragnese,  in 
Castel  lardo  et  in  città  di  Castello,  con  che  pagasse  al  conte  Gu- 
glielmo altro  fratello  fiorini  5i5  e  Collecchio  dovesse  darlo  alla 
contessa  Agnese  et  alla  contessa  Mabilia,  e  che  dovessero  dare 
25 5o  lire  pisane  alla  contessa  Isabella,  e  di  Capalbio  se  ne  do- 
vesse cavare  la  dote  della  contessa  Giovanna  loro  madre:  Al 
conte  Guglielmo  fu  assegnato  per  sua  parte  Roccastrada  con  la 
fortezza  e  torri  e  miniera  d'argento,  Belforteco'l  palazzo  e  torre, 
il  castellare  di  Lecciori,  Silano  con  la  rocca,  M.  Gemoli  con  la 
metà  della  moia  e  con  obbligo  di  pagare  il  feudo  alla  comunità 
di  Volterra  e  d'allogare  la  detta  sua  metà  della  moia  in  perpe- 
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tuo  al  comune  detto,  et  in  ricompensa  sia  esente  dallo  gabelle 
come  è  costumato  per  l'aJdietro,  il  castello  dì  Batignano,  Prata, 
il  castellare  di  Rafano,  la  giurisdizione  che  havevano  nella  cittì 
di  Massa,  nel  castello  di  Scaribo,  in  Gìuncarico  e  tutto  quello 
che  havevano  di  qua  dal  fiume  Ombrane,  eccetto  Grosseto,  Can- 
giano e  Santignano  e  che  habbia  di  più  la  bandita  di  s.  Do- 
nato e  di  Caporeggio  e  la  quarta  parte  del  castellare  a  Marti, 
con  che  la  contessa  Giovanna  habbia  la  giurisdizione  et  uso  fratto 
di  Roccastrada  finché  vive.  Al  conte  Guido  tocco  in  parte  Ma- 
gnano con  la  rocca,  Saprugnano,  Colligiano,  Catra,  Idatrìama,  s. 
Donato  e  tutto  quello  che  è  dalla  bandita  di  s.  Donato  al  fiume 
Albeoga  e  il  castello  di  Giglio  restò  per  indiviso  con  che  la 
contessa  Giovanna  vi  mettesse  il  castellano  e  delle  entrate  ne 
pagasse  le  guardie.  Fu  fatta  questa  divisione  del  mese  di  Aprile 
alla  presenza  di  m.  Gherardo  Sgrava  degli  anziani  di  Firenze 
allora  potesti  dì  Volterra,  e  ratificata  e  confermata  il  mese  di  A- 
gosto  susseguente  con  ogni  solennità. 

Havevano  tuttavia  per  quanto  si  vede  dalle  cose  sopradette  i 
conti  di  s.  Fiora  parte  nella  moia  di  m.  Gemoli  (a),  si  come  ve 
l'havevauo  i  monaci  di  s.  Maria  di  Cuneo  poiché  don  Iacopo 
abate  del  detto  monastero  ricevè  quest'anno  dal  comune  di  Vol- 
terra otto  staia  di  sale  per  la  parte  che  havevano  nelpozzodel- 
r acqua  salsa  della  detta  moia  di  M  Gemoli.  Ma  non  cessava 
intanto  il  sig.  Tommaso  di  Baldovinetto  da  Lucardo  di  far  vive 
le  sue  pretensioni  che  haveva  sopra  la  quarta  parte  del  castello 
dì  Cedderi  in  virtù  della  cessione  fattali  da'signori  di  M.  Cuc- 
cherà fino  l'anno  1283,  mentre  all'incontro  il  comune  di  Volterra 
pretendeva  che  tutta  quella  giurisdizione  a  lui  si  appartenesse  per 
caverne  comprato  le  due  terze  parti  da'eouti  Ringuccio  e  Fantozzo 
del  conte  Ranieri  e  dal  conte  Papino,  tutti  de'contidiro.Cuccfteri, 
e  l'altra  terza  parte  dalla  contessa  Lapa  moglie  di  Neri  di  Paganello 
de' medesimi  conti  Fanno  1286.  Per  la  qua!  cosa  essendosi  pro- 
ceduto dalle  parti  a  manifesta  discordia  et  all'armi,  s'intromesse 
il  comune  di  Firenze  per  ridurli  in  pac?;  onde  que*prìorì  scris- 
sero al  comune  di  Volterra,  (*)  pregandolo  a  non  voler  mole- 
stare il  cav.  Tommaso  nella  sua  quarta  parte  del  detto  castello, 
ma  che  si  venga  alla  divisione,  e  gli  se  ne  assegni  la  detta 
parte.  Udita  questa  istanza  da  m.  Prendeparte  di  Bologna  potè* 
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testa  e  da  m.  Spina  Borghesi  da  Siena  capitano  del  popolo,  in- 
sieme con  i  XII  governatori  risposero  che  in  grazia  del  comune 
di  Firenze  havrebbero  fatto  al  cav:  Tommaso  sommaria  giusti- 
zia, e  facendo  istanza  i  Fiorentini  che  sì  rimettessero  in  due  ar- 
bitri da  eleggerà  uno  per  parte,  replicorno  i  Volterrani  cheha- 
vendo  già  rimessa  questa  causa  in  Giovanni  Baldinotti,  egli  ha- 
vrebbe  dato  acconcio  ad  ogni  cosa.  Di  che  non  s'appagando  il 
comune  di  Firenze,  vi  fu  mandato  ambasciatore  ser  BarzinoCam- 
pana.  Ma  ciò  non  ostante  fu  necessario  condiscendere  alle  vo- 
glie de'Fiorentini,  tanto  più  essendo  le  ragioni  de'Volterrani  po- 
steriori di  tempo  a  quelle  del  cav.  Tommaso,  che  perciò  l'anno 
seguente  del  mese  di  Maggio,  si  mandò  ser  Galgano  di  Bonone 
a  concordare  e  dividere  amichevolmente  co'I  detto  signor  di 
Lucardo  (*),  e  l'Ottobre  seguente  ser  Ranieri  di  ser  Galgano  a 
far  pace  e  fine  d'ogni  controversia  con  il  medesimo  (£),  fermando 
che  le  differenze  sì  compromettessero  in  un  dottore  senese  dae- 
leggersi  dal  guardiano  de'frati  di  s.  Francesco  di  Siena,  che  fu 
m.  Ugo  de'Fabi;  e  così  restò  terminato  et  accordato  questo  ne- 
gozio {e). 

Ma  tornando  all'anno  corrente,  et  agli  ùltimi  giorni  di  esso,  su- 
scitassi più  fastidioso  intrigo  co'I  comune  di  Firenze  perchè  ha- 
vendo  il  cav.  Spina  de' borghi  di  Pistoia,  (d)  capitano  del  popolo 
di  Volterra  fatti  riconoscere  i  confini  tra  '1  volterrano  e  il  fio* 
rentino  di  là  dalla  Capreggine,  et  all'Acquabona,  se  ne  sdegnò 
gravemente  il  comune  di  Firenze,  nondimeno  fu  fermato  che  si 
venisse  a  con6nare  amichevalmente  et  a  questo  effetto  vi  furono 
mandati  di  Firenze  Cambio  dlldino  e  ser  Buonaccorso,  e  di 
Volterra  m.  Bindo  di  Sigismondo  Guidi  i  quali  venuti  su '1  luogo 
invece  di  concordare  cominciorno  ad  altercare  aspramente  a  se- 
gno tale,  che  m.  Bindo  soprafatto  dalla  potenza  della  parte  av- 
versa, fu  costretto  per  evitar  maggior  male  di  fuggirsene  a  Coz- 
zano, dove  s'appellò  al  papa  et  all'imperatore,  e  così  il  negozio 
per  collera  restò  indeciso,  ma  non  di  meno  poco  dopo  si  aggiu- 
stò per  mano  d'altri  deputati,  mentre  era  potestà  m.  Nerlo  dei 
Nerli  di  Firenze. 

Non  ci  pare  di  lasciare  indietro  un  racconto  particolare  atte- 
nente a  M.  Castelli  il  quale  ancorché  di  presente  non  appartenga 
al  nostro  racconto  delle  cose  di  Volterra,  nondimeno  darà    non 
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poca  chiarezza  a  quello  che  successe  tra  pochi  anni,  per  cagione 
di  quel  luogo,  tra  la  comunità  et  il  (vescovo.  Diciamo  dunque 
che  in  quest'anno  Agnese  di  Bernarduzzo  della  Rocca  Federighi 
e  Mina  sua  figliola  (a)  (sono  della  famiglia  de  Guaschi  che  furono 
a  parte  della  edificazione  di  questo  castello,  come  s'è  detto) yen- 
derno  al  conticino  di  m.  Cacciaconte  da  Colle  comprante  in 
nome  di  Ticcio  di  un  altro  Ticcio  pur  da  Colle,  la  metà  della 
giurisdizione  e  signoria  di  M.  Castelli,  de'mulini,  vene,  acque, 
paschi  et  padronati  di  chiese  con  il  mero  e  misto  imperio  e  con 
facoltà  di  far  sangue  e  con  tutte  le  vene  d'oro,  d'argento  et  altri 
minerali  e  con  pienezza  di  dominio  et  libera  autorità. 

Si  diede  principio  nell'anno  seguente  1298  alla  fabbrica  del 
bagno  del  Morbo  che  fu  poi  tanto  celebrato  e  frequentato  da 
tutta  la  Toscana  per  la  virtù  di  quelle  acque  minerali  in  render 
la  santità  a  molti  infermi.  Fu  dunque  da'Volterrani  ordinato  a 
quei  delle  Pomarance,  (b)  mentre  era  quivi  rettore  m:  Nuccio 
di  Moronte  Guidi,  che  somministrassero  i  mattoni  e  calcina  per 
fare  la  detta  iabbrica,  il  che  havendo  essi  eseguito,  gli  furono 
dalla  camera  di  Volte  rra  pagati  i  danni  del  prezzo  di  essi  mate- 
riali. Furono  ancora  fatte  in  Volterra  due  strade  nuove  dietro  lo 
spedale  di  s.  Maria  nel  luogo  che  ora  si  dice  i  Fornelli,  (e)  et 
a  questo  efletto  si  comprò  per  il  comune  un  pezzo  d'orto  che 
era  del  capitolo  de'canonici  del  duomo.  Troviamo  ancora  che  in 
questo  tempo  del  mese  di  Aprile  il  comune  di  Volterra  dà  a  li- 
vello (d)  a  Chelino  di  Viscontino  Incontri  della  contrada  di  ca- 
stello un  podere  et  altri  beni  posti  nella  corte  di  Buriano,  e  che 
all'incontro  il  detto  comune  comprò  da  fra  Rinuccio  governatore 
di  S.  Giovanni  di  Sorbolatico  di  Cecina  di  s.  Ippolito  e  Cassiano 
della  palude  nel  distretto  di  Volterra  in  virtù  di  facoltà  datali  da  fra 
Amato  maestro  di  s  Jacopo  dell' Altopascio,  comprò  ancora  la'quarta 
parte  della  signoria  del  castello  e  corte  d'Agnano  che  vi  haveva 
il  detto  spedale,  e  parimente  tutte  le  terre  e  bosco  che  il  detto 
spedale  haveva  nelle  pendici  di  Scornello  fino  in  Zambra  e  tutti 
i  beni  che  '1  medesimo  comune  haveva  venduti  a  ra.  Montanino 
maestro  di  esso  spedale,  come  ancora  tutti  beni  che  '1  vescovo 
di  Volterra  o  altra  persona  particolare  havessero  concessi  al  detto 
spedale  il  tutto  per  prezzo  di  800  fiorini  d'oro.  E  parimente  nel 


*HK 


a)  Ivi  D  195  —  b)  Ivi.  m  99  —  e)  Iti  *  108.  Cartl  118.  —  d)  Archi  O  99* 


321 

FONT:  BONIFAZIO  Vili  IMP.  ADOLFO  VES.  RANIERI 

medesimo  tempo  Corsino  di  Bavone  di  Tagliaferro  Allegretti  sin- 
daco comprò  (a)  da  Aldo  di  m.  Giovanni  Gaetani  cittadino  pisano  compra  in  Agoano 
la  giurisdizione  civile  e  criminale  con  il  mero  e  misto  imperio  in 
ogni  più  ampia  forma  che  il  detto  m.  Aldo  ha  ve  va  nel  castello 
di  Agnano  e  sua  corte,  qual  giurisdizione  il  detto  Gaetani  ha- 
veva  acquistata  dalla  religione  e  milizia  de'templari  per  prezzo 
di  160  fiorini  d'oro. 

Noi  troviamo  tante  compre  et  acquisti  di  giurisdizione  fatte 
negli  anni  addietro  dal  comune  di  Volterra  nel  castello  di  Quer- 
ceto e  sua  corte,  che  non  sappiamo  vedere  in  che  modo  una 
medesima  cosa  scabbia  a  comprare  tante  volte.  Non  per  questo 
lasceremo  di  notare  quello  che  da  gli  archivi  volterrani  in  que- 
sto proposito  ci  vien  dimostrato,  (b)  cioè  che  nel  mese  di  Luglio 
di  quest'anno  Ventriglio  e  Preso  di  m.  Buonaventura,  Tuccio  di 
m.  Ildebrandino,  Tuccio,  Ugo  e  Neri  d'un  altro  m.  Udobrandino, 
Cardo,  Bindo  et  Ugolino  d'inghiramo,  Chino  del  detto  Ventri- 
glio de'Nobili  di  Querceto  fanno  lor  procuratore  il  cav.  Alberto 
di  m.  Ugolino  e  Mano  vello  di  m.  Ildebrandino  de'medesimi  No- 
bili a  vendere  al  comune  di  Volterra  nove  delle  dodici  parti  di 
tutta  la  giurisdizione  e  signoria  di  Querceto  e  paschi  di  esso  e  per 
detto  comune  a  Baccio  di  Ranieri  Maltragi  per  prezzo  di  lire 
25o  pisane,  riservandosi  però  il  dominio  e  l'usofrutto,  facendo 
parimente  li  detti  procuratori  a  vender  la  macchia  di  Sterza;  e 
perchè  di  due  parti  delle  dodici  della  detta  giurisdizione  era  lite 
tra  '1  comune,  essi  cedono  tutte  le  lor  ragioni  ad  esso  comune 
il  quale  all'incontro  rinunzia  ad  ogni  pretensione  che  habbia  hauta 
contro  li  detti  Nobili  sopra  l'altra  parte  della  signoria  predetta. 
Con  questo  però  che  non  s'intenda  derogato  alla  giurisdizione 
del  mero  e  misto  imperio  et  alla  facoltà  di  far  sangue,  né  a'pattl 
che,sono  tra  '1  detto  comune  e  gli  huominidel  comune  di  Querceto, 
né  progiudichi  alla  facoltà  di  impor  bandi  e  riscquotere  dazi,  fare 
guerra  e  pace,  che  ha  et  ha  hauto  il  comune  di  Volterra  sopra 
cl  detto  castello  e  sua  corte.  Furono  i  predetti  procuratori  depu- 
tati a  pattuire  che  '1  rettore  sia  pagato  dal  comune  di  Volterra: 
che  le  condennagioni  fino  in  lire  quaranta  che  prima  s'aspetta- 
vano a  essi  Nobili  siano  del  comune  di  Querceto:  che  la  pro- 
prietà e  l'usofrutto  di  tutte  le  terre  che  sono  in  detta  corte» 
fuorché  della  detta  macchia  di  Sterza,   s'appartenghino    ad   essi 
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Nobili:  ma  òhe  le  cave  d'argento  e  di  rame  siano  del  comune  di 
Volterra,  il  quale  possa  edificare  per  servizio  di  détte  miniete 
in  ogtii  luogo:  che  il  pasco  si  bandisca  e  s'incanti  in  Volterra, 
dal  comune  e  da  detti  Nobili  concordemente,  e  si  conceda  al  più: 
offerente:  che  i  Nobili  siano  tenuti  a  rÌ9quotere  e  pagarne  la 
quarta  parte  a\  comune.  Furono  questi  patti  firmati  ih  Volterra 
nel  palazzo  del  popolo  mentre  era  potestà  m.  Iacopo  de9  Rossi 
fiorentino,  alla  presenza  di  Tile  di  Iacopo  Baldinotti  e  di  Alfano 
di  Maffeo  Maflei  priori  dei  Xl\  difensori  del  popolo. 

I  Volterrani  intanto  sotto  il  pretesto  specioso  di  proteggere  e 
difendere  la  badia  di  m.  Verdi  dalle  violenze  de'vicini  e  dalle 
scorrerie  de'ladri,  (a)  s'erano  di  maniera  impadroniti  di  quel  luogo 
che  per  i  monaci  non  vi  restava  quasi  utilità  e  giurisdizione  al- 
cuna, essendo  trascorsi  tanto  avanti,  che  essi  mettevano  gli  ab- 
bati e  gli  deponevano  a  lor  piacere,  come  successe  all'abbate 
Guido,  il  quale  essendone  stato  scacciato,  vi  fu  con  la  forza 
del  comune  intruso  l'abbate  Bondì,  onde  don  Guido  fece  ricorso 
al  cardinal  vescovo  portuense  legato  apostolico ,  mostrandoli 
quanto  ingiustamente  la  sua  deposizione  fusse  successa:  accusando 
i  Volterrani,  come  quelli  cne  temerariamente  presumevano  d'in- 
gerirsi nelle  cose  monastiche.  Delegò  il  cardinale  questa  causa 
a  mons.  Orlando  vescovo  di  Massa,  il  quale  fece  ogni  opera  di 
riconciliare  insieme  li  due  abbati,  con  che  don  Bondi  cedesse  il 
luogo  a  dori  Guido,  ma  egli  ricusò  di  farlo  affidatosi  nella  pro- 
tezione dei  comune  di  Volterra,  onde  '1  vescovo  intimò  ad  esso 
comune  sotto  pena  di  scomunica,  che  in  termine  di  dieci  giorni 
rimettesse  con  la  forza  bisognando,  nel  possesso  dell'abbazia  don 
Guido,  dalia  quale  intimazione  essendosi  i  deputati  del  comune 
appellati  al  papa,  li  dichiarò  il  medesimo  vescovo  ehe  non  ria- 
veva inteso  d'aggravare  il  comune,  et  in  quanto  l'havesse  aggra- 
vato era  pronto  a  ritrattarsi  a  giudizio  di  savio;  ma  ciò  non  o- 
stante  11  23  di  Maggio  pronunziò  la  sentenza  della  scomunica 
contro  il  comune  e  l'interdetto  contro  la  città.  Dalla  qual  sen- 
tenza di  nuovo  s'appellorno  i  deputati,  dicendo  che  esso  vescovo 
non  era  giudice  competente  (b)  perchè  il  legato,  dal  quale  di- 
pendeva la  sua  autorità,  haveva  fornito  il  tempo  della  sua  le- 
gazione, e  per  altre  cause,  le  quali  per  brevità  si  tralasciano.  Fu 
nondimeno  riposto  nell'abbazia  il  detto  don  Guido,  il  quale  es- 
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spndpsi  figurato  di  potersi  reggere  da  sé  stesso  senza  l'aiuto  dei 
Volterrani,  venne  ben  tosto  in  cognizione  che  non  havevajforze 
di  poterlo  fare,  e  perciò  tornò  di  nuovo  a  raccomandarsi  al  co- 
mune, (a)  e  primieramente  l'assolvè  da  ogni  danno,  rovina  di- 
struzione et  incendio,  che  potesse  pretender  d'haver  ricevuto  da 
lui,  chiamandosi  interamente  soddisfatto  e  rintegrato,  promet- 
tendo per  so  e  suoi  successori  di  npn  muover  mai  sopra  di  ciò 
lite  o  querela,  et  oltre  a  ciò  promesse  di  procurare  un  bene  pla- 
cito apostolico  per  confermare  al  comune  la  terza  parte  di  tutti 
ì  paschi  della  badia  concessali  dall'abbate  sopradetto  e  suoi  mo- 
naci per  ventinove  anni  e  per  prezzo  di  lire  750  pisane,  (b) 

Risorgevano  intanto  le  antiche  pretensioni  del  vescovo  contro 
la  comunità  di  Volterra,  per  causa  de'castelli  della  [montagna 
(c\  cioè  Pomarance,  M.  Cerboji,  Sasso,  Serrazzano  e  Leccia,  per 
i  quali  domandava  l'osservanza  de'patti  firmati  co'suoi  anteces- 
sori sotto  pena  di  scomunica  et  interdetto.  A  queste  istanze  si 
opposero  vivamente  i  Volterrani,  negando  primieramente  che  vi 
fussero  patti  a  favore  del  vescovo,  secondariamente  presero  a 
negare  di  consentire  la  giurisdizione  per  trattarsi  dell'  interesse 
suo  proprio,  et  in  ogni  caso  et  a  cautela  se  ne  appellorno  al 
papa. 

Nell'entrare  dell'anno  1299  eia  potestà  di  Volterra  m.  Guccio 
di  Guido  Malavolti  di  Siena,  capitano  del  popolo  il  cav.  Pietro 
Canigiani  di  Firenze,  avanti  al  quale  32  huomini  del  castello  di 
Cedderi  giù r orno  fedeltà  et  ubbidienza  al  comune,  sottoponen- 
dosi di  nuovo  con  ogni  più  stretta  obbligazione.  Nel  medesimo 
tempo  cioè  il  26  di  Febbraio  di  quest'anno  (i)  (che  nella  scrit- 
tura originale  si  pone  del  98  ab  incarnatione,  ma  pigliando  noi 
l'anno  conforme  all'uso  della  chiesa,  viene  a  cadere  in  questo) 
donna  Preziosa  di  Guitfredo  badessa  del  monastero  di  s.  Dal- 
mazio, alla  quale  et  al  sno  monastero  per  privilegio  imperiale  si 
appartenevano  la  piena  et  intiera  giurisdizione  di  quel  castello 
di  quel  medesimo  nome,  con  sua  corte,  con  il  mero  e  misto  im- 
perio e  facoltà  del  sangue,  non  potendo  mantenersi  contro  le  forze 
de'vicini,  né  potendo  farsi  ubbidire  da'sudditi,  e  trovandosi  in 
gran  necessità  per  esser  rovinata  una  parte  del  monastero,  otte- 
nuto il  consenso  delle  altre  monache,  vendè  al  comune  di  Vol- 
terra e  per  lui  a  Sasso  di  Galgano  sindaco  la  metà  per  indiviso  della 
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intiera  signoria  e  giurisdizione  di  detto  castello,  per  prezzo  di 
lire  70  pisane,  per  poter  con  esse  restaurare  il  monastero.  Di- 
chiarando  di  non  intender  compresi  nella  detta  vendita  le  case,, 
poderi,  paschi,  boschi  et  acque  del  detto  monastero,  e  con  patto- 
che  i  suoi  fedeli  non  possino  esser  forzati  a  militare  contro  la 
sede  apostolica,  né  contro  l'imperatore:  che  '1  comune  non  possa 
aggravare  d'imposizione  gli  huomini  di  quel  castello  più  che 
quelli  degli  altri  del  contado:  che  '1  comune  di  qualsivoglia  da- 
zio, o  accatto  che  imporrà  deva  subito  pagarne  la  metà  al  mo- 
nastero: che  niun  di  quel  castello  possa  esser  fatto  volterrano, 
né  ricevuto  ad  habitare  in  Volterra,  et  i  già  fatti  si  cassino  e  si 
faccino  ritornare  a  S.  Dalmazio,  e  non  volendo  essi  ubbidire,  si 
intendino  devoluti  al  monastero  tutti  quei  beni  che  havessero  in 
quella  corte:  che  '1  comune  dovrà  proteggere  esso  monastero  e 
mantenerli  le  sue  ragioni  con  farli  debito  ossequio  e  risquotere 
i  suoi  diritti:  che  debba  pagarli  la  metà  di  qualsivoglia  conden- 
nagione  che  facesse  in  detto  luogo:  che  '1  rettore  sei  mesi  si  e- 
legga  dal  comune,  et  altri  sei  delle  monache,  purché  sia  citta- 
dino volterrano. 

Trovasi  che  in  questo  tempo  il  comune  teneva  soldatesche  in 
campagna  poiché  havendo  le  sue  genti  danneggiato  quei  di  Bu- 
rlano (a),  il  comune  detto  rifa  i  danni  et  i  meriti  ai  danneggiati. 
Cagione  di  tale  armamento  furono  le  differenze  che  vegliavano 
co  '1  comune  di  Massa,  nella  corte  del  quale  havevano  quei  di 
M.  Verdi,  fino  l'anno  passato  d'ordine  de'Volterrani  predata  buona 
quantità  di  grani  (b)  forse  in  vendetta  dell'animosità  mostrata  dal 
vescovo  di  quella  città  contro  '1  comune,  per  la  qual  cosa  ha- 
vevano i  Massetani  fatti  bandire  tutti  quelli  di  M.  Verdi,  e  con- 
cesse contro  di  loro  le  represaglie.  Ma  posto  questo  fatto  in  ne- 
gozio, s'accordò  finalmente  che  '1  grano  fusse  restituito,  sì  come 
lo  restituì  il  comune  di  Volterra  a'  Massetani  che  vennero  a  ri- 
pigliarlo (e). 

Fece  in  quest'anno  il  medesimo  comune  diverse  compre  di 
boscaglie  per  servizio  delle  Moie  da  quelli  delle  Pomarance,  e 
furono  quelle  di  Casavecchia,  di  Campo  al  cerro,  del  Colle  a 
Gessi,  di  Tollena,  della  Mazzicchiera  e  del  Gagnuolo,  tutti  posti 
nella  corte  di  Pomarance:  si  come  comprò  due  poderi  nella  me- 
desima corte,  l'uno  detto  Mazzichete  e  l'altro  Salceto.  Comprò 
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parimente  da  Giulio  di  Cavalcante  di  Buonaguida  di  Parisio  per 
le  dette  Moie  la  boscaglia  di  Decimo  (a)  di  circuito  di  sei  miglia, 
posta  nella  corte  di  Buriano,  con  la  giurisdizione  che  aveva  in 
detto  castello  e  pasco;  e  parimente  nel  medesimo  anno  nel  mese 
di  Novembre,  mentre  era  Patestà  m.  Prendeparte  Prendeparti  di 
Bologna,  e  capitano  del  pòpolo  m.  Spina  Bagnesi  di  Pistoia,  ser 
Giovanni  di  Pegalotto  Pegalotti  sindaco  (b)  comprò  per  il  me- 
desimo comune  da  Ghino  di  Ruggerino  del  Sasso  la  terza  parte 
del  castello,  corti,  signoria,  paschi  e  miniere  d'argento,  zolfi  ed 
allumi  del  castello  della  Cornia  per  prezzo  di  lire  300  di  danari 
pisani.  Questo  luogo  che  in  oggi  è  distrutto,  era  posto  nella  con- 
trada di  Volterra  e  confinava  colla  corte  di  Serrazzano,  Canneto, 
M.  Verdi,  Castiglion  Bernardo,  M.  Ritondo,  Leccia,  Sasso  e  Lu- 
stignano. 

Habbiamo  posti  seguitamele  questi  piccoli  acquisti  del  co- 
mune di  Volterra  per  non  interrompere  il  racconto  de'  travagli 
che  gli  apportò  una  sollevazione,  che  la  ridussero  quasi  alla 
ultima  rovina.  Si  deve  dunque  sapere,  che  in  quest'anno  si  sol- 
levò il  popolo  minuto  contro  i  governatori  e  contro' 1  consiglio 
della  città,  della  qual  sollevazione  fu  autore  et  istigatore  un 
certo  Girolamo  detto  per  sopranome  il  Ganuzza.  Era  questi  ban- 
dito di  Firenze  per  certo  homicidio  commesso,  huomo  di  bassa 
lega,  per  esser  figliolo  di  un  intagliatore,  ma  per  altro  huomo 
robusto  e  di  gran  cuore,  fazioso  et  autore  di  cose  nuove.  Ha- 
veva  egli  in  poco  tempo  presa  amicizia  e  conversazione  con  la 
maggior  parte  della  plebe  minuta,  et  ogni  sera  si  ritrovava  con 
essi  ad  imbriacarsi,  poscia  tutti  in  truppa  correvano  la  città,  e 
quanti  di  nobili  trovavano  o  gli  bastonavano,  o  gli  ferivano,  o 
facevano  loro  qualche  oltraggio.  Il  che  non  potendo  tollerarsi 
dalla  nobiltà,  a  persuasione  di  Meri  Buonaguidi  e  sotto  la  sua 
scorta,  una  sera  armatisi  in  numero  di  circa  sessanta,  assalirono 
la  truppa  del  Ganuzza  e  de'suoi  seguaci,  e  quivi  si  cominciò  una 
crudele  battaglia,  dove  concorse  tutto  '1  popolo,  i  nobili  in  aiuto 
di  loro,  e  gli  artisti  in  soccorso  de'plebei,  sì  che  si  diede  a  so- 
nare la  campana  del  palazzo,  come  ne'casi  gravi  solea  farsi.  Ma 
gli  artisti,  il  numero  de'quali  soprafaceva  di  gran  lunga  quello 
de'nobili,  corsero  al  medesimo  palazzo,  dove  i  governatori  face- 
vano la  lor  residenza,  e  quivi  entrati  con  gran  furore,    uccisero 
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Alberto  Buonvicioi  allora  capitano  de'fantì,  che  era  alla  porta, 
quindi  salite  le  scale,  ne  scacciorno  i  governatori.  Fatto  questo 
andorno  ad  assaltare  il  palazzo  del  potestà,  per  cacciamelo  nel 
medesimo  modo.  Era  allora  potestà  m.  Vecchietta  Accarigi  di 
Siena.  M.i  essendosi  in  questo  mezzo  il  potestà  fortificato  e  prov- 
visto di  gente  al  meglio  che  haveva  potuto,  si  difendeva  fran- 
camente a  tutto  suo  potere,  onde  la  plebe  che  era  portata  più 
dal  furore  che  dal  consiglio,  abbandonato  quasi  interameate  il 
palazzo  de 'governai  ori,  tutta  quanta  s'era  portata  alla  espugna- 
zione del  palazzo  del  potestà,  si  che  diede  campo  a'  nobili  di 
porsi  in  ordine  e  di  farsi  forti  in  piazza  davanti  al  medesimo 
palazzo  de'go\  ernatori  e  di  rimetterli  a  viva  forza  nella  loro  re- 
sidenza. SI  che  la  plebe  si  trovò  delusa,  vedendosi  da  una  parte 
ributtata  dal  palazzo  del  potestà  e  dall'  altra  haver  perduto  il 
possesso  che  haveva  acquistato  di  quello  de'govematori;  per  la 
qnal  cosa  vedendosi  fallito  l'uno  e  l'altro  disegno,  sospinta  da  una 
rabbia  bestiale  pose  fuoco  nel  palazzo  del  potestà  e  nell'archivio 
del  comune,  buttandovi  il  fuoco  per  le  finestre  da  gli  edilizi 
contìgui  et  abbandonò  la  piazza.  Fece  il  fuoco  gran  progresso 
nel  palazzo  del  potestà,  onde  egli  fu  forzato  rifuggirsi  in  quello 
de'  governatori,  nel  quale  havrebbe  il  fuoco  potuto  operar  meno 
per  esser  fabbricato  in  volta.  Ma  nell'archivio  fu  il  maggior  danno 
poiché  appiccatosi  in  un  tratto  il  fuoco  in  quelle  materie  com- 
bustibili andava  alle  s;elle,  né  v'era  chi  in  tanta  confusione  fa- 
cesse opera  di  estinguerlo.  Pure  alla  fine  da  sé  medesimo  si  spen- 
se, essendo  dalla  parte  di  dietro  rovinata  una  muraglia  di 
esso,  la  quale  caduta  sopra  l'incendiò,  diede  luogo  aperto  alla 
fiamma  e  la  soffocò  in  quella  parte  ove  cadde.  Fu  cosa  miserabile 
il  veder  perire  tante  nobili  et  antiche  memorie  conservate  per 
tanti  secoli,  e  con  tanta  diligenza  da  gli  antichi  volterrani,  non 
s'essendo  salvato  altro  da  tanta  rovina,  che  una  sola  cassa  di 
scritture  che  erano  sotto  un  arco,  le  quali  ancora  restorno  tutte 
quante  affumicate  e  guaste. 

Non  era  già  l'archivio  dove  di  presente  si  trova,  poiché  nou 
havrebbe  la  plebe  potuto  metterci  il  fuoco,  essendo  in  quell'ora 
in  potestà  de'nobili  et  incontro  alle  finestre  de'Baldinucci  che  si 
guardava  per  la  nobiltà,  ma  era  in  altro  luogo  separato,  e  forse 
a  quella  famosa  libreria,  la  quale  fu  poi  in  gran  parte  rubata  dal 
duca  d'Urbino,  ed  il  restante  disperso  e  guasto  a  tempo  de'  no- 
stri padri,  mediante  la  rovina  successa  dell'edilizio,  ne!  cut  sita 


327 


PONT.  BONIFAZIO  Vili 


IMP.   ADOLFO 


VES.   RANIERI 


mons.  Bernardo  Inghirami  vescovo  edificò  il  palazzo  e  la  curia 
episcopale,  (i) 

Fattasi  dunque  forte  la  nobiltà  nel  palazzo  de'governatori  nella 
piazza,  sbarrò  tutte  le  strade  ch'entravano  in  essa,  onde  la  plebe 
non  haveva  punto  deposto  l'andacia  e  lo  sdegno,  si  divise  in  due 
corpi  uno  de9  quali  si  fece  forte  allo  spedale  di  s.  Maria  e  l'altro 
davanti  alla  chiesa  di  s.  Agnolo,  e  sbarrate  anche  essa  le  strade 
nell  uno  e  nell'altro  luogo,  stette  tutta  la  notte  in  armi,  sì  come 
ancora  i  nobili  nella  piazza.  La  mattina  per  tempo  se  ne  venne 
alla  città  don  Accursio  abate  della  badia  di  s.  Giusto  coi 
suoi  monaci,  per  impiegarsi  ad  acquetare  il  rumore,  e  trovarono 
la  nobiltà  tutta  insieme  co 'governatori  evl  potestà,  che  s'erano  radu- 
nati nel  mezzo  della  piazza  a  consiglio  per  prendere  le  risoluzioni 
che  paressero  più  espedienti  in  così  fatto  accidente.  Erano  molto 
discordi  i  pareri  tra  i  consultori,  polche  volevano  i  giovani  che 
per  forza  d'armi  si  domasse  e  si  cacciasse  la  plebe,  ma  i  più 
vecchi  havrebbero  voluto  che  per  via  d'accordo  si  ponesse  fine 
a  questo  pericoloso  tumulto.  Tra  questi  entrò  di  mezzo  l'abbate 
mostrando  che  non  era  cosi  facile  il  domar  la  plebe  eoa  la  forza, 
per  esser  quella  tanto  superiore  di  numero,  e  tutta  gente  che  non 
haveva  cosa  alcuna  da  perdere,  e  che  non  poteva  haver  cosa  più 
grata  dello  scompiglio  delle  cose,  come  quella  che  di  già  s'  era 
supposta  una  grossa  preda  e  d'arricchirsi  delle  spoglie  pubbliche 
e  private:  che  il  premio  et  il  pericolo  non  erano  in  questo  caso 
uguali  tra  le  parti,  poiché  da  una  non  s'arrischiava  altro  che  la 
sola  e  miserabil  vita,  e  dall'altra  non  solamente  la  vita,    ma    la 
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(li  Quando  nel  1472  furono  dai  Fiorentini  adeguati  al  suolo  la  chiesa  di  s. 
Pietro  e  l'episcopio  in  Castello  in  prossimità  del  cassero,  i  volterrani  con  deli- 
berazione magistrale  de'23  Decembre  di  detto  anno  assegnarono  per  abitazione 
del  vescovo:  «  la  casa  de'grauni  o  vero  della  munitione  chiamata  la  libreria, 
«  posta  in  sulla  piazza  di  Volterra  contigua  al  Duomo.  E  poiché  la  detta  casa 
«  de'granai  o  vero  della  munitione  et  libreria  ha  pur  qualche  mancamento  ha- 
«  vendosi  a  usare  per  habitatione,  pero  si  provvede  che  gli  offlziali  del  canale 
«  dei  danari  ordinati  per  la  muraglia  di  Volterra,  faccino  assettar  la  detta  casa 
«  per  il  vescovo,  in  modo  che  si  rassetti  quelle  cose  che  diessino  male,  tanto  che 
«  si  po?sl  comodamente  habitare,  facendo  tutto  con  più  risparmio  et  minore 
«  spesa  di  comune  che  fare  si  possa,  rimanendo  libbera  la  loggia  sotto  la  detta 
«  casa  al  comune  di  Firenze  per  la  guardia  et  altre  cose  necessarie  come  parrà 
«  al  detto  comune  di  Firenze  ».  Queste  disposizioni  non  vennero  altrimenti  ese- 
guite: ma  la  località  che  qui  si  descrive  è  quella  che  molti  anni  dopo  fu  doman- 
data al  comune  dal  vescovo  Mons:  Bernardo  Inghiraml  per  costruirvi  come  vi 
costruì  in  effetto  una  parte  dell'attuale  episcopo. 
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roba  e  la  reputazione  e  tutto  lo  stato  della  città.  Poneva  in  con* 
siderazione,  che  quando  pure  havessero  la  vittoria  della  plebee 
che  la  discacciassero,  poco  male  gli  facevano,  poiché  in  ogni  luogo- 
havrebbe  potuto  vivere  delle  sue  fatiche  non  altrimenti  che  sL 
facessero  quivi:  ma  se  per  disgrazia  la  plebe  fosse  prevalsa,  e  che 
alla  nobiltà  fosse  toccato  ad  abbandonare  la  patria,  in  che  modo 
se  ne  anderebbero  tanti  honorati  cittadini  e  vecchi  senatori  1  con- 
siderassero quanto  lacrimevole  spettacolo  haverebbero  dato  tante 
nobili  matrone  con  i  loro  piccoli  figlioli,  se  gli  fusse  convenuto 
lasciar  le  case  loro  per  andarsene  disperse  a  mendicare  il  pane  1 
Soggiunse  in  ultimo  che  quando  ben  fussero  sicuri  di  vincere  e 
di  scacciare  la  plebe,  non  era  cosa  da  prudenti  il  volerlo  fare, 
perchè  si  come  il  capo  ha  di  bisogno  delle  membra  che  cooope- 
rino  al  suo  mantenimento,  così  i  capi  del  governo  politico  hanno 
di  mestieri  delle  persone  basse  alle  quali  si  spettano  gli  esercizi 
manuali,  senza  de' quali  non  può  reggersi  il  pubblico:  così  non 
può  sostenersi  il  capo  di  un  corpo  a  cui  fussero  monche  le 
braccia  e  le  gambe. 

Non  ebbe  tempo  il  consiglio  per  far  riflesso  sopra  questi  saggi 
ricordi,  perchè  Inghiramo  Inghirami  giovine  altiero  e    valoroso 
non  lasciando  appena  che  l'abbate  havesse  posto  fine  al  suo  di- 
scorso, si  fece  in  mezzo  e  disse  ad  alta  voce:  Cittadini  miei,    il 
mo'ìnaVirami  consiglio  del  padre  abbate  è  più  da  buon  religioso  che  da  pru- 

dente politico;  il  cedere  alla  plebe  armata  e  schierata  per  assa- 
lirci non  sarebbe  altro  che  darli  in  mano  le  redini  del  governo: 
tutto  quello  che  noi  li  concedessimo  per  patto,  sarebbe  un  testi- 
monio della  nostra  debolezza  ed  un  mostrarli  il  modo  che  de- 
vono i  plebei  tener  con  noi,  ogni  volta  che  vogliono  quello  che 
non  gli  si  conviene.  Chi  non  sa,  che  con  questa  canaglia  non  vi 
è  termine  di  mezzo,  o  che  bisogna  farli  paura,  o  vero  stare  ogni 
giorno  con  paura  di  loro,  e  concederli  di  mano  in  mano  tutto 
quello  che  saprà  chiedere  e  desiderare,  e  chiederà  sempre  cose 
maggiori,  finché  non  ci  havrà  cacciati  di  palazzo,  per  farvi  essa 
la  residenza  di  manovali  e  di  garzoni  degli  osti.  Primieramente 
bisogna  abbatterli  e  poi  consultare  il  modo  di  dar  loro] qualche 
soddisfazione,  acciò  non  se  ne  vadino  altrove.  Questa  cosa  s'  ha 
da  far  poi,  adesso  non  si  deve  consultar  altro  che  il  modo  di 
castigarli  e  punire  la  loro  temerità.  Vadane  la  mia  vita,  vadane 
quella  di  tutti  i  miei,  io  non  consentirò  mai  che  tra    noi    e    la 
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plebe  armataci  contro  si  tratti  d'accordo  v.Gosi  disse  l'Inghirami: 
le  sue  parole  furono  di  maggiore  irresoluzione  nel  consiglio. 

Ma  in  questo  mezzo  i  tapi  della  plebe  non   mancavano  alla 
parte  loro,  e  più  di  tutti  il  Ganuzza  la  confortava  e  inanimava 
a  persistere  nell'incominciata    impresa,   mostrando    che   essendo 
essa  tanto  superiore  di  forze,  non  havrebbero  potuto  i  nobili  re- 
sistere quando  si  fosse  venuti  a  battaglia,  e  che  sarebbero  stati  ne- 
cessitati  ad  ammettere  gli  artisti  a  parte  del  governo.  E  che,  di- 
ceva egli,  volete  star  sempre  sottoposti  alla  tirannia  de'magnati, 
i  quali  per  ogni  piccol  delitto,  e  talvolta  senza  che  habbiate er- 
rato vi  castigano  a  misura  di  carbone  ?  Volete  sempre  senza  ve- 
dere il  fatto  vostro,  sopportare  le  taglie,  i  dazi  e  la  imposizioni 
che  impongono  sopra  le  teste,  le  quali  non  solo  sono  a  voi  in- 
sopportabili, ma  vengón  riscosse  con  tanta  indiscretezza,  che  il 
più  delle  volte  vi  tolgono  i  letti  di  sotto  et  i   vestiti  di  dosso  ? 
Imparate  dall'esempio  dei  popolari  fiorentini  i  quali,  oppressi  da 
gente  nel  medesimo  modo  che  sete  voi,  sono  già  sei  anni,  che 
a'conforti  di  Giano  della  Bella,  riconosciute  le  proprie  forze,  en- 
trorno  a  parte  del  governo,  e  si  fecero  conoscere  per  abili    an- 
cor essi  a  guidare  il  timone  de'pubblici  affari.  Voi  sapete  che  in 
questo  fatto  io  non  ho  alcun  interesse:  son  fiorentino  e  benché 
sbandito  dalla  mia  patria,  posso  con  l'arte  mia  viver    tanto    al- 
trove che  qui.  Ma  quello  che  io  vi  dico  mi    vien    dettato    dal 
zelo  che  ho  della  vostra  salute  e  dell'interesse  vostro,  però  fate 
quello  che  vi  piace,  ch'io  per  me  non  ho  altra  parte,  che  il  pe- 
ricolo della  mia  vita,  dovechè  la  speranza  dell'utile  e  delPhonore 
è  tutta  per  voi. 

Commossero  grandemente  il  popolo  le  parole  del  Ganuzza,  il 
quale  si  studiava  d'incitarlo  maggiormente  con    promettere   se- 
condo le  inclinazioni  di  ciascuno,  a  chi  di  farlo  ricco  di  danari 
del  comune   e  di  particolari,  a  chi  di  liberarlo  da' dazi,   a    chi 
d'annullare  le  condennagioni,  a  chi  una  cosa  et  a  chi  un    altra, 
di  modo  che  tutti  quanti  erano  pronti  ad  esperimentare  la    for- 
tuna della  battaglia  contro  la  nobiltà  che  guardava  la  piazza.  II 
che  conosciuto  dal  Ganuzza  e  deliberato  di  venire    al  cimento, 
operò  che  i  popolari  del  terzo  inferiore  si  unissero  con  gli  altri,        La  plebe  si  pone 
e  che  quelli  che  erano  allo  spedale  si  congiungessero  con  quelli  combattere  *u 

che  erano  a  S.  Agnolo.  Ma  mentre  tutta  questa  ciurma  posta  in  piana 

un  corpo  si  preparava  all'assalto  contro  la  piazza,  e  che  entrati 
nella  strada  degli  Allegretti  si    disponevano  per    acquistare    la 
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rocca,  giunsero  dalla  porta  all'Arco  Ugolino,  Ildino  e  luccio 
de*NobiIi  di  Querceto  con  molti  lor  sudditi  giovani  valorosi  che 
s'erano  mossi  al  primo,  anunzio  di  quel  tumulto.  Questi  entrati 
dentro  la  città  tacitamente  e  giunti  al  canto  de'Marchesi  inco- 
mincio rno  a  gridare:  Viva  Volterra  e  sia  morta  questa  canaglia. 
Il  che  sentito  da  quelli  che  erano  alla  guardia  della  piazza  a- 
persero  subito  le  sbarre  e  le  catene,  che  la  chiudevano,  et  uni- 
tisi con  i  Quercetani  senza  punto  di  tempo  attaccarono  subito 
la  battaglia  con  i  plebei  nella  detta  strada  degli  Allegretti,  la 
quale  per  esser  molto  stretta  et  il  popolo  numeroso  dell'una  e 
dell'altra  parte,  si  strinse  la  zuffa  in  modo,  che  più  si  combat- 
teva con  le  pugna  e  con  i  pomi  delle  spade  che  con  l'armi  da 
ferire.  Il  potestà  et  i  go  vernatori  insieme  con  l'abbate  di  san 
Giusto,  vedendo  la  furia  del  combattimento  e  prevedendo  la  rovina 
della  città,  volendo  spartire  la  battaglia  fecero  bandire  che  chiunque 
perseverasse  in  combattere  sarebbe  subito  stato  appiccato  per  la  gola: 
alla  quale  intimazione  i  plebei  si  disponevano  a  quetarsi.  Ma  non 
fu  possibile  che  la  nobiltà  desistesse;  perchè  vedendosi  bavere 
qualche  vantaggio,  et  istigata  da'Quercetani  e  da  Buonvicini  che 
erano  in  quel  tempo  molto  numerosi,  non  voleva  abbandonare 
il  conflitto.  Onde  i  governatori  co  '1  potestà  e  molti  de'più  vec- 
chi cittadini,  accompagnati  da  una  buona  squadra  di  soldati,  fatta 
forza  tra  quelli  che  combattevano,  entrorno  nel  mezzo  e  chiuse- 
ro la  strada  con  travi  et  altri  materiali  che  vennero  loro  alle 
mani.  Fu  per  allora  sedato  alquanto  il  tumulto,  ma  con  certo 
timore  di  rappiccarlo,  poiché  gli  artieri  e  quei  del  terzo  inferiore 
non  uscirono  della  città,  ma  fremendo  di  sdegno  seguivano  il 
Ganuzza  et  ubbidivano  ad  ogni  suo  cenno,  pronti  e  disposti  a 
mettere  di  nuovo  sottosopra  ogni  cosa.  In  questo  tempo  giun- 
sero ancora  le  genti  de'castelli  in  favore  della  nobiltà,  dalla 
quale,  parte  ne  furono  messi  a  guardia  della  rocca,  parte  ad 
ogni  capo  di  strada,  alle  porte  et  alle  mura,  di  modo  che  '1  par- 
tito de'nobili  s'era  fatto  superiore  e  più  forte  dell'altro,  non  tanto 
per  il  numero  dei  combattenti,  quanto  per  la  qualità  de'soldati 
e  per  la  fortezza  de'luoghi  che  si  temevano  per  quelli. 

Non  di  meno  tutta  quella  notte  ancora  si  stette  in  armi,  e 
giunta  la  mattina  seguente,  parendo  al  potestà  che  allora  fusse 
il  tempo  di  porre  in  esequzione  il  suo  disegno,  fece  chiamare  il 
Ganuzza  a  parlamento,  il  quale  essendo  comparso  con  dugento 
de'suoi,  e  domandato  della  causa  di  questa  sollevazione,  rispose 
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che  i  popolari  insultati  et  oppressi  da'grandi  erano  stati  necessi- 
tati a  prender  Tarali  per  difendersi  dalle  tirannie  e  malvagità  dei 
governatori  e  consiglieri,  e  che  volendo  provvedere  di  non  es- 
sere oppressi  in  avvenire  come  erano  stati  per  lo  passato,  vole- 
vano essi  ancora  godere  degli  uffìzi  del  comune,  per  poter  dire 
il  fatto  loro  quando  si  trattasse  d'aggravarli  o  di  condannarli  in- 
giustamente. Sopra  questa  risposta  fu  radunato  il  consiglio  e  fu 
risoluto  che  fusse  conveniente  il  dare  qualche  soddisfazione  alla 
plebe  e  che  però  si  dovessero  riformare  gli  ordini  in  modo  che 
né  anco  la  plebe  se  ne  potesse  dolere.  A  questo  replicò  viva- 
mente Inghiramo  Inghirami  persistendo  che  prima  di  concedere 
cosa  alcuna  si  dovesse  pigliare  il  condegno  castigo  de9  sediziosi, 
e  perchè  ciò  si  diceva  principalmente  in  riguardo  del  Ganuzza, 
il  quale  era  stato  l'autore  e  '1  capo  della  sedizione,  si  conside- 
rava che  era  impossibile  Phaverlo  nelle  mani  con  tutti  i  suoi 
seguaci,  da'quali  era  fedelmente  seguitato  e  diligentemente  cu- 
stodito. Per  lo  che  piacque  di .  farlo  chiamare  amichevolmente 
in  consiglio  insieme  con  sei  de'suoi  più  co  nfidenti,  acciò  insieme 
con  altri  sette  de'nobili  deputati  da'  medesimi  consiglieri  rifor- 
massero il  governo  della  città.  Accettò  il  Ganuzza  questo  par-  G?aoi*2guac?fatti 
tito:  ma  a  pena  haveva  co'suoi  salite  le  scale,  che  da  famigli  del  prigionieri 

potestà  furono  tutti  fatti  prigioni  e  incarcerati  nelle  carceri  del 
palazzo. 

Fatto  questo,  fu  risoluto  di  dar  soddisfazione  alla  plebe,  la 
quale  fu  intimata  per  la  mattina  seguente  a  co  a  donarsi  in  piazza 
per  determinare  quello  che  facesse  di  bisogno  circa  l'ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche.  Vennero  gli  artisti  tutti  quanti 
armati,  dubitando  di  qualche  nuovo  inganno,  ma  il  tutto  passò 
quetamente,  perchè  adunatosi  nella  piazza  tutto  '1  consiglio  in- 
sieme con  li  detti  artisti,  fu  lecito  a  ciascuno  dire  il  suo  parere, 
e  fu  riformata  la  città  nel  modo  seguente:  che  i  XII  governa- 
tori i  quali  prima  erano  parte  de'grandi  e  parte  dei  cittadini 
scritti  al  libro  rosso,  fussero  da  hora  innanzi  quattro  per  ogni 
quartiere,  di  modo  che  tanto  partecipasse  del  governo  il  terzo  su- 
periore et  il  mezzano  quanto  l'inferiore:  che  i  quindici  alle  porte 
siano  parte  de'mezzani  e  parte  della  plebe:  che  si  faccia  per  ogni 
contrada  un  capitano  et  un  gonfaloniere  o  grande,  o  mezzano,  o 
della  plebe  senza  alcun  differenza  o  distinzione:  che  '1  consiglio 
da  cento  si  riducesse  trentasei,  e  si  chiamasse  '1  consiglio  nuovo, 
e  poi  di  tutto  '1  popolo  indistintamente  si  facesse  un   consiglio 
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libero,  il  quale  si  chiamasse  it  consiglio  di  piena  balia  e  di  pieno 
dominio,  nel  quale  risedesse  la  suprema  autorità  del  governo  e 
che  questo  s'adunasse  all'occorrenza    nella  chiesa  cattedrale    di 
s.  Maria. 

Fu,  ad  istanza  del  popolo  esiliato  Neri  Buonaguidi  condannato 
in  diecimila  lire,  e  così  ancora  i  Nobili  di  Querceto,  per  essere 
stati  quelli,  che -have vano  attaccata  la  battaglia  contro  i  popo- 
lani. Del  Ganuzza  e  de'suoi  compagni  prigioni  non  se  ne  parlò 
punto:  documento  a' suscitatori  di  tumultuamene  I  Stettero  però 
essi  lungo  tempo  carcerati,  dove  alla  fine  si  morirono  di  stento 
e  di  disagio,  senza  che  alcuno  ne  havesse  pietà,  non  che  si  pi- 
gliasse pensiero  della  loro,  salute. 

Mori  in  quest'anno  l'imperatore  Adolfo,  ucciso  in  battaglia  da 
Alberto  figliolo  del  già  imperatore  Ridolfo  il  quale  fu  nell'im- 
perio sostituito  (a).  Ma  venendo  l'anno  1300  era  potestà  m.  Ac- 
carisio  di  Buouacosa  Baciacomatri  di  Bologna,  e  capitano  del 
popolo  m.  Francesco  di  m.  Sozzo  Sozzini  di  Siena:  nel  principio 
del  qual'anno  lo  spedale  dell'  Altopascio  (ò)  vendè  al  comune  di 
Volterra  un  tenimento  boscato  per  servizio  delle  Saline,  posto 
dalla  Moia  a'Collegesi  a  quella  di  Tollena,  con  riservo  però  che 
per  quei  luoghi  possa .  passare  una  gora  che  va  al  mulino  del 
Cerreto  del  detto  spedale:  fece  ancora  il  comune  diverse  altre 
compre  di  boschi  da  più  particolari  nel  medesimo  circuito  delie 
Tollene.  (e) 

Ma  tra  tanto  si  travagliava  grandemente  in  Volterra  mediante 
le  pretensioni  che  haveva  il  vescovo  Ranieri  contro  'l  comune, 
la  prima  delle  quali  era  per  la  giurisdizione  del  castello  di  Ga- 
breto  e  sue  ville,  sopra  del  quale  pretendeva  il  vescovo  l'intera 
e  piena  autorità;  la  qual  differenza  essendo  pervenuta  nel  foro 
della  camera  apostolica,  furono  dal  papa  deputati  giudici  che  la 
decidessero,  (d)  i  quali  dopo  lunghe  dilazioni,  havevano  senten- 
ziato a  favore  del  comune,  che  la  sommissione  e  patti  fatti  da 
quei  di  Gabreto  a  favore  del  comune  si  dovessero  osservare.  E 
perchè  di  nuovo  il  vescovo  pretendeva  di  poter  condannare  i 
delinquenti  di  esso  luogo,  fu  deciso  che  1  vescovo  possa  man- 
darvi un  rettore,  che  vi  amministrasse  giustizia,  ma  che  non  po- 
tesse tenerli  in  giudizio  altrove:  che  delle  condennagioni  possa 
riscuotere  solamente  la  metà:  che  '1  comune  possa  tirare  quei  di 
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Gabreto  al  foro  della  città,  e  che  i  suoi  uflìziali  siano  cognitori 
di  malefizi  e  cause  gravi:  che  alla  famiglia  del  vescovo  non  sia 
lecito  portare  armi  nella  città,  ma  che  per  convenienza  deva  il 
comune  tollerare  che  quelli  che  lo  servono  attualmente  le  por- 
tino con  ogni  modestia. 

Ma  cagione  di  maggiori  perturbazioni  fu  la  compra  (a)  che 
fino  Panno  passato  haveva  fatta  il  comune  da  Gherardo  di  Guido 
da  Fosini  per  lire  5ooo,  della  parte  che  haveva  nella  signoria  e 
giurisdizione  di  M.  Castelli,  insieme  con  le  miniere,  paschi,  acque 
e  suoi  fedeli ,  che  è  tutto  quello  che  havevano  pochi  anni  prima, 
cioè  nel  1291,  venduto  i  Guaschi  della  Rocca  di  Federigo:  me- 
diante la  qual  compra  si  scompigliorno  affetto  le  cose  tra'l  ve- 
scovo e  la  comunità,  perchè  \  olendo  questa  esercitare  la  giuri- 
sdizione che  haveva  comprata,  et  il  vescovo  pretendendo,  che  '1 
tutto  s'aspettasse  a  lui,  e  di  poter  fare  a  suo  modo,  come  faceva 
mentre  n'ebbero  parte  persone  private  (£),  e  perciò  haveva  scritto 
lettere  al  comune  et  a  ser  Vecchietta  Accarigi  eh*  era  allora  po- 
testà, piene  di  minaccie  e  di  grandissima  alterigia,  le  quali  ve- 
dute da  esso  potestà  e  da  gli  altri  che  governavano  in  Volterra, 
fecero  carcerare  e  porre  ne'ceppi  l'apportatore,  il  che  inteso  dal 
vescovo,  fulminò  la  scomunica  contro  esso  potestà  con  tutta  la 
sua  corte:  (e)  della  qual  cosa  essendosi  appellati  al  papa  i  XII 
governatori  e  consiglieri,  mandorno  a  Roma  per  questo  negozio 
Pigio  di  ser  Bernardino  a  proseguire  l'appello,  ma  ciò  non  o- 
stante  stette  il  vescovo  fermo  nel  suo  proposito  e  fece  di  più 
confermare  solennemente  la  medesima  scomunica  nella  cattedrale 
di  s.  Maria:  le  quali  controversie  proruppero  poi  Panno  seguente 
in  aperta  guerra,  come  vedrassi  esser  seguito  con  il  successore 
del  presente  vescovo  Ricci  (d). 

In  questo  tempo,  cioè  il  22  di  Marzo  il  comune  di  Volterra 
comprò  (e)  la  giurisdizione  del  comune  di  Micciano  da  Cecco, 
Righetto  e  Guidone  di  Iacopo  di  Righetto  Lambardi,  si  come 
per  il  medesimo  comune  comprorno  Cecco  di  Ranieri  di  Bachino, 
Cetto  di  Manetto  Manetti  e  Strenna  di  Migliore  Accettanti  priori 
de'XH  governatori  e  Benvenuto  di  Favilla  Favilli  lor  massaio,  et 
il  di  seguente  fece  Pistesso  fr.  Berlinghieri  d'  Ugolino  in  nome 
della  Badessa  e  monache  di  s.  Chiara  (/).  Furono  ancora  racco* 
mandati  al  comune  i  pupilli  conti  Scorcialupi  delle  Pomarance, 
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per  Io  che  da  esso  comune  e  da  m.  Guccio  Malavolti  di  Siena 
potestà  furono  dati  tutori  a  Nanni,  Lupo  e  Buonamoro  di  Gio- 
vanni di  Lionardo  de'predetti  conti,  Udino  detto  Nino  di  Ranieri 
di  Larnbardo  Lambardi  da  M.  Castelli  e  Giovannozzo  di  Piero 
dal  Monte. 

Andò  in  quest'anno  a  godere   la  gloria   del  paradiso  il  beato 
Bartolo  di  s.  Gemignano,  diocesi   di   Volterra.    Questi   essendo 
figlio  di  Giovanni  signore  di  Mucchio,  lasciate  le    comodità   et 
agi  della  casa  paterna,  nel  più  bel  fiore  della  sua  gioventù,  entrò 
nella  religione  de'monaci   cassinensi.   Tentato   in  varie  maniere, 
restò  sempre  vincitore,  facendo  voto  a  Iddio  di  perpelua  vergi- 
nità. Per  ordine  di  rivelazione  divina  se  ne    venne   a   Volterra, 
dove  Tanno  1259  istituì  la  compagnia  de'disciplinanti  di  s.    Gi- 
rolamo, e  come  altrove  s'è  detto  fatto  sacerdote,  fu  mandato  dal 
vescovo  alla  cura  di  Peccioli,  dove  per  diversi  anni  santamente 
governò,  e  di  quivi  mandato  al  governo  dell'anime  di  Picchena, 
fra  le  altre  grazie  fatteli  dalla  divina  mano,  fu  che    egli   ricevè 
l'istesso  Cristo  in  forma  di  pellegrino.  Fu  per  lo  spazio  di  venti 
anni  provata  la  sua  pazienza  da  una  noiosa  lebbra,  e  da  piaghe 
incurabili,  delle  quali  era  coperto.  Servì'  a'iebbrosi  nello  spedale 
di  Celloli  e  prese  Phabito  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco:  morì 
in  quest'anno  il  23  di  Decembre,  havendo  prima  predetta  Phora 
et  il  punto  della  sua  morte,  nella  quale  sì  pome  haveva  fatto  in 
vita,  operò  molti  miracoli.  Fu  portato  il  suo  corpo  a    s.  Gemi- 
gnano e  sepolto  honorevolmente  nella  chiesa  di  s.  Agostino. 

Speditici  da  queste  cose  particolari  dell'  anno  presente,  si  ri- 
cerca che  dichiariamo  i  principi  di  un  accidente  seguito  nella 
città  di  Pistoia,  per  il  quale  nacquero  dve  fazioni  non  meno  de' 
Guelfi  ede'Ghibellini  calamitose  alla  Toscana,  e  dalle  quali  furon 
risvegliate  le  antiche  parzialità  quasi  sopite  in  quella  provincia. 
Devesi  dunque  sapere,  che  in  Pistoia  un  tal  Cancellieri  cittadino 
non  molto  nobile,  ma  bene  altrettanto  ricco,  propagò  di  due  mo- 
gli una  così  numerosa  prole,  che  in  questo  tempo  era  la  più  nu- 
merosa che  fusse  in  Toscana.  Ma  o  per  conto  di  roba  e  per  altro 
venuti  questi  due  rami  a  contesa,  prese  V  uno  il  nome  di  Can- 
cellieri bianchi,  e  l'altro  di  Cancellieri  neri.  Ma  da  liti  civili  ve- 
nuti alla  criminale,  contesero  un  giorno  con  le  armi,  dove  nella 
zaffa  uno  della  parte  bianca,  chiamato  Petieri  figliolo  di  Ber- 
tuccio fu  ferito  da  uno  della  parte  nera!  chiamato  Lore  figliolo 
di  Guglielmo,  il  quale  non  approvando  punto  queste   discordie 
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trasparenti  e  sperando  che  con  un  atto  di  generosità  si  potessero 
addolcire  gli  animi  sdegnati,  mandò  il  figliolo  Lore  a  casa  del 
padre  del  ferito,  con  significarli  che  pigliasse  di  lui  quel  cadtigb 
che  gli  pareva  in  soddisfazione  del  male  che  gli  haveva  fatto  nel 
ferire  il  figliolo.  Ma  Bertuccio  in  cambio  di  corrispondere  con 
altrettanta  generosità,  proruppe  in  un  atto  di  somma  ingiustizia 
e  crudeltà,  poiché  condotto  Lore  nella  stalla,  gli  fece  sopra  una 
mangiatoia  da  cavalli  mozzare  la  mano  destra  e  rimandollo  al 
padre  dicendo  che  le  ingiurie  di  fatti  non  si  toglievano  con  le 
parole.  Quest'atto  di  tanta  crudeltà  irritò  talmente  1'  animo  di 
Guglielmo  e  de'suoi,  che  non  ad  altro  pensando  che  alla  ven- 
detta e  quegli  altri  alla  resistenza,  e  ciascuno  di  essi  come  per- 
sone potenti  havendo  e  procacciandosi  gran  seguito,  vennero  a 
suscitare  le  nuove  fazioni  de'Bianchi  e  de'Neri,  le  quali  divisero 
in  due  tutta  la  città  et  il  contado,  con  danni  e  uccisioni  senza 
fine,  che  scambievolmente  si  facevano.  Non  mancarono  i  Fioren- 
tini di  procurare  che  s'estinguesse  questo  fuoco  a  loro  così  vicino, 
e  perchè  tra  gli  altri  patti  della  lega  v'era  che  le  citta  collegate 
dovessero  interporsi  e  far  opera  di  quetar  le  discordie  che  nelle 
altre  sorgessero,  e  giudicando  che  non  v'era  chi  far  lo  potesse 
con  più  speranza  di  buon  efletto  che  i  Volterrani,  scrissero  al 
comune  che  volesse  mandare  a  Pistoia  persone  provette  e  pru- 
denti sotto  titolo  di  pacieri  a  procurare  che  queste  fazioni  si  ri- 
ducessero amiche:  che  perciò  ci  furono  mandati  a  tale  effetto  m. 
Piero  di  Puccio,  ser  Biagio  di  Cino,  ser  Guido  di  Vanni  e  m. 
Aìdofredi  di  Niccola,  quali  furono  ricevuti  in  Pistoia  tanto  vo- 
lentieri, che  pochi  giorni  dopo  l'arrivo  loro  furono  da  quel  pub- 
blico mandati  ambasciatori  a  Volterra  il  cav.  Vinciguerra  di  m. 
Currado  Panciatichi,  m.  Frontino  de'Fioravanti  e  Simone  Tomi  a 
ringraziare  il  comune  de'paciali  mandati,  significando  che  me- 
diante la  lor  buona  opera,  havevano  ridotto  il  negozio  della 
pace  a  segno,  che  si  poteva  fermamente  sperare  d'  haverla  in 
breve  a  stabilire.  Ma  questa  speranza  riuscì  vana,  poiché  nell'atto 
di  concluderla  si  venne  a  romperla  interamente  e  si  proruppe  in 
quei  disordini,  che  ridussero  la  Toscana  quasi  all'ultima  rovina 
(a),  poiché  questo  male  non  terminò  nella  città  di  Pistoia,  ma 
essendo  nel  medesimo  tempo  gravi  discordie  in  Firenze  tra  le 
[famiglie  Donati  e  Cerchi,  et  essendo  ciascuna  di  loro  molto  po- 
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tente  di  amici  e  di  parenti,  presero  per  una  certa  fatalità  il  pe- 
stifero veleno. delle  fazioni  e  nomi  pistoiesi,  a  tale  che  in  breve 
tutta  la  città  di  Firenze  si  divise  In'  Bianchi  de'quali  era  capo  la 
casa  deXDerchi,  et  in  Neri,  autori  de'quali  erano  i  Donati,  e  cosi 
sotto  nomi  diversi  destaronsi  gli  humori  quasi  sepolti  de'Guelfi 
e  de'Ghibellini,  perchè  questi  s'accostorno  a'Bianchi  e  quelli  si 
fecero  della  parzialità  de'Neri,  succedendone  effetti  non  meno 
tragici  e  funesti  che  fussero  seguiti  quando  i  Buondel  monti  si 
presero  il  nome  di  Guelfi  e  gli  Uberti  di  Ghibellini.  Ricorsero 
i  Fiorentini  al  pontefice  non  solo  per  rimedio  a  questi  nascenti 
mali,  ma  ancora  perchè  vedevano  alzare  il  capo  la  parte  de'Ghi- 
bellini, la  quale  fino  allora  pareva  abbattuta.  Onde  '1  pontefice, 
geloso  non  solo  della  pace  ma  della  parte  de9  Guelfi,  mandò  a 
Firenze  fr.  Mattio  d'Acquasparte  cardinale  portuense;  il  quale  ha- 
vendo  faticato  invano  per  sedare  queste  discordie,  se  ne  partì 
alla  fine  molto  disgustato,  lasciando  la  città  interdetta.  Ma  i 
Guelfi  pensando  ai  casi  loro  e  volendo  esser  preparati  per  ogni 
accidente,  procurorno  di  rimettere  in  piede  la  lega  guelfa  di  To- 
scana (a)  la  quale  già  qualche  anno  prima  s'era  posta  in  disuetudine 
e  fecero  nuova  taglia,  et  elettosi  per  capitano  il  conte  Ugolino 
de'signori  di  Coreggio,  (b)  pretese  che  si  dovesse  contribuire  al 
pagamento  delle  corazze  forestiere  ancora  per  il  tempo  decorso, 
dalla  qual  pretensione  essendosi  difesi  furono  assoluti  i  Volter- 
rani. 

Non  fu  però  che  il  consiglio  delle  fazioni  fiorentine  e  pistoiesi 
non  infettasse  ancora  la  città  di  Volterra,  e  se  bene  non  vi'  si 
presero  i  nomi  di  Bianchi  e  Neri,  nondimeno  sotto  le  antiche 
fazioni  di  Guelfi  e  Ghibellini  fecero  l'istesso  detestabile  effetto: 
poiché  havendo  in  certa  rissa  Musciatto  e  Dino  Belforti  ucciso 
un  servitore  di  Eugetto  Buon  parenti,  e  poscia  per  dispregio  ta- 
gliatoli il  naso,  i  Buonparenti  recandosi  ciò  ad  onta  s' armonio 
insieme  con  i  loro  consorti  et  assalendo  :  Belforti  fu  fatta  una  gran 
battaglia  davanti  le  case  di  essi  Buonparenti,  onde  tra  gli  altri  vi 
restorno  morti  il  medesimo  Eugetto  e  con  lui  Giovanni  Minucci 
dalla  parte  de'Buomparenti,  e  dalla  parte  de*  Belforti  Iacopino 
Incontri,  Gherardo  Maflìo  e  Simone  Cagnazza.  Allora  i  XII  go- 
vernatori per  ovviare  a  maggiori  mali,  imposero  gravissime  pene 
alPuna  et  all'altra  parte  se  non  si  quetavano:   ma    il   tutto  era 


aj  Amm:  Itìr.  4.  —  ò)  Archi  B  203. 
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vano;  perche  ogni  giorno  seguivano  risse  e  tumulti  adunandosi 
il  grosso  de'Ghibellini  alle  case  de'Buomparenti,  tenendo  guar- 
dato il  canto  e  le  torri  del  lor  partito  in  guisa  di  fortezza.  Ma 
nondimeno  potevano  difficilmente  far  resistenza  a'Guelfi  perchè 
erano  più  potenti,  e  di  molto  maggior  numero,  essendoché  '1  po- 
polo era  quasi  tutto  guelfo;  la  parte  dei  quali  si  radunava  allo 
intorno  del  palazzo  de'Belforti  et  a  quello  de'Baldinotti  i  quali 
erano  ancora  padroni  della  piazza,  et  in  un  certo  modo  ancora 
del  palazzo  pubblico  dove  risedevano  i  governatori,  et  in  questa 
maniera  e  con  danni  et  uccisioni  scambievoli  si  perseverò  tutto 
quest'anno  e  Tanno  seguente  ancora. 

Non  mancavano  intanto  fastidi  ancora  per  altra  parte,  poiché 
il  comune  di  Siena  mediante  la  persona  di  Ghezzo  Sqnarcialapi  Prne^oSra^aho 
haveva  mossa  pretensione  sopra  '1  castello  e  corte  di  Silano,  so- 
pra del  qual  luogo  i}  comune  di  Volterra  pretendeva  havere  la 
intera  giurisdizione  e  dominio  in  compagnia  d'alcuni  particolari 
Volterrani,  che  perciò  fu  mandato  a  Siena  Cetto  di  Manetto 
Manetti  a  protestarsi  che  '1  comune  di  Volterra  havendo  inteso 
che  '1  detto  Ghezzo  voleva  comprare  le  ragioni  de'conti  di  S. 
Fiora  sopra  quel  luogo,  avvertissero  che  li  detti  conti  non  v'ha- 
vevano  alcuna  giurisdizione,  ma  che  ingiustamente  se  la  usurpa- 
vano, e  che  però  esso  comune  voleva,  o  per  giustizia  o  con  la 
forza,  recuperare  il  suo. 
a  1301  In  tale  stato  di  cose  entrò  Tanno  1301,  mentre  era  potestà  di 

Volterra  il  Cav.  Guccio  di  Rinaldo  Rinaldini  da  Siena,  e  capi- 
tano m.  Guido  Ferracani  da  Prato,  sotto  '!  governo  de'quali  rin- 
novorno  il  giuramento  di  fedeltà  al  comune  quei  di  Gabreto,  di 
Cedderi,  di  M.  Verdi,  di  Querceto,  di  Micciano,  d'Acquavi  va,  di 
M.  Ruffoli,  del  Sasso,  di  Castel  volterrano,  di  Canneto,  della  Sassa 
e  di  Pignano:  e  ciò  passava  con  somma  quiete,  mentre  nell'altro 
canto  si  turbavano  sempre  più  le  cose  tra  la  comunità  e'1  vescovo 
per  causa  di  M.  Castelli,  poiché  né  il  comune  voleva  cedere  lo 
esercizio  della  giurisdizione  che  pretendava  in  quel  luogo,  né  '1 
vescovo  voleva  liberare  la  città  dall'interdetto  se  non  gli  era  la- 
sciata libera  la  signoria  d'esso  castello,  (a)  nella  quale  diceva  es- 
sersi intruso  il  comune  mediante  certe  ragioni  frivole  e  di  niun 
valore,  e  però  haveva  operato  che  '1  comune  fosse  citato  davanti 
al  sopra  detto  cardinal  portuense  legato  apostolico  e  per  mezzo 

a)  Manuali  coti:  i*7* 
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Volterrani  stimo- 
lano il  capitolo 
contro  *1  vescovo 


Trattato  d'  aggiu- 
stamento tra  *1 
comune  e  '1  ve- 
scovo 


Kon  ha  effetto 


Morte  del  ves:  Ra- 
nieri de*  Ricci. 


di  don  Accursio  abbate  di  s.  Giusto  esequtore  di  esso  cardinale 
legato,  la  quale  citazione  altro  non  operò,  se  non  che  i  Volter- 
rani spedirno  a  Roma  m.  Guido  lor  cappellano  a  difendere  le 
loro  ragioni.  I  Volterrani  all'incontro  per  rendere  la  pariglia  al 
vescovo  delle  inquietudini  che  cagionava  al  comune,  si  volsero 
ad  istigare  il  capitolo  de' canonici  della  cattedrale  contro  '1  me- 
desimo vescovo,  promettendo  loro  ogni  aiuto  e  favore  ad  efletto 
che  si  muovessero  a  molestarlo,  mediante  il  mal  governo  che  si  pre- 
te ndeva  nel  vescovo  tanto  nello  spirituale  quanto  nel  manteni- 
mento de'beni  della  mensa,  che  dicevano  di  andare  in  rovina.  E 
perchè  già  dal  pubblico  si  meditava  di  venire  alla  forza  per  re- 
cuperare M.  Castelli,  fu  stimato  necessario  che  si  facesse  ogni 
opera  di  stare  in  pace  con  quei  di  S.  Gemignano,  acciò  non  si 
disponessero,  come  altre  volte  ha  ve  vano  fatto,  a  muovere  anche 
essi  l'armi  in  favore  del  vescovo.  Risplendè  nondimeno  qualche 
raggio  di  speranza  di  futura  quiete,  mediante  certo  trattato  d'ac- 
cordo, che  s'introdusse  tra  le  parti,  nel  quale  veniva  proposto, 
che  '1  vescovo  cedesse  al  comune  tutte  le  ragioni  sopra  M.  Ca- 
stelli e  ricevesse  tanti  beni  nelle  pendici  della  città,  che  fossero 
equivalenti:  il  quale  trattato  passò  tanto  avanti,  che  di  comune 
consenso  si  spedì  a  Roma  per  il  beneplacito  apostolico,  (a)  il 
quale  si  ottenne  con  questo  che  '1  comune  pagasse  le  spese  che 
occorrevano  in  Roma  per  haverne  il  breve,  le  quali  ascendevano 
alla  somma  di  dugento  fiorini  d'oro  larghi.  Ma  o  che  il  comune 
non  volesse  far  questa  spesa,  o  qualche  altra  occasione  si  fusse, 
certo  è  che  l'accordo  non  ebbe  efletto,  e  che  '1  vescovo  o  sde- 
gnato co  i  comune,  o  credendo  che  così  complisse  alla  sua  di- 
gnità et  all'interesse  proprio,  occupò  improvvisamente  tutta  la 
giurisdizione  di  esso  castello,  cavandone  di  possesso  'I  comune  e 
scacciandone  il  rettore  et  altri  ufGziali  che  egli  vi  haveva:  la 
qual  cosa  essendo  seguita  nel  mese  di  Luglio,  preservi  i  Volter- 
rani resoluzione  di  volerlo  recuperare  con  la  forza  [b)  e  perciò 
si  diedero  a  porre  insieme  buon  numero  di  soldati,  chiedendo 
aiuto  av  collegati  et  in  particolare  a' Fiorentini  et  a  Senesi,  dai 
quali  l'ottennero.  Facilitò  molto  questa  impresa  la  morte  del  ve- 
scovo Ranieri  de'Ricci,  seguita  poco  dopo  questa  mossa,  e  seb- 
bene non  sappiamo  il  giorno  preciso,  nondimeno  si  vede  chiara- 
mente che  egli  morì  circa  questo  tempo,  trovandosi  un  breve  di 


a)  Archi  124.  «.  b)  Ivi  127.  li*. 
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papa  Bonifazio  dato  in  Anagni  IV  Kal:  octobris  (a)}  nel  quale 
acciò  la  Chiesa  volterrana  non  patisca,  vi  deputa  economo  in 
temporale  e  spirituale  Ranieri  figliolo  di  m.  Belforte  Belforti  e 
fratello  di  quell'Ottaviano  Belforti  il  quale  ebbe  poi  in  Volterra 
cosi  grande  autorità  e  potenza. 

Per  non  perder  dunque  i  Volterrani  la  congiuntura  della  sede  Volcuperazìone  'di 
vacante,  aggiunsero  alle  forze  proprie  et  a'soccorsi  de9  collegati 
le  scolte  del  contado  di  Volterra,  le  quali  sotto  '1  comando  di 
cinque  capitani,  ciascuno  de'quali  haveva  160  soldati  scelti  della 
sua  contrada,  si  portorno  sotto  M.  Castelli  con  tutto  1'  esercito 
comandato  dal  capitano  Guccio  di  Guido  Malavolti  di  Siena  che 
era  allora  potestà,  ne'primi  giorni  di  Settembre.  Quivi  unitisi  con 
le  altre  genti  comandate  da  Cecino  di  Neri  Cecini,  Corsino  di 
Barone  Allegretti,  Cavalcuccio  di  Mannuccio  Mannucci  e  ben 
provvisti  da  Medaglia  di  Ormanno  Accettanti  e  da  Neri  di  Ru- 
stichino  Minucci  commissari  de'  viveri,  fecero  forza  contro  la 
terra  in  modo  che  il  dì  18  l 'ottennero  a  patti  (£),  i  quali  si 
fermorno  tra  Seracino  di  Ghezzo  sindaco  di  quel  castello  e  Me- 
rettino  di  Ciantello  di  Ciardo  sindaco  del  comune  et,  i  patti  fu- 
rono: che  '1  comune  di  Volterra  habbia  facoltà  di  mandarvi  ret- 
tori et  uflìziali  a'quali  siano  obbligati  ubbidire:  che  al  medesimo 
comune  s'appartenga  il  mero  e  misto  imperio  in  perpetuo,  con 
tutte  le  miniere  d'oro,  d'argento  e  di  rame,  paschi,  acque,  selve 
et  ogni  altra  cosa:  che  quei  popoli  si  intendino  esser  fatti  citta- 
dini volterrani  e  loro  %distruttuali,  e  siano  sottoposti  a  tutte  le 
gravezze,  come  gli  altri  simili,  dichiarando  però  che  per  venti 
anni  siano  liberi  da  ogni  dazio,  gravezza  o  prestanza,  né  possino 
esser  comandati  a  fazione  o  opera  alcuna  personale  fuori  della 
loro  corte:  che  i  rettori  che  vi  manderanno  habbino  la  giu- 
risdizione criminale,  eccetto  però  che  contro  i  forastieri  e  non 
sudditi  del  comuni  di  Volterra,  i  quali  si  devino  processare  nella 
città.  Fu  similmente  dichiarato  che  quei  di  M.  Castelli  rimette- 
vano a'Volterrani  tutte  le  ingiurie  danni  e  guasti  dati  dal  comune 
e  da'particolari,  promettendo  di  non  querelarsene  per  tempo  al- 
cuno: che  de'casi  gravi  di  homicidi,  incendi  e  ribellioni  ne  sia 
congnitore  il  potestà:  che  delle  condennagioni  la  metà  j  s'aspetti 
al  comune  di  Volterra  e  l'altra  metà  a  quel  di  M.  Castelli 
che  gli  huomini  di  quel  luogo  in  qualsivoglia  tempo  a    richie- 

a)  Amm:  de'  vetoovi  in  Ranieri  ■■  b)  Archi  Con;  122.  Cartt  i26 
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sta  del  potestà  e  comune  dì  Volterra  riceveranno  nel  castello 
presidio  di  gente  armata  e  disarmata,  e  che  ricetteranno  e  di- 
fenderanno tutti  i  cittadini  volterrani,  et  all'incontro  il  comune 
di  Volterra  difenderà  qualsivoglia  di  detto  castello:  che  quei  di 
M.  Castelli  berranno  gli  amici  del  comune  di  Volterra  per  amici 
e  gli  inimici  per  inimici  e  faranno  oste,  cavalcata  e  guerra  contro 
chi  dal  comune  sarà  loro  ordinato.  Non  faranno  lega  o  amicizia  con 
alcun  comune  o  prìncipe:  non  riceveranno  ribelli  obanditi  del  co- 
mune di  Volterra:  passando  per  il  volterranno  saranno  esenti  da  qua- 
lunque gabella  o  gravezza.  Quali  tutti  capitoli  furono  approvati  dal 
comune  il  di  25  del  detto  mese  di  Settembre  e  giurati  da  146 
huomini  di  M.  Castelli  iu  Volterra  in  mano  dei  Xll  governatori, 
de'quali  erano  in.  Barone  di  Nuccio  Allegretti,  m.  Frido,  m. 
Bindo  di  m,  Arrigo,  m.  Bindo  di  Agismondo,  ser  Benvenuto  di 
Michele,  Muccio  di  Minabò,  Franco  di  ser.  Ubaldino,  Diao  di 
Fazio  e  Neri  di  Baldinotto. 
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A  1301 


Preso  M.  Castelli  nel  modo  sopradetto,  vi  fu  per  i  Volterrani 
messo  presidio  di  dugento  fanti  e  cinquanta  cavalli  per  guardia 
della  terra,  sotto  '1  comando  di  Neri  di  Ghino,  e  cinquanta  ne 
furono  messi  nel  castello  di  detto  luogo:  poscia  furono  dal  co- 
mune liberati  di  bando  tutti  quelli  di  esso  castello,  gli  abitanti 
del  quale  furono  provvisti  di  grano  e  d'altri  loro  bisogni.  Fu 
ancora  fatto  per  pompa  dipingere  la  detta  impresa  nel  pubblico 
palazzo  e  se  ne  fece  festa  come  di  una  segnalata  vittoria.  Ma  fu 
ben  con  altrettanto  dolore  et  amarezza  sentito  questo  accidente 
dall'economo  del  vescovado,  il  quale  ricorse  con  altissime  que- 
rele al  cardinale  portuense,  allora  legato  per  la  sede  apostolica 
in  Toscana,  il  quale  appreso  questo  fatto  con  altretanto  senti- 
mento e  parendoli  che  la  chiesa  ne  sentisse  danno  e  disprezzo 
intollerabile,  non  solo  confermò  la  scomunica  fulminata  dal  ve- 
scovo antecessore,  ma  di  nuovo  annodò  con  scomunica  papale  i 
XII  Governatori  et  i  sei  deputati  sopra  la  guerra,  sottoponendo 
la  città  all'interdetto  e  privandola  dell'esercizio  degli  offizi  di- 
vini, valendosi  in  questi  rigori,  come  negli  antecedenti  ha  ve  va 
fatto,  del  ministero  dell'abbate  di  S.  Giusto.  Dalle  quali  scomu- 
niche s'appellorno  di  nuovo  i  Volterrani  a  Bonifazio  Vili  sommo 
pontefice,  al  quale  mandorno  per  tale  effetto  Minuccio  di  m.  Ri- 
dolfino  Minucci  e  Nuccio  di  Guidotto. 


Allegrezza  la  voi- 
teria  per  la  pre- 
sa di  M.  Castelli. 


Volterrani  scomu- 
nicati e  Interdet- 
ti di  nuovo. 


volt,  se  ne   appe 
lano  al  papa 
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Agglu 
d'eri: 


Lega  toscana  cori- 


Terminata  in  questa  maniera  la  guerra  di  M.  Castelli,  si  diede 
più  pacificamente  fine  alla  lite  col  sig:  Tomaso  di  Bai  do  vinetto 
da  Lucardo  per  causa  del  castello  di  Cedderì,  perchè  essendosi 
fino  dall'anno  1298  compromessa  questa  caus;i  in  m.  Ugo  di  Fa- 
bri  dottore  senese,  fu  da  lui  quest'anno  nel  mese  di  Giugno 
sentenziato  a  favore  della  comunità,  et  imposto  silenzio  al  detto 
signore  di  Lucardo.  Ma  nonostante  queste  particolari  applica- 
zioni, era  convenuto  alla  comunità  di  Volterra  pensare  a  gli  in- 
teressi universali  della  Toscana,  essendo  stati  i  suoi  deputati 
chiamati  a  Firenze  al  congresso  per  il  dì  4  di  Aprile,  dove  con- 
corsi ancora  gli  altri  deputati  della  lega  toscana,  fu  risoluto  di 
metter  le  genti  insieme  per  andare  contro  i  Pistoiesi,  nella  citta 
de'quali  sorgevano  e  si  incrudelivano  sempre  più  le  fazioni  dei 
Bianchi  e  de'Neri.  Di  questa  spedizione  e  del  successo  di  essa 
non  troviamo  che  né  l'Ammirato,  né  altri  facciano  menzione,  e 
però  è  necessario  credere  che  ne  seguisse  1'  assembramento  {a), 
trovandosi  tra  gli  stanziamenti  della  città  di  Volterra  che  il  di 
17  di  Maggio  lit  detta  comunità  fa  pagare  1.  4000  ai  soldati  man- 
dati dell'esercito  de'Fiorentini  contro  i  Pistoiesi,  e  che  il  di  21 
Agosto  l'esercito  predetto  si  ritirò  a  Empoli.  In  questo  medesi- 
mo anno  i  Guelfi  di  Firenze  che  allora  passavano  sotto  nome 
di  Neri,  mediante  l'efficaci  parole  di  Corso  Donati  principalissi- 
me  cittadino  havevano  fatto  ricorso  al  pontefice  ad  effetto  che 
per  opera  sua  venisse  alcun  principe  della  casa  di  Francia,  il 
quale  s'intromettesse  per  quetare  le  fazioni  troppo  fieramente  in- 
crudelite nella  città  di  Firenze  et  in  altri  luoghi  di  Toscana,  per 
le  quali  fazioni  si  veniva  grandemente  a  indebolire  la  parte  fa- 
vorevole alla  Chiesa  et  in  conseguenza  l'autorità  pontificale.  Non 
tardò  il  savio  pontefice  a  mettere  in  opera  questo  rimedio,  men- 
tre per  buona  sorte  era  venuto  per  l'anno  santo  a  Roma  Carlo 
di  Valois  fratello  di  Filippo  re  di  Francia,  non  solo  per  essere 
partecipe  delle  indulgenze,  ma  perchè  havendo  presa  per  moglie 
Caterina  figliola  di  Baldovino  imperatore  di  Costantinopoli,  pre- 
gava il  papa  darli  aiuto  per  rimettere  nel  trono  imperiale  il 
suocero:  questo  dunque  mentre  il  papa  si  poneva  all'ordine  per 
soccorrerlo,  s'addossò  la  cura  di  pacificare  la  Toscana,  dove  s'in- 
viò con  numero  grande  de'signori  francesi  e  con  5oo  cavalieri 
di  quella  nazione.  Della  qua)  cosa  presero  non  piccolo  contento 
i  Volterrani,  come  quelli,  che  speravano  mediante  luì  stabilire 
più  fondatamente  il  presente  governo,  e   perciò    anticìpomo   di 
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mandarli  ambasciatore  m.  Bindo  di  Sigismondo  il  quale  incon- 
tratolo nel  castello  della  pieve  gli  espose  la  sua  ambasciata,  ha- 
vendoli  data  la  lettera  di  credenza,  offerendo  in  suo  servizio  tutto 
il  potere  del  comune,  con  pregarlo  a  riceverlo  sotto  la  sua  pro- 
tezione; il  quale  uffizio  fu  da  lui  molto  gradito,  promettendo  o- 
gni  sua  efficace  assistenza  in  favore  del  comune,  al  quale  diede 
ancora  per  lettere  benigna  risposta. 

Non  si  restava  però  tra  tanto  di  provvedersi  per  ogni  caso  che 
potesse  occorrere  (a),  poiché  fecero  venire  per  difesa  della  città  i 
soldati  di  Montalcino  e  quei  di  S.  Miniato  sotto  il  comando  di 
Guccio  di  Cola,  a'quali  s'aggiunsero  due  compagnie  di  cavalli 
sotto  la  condotta  d\  Ferriero  da  Lucca:  furono  fatte  provvisioni 
grandi  di  grano  e  di  legne  et  ordinato  che  si  facessero  di  nuovo 
in  contado  le  mura  di  Castel  volterrano,  sotto  la  cura  di  Ra- 
nuccio di  Ugolino  Allegretti:  che  quelle  di  Gello  si  rifacessero, 
che  si  fabbricasse  un  luogo  forte  a  Ponzano,  e  che  in  ogni  altro 
luogo  si  restaurassero  e  s'accrescessero  le  fortificazioni.  Vollero 
ancora  assicurarsi  di  quanti  sudditi  potessero  far  capitale  in  caso 
di  bisogno,  (b)  e  però  fecero  fare  una  descrizione  di  tutti  gli  abili 
a  portar  armi  nelle  pendici,  cioè  Valguardigna,  Villamagna,  Ced- 
deri,  Vico,  Vicarello,  Montese,  Agnano,  Cozzano,  Nera,  Valle, 
Fatagliano,  Mazzolla,  M.  Veltraio,  Scheto,  Scornei  lo,  M.  Terzi, 
Sorbi,  Culizzone,  Spedaletto,  Cavallaro  e  Palazzo  della  Cecina. 

Non  sorti  già  alcun  buon  efletto  la  missione  stata  fatta  fra 
Panno  di  paciari  a  Pistoia,  poiché  dopo  essersi  prima  con  buone 
speranze  e  poi  con  sempre  più  debole  aspettativa  afiaticati  molto 
per  pacificare  quegli  buomini  sanguinari  et  ostinati,  caddero  fi- 
finalmente  in  sospetto  a  quei  della  parte  Bianca  di  parteggiare 
a  favore  de'  loro  avversari  (c)}  onde  con  gran  pencolo  della  vita 
furono  scacciati  di  Pistoia,  e  costretti  a  tornarsene  a  Volterra 
con  poco  onore  verso  la  fine  dell'anno  1301  nel  qual  tempo  fu 
assunto  al  vescovado  di  Volterra  quel  medesimo  Ranieri  Bei- 
forti  il  ^quale  pochi  mesi  prima  n'  era  stato  fatto  economo;  alla 
qual  dignità  ascese  e  per  i  servzii  prestati  dal  padre  alla  sede 
apostolica,  e  per  haver  dato  un  buon  saggio  del  suo  valore  nel 
tempo  di  sua  economia,  sì  come  dal  precitato  breve  si  cava,  e 
da  un  altro,  dato  nel  principio  di  quest'anno,  dove  il  papa  gli  da 
la  facoltà  di  farsi  consacrare  dal  vescovo  di  Pistoia  (d). 


Amb.  de*  volterrani 
a  Carlo  di  valois 


Provvisioni  de'Vol- 
terrani  per  so- 
spetti di  guerra 
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contado. 
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Ranieri  Belforti  ve- 
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a)  Manuali  eoli:  i.  in  spoglio  25.  —  b)  Manuali  con*:  21.  —  e)  Ivi  67.  — 
d)  Amm:  de'  veto:  in  Ranieri. 
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Firenze 


Firenze  interdetta. 


Bianchi    cacciati 
da  Firenze 


Ghibellini  cacciati 
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Venendo  dunque  l'anno  1302  era  potestà  di  Volterra  m.  Fran- 
cesco di  Machinardo  Guazzalotri  da  Prato,  et  bavendo  renun- 
ziato  all'elezione  fatta  di  lui  per  capitano  di  popolo  il  cav:  Si- 
mone de'Cancellieri  di  Pistoia/era  succeduto  in  suo  luogo  il  cav: 
Landino  di  Ridolfo  Orlandini  di  Siena  (a).  Non  ci  par  già  da  trala- 
sciar di  scrivere  il  modo  stravagante  che  si  teneva  allora  in  Vol- 
terra nella  elezione  del  capitano  et  era  questo,  che  radunato  il 
consiglio  si  scrivevano  in  tante  polizze  il  nome  de' governatori 
e  di  tutti  i  consiglieri,  et  altrettante  se  ne  mettevano  da  parte 
tutte  bianche,  fuori  che  otto,  e  quelli  a'quali  toccavano  le  be- 
nefiziate erano  gli  elettori.  Dovevano  questi  eleggere  altri  do- 
dici e  questi  facevano  elezione  di  quattro  cavalieri  forestieri,  i 
nomi  de'quali  racchiusi  in  quattro  palle  di  cera  di  peso  uguale 
si  ponevano  tutte  ad  un  tempo  in  un  vaso  d'acqua  e  quella  che 
prima  veniva  a  galla,  si  prendeva  e  restava  eletto  capitano  del 
popolo  per  sei  mesi  quello  il  nome  del  quale  in  essa  palla  era 
scritto;  e  còsi  per  ordine  il  secondo  e  il  terzo  e  l'ultimo  confor- 
me a  che  le  palle  lasciavano  il  fondo. 

Ma  lasciando  tali  minuzie  diciamo  che  più  infausta  fu  in  Fi- 
renze la  venuta  di  Carlo  di  Valois,  poiché  invece  di  pacificare 
diede  occasione  o  ardire  a  Corso  Donati  d'usare  indicibili  cru- 
deltà verso  la  parte  contraria:  onde  '1  papa  veduta  riuscire  inu- 
tile questa  missione,  vi  mandò  di  nuovo  il  cardinale  portuense, 
il  quale  altro  non  operò  vedendo  di  non  fare  alcun  profitto,  che 
partirsene  lasciando  la  città  interdetta.  Intanto  Carlo,  non  so  se 
più  ingannato  o  appassionato  da  i  Neri,  fece  in  maniera  che  tutti 
i  Bianchi  fnrono  cacciati  di  Firenze,  onde  molte  città  di  Toscana 
si  riempirno  di  fuorusciti  fiorentini  et  in  particolare  Pisa,  Arezzo 
e  Pistoia,  nelle  quali  i  Ghibellini  prevalevano.  In  tale  occasione 
se  ne  ricoverarono  ancora  buona  parte  in  Volterra,  sì  che  i 
Guelfi  temendo  di  restare  inferiori,  si  risolverno  a  cacciare 
non  solo  i  Ghibellini  nuovamente  venutici,  ma  gli  stanziati  e 
compatrioti  ancora.  Capi  di  questa  deliberazione  erano  Ranieri 
Belforti,  Baldìnotto  Baldinotti  e  Simone  Maflei:  questi  dunque 
adunati  gli  aderenti  loro  e  venuti  alle  case  de'  Buonparenti  ar- 
mata mano,  e  questi  non  potendo  sostenere  l'impeto  degli  ini- 
mici più  potenti  s'arresero  et  usciti  della  città,  si  fecero  forti  a 
Silano,  a  M.  Castelli,  o  Montalbano  et  a  Fosini;  e  con  i   Guelfi 
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havendo  cacciata  una  gran  quantità  di  Ghibellini,  gli  privorno 
d'ogni  oflìzio  e  carica  del  comune  riordinando  il  governo  a  modo 
loro.  Fatte  qneste  cose  pensarono  a  premunirsi  con  più  fermezza, 
potendo  temere  che  la  parte  avversa  potesse  anco  un  giorno  al- 
zare il  capo  a'danni  loro  come  altre  volte  era  seguito,  e  perciò 
radunato  il  consiglio  generale  il  di  8  di  Aprile  alla  presenza  di 
M.  Ceppo  degli  Agli  fiorentino  entrato  poco  prima  nuovo  pote- 
stà, dove  consultatosi  sopra  lo  stato  della  Toscana  e  sopra  i 
propri  pericoli,  fu  eletto  e  deputato  Maestro  Fede  di  ser  Dol- 
cetto di  M.  Fede  medico,  ambasciatore  a  tutte  le  città  e  comuni 
di  Toscana  ad  effetto  di  formare  e  stabilire  unione  e  lega  per 
la  conservazione  e  pacifico  stato  della  Toscana;  nella  qual  lega 
si  dovesse  ciascun  comune  obbligare  secondo  le  sue  possibilità 
ad  un  numero  preciso  di  fanti  e  di  cavalli  et  allo  stipendio  di 
essi.  Gli  fu  ordinato  che  per  la  parte  del  comune  s'obbligasse 
fino  a  mille  soldati  tra  fanteria  e  cavalleria  per  un  anno,  con 
altri  patti  e  dichiarazioni  per  il  buon  governo  di  tale  esercito, 
quale  si  giudicava  potere  ascendere  fino  al  numero  di  cinquan- 
tamila compresevi  le  genti  de'Lucchesl,  quali  ancora  convennero 
all'unione  di  questa  taglia. 

Non  fu  senza  frutto  l'opera  di  Maestro  Fede,  poiché  ben  tosto 
concorsero  a  Firenze  i  deputati  di  tutti    i    comuni   di    Toscana 
che  aderivano  alla  parte  guelfa,  e  subito  fu  formata   la    lega   e 
taglia  desiderata,  e  deliberata  la  guerra  contro  i  Pistoiesi,  come 
quelli  che  havevano  cacciati  i  Neri  e  dato  il  governo  in    mano 
de'Bianchi.  Si  radunorno  subitamente  quelle   più    genti   che    fu 
possibile  in  così  breve  tempo,  e  si  fece  un  esercito  di  sedicimila 
fanti  e  millesecento  cavalli,  e  con  tale  esercito  s'andò    sotto    la 
città  di  Pistoia,  la  quale  essendosi  valorosamente  difesa    per   lo 
spazio  di  diciasette  giorni,  si  voltorno  le  genti  a  dare  il  guasto 
alle  campagne  portandosi  sotto  Seravalle,  il  qual  luogo    ancora 
fece  lunga  e  ostinata  difesa,  onde  alla  fine  l'esercito  se  ne  ritirò 
verso  Empoli  il  21  d'Agosto,  senza  altro  frutto  di  questa  mossa 
che  l'espugnazione  di  un  piccolo  castello,  che  s'era    ribellato  in 
Val  d'Arno. 

Non  trovando  noi  altra  cosa  degna  di  considerazione  successa 
quest'anno  in  Volterra  passiamo  al  1303,  nell'entrata  del  quale 
si  trovava  esser  potestà  il  cav:  Barone  Mangiadori  da  S.  Miniato, 
e  capitano  dal  popolo  m.  Gabriello  di  m.  Ranieri  Piccolomini 
di  Siena.  In  questo  tempo  nacque  non  piccolo  sospetto  in  quelli 
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che  governavano  il  comune  di  Volterra  (a)  che  m.  Vanni  di  Filippo 
Paparoni  da  Siena,  pievano  allora  della  pieve  di  Pign.ino,  non  si 
intendesse  co'fuorusciti  et  altri  avversari  del  comune,  il  qual  so- 
spetto andò  tanto  avanti,  che  egli  ne  fu  esiliato  e  condannato  in 
pena  di  mille  lire,  per  il  pagamento  delle  quali  si  obbligò  a 
Cetto  di  Manetto  Manetti,  et  a  Gianni  di  Guasco,  e  per  inte- 
ressi particolari  a  Guglielmo  di  Dino  Belforti,  restando  suo  pro- 
curatore ser  Piero  di  Cino  Barzoni.  Ma  non  era  sola  Volterra  a 
ricevere  sospetti  e  travagli  da  fuorusciti  e  da  quelli  che  segui- 
vano la  fazione  abbassata,  poiché  in  questo  medesimo  grado  era 
tutta  quanta  la  Toscana.  Che  perciò  s'adunorno  in  Firenze  nel 
mese  di  Giugno  (£),  co'deputati  del  comune  di  Firenze  gli  amba- 
sciatori di  Lucca,  di  Pisa,  di  Volterra,  di  s.  Gemignano,  di  Colle 
di  Siena,  di  Prato  e  di  S.  Miniato  per  rinnovare  gli  obblighi  e 
le  convenzioni  della  taglia,  e  quivi  primieramente  fermarono  tra 
di  loro  una  sincera  e  fedele  amicizia,  promettendo  che  niuno 
de'loro  concederà  contro  l'altro  le  represaglie.  (e)  E  vedendo  che 
la  guerra  precedente  aggravava  soverchiamente  i  comuni  me- 
diante la  quantità  di  gente  da  guerra  che  s'erano  obbligati  a 
mantenere  in  servizio  della  taglia,  e  considerando  che  questi  mal 
potevano  durare  lungo  tempo,  e  che  perciò  era  di  mestieri  di 
accordarsi  in  modo  da  potere  continuare  fu  presa  risoluzione,  che 
la  taglia  de'cavalli,  quale  ascendeva  alla  somma  di  1600  si  ridu- 
cessero a  800,  e  così  ad  ogni  comune  s'abbassasse  l'obbligo  per 
metà,  e  quanto  alla  fanteria  si  riducesse  a  ventimila,  avvertendo 
che  ciascun  comune  si  provvedesse  di  soldati  che  fossero  vera- 
mente guelfi  e  divoti  alla  s.  Chiesa:  che  un  terzo  fosse  di  lance 
o  gualde,  uno  di  balestrieri  e  l'altro  di  pavesi  o  targhe. 

Convenne  ben  presto  mettere  insieme  tale  esercito,  perchè  i 
fuorusciti  con  l'aiiito  de'Bolognesi  havevano  posto  in  campagna 
6000  fanti  e  800  cavalli  sotto  la  condotta  di  Scarpetta  de'gl'Or- 
telafli  da  Forlì,  e  con  essi  havendo  con  qualche  profitto  assalito 
il  Mugello,  si  voltorno  verso  Firenze.  Ma  i  Fiorentini  fatta  mo- 
stra delle  forze  loro  e  de'collegati,  posero  spavento  ne'Bolognest, 
e  tale  che  havendo  questi  abbandonata  l'impresa,  furono  i  Bianchi 
che  restorno  posti  subitamente  in  disordine  a  Pulicciano,  con 
morte  e  prigionia  di  molti  di  loro.  Il  che  fatto  si  portò  V  eser- 
cito della  lega  sotto  Pistoia,  la  quale    valorosamente   si    difese. 


' , 
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onde  l'ultimo  sforzo  si  sfogò  a  danni  della  campagna,  e  poscia 
si  disciolse,  tornandosene  ciascheduno  a  casa  sua. 

Seguì  in  quest'anno  a'12  di  Ottobre  la  morte  del  pontefice  Bo- 
nifazio, il  quale  dopo  essere  stato  fatto  prigione  da  Sciarra  Co* 
1  onna  e  trattato  con  maniera  indegna,  sopravisse  pochi  giorni  ad- 
dolorato per  un  caso  di  tanta  ignominia.  Non  stette  però  molto 
tempo  vacante  la  sede  poiché  il  22  del  mese  medesimo  fu  as- 
sunto Benedetto  XI  di  patria  trevigiano,  (a) 

I  Volterrani  intanto,  non  contenti  della  lega  universale  fermata 
tra'comuni  di  parte  guelfa  in  Toscana,  ne  fermarono  nel  mese  di 
Novembre  una  particolare  con  la  comunità  diS.  Miniato  (£),  me- 
diante le  preci  porte  loro  da  ser  Romeo  di  Sòldanerio  ambascia- 
tore de'Saminiatesi,  che  richiedeva  in  grazia  questa  nuova  unione, 
promettendo  che  in  avvenire  non  daranno  né  permetteranno  re- 
presagite  contro  i  Volterrani,  il  che  accettato  da  essi,  fu  eletto 
ser  Gerì  de'Gherardini  a  stipularne  il  contratto  con  il  detto  ser 
Romeo. 

Era  tra  tanto  nata  una  piccola  differenza  tra  quei  di  M.  Ca- 
stelli è  quei  di  M.  Guidi,  cagionata  da  gare  popolari  per  causa 
di  confini,  onde  erano  seguite  tra  1' una  e  l'altra  parte  diverse 
scorrerie  et  incontri  con  grande  ostilità  e  furore,  nelle  quali  s'e- 
rano molto  danneggiate  con  mortalità  da  ambe  le  parti  e  con  di- 
verse prede,  incendi  e  prigionie:  le  quali  cose  non  tornavano 
punto  bene  per  il  comune  di  Volterra,  al  quale  conveniva  stare 
in  continuo  sospetto,  mediante  le  pretensioni  eh 'ha  ve  va  il  vescovo 
per  conto  di  M.  Castelli,  onde  havendovi  mandato  il  potestà  Ghe- 
rardo di  m.  Guido  huomo  destro  e  di  grande  autorità,  gli  fu  ordinato 
che  con  ogni  suo  potere  procurasse  la  pace  tra  essi  due  comuni. 
Vi  giunse  egli  nel  principio  dell'anno  1304  (mentre  in  Volterra 
esercitava  la  carica  di  potestà  il  cav.  Guccio  Mala  volti  di  Siena 
per  la  terza  volta  e  m.  Catelano  de'  gli  Opizzi  da  Lucca  era  ca- 
pitano di  popolo)  e  dato  di  mano  a  negoziare  la  detta  concordia, 
gli  riesci  così  felicemente,  che  il  dì  17  di  Marzo,  centonovan- 
totto  huomini  del  consiglio  generale  di  M.  Castelli  elessero  Corso 
di  Schiatta  uno  di  loro  a.  far  la  detta  pace  con  quei  di  M.  Guidi, 
i  quali  concorrendo  nella  medesima  volontà  rimisero  tutti  d'ac- 
cordo le  differenze  de'confini  in  m.  Simone  di  IacopQ  del  Tondo 
e  m.  Cione  di  Bartolomeo  de'Marzi  cittadini  senesi,  i  quali  avanti 
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la  fine  del  mese  sentenziorno  e  posero  i  termini  tra  li  detti  due 
comuni,  come  se  ne  conserva  molto  puntuale  e  distinta  memoria 
nell'archivio  segreto  di  Volterra  [a). 
Papa  Benedetto xi  Morì  in  quest'anno  il  pontefice  Benedetto;  e  nell'entrare  dello 

anno  seguente  1305  trovavasi  la  Toscana  in  grado  molto  misera- 
bile, poiché  stando  tuttavìa  i  suoi  popoli  ostinatamente  divisi  in 
Bianchi  e  in  Neri,  ancorché  questi  prevalessero  di  forze  e  fris- 
sero uniti  con  i  Guelfi  e  fuorusciti  della  Chiesa,  et  ancorché  la 
parte  avversa  fusse  molto  abbattuta  per  la  disfatta  del  suo  eser- 
cito a  Firenze  et  alla  Lastra,  non  di  meno  riavevano  i  Bianchi 
tanto  di  spirito  ancora,  che  non  si  poteva  stare  senza  sospetto, 
mentre  che  per  essi  si  tenevano  in  Toscana,  Pisa,  Arezzo  e  Pi- 
stoia et  in  Romagna,  Bologna  et  altre  le  quali  concorrevano  con 
le  toscane  al  mantenimento  di  questa  parzialità,  la  cui  sede  prin- 
cipale era  allora  in  Pistoia.  Onde  non  potevano  quelli  della  parte 
Nera  e  Guelfa  che  comprendeva  tutti  gli  altri  luoghi  di  Toscana 
star  senza  gran  sospetto  che  la  contraria  non  ripigliasse  forza  e 
vigore,  sapendo  che  gli  avversari  stavano  desti  ad  ogni  occasione 
per  tentar  di  nuovo  la  fortuna  delle  armi  loro.  Onde  parendo  più 
sicuro  partito  il  prevenire  et  atterrare  con  la  forza  quello  che 
restava  de  gli  inimici  indeboliti,  fu  presa  resoluzione  di   convo- 

.  „  .  care  i  deputati  della  taglia  (è),  acciò  questo 'comune  affare  comu- 

Adunaiua  dellale-  .    .   ...  ,  .  ,  ,.  ,     .  ,.  _ 

gn  guelfa  nemente  si  deliberasse  e  s'eseguisse  con  soddisfazione  di  tutti.  Con- 

vennero dunque  i  deputati,  verso  il  principio  di  detto  anno, 
(mentre  reggeva  la  potesterU  in  Volterra  m.  Pino  di  Stoldo  dei 
Rossi  di  Firenze  e  che  era  capitano  il  cav.  Branca  Maconi  da 
Siena}  e  fu  risoluto  di  procurare  e  d'havere  un  capo  d'autorità, 
HctTbriaQCa  d'  e  P05*3  'a  mtra  a  RUDert0  duca  di  Calabria,  gli  mandorno  am- 
basciatori per  disporlo  a  pigliare  questo  comando.  Era  Ruberto 
figliolo  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  il  quale  ancora  viveva,  et  ara 
giovane  di  grandissimo  valore  et  esperienza  nelle  armi.  Accettò 
egli  l'invito,  e  concordò  con  gli  ambasciatori  la  sua  condotta  per 
un  anno,  con  titolo  di  generale  delle  armi  della  taglia,  e  eoo 
Generale  della  le-  diversi  patti  q»ali  per  esser  posti  distintamente  dall'  Ammirato, 
non  staremo  a  raccontarli.  L 'efletto  fu  dunque  che  '1  duca  arrivò 
in  Toscana  nel  mese  d'Aprile  di  quest'anno, conducendo  seco  300 
cavalieri  aragonesi  e  molti  pedoni,  e  ben  tosto  si  messero  insieme 
le  genti  della  taglia  si  che  il  di  20  di    Maggio    si    trovò    tutto 
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l'esercito  sotto  le  mura  di  Pistoia,  con  ferma  speranza  di  ben  presto 
espugnarla.  Concorsero  a  questa  impresa  i  Volterrani  con  forze 
ancora  maggiori,  che  non  erano  tenuti  per  la  rata  loro  della  ta- 
glia (a). 

Ma  tra  tanto  nel  mese  di  Giugno  fu  eletto  il  nuovo  pontefice 
Clemente  V.  di  Guascogna  (quello  che  trasportò  in  Avignone  la 
sede  pontificia,  dove  stette  poi  per  lo  spazio  di  più  di  trentanni) 
mentre  radunatisi  i  Bianchi  a  parlamento  in    Bologna   pensorno 
con  la  diversione  operare  che  si  togliessero  o  almeno   si   dimi- 
nuissero le  forze  de'col legati  nella  impresa  di  Pistoia,  e   perciò 
spedirno  lettere  a'  Pisani,  ordinando  che  movessero    quelle    più 
genti  che  potevano  a  danneggiare  la  maremma  di  Volterra  (£).  Ma 
queste  lettere  furono  intercette  da'  Fiorentini  e  mandate    a  Vol- 
terra il  29  di  Luglio,  per  iarli  avvisati  che  si  guardassero  molto 
bene,  e  tra  tanto  a  rappresentar  loro  che  essendo  Pistoia  ridotta 
all'estremo  delle  vettovaglie  era  bene  stringerla  maggiormente  e 
procurare  la  resa  avanti  che  gli  avversari  fussero  in  ordine  co'l 
soccorso,  e  che  perciò  gli  pregavano  a  mandare  al  campo  quei 
maggiori  aiuti  ch'havessero  potuto,  della  qual  cosa  furono  pron- 
tamente compiaciuti  a  consulta  di  Tile  di  Baldinotto    Baldinotti, 
e  gli  furono  mandati  di  nuovo  5oo  fanti  e  cavalli.  Ma    la    cosa 
sortì  effetto  diverso,  poiché  gli  aiuti  predetti  non  furono  lasciati 
da'Fiorentini  andare  al  campo,  ma  trattenuti  in  Firenze  senza  sa- 
persi a  che  fine,  e  tra  tanto  il  duca  di   Calabria  non  restava  con 
sue  lettere  di  sollecitare  i  Volterrani  per  il  soccorso;  il  qual  doppio 
e  impensato  modo  di  procedere  de'Fiorentini  messe   in  gran  so- 
spetto i  Volterrani,  onde  non  solo  non  condescesero  di  mandare 
al  campo  nuova  gente,  ma  ben  tosto  richiamorno  quella  che  non 
era  passata  ancora  nel  territorio  pistoiese. 
.  Non  pare  già  che  fusse  causa  bastante  per  richiamare  le  genti 
de'Volterrani,  l'essere  state  quelle  trattenute  per  pochi  giorni  in 
Firenze,  onde  è  più  virisimile  che  a. far    questo    fussero   indotti 
dalle  arti  degli  Aretini  e  de' Pisani,  i  quali  havendo  mandati  loro 
ambasciatori  a  Volterra  verso  la  fine  di  Luglio,   havevano  fatto 
rappresentare  a  XII  governatori,  che  il  voler  tanto  ostinatamente 
procedere  contro  i  Ghibellini,  con  fare   ancora  sforzi    maggiori 
della  propria  possibilità  e  delle  obbligazioni  contratte  nella  taglia, 
non  era  altro  che  far  propria  la    causa  comune,  per    tirarsi  ad* 
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dosso  tutto  '1  peso  della  guerra.  Che  se  gli  altri  collegati  face- 
vano a  pena  quello,  a  che  s'erano  obbligati,  perchè  i  Volterrani 
volevano  fare  più  dell'obbligo  ?  Avvertissero  che  le  genti  dei 
Pisani  erano  in  punto  per  invadere  il  territorio  loro,  il  quale 
tanto  più  sarebbe  stato  preda  facile  de'loro  soldati,  quantoche  i 
Volterrani  s'erano  da  per  loro  indeboliti  con  i  grossi  soccorsi 
mandati  al  duca:  promettendo  all'incontro,  che  se  essi  Volterrani 
si  f ussero  astenuti  da  gli  atti  d'ostilità,  goderebbero  una  buona 
pace  co'Pisani,  i  quali  promettevano  ancora  di  non  tener  conto 
alcuno  de'danni  e  prede  fatti  poco  avanti  nel  contado  di  Pisa 
da  gli  huomini  di  Cedderi  sudditi  de'Volterrani,  i  quati  havevano 
presa  la  villa  di  Mocato,  e  mezzo  il  territorio  di  Legoli.  Queste 
ragioni  parevano  molto  considerabili,  e  perciò  quando  il  dì  7  di 
Agosto  vennero  nuove  lettere  del  duca  per  chiedere  altri  soc- 
corsi, non  gli  si  diede  subito  risposta,  ma  fu  mandato  ambascia- 
si fa  amicizia  con  tore  a'Pisani  don  Antonio  monaco  camaldolense,  il  quale  concluse 
il  connine  di  Pisa  '     n 

buona  amicizia  co'Pisani,  promettendo  questi  di  non  offendere  il 
comune  di  Volterra,  il  quale  all'incontro  promesse  di  non  dare 
nuovi  aiuti  a'Guelfi,  onde  alle  lettere  del  duca  di  Calabria  fu 
risposto,  che  '1  comune  haveva  complito  all'obbligo  che  haveva 
per  la  taglia,  e  che  non  voleva  con  nuovi  impegni  inimicarsi  il 
comune  di  Pisa. 

Ma  non  pertanto  acquetossi  il  duca,  né  gli  altri  collegati,  anzi 
con  maggiore  istanza  domandarono  che  i  Volterrani  rimandassero 
al  campo  sotto  Pistoia  le  soldatesche  richiamate  da  Firenze,  et  a 
questo  effetto  il  comune  di  Lucca  spedì  ambasciatore  a'Volterrani 
ser  Bartolomeo  di  Volano,  e  la  medesima  istanza  fecero  fare  i 
priori  e  gonfalonieri  di  Firenze  con  lor  lettere,  nelle  quali  face- 
vano istanza  che  i  Volterrani  mandassero  tutte  le  forze  loro  al- 
l'armata, sentendosi  che  gli  inimici  havendo  intesa  la  vicina  par- 
tenza del  duca  di  Calabria  per  andare  in  Francia,  venivano  con 
ogni  sforzo  per  soccorrere  Pistoia,  e  per  disfare  P  esercito  dei 
Fiorentini  e  de'  gli  altri  collegati  sotto  quella  piazza,  e  che 
però  volendo  essi  salvare  gli  amici  che  erano  al  campo,  bi- 
sognava per  necessità  fare  ogni  sforzo  di  havere  espugnata  Pi- 
stoia, avanti  che  1  soccorso  fosse  in  ordine,  e  prima  che  '1  duca 
se  ne  partisse:  per  questo  esse£  necessario  che  i  Volterrani,  posto 
da  parte  ogni  rispetto,  mandassero  al  campo  quel  maggiore  sforzo 
di  soldati,  che  fusse  loro  possibile,  et  in  particolare  i  balestrieri, 
essendo  i  più  esperti  e  numerosi  di  quelli  de'  gli  altri  collegati. 
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All'istanza  de'Lucchesi  e  de'Fiorentini  s'aggiunsero  le  calde  pre- 
ghiere de)  medesimo  duca,  per  lo  che  i  Volterrani  o  mossi  dalla 
ragione  o  dal  pericolo  de'loro  consorti,  senza  alcun  riguardo  dei 
patti  poco  prima  formati  co'Pisani,  inviorno  al  campo,  il  dì  i  di 
Ottobre,  quel  maggior  numero  di  gente  a  piede  et  a  cavallo,  che 
fu  lor  possibile  mettere  insieme  in  cosi  breve  tempo.  Ma  non  per 
questo  fu  espugnata  Pistoia,  la  quale  valorosamente  si  difese,  né 
dalla  parte  di  Bologna  venne  a  gli  assediati  soccorso  alcuno,  per- 
chè i  Bolognesi  mal  soddisfatti  del  procedere  de'Bianchi,  rallen- 
torno  l'ardore  co  '1  quale  favorivano  la  parte  loro,  et  il  duca  di 
Calabria  se  n'andò  a  Bordeos  a  trovare  il  nuovo  pontefice   Cle- 
mente V,  restando  in  luogo  suo  al  governo  dell'armata  sotto  Pi- 
stoia don  Diego  della  Rotta  cardinale  catalano,  senza  ricevere  di 
fuori  altra  molestia  che  gli  impedisse  il  tirare  avanti  V  assedio. 
Non  restorno  già  senza  travagli  particolari  i  Volterrani,  poiché 
i  Pisani  sdegnati  che  così  male   havessero    osservato    1'  accordo 
poco  prima  stabilito  di  non  dar  nuovo  soccorso  all'esercito   dei 
collegati,  mossero  l'armi  a'danni  del  contado  di  Volterra,    sotto 
la  condotta  del  conte  Fazio  (<*),  il  quale  danneggiò  molto  grave- 
mente i  castelli  della  Maremma,  e  più  ancora  Quello  di  M.  Ge- 
moli,  del  quale  i  Volterrani  havevano  poco  prima  comprato  da 
Ildebrandino  Novello  et  Arrigo  conti  di  S.  Fiora  per  prezzo    di 
1.  2400  pisane,   tutte  le  ragioni  che  essi  conti  pretendevano  ria- 
vere, e  passando  più  avanti  havevano  rubate  e    saccheggiate   le 
ville  di  S.  Giovanni  di  Poppiano,  di  Scornei  lo,  di  Fatagliano  et 
altre  contigue  alle  Moie,  con  danno  gravissimo  non    solo    della 
fabbrica  del  sale,  ma  ancora  con  perdita  di  bestiami,  quali  tutti 
furono  predati.  Ma  all'incontro  i  Volterrani  accordatisi   con    m. 
Iacopo  Gaetani  che  teneva  la   rocca    di   Pietracassa,    fecero    da 
quella  parte  non  piccioli  danni  a'Pisani,  onde  le  cose  passavano 
ad  una  manifesta  guerra,  quando  il    nuovo    pontefice   Clemente 
desideroso  di  pacificare  le  parti  le  quali  con  tanto  danno    della 
repubblica  cristiana  scambievolmente  si  affliggevano,  spedì  a  To- 
losa Guido  canonico  volterrano  vescovo  guaballense  e  Piluforte 
abbate  lubiense  suo  cappellano  a  pacificare  e  riordinare  lo  stato 
di  Toscana,  Romagna,  Ducato  di  Spoleti,  Bologna  e  luoghi  cir- 
costanti. Questi  giunti  a  Serra  vai  le  scrissero  il.  di  13  Ottobre  al 
comune  di  Volterra,  la  causa  della  venuta  loro  non    essere    per 
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altro,  che  per  ottenere  una  buona  pace,  o  almeno  una  sospen- 
sione d'armi  tra  '1  detto  comune,  insieme  con  quelli  di  Siena,  di 
Firenze,  Lucca,  città  di  Castello,  Prato,  S.  Gemignano,  Colle;  e 
con  i  fuorusciti  di  Bologna,  Pisa,  Arezzo,  Pistoia,  Imola,  Faenza 
e  Forlì  in  una,  et  i  comuni  di  Bologna,  Pisa,  Arezzo,  Pistoia  1- 
mola,  Faenza  e  Forlì  insieme  co'fuorusciti  di  Firenze,  Volterra, 
Lucca,  Siena,  Città  di  Castello,  Prato,  S.  Gemignano,  Colle  dal- 
l'altra. Infine  pregavano  i  XII  governatori  et  il  consiglio  che 
volessero  per  il  di  24  di  Ottobre  mandare  ambasciatori  a  Lucca 
con  sufficiente  mandato  a  informare  i  legati  delle  cagioni  delle 
guerre  e  discordie  «he  hanno  con  la  parte  avversa,  et  a  dire  per 
qual  causa  tenghino  assediata  Pistoia,  soggiungendo  che  tra  tanto 
si  sospettino  le  armi,  protestando  che  s.  Santità  procederebbe 
contro  i  disubidienti  con  l'armi  temporali  e  spirituali.  Udite  que- 
ste cose  da  quelli  che  governavano  in  Volterra,  e  perciò  radu- 
nato il  consiglio,  fu  mandato  ambasciatore  a  Lucca  m.  Benve- 
nuto di  Michele.  Questa  lettera  de'legati  del  papa  fa  necessaria- 
mente una  lettera  circolare  a  tutti  i  luoghi  della  lega  guelfa,  ve- 
dendosi che  questi  incominciorno  subito  a  conferire  tra  di  loro 
di  quello  che  s'havesse  da  fare,  poiché  '1  comune  di  Siena  mandò 
nell'istesso  tempo  ambasciatori  a' Volterrani  a  darli  parte  ch'era 
disposto  ad  ubbidire  a'sopradetti  legati  di  s.  Santità.  Ma  non  o- 
stante  questi  uffìzi,  et  altri  passati  d'ordine  del  papa  da' legati  e 
da'due  cardinali  guasconi,  non  fu  possibile  quetare  i  Fiorentini 
e  disporli  a  lasciar  l'assedio  di  Pistoia,  onde  si  proseguì  l'assedio 
con  ogni  sorta  di  barbara  crudeltà  et  in  questo  stato  di  cose 
terminò  l'anno  1305. 

Nel  principio  dell'anno  1306,  era  potestà  in  Volterra  il  cav. 
Ottaviano  di  m.  Benedetto  Brunelleschi  di  Firenze  et  era  capi- 
tano del  popolo  m.  Cino  Seracini  di  Siena,  et  era  tuttavia  il  po- 
polo volterrano  scomunicato  e  la  città  interdetta  per  la  causa  già 
narrata  di  M.  Castelli  (a),  quando  il  pontefice  Clemente  deside- 
roso di  quetare  i  moti  di  Toscana,  vi  mandò  nuovamente  a  que- 
sto effetto  il  cardinale  Napoleone  Orsini  con  titolo  et  autorità  di 
legato  apostolico,  il  che  inteso  da'Voltearani,  gli  spedirno  amba- 
basciatore  Neri  di  Rustichino  Minucci,  a  domandarli  l'assoluzione 
et  annullazione  de'processi  fatti  da  qualunque  legato  apostolico 
e  vescovo  della  città,  et  a  giurare  sopra  l'anima   de'  Volterrani 
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et  a  dar  mallevadori  d'ubbidire  a  gli  ordini  di  s.  Chiesa.  Trovò 
il  Minucci  che  '1  legato  era  gravemente  irritato  contro  i  Fio- 
rentini, (a)  i  quali  non  l'havendc  voluto  ricevere  dentro  la  città,  né 
ascoltare  alcuna  proposta  d'accordo,  gli  haveva  di  nuovo  scomu- 
nicati et  interdetta  la  città.  Ma  essi  non  ostante  non  havevano 
voluto  tralasciare  l'assedio  di  Pistoia,  la  quale  fu  finalmente  co- 
stretta a  rendersi  per  fame  il  di  io  di  Aprile,  et  a  vedere  che 
il  suo  contado  si  dividesse  tra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi.  Per  la 
qual  cosa  non  diede  molto  gusto  all'ambasciatore,  ma  non  di 
meno  per  non  tornarsene  a  Roma  senza  havere  operato  qualche 
cosa,  si  contentò  d'arrivare  personalmente  a  Volterra,  dove  giunto 
trovò  che  '1  negozio  haveva  mutato  faccia,  perchè  i  Volterrani 
ancora  s'erano  insuperbiti  per  la  vittoria  di  Pistoia  et  i  Guelfi 
havevano  alzato  il  capo,  curandosi  poco  della  pace  e  della  as- 
soluzione, onde  vi  fu  accolto  con  poco  honore  e  poco  restò  sod- 
disfatto nello  spazio  d'otto  giorni  che  vi  si  trattenne,  alloggiato 
dal  vescovo  nel  suo  palazzo.  In  questo  tempo  chiese* di  parlare 
al  pubblico  consiglio,  dove  si  protestò  da  parte  del  pontefice, 
che  se  non  havessero  eseguito  la  sua  volontà,  gii  confermerebbe 
nelle  scomuniche,  e  con  ogni  sua  forza  procurerebbe  distrug- 
gere la  città.  Alle  quali  proposte  rispose  Ti  le  Baldinotti  che 
era  allora  capo  del  governo,  dicendo  che  la  città  era  già  sco- 
municata et  interdetta,  che  un  poco  più  o  meno  poco  importava: 
delle  quali  parole  sdegnatosi  fortemente  il  legato  tosto  se  ne 
partì,  andandosene  in  Arezzo,  dove  primieramente  impetrò  per 
il  vescovo  Ranieri  facoltà  di  non  risedere:  poscia  fece  citare  il 
detto  Tile  Baldinotti,  Ranieri,  Dino,  Musciatto  e  Buonafidanza 
Belforti  e  tutti  gli  altri  capi  della  fazione  guelfa,  precettandoli, 
che  sotto  pena  di  scomunica  e  di  privazione,  di  beni  andassero 
a  lui.  Andorno  essi  con  gran  seguito  di  gente,  et  arrivati  al  le- 
gato si  cominciò  a  trattare  d'accordo  di  rimettere  i  Ghibellini  in 
Volterra,  ma  non  si  concluse  altro,  se  non  che  i  Ghibellini  che  v'e- 
rano restati  e  v'habitavano  tuttavia  fussero  rimessi  et  abilitati  a  tutti 
gli  uffizi,  fuorché  al  magistrato  supremo  de'XU  governatori.  Ma 
non  per  questo  si  tralasciò  il  negozio  di  domandare  l'assoluzione, 
perché  i  Volterrani  havendo  pensato  meglio  a'capi  loro  e  cono- 
scendo lo  stato  miserabile  nel  quale  si  trovavano,  essendo  anno- 
dati  dalla    scomunica    e    dall'  interdetto   già  più  di   sei    anni, 
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mandorno  di  nuovo  m.  Ruggieri  loro  ambasciatore  al  cardinale 
legato  a  scusare  la  loro  pertinacia  et  a  supplicarlo  che  gli  vo- 
lesse assolvere;  promettendo  di  ubbidire  a  quanto  da  esso  gli 
Tusse  comandato:  et  a  Siena  mandorno  Cello  Marietti  e  Vanni 
dì  Guido  a  pregare  quel  comune  ad  interponi  con  il  legato 
et  a  depositare  mille  fiorini  d'oro  larghi,  promettendo  di  sodi- 
sfare al  vescovo  in  ogni  maniera  che  voglia  il  legato,  puichènon 
si  renda  M.  Castelli,  (a)  E  perchè  da  principio  il  detto  ambasciatore 
trovò  il  legato  molto  duro  e  sdegnato,  perserverò  con  humiltà 
grande  nella  domanda,  finché  a  poco  a  poco  placato,  finalmente 
il  di  7  di  Dicembre  scrisse  a  mons.  Bartolommeo  vescovo  di 
Forlì,  che  sospendesse  l'interdetto  e  scomunica  contro  la  città  et 
huomini  di  Volterra,  et  il  medesimo  giorno  scrisse  a  XII  gover- 
natori, dando  loro  facoltà  dì  farsi  assolvere  dal  oenitenziere  del 
medesimo  legato,  con  che  diano  prima  sicurtà  di  stare  et  ubbi- 
dire a  quello  che  il  detto  legato  e  la  sede  apostolica  dichiarerà 
intorno  al  negozio  di  M.  Castelli.  Ma  nondimeno  attendevano  a 
procurare  con  nuove  ragioni  di  stabilirsi  in  M.  Castelli,  ha  vendo 
verso  la  fine  dell'anno,  comprate  le  ragioni  di  Conticinoda  Colle 
per  lire  2275.  (b) 

S'havevano  tra  tanto  i  Fiorentini  et  i  Lucchesi  partito  tra  di 
loro  il  frutto  della  vittoria  di  Pistoia,  pigliandosi  ciascuno  di  loro 
una  parte  del  contado  di  essa,  della  qual  cosa  havendo  l'uno  e 
l'altro  comune  dato  avviso  per  lettere  al  comune  di  Volterra, 
cagionò  un  grande  sdegno,  considerandosi  che  i  Volterrani  non 
meno  degli  altri,  e  forse  più  de  gli  altri,  in  riguardo  delle  forze 
loro,  havevano  partecipato  delle  fatiche  e  de'pericoli  di  quella 
guerra  et  havevano  sopportati  infiniti  danni  fatti  loro  da'  Pisani 
per  star  fermi  nella  lega,  e  proseguire  l'impresa,  e  che  all'Jncon- 
tro  non  glie  ne  risultava  utile  alcuno:  onde  si  rispose  alle  let- 
tere con  parole  generali  e  fu  ordinato  a  ser  Gianni  di  Bernardino 
ambasciatore  a  Firenze  che  procurasse  con  il  più  destro  et  ac- 
concio modo  che  potesse,  di  tornarsene,  e  tra  tanto  furono  man- 
dati ambasciatori  a  Siena  m.  Bindo  di  Sigismondo,  m.  Brandino 
Brandini  e  Cetto  di  Manetto  Manetti  con  ordine  di  dolersi  dei 
Fiorentini  e  de*  Lucchesi  pel  negozio  di  Pistoia  e  dì  procurare 
di  stabilire  con  ì  Senesi  una  stretta  e  fedele  alleanza  e  lega  per 
il  bene  dell'uno  e  dell'altro  comune. 


a)  Uanual:  eoli:  $t.  kreh:  a  4t.  —  t)  Matturt;  eoli:  su. 
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Nel  medesimo  tempo  essendo  il  contado  di  Volterra  molto  in- 
festato da'ribelli  e  banditi,  furono  eletti  i  capitani  della  lega  in- 
feriore (che  così  erano  chiamati  i  comuni  dalla  Cecina  verso 
Volterra)  e  questi  furono  Chelino  di  Michele  Pilucca,  Chelino 
d'Ugolino,  Lapo  Ardinghelli,  Mone  di  Vico,  Giannello  Picchi- 
nesi,  e  Feo  d'Uguccio  Fei,  con  facoltà  di  poter  comandare  qua- 
ranta huomìni  di  ciascun  comune,  con  ordine  di  perseguitare  a 
tutto  lor  potere  i  malfattori  e  guastatori  del  contado. 

Venuto  l'anno  1307  era  nel  principio  di  esso  potestà  di  Vol- 
terra M.  Ceffo  degli  Agli  di  Firenze  e  capitano  del  popolo  Mo- 
co  di  Piero  Tolomei  da  Siena,  quando  passava  poca  buona  in- 
telligenza tra  'l  comune  di  Volterra  e  quello  di  Pisa,  perchè  fa- 
cendo questi  ogni  sforzo  d'espugnare  la  Rocca  di  Pietra  Cassa  te- 
nuta da  ni.  Iacopo  Gaeta  ni,  vi  trovorno  '  dura  resistenza,  me- 
diante gli  aiuti  e  soccorsi  che  vi  mandavano  di  continuo  i  Vol- 
terrani, ricevendo  all'incontro  da'Pisani  gravi  molestie  e  danni, 
conobbero  alla  fine  che  era  meglio  star  bene  co'l  comune  di  Pisa 
e  liberarsi  dal  guasto  che  continnamente  ricevevano  nel  lor  con- 
tado, che  voler  sostenere  la  contumacia  del  Gaetani,  onde  in- 
trodottosi tra  le  due  comunità  nuovo  trattato  d'accordo,  si  con- 
cluse finalmente  il  di  20  di  Marzo  in  Pisa  da  ser  Andrea  di  Lo- 
renzino  deputato  per  i  Pisani,  e  da  Vanni  di  Chini  deputato  per 
i  Volterrani,  da'quali  furono  giurati  gli  infrascritti  capitoli:  che 
il  comune  di  Volterra  s'obbliga  che  non  si  darà  soccorso  alla 
Rocca  di  Pietra  Cassa,  né  da  lui  né  da  persone  a  lui  soggette, 
né  sarà  munita  né  fortificata  o  datoli  viveri,  e  che  non  darà  aiuto 
o  consiglio  per  tale  effetto,  né  comporterà  che  alcuno  de'  suoi 
sudditi  lo  faccia,  e  che  se  alcuno  contravverrà,  lo  castigherà 
nella  persona  e  nell'havere,  e  non  potendo  haverlo  nelle  mani 
lo  sbandirà  e  concederà  a  chi  che  sia  licenza  che  lo  possa  liberamente 
uccidere:  ma  se  la  detta  Rocca  fusse  soccorsa  da  alcuno  non  sotto- 
posto, non  sia  il  detto  comune  tenuto  a  cosa  alcuna,  ma  possa 
bene  '1  comune  di  Pisa  perseguitarlo  nel  comune  di  Volterra  per 
due  miglia,  purché  non  possa  entrare  nelle  terre  murate:  che  si 
liberino  i  prigioni  dell9  una  e  dell'  altra  parte:  che  si  ribandi- 
schino  e  si  liberino  da  ogni  condennagione  i  banditi  e  condan- 
nati dall'una  e  dall'altra  parte,  eccettuate  le  cause  di  ribellione, 
non  ostante  ancora  che  fussero  cittadini  volterrani,  e  questo  si 
faccia  in  termine  di  due  mesi:  che  le  represaglie  s'intendino  so- 
spese per  due  anni,  come  ancora  per  detto  tempo  non  si  possino 


Spedi  sione  dentro 
i  banditi. 


Nuovo  accordo  co* 
Pisani. 
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eseguire  quelle  che  di  nuovo  si  concedessero:  che  ai  contini 
in  tatti  i  castelli  dell'una  e  dell'altra  parte  si  tenga  un  capi- 
tano con  almeno  dieci  soldati,  i  quali  devino  perseguitare  i 
malfattori,  e  quelli  che  saranno  fatti  prigioni  tanto  nell'uno  che 
nell'altro  distretto,  se  sono  Volterrani  si  rimettino  a  Volterra,  o 
se  Pisani  a  Pisa,  per  dover  esser  puniti  conforme  agli  ordini  di 
essi  comuni,  e  se  saranno  forastieri.  si  castighino  da  quel  comune 
nella  cui  giurisdizione  saranno  stati  catturati:  che  se  da  alcuna 
parte  sarà  preso  chi  costasse  essera  uscito  da  Pietra  Cassa,  si 
deva  rimettere  al  comune  di  Pisa  per  esser  castigato  (a):  che  non 
sì  possa  bandire  dall'un  comune  un  cittadino  dell'altro,  né  far 
contro  di  lui  processo,  se  prima  non  si  sarà  per  lettere  sussi- 
diarie citato  personalmente  il  delinquente  a  comparire.  Fu  que- 
st'accordo fermato  e  giurato,  come  s'è,  detto  nel  palazzo  degli  an- 
ziani di  Pisa,  per  due  anni,  alla  pena  di  5oo  marche  d'argento  da  ser 
Bardo  di  Giannello  Picchinesi,  presenti  m.  Bacciomeo  di  m.  Bo- 
nifazio Gualandi,  m.  Filippo  Caproni,  ,m.  Gherardo  -Fagioli, 
Francesco  di  Bellomo,  Betto  Agliata,  Iacopo  da  Fauglia,  tutti  di 
Pisa,  e  Guglielmo  di  m.  Ridolfino  di  Volterra,  (b) 

Non  restava  intanto  il  cardinale  Napoleone  di  prendere  infor- 
mazione del  negozio  di  M.  Castelli,  ad  effetto  di  potere  aggiu- 
stare la  città  co  '1  vescovo,  e  compiacere  al  comune  della  tanto 
desiderata  assoluzione,  e  perciò  commesse  a  m.  Martino  Filoma- 
rini da  Napoli  canonico  di  Capua,  a  m.  Napoleone  da  Be Itone,  ca- 
nonico palontino  et  a  m.  Giulio  da  Velletri  canonico  belluacense 
suoi  auditori  che  ne  facessero  il  processo,  come  in  efletto  lo  fe- 
cero, esaminando  diversi  testimoni,  da'quali  ritrassero  che  l'anno 
1301  il  comune  di  Volterra  haveva  con  l'esercito  occupato  M. 
Castelli  e  distrutta  la  fortezza  che  vi  era:  che  Bernardino  dei 
Pannocchieschi  vicario  del  vescovo  in  temporale  in  detto  luogo 
con  i  fedeli  del  vescovo  n'erano  stati  scacciati  e  s'  erano  ritirati 
in  Berignone:  che  '1  comune  di  Volterra  haveva  occupato  quel 
luogo  perchè  Gherardo  da'Fosini  detto  dal  Morbo,  pretendeva  in 
detto  castello  giurisdizione  et  il  vescovo  lo  negava,  e  non  potendo 
competere,  haveva  vendute  le  sue  ragioni  al  comune  di  Volterra, 
e  che  '1  vescovo  non  voleva  che  '1  comune  v'entrasse  a  pigliarne 
il  possesso  e  però  v'haveva  messa  a  guardia  gente  armata:  chc'l 
vescovo  voleva  dare  al  comune  alcune  possessioni  in  ricompensa, 
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Novembre  nell'infrascritto  modo  cioè:  che  s'osservasse  la  tregua 
già  fatta  per  25  anni  con  tutte  le  particolarità  contenute  nel 
contratto:  che  '1  paese  del  quale  si  disputavano  i  confini  rima- 
nesse nello  stato  in  che  allora  si  trovava  fino  a  che  i  detti  ar- 
bitri e  lor  comune  non  facessero  altra  dichiarazione;  che  in  que- 
sto mezzo  non  si  potesse  lavorare,  né  dissodare  per  alcuna  delle 
parti  alcun  campo  in  detti  luoghi  controversi,  ma  solamente 
che  si  lavorasse  quello  che  era  solito  lavorarsi:  che  se  alcuno 
de'Sangimignanesi  haveva  beni  in  detto  luogo,  Aon  potesse  esser 
costretto  dal. comune  di  Volterra  a  pagare  aggravi,  né  a  fazione 
alcuna,  e  così  all'incontro:  che  alla  pena  dichiarata  dal  compro- 
messo, non  si  possa  fare  né  dall'una  parte  né  dall'altra  novità  al- 
cuna né  in  pubblico,  né  in  privato.  Cosi  terminate,  ma  non  in 
tutto  decise  le  differenze  e  guerre  tra  i  due  comuni,  terminò  an- 
cora l'anno  1308,  verso  la  fine  del  quale  era  succeduto  nella  po- 
testeria  di  Volterra  m.  Giovanni  de'Rossi  a  m.  Iacopo  suo  padre 
et  era  entrato  capitano  m.  Cione  di  m.  Matteo  della  Liscia  di 
a  1309  Agubbio,  et  erano  quando  entrò  Tanno  1309,  tornati  alle  case 
loro  i  deputati  de'  tre  comuni  mediatori,  facendo  referto  ai 
loro  principali  di  quanto  havevano  operato  e  di  ciò  che  era  re- 
stato indeciso  {a):  onde  i  detti  comuni  desiderando  di  troncare  dalla 
radice  questa  semenza  di  discordia,  elessero  nuovi  arbitri  (d),  cioè 
per  il  comune  di  Firenze  m.  Ranieri  di  Forese,  e  Puccio  di  Dello 
detto  Scambrilla  degli  Scilinguati,  per  il  comune  di  Lucca  m. 
Francesco  di  Bruncardo  e  Fralino  di  Gherardotto  de'Chiadi,  e 
per  il  comune  di  Siena  Niccolò  di  m.  Bandino  Bandini  e  Men- 
gotto  di  Ranieri.  Questi  trasferitisi  in  Casale  e  sentite  più  volte 
le  parti,  sentenziorno  il  14  di  Aprile  che  tra'Sangimignanesi  e  Vol- 
terrani si  facesse  una  ferma,  stabile  e  perpetua  pace  con  ampia 
remissione  di  tutte  le  offese  e  danni:  ordinorno  che  si  muras- 
sero i  termini  ne'luoghi  da  loro  descritti  e  disegnati,  oltre  quali 
niuno  delli  detti  comuni  potesse  pretendere,  né  acquistare:  che 
vicino  a  confini,  a  6co  braccia  non  si  possa  né  dall'una  parte  né 
dall'altra  edificar  torri,  fortezze,  forti,  castelli  o  ville  murate,  né 
permettere  che  altri  comuni  ve  li  faccino  senza  permissione  delli 
predetti  mediatori.  E  quanto  ad  altre  pretensioni  assolverono  le 
parti,  e  così  fu  interamente  fermata  et  stabilita  la  pace  alla  pre- 
senza di  mons.  Ranieri  vescovo  di  Cremona,  m.  Betto  conte  di 
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Danni  fatti  dalle 
soldatesche  sban- 
date. 


Amb:  al  papa  per 
l'assoluzione. 


Certaldo,  et  altri.  Restava  di  soddisfare  alle  pretensioaidi  Ghino 
di  Ugolino  da  Certaldo  (a)  non  solo  per  i  danni  fattili  a  Orcia,  ma 
ancora  perchè  nnovamente  le  soldatesche  di  Volterra  gli  have- 
vano  predate  alcune  bestie  a  Gambassi,  per  i  quali  danni  il  .detto 
Ghino  fortemente  si  doleva  avanti  la  signoria  di  Firenze,  la  quale 
facendo  istanza,  che  egli  fusse  rintegrato,  e  negando  i  Volterrani 
di  farlo,  gli  furono  di  nuovo  concesse  le  represaglie.  (b) 

Ma  non  per  questo  le  genti  del  comune  di  Volterra  tralascia- 
sela vano  di  fare  alla  peggio  (e),  non  risparmiando  l'istesso  contado 
di  Firenze,  poiché  postesi  insieme  in  buon  numero  andorno  pri- 
mieramente a  campo  a  Senzano,  e  di  quivi  passate  a  Campor- 
biano  espugnorno  e  saccheggiorno  quel  luogo,  e  poi  Montignoso 
e  la  Striscia,  con  far  molte  correrie  e  guasti  nel  territorio  di  s. 
Gemignano,  uccidendo  molti  distrettuali  fiorentini,  onde  fu  da 
essi  mandato  un  trombetta  a  intimare  a  quelle  masnade,  che  per 
forza  d'armi  si  sarebbero*  rifatti  di  quei  danni.  Ma  non  per  que- 
sto desistevano  di  danneggiare,  né  il  comune  di  Volterra  poteva 
tenerle  a  freno,  come  quelle  che  non  le  haveva  soddisfatte  delje 
paghe  dovuteli,  onde  il  comune  di  Firenze  dopo  varie  intimazioni  e 
proteste  fatte,  finalmente  il  di  1 5  di  Decembre  dichiarò  che  i 
Volterrani  fossero  incorsi  nella  pena  di  diecimila  fiorini  d'oro  (J), 
dei  quali  furono  poi  graziati  il  Febbraio  seguente,  perchè  ha- 
vendo  preso  in  presto  600  fiorini  soddisfecero  con  essi  le  solda- 
tesche e  disciolsero  interamente  l'esercito. 

Nel  principio  dell'anno  13 io  era  potestà  di  Volterra  m.  Pietro 
di  Corrado  della  Branca  di  Agubbio,  et  il  cav:  Cione  di  Ales- 
sandro Piccolomini  di  Siena  era  capitano  del  popolo;  nel  qual 
tempo  durava  tuttavia  l'interdetto  e  la  scomunica  in  Volterra, 
per  causa  di  M.  Castelli,  onde  quei  cittadini  trovandosi  havere 
quetato  il  male  della  guerra  con  que'di  S.  Gemignano,  (e)  si  rivol- 
sero a  pensare  che  guerra  maggiore  facevano  all'anima  loro  le 
armi  spirituali,  onde  gli  80  del  consiglio  vecchio  ed  i  XII  go- 
vernatori elessero  m.  Ventura  priore  de'canonici  di  s.  Pietro  in 
Selci,  e  m.  Francesco  priore  de  canonici  di  s.  Agnolo  ambascia- 
tori per  il  comune  a  papa  Clemente  et  al  suo  legato  m.  Ar- 
noldo diacono  cardinale  di  s.  Maria  in  Portico,  per  impetrare 
l'assoluzione,  o  almeno  la  sospensione  della  scomunica  et  inter- 
detto; dando  loro  lacoltà  di  prestare  il  giuramento  a  nome   del 
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detto  comune,  di  stare  a'comandamenti  della  santa  romana  Chie- 
sa: et  in  quanto  a  gli  interessi  e  differenze  co  '1    vescovo,  stare 
alla  sentenza  di  quei  giudici  che  saranno   delegati  da  s.  Santità. 
Era  fino  l'anno  innanzi  dal  pontefice    Clemente    stato    confer- 
mato imperatore  Enrico  conte    Lucemburgo,    il    qua^e   volendo 
venire  a  pigliare  la  corona  imperiale,  e  volendo    confermare   la 
città  imperiale  nella  sua  devozione,  non  disprezzo  punto  di  fare 
capitale  dei  Volterrani,  e  perciò  mandò  a   Volterra  una  solenne 
ambasceria  di  nobili  personaggi  a  richiedere  il   comune,  che   si 
apparecchiasse  a  solennizzare  là  sua  incoronazione,  e  che    come 
città  d'imperio  fusse  pronta  a  riceverlo  nella  sua  venuta.  A  que- 
sta ambasciata  fu  poco  cortesemente  risposto    da1  XII    difensori, 
come  quelli  che  essendo  tutti  di  parte  guelfa  erano  alieni  da  gli 
imperatori  alemanni  soliti  essere  protettori  de'Ghibelh'ni.  Ma   il 
vescovo  Ranieri  come  amorevole  e  vigilante  pastore  vedendo  il 
,male  che  alla  sua  città  sarebbe  potuto  intervenire  se havesse  ir- 
ritato un  tanto  principe,  operò  in  modo   che  gli  ambasciatori  re- 
storno soddisfatti.  Poco  dopo  arrivò  Enrico  in  Savoia    e    quindi 
in  Piemonte,  onde  fu  proposto  nel  consiglio  generale  che  si  do- 
vesse mandarli  ambasciatori,  sopra  di  che  furono  d  iversi  i  pareri 
de'cittadini,  ma  alla  fine  prevalse  il  consiglio  di  m.  Barone  Al- 
legretti, il  quale  in  questa  guisa  prese  a  parlare:  Non  vorrei  che 
l'essere  io  stato  per  l'addietro  inclinato  alla  parte  de' Ghibellini 
mi  togliesse  questa  volta  la  fedeltà  presso  di  voi,  mentre  ormai 
le  fazioni  sono  spente  nella  nostra  città,  mediante  l'opera  del  no- 
stro buon  vescovo,  il  quale  ci  ha  ridotti  in  tanta  pace    e    con- 
cordia, che  non  è  più  niuno  che  non  apra  gli  occhi  ad  altro  og- 
getto che  al  bene  et  utile  universale  della  patria.     Ma    se  esso 
buon  pastore,  la  famiglia  del  quale    era    per    l' innanzi    stimata 
della  parte  .  contraria    all'  imperatore,  ha    poco    prima    fatto    sì 
che  gli  ambasciatori  suoi  se  ne   siano    partiti    contenti    facendo 
capaci  del  dovere  quelli  che    1'  intendevano    diversamente,    non 
sarà  fuor  di  ragione,  che  io  seguendo   i    suoi    consigli    vi    dica, 
che  sarebbe  atto  molto  contrario    alla    costanza   e   prudenza    di 
questo  senato,  se  dopo  l'haver  cortesemente  risposto  a  gli  amba- 
sciatori imperiali  e  dato  segno  della  nostra  reverenza,  non  accom- 
pagnassimo la  presa  deliberazione  con  quegli  atti  di  ossequio  che 
si  devono  ad  una  tanta  maestà.  Non  vi  è,  credo  io,  alcuno    che 
possa  certificarsi  della  sua  intenzione  in  questa  sua  venuta  in  I- 
tajia;  l'apparenze  però  fino  ad  hora  sonò  buone,  perchè    egli   si 
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dichiara,  che  dopo  d'ha  ver  presa  la  corona  imperiale,  attenderà 
con  tutto  lo  spirito  alla  pacificazione  degli  italiani  tra  di  loro,  (a) 
e  la  fama  che  corre,  che  egli  sia  non  solo  un  principe  d'infinita 
e  rara  bontà,  ma  che  viva  vita  santissima  esemplare  a  qualsivo- 
glia austero  e  rigido  claustrale,  ci  dà  campo  di  credere  che  gli 
effetti  siano  per  corrispondere  alle  sue  parole.  Ma  comunque  si 
sia,  io  non  vedo  in  che  cosa  possa  pregiudicarsi  al  nostro  comune 
con  l'ossequio  che  da  noi  si  portasse  ad  un  tanto  principe,  ma 
vedo  bene  esser  cosa  molto  pericolosa  il  negarlo  ad  un  impera- 
tore giovane  e  guerriero,  che  se  ne  viene  verso  di  noi  con  un 
esercito  formidabile.  Questi  segni  di  reverenza  e  di  stima  si  fanno 
verso  un  nemico  dichiarato,  quando  è  più  potente  di  noi,  per 
mitigare  almeno,  quando  non  sia  speranza  di  placarlo:  or  tanto 
più  si  devono  fare  con  questo,  l'animo  del  quale  fino  a  qui  non 
conosciamo,  se  non  pacifico  e  moderato.  Le  altre  città  di  Toscana 
si  apparecchiano  a  mandarli  ambasciatori,  et  il  medesimo  comune 
di  Firenze  gli  ha  di  già  eletti  e  deputati,  non  ostante  che  habbia 
qualche  occasione  di  diffidarne,  mediante  le  cose  di  Arezzo  (b).  Non 
conviene  a  noi  fare  una  singolare  dimostrazione  di  ritrosia  verso 
di  lui  che  non  sarebbe  altro  che  una  aperta  dichiarazione  dine- 
micizia.  Fu  ascoltato  con  applauso  et  approvato  concordemente 
il  parere  di  m.  Barone  et  egli  fu  eletto  per  uno  degli  ambascia- 
tori insieme  con  Alberto  Belforti,  Giovannino  Inghirami  e  Se- 
racino  Barzoni,  i  quali  ben  tosto  si  messero  all'ordine  e  con  bella 
comitiva  e  con  gran  pomparsi  presentorno  in  Asti  all'imperatore, 
al  quale  esposero  il  contento  che  haveva  il  comune  di  Volterra 
della  sua  assunzione  all'impero,  mostrandosi  pronti  ad  ubbidire 
ad  ogni  suo  cenno  et  ad  assistere  con  ogni  possibile  dimostrazione 
di  splendore  alla  sua  incoronazione.  Furono  dall',  imperatare  be- 
nignamente accolti  et  il  comune  ricevuto  nella  protezione  impe- 
riale, et  essendo  stati  tutti  quattro  creati  cavalieri,  lurono  licen- 
ziati e  se  ne  tornorno  alla  patria  molto  -soddisfatti. 

Ma  altrettanto  mala  soddisfazione  mostrorno  d'  haver  ricevuta 
i  Fiorentini  di  tale  ambasceria,  poiché  dopp  che  anch'essi  have- 
vano  deliberato  di  far  l'istesso,  havendo  eletto  gli  ambasciatori 
loro  e  posti  all'  ordine  per  il  viaggio,  si  mutorno  di  parere  e  re- 
vocorno  il  partito  preso,  parendo  a'Guelfi  che  governavano,  che 
l'imperio  fosse  non  meno  de'suoi  antecessori  inclinato  a'  Ghibel- 
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ma  i  Volterrani  non  se  ne  contentando,  vi  andorno  con  l'esercito 
e  che  alcuni  di  dentro  tradirno  il  vescovo,  et  introdussero  le 
genti  dì  Volterra:  che  i  governatori  et  altri  del  cpmune  di  Vol- 
terra erano  sfati  perciò  scomunicati  e  la  città  interdetta,  prima 
dal  vescovo  Ranieri  degli  libertini,  e  poi  <da  mons.  Mattió  di 
Acquasparta  cardinale  portuense  legato  apostolico.  Sentite  queste 
cose  dal  cardinale  Napoleone,  inclinava  alla]  restituzione  di  M. 
Castelli,  ma  i  Volterrani  più  d'ogni  altra  cosa  aborrivano  questa 
restituzione,  et  allegavano  le  ragioni  de  loro  autori,  da'quali  ha- 
vevano  comprata  la  giurisdizione  di  quel  luogo,  e  per  quello  che 
vi  potesse  avere  il  vescovo  offerivano  ricompensa  di  beni  in  altra 
parte,  et  era  questo  negozip  portato  con  tanto  ardore  dall'una  e 
dall'altra  parte,  che  il  legato  irresoluto  e  temendo  di  peggio, 
giudicò  che  per  allora  fusse  meglio  il  tralaspiare  questo  negozio , 
e  che  ambedue  le  parti  se  ne  stessero  ne'medesirai  termini,  re- 
stando tuttavia  i  Volterrani  scomunicati  et  interdetta  la  città 
come  prima. 

Queste  cose  erano  succedute  in  quest'anno,  ma  nel  principio 
a  1308  àel  seguente  1308  s'accrebbero  al  vescovo  nuove  ragioni  di  do- 
glianze, mediante  il  dazio  che  haveva  imposto  il  comune  sopra 
quei  del  castello  di  M.  Cerboli  (a):  il  che  inteso  da  esso,  mentre  si 
trovava  in  M.  Leone  scrisse  al  comune  che  la  metà  del  detto 
dazio  s'aspettava  alla  sua  mensa  episcopale  conforme  a'patti  fer- 
mati co'suoi  antecessori,  comandando  che  in  termine  d'otto  giorni 
dopo  che  '1  detto  dazio  sarà  riscosso  glene  mandino  la  metà  sotto 
le  pene  che  ne'patti,  et  altre  da  imporsi  a  suo  arbitrio.  Alla  ri- 
cevuta delle  quali  lettere  esso  comune  fece  suo  ambasciatore  ser 
Salamone  di  Gualterotto,  per  appellarsi  alla  corte  romana  da  ogni 
atto  che  havesse  fatto  il  vescovo  per  detta  causa  et  a  contradire 
alle  di  lui  pretensioni. 

Ma  nuovi  e  maggiori  disturbi  trassero  a  sé  in  quest'anno  l'ap- 
plicazioni dei  Volterrani,  mentre  era  lor  potestà  m.  Iacopo  dei 
Rossi  di  Firenze,  e  capitano  del  popolo  il  cav.  Guccio  Rinaldini 
da  Siena;  essendo  nata  fier.i  contesa. tra  il  lor  comune  e  quello 
di  S.  Gemignano  per  differenza  de9  confini,  poiché  quei  di  S.  Gè - 
mignano  pretendevano  d'arrivare  fino  al  castello  di  Pignano  e 
fino  a  Spicchiatola,  et  i  Volterrani  all'  incontro  volevano  che  '1 
termine  del  lor  contado  verso  quella  parte  arrivasse  al    castello 


U  cardluale  lascia 
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si  fa  «on|prc»mes8o        st0  effetto  essendo  convenuti  il  detto  giorno  in  Camporbìano  ser 

Benvenuto  di  Michele  e  ser  Giovanni  di  Buonvicino  Buonvicini 

pernii  comune  di  Volterra,  e  ser  Carlo  di  Ubaldo  e  ser  Renuccio 

*  della  Torre  per  il  comune  di  s.  Gemignano,  alla  presenza  de'so- 

Tieguapn-aó  arimi        pradetti  Rossi  e  Bisdomini,  fecero  tregua  per    venticinque  anni, 

rimettendosi  scambievolmente  tutte  le  ingiurie,  danni,  guasti,  ar- 
sioni et  uccisioni,  e  promettendo  di  non  farne  in  avvenire,  alla 
pena  di  mille  marche  d'argento:  rimettendo  di  nuovo  tutte  le 
altre  pretensioni  nelli  detti  comuni  per  starsene  alla  loro  dichia- 
razione alla  pena  di  duemila  marche  d9  argento,  con  dichiarare 
ancora  che  delle  invasioni  e  danni  fatti  dopo  la  pubblicata  so- 
spensione d'armi  se  ne  aspetti  il  giudizio  alli  detti  tre  comuni,  e 
parimente  d'ogni  controversia  e  accidente  che  potesse  seguire 
durante  la  tregua  supradetta  tanto  tra  '1  pubblico,  quanto  tra  i 
particolari.  Fatto  questo  et  accettatosi  ii  compromesso  da'comuni 
mediatori  (<?),  furono  da  ciaschuno  di  essi  deputati  due  arbitri,  i 
quali  dovessero  lodare  sopra  le  differenze  predette,  e  dal  comune 
di  Firenze  furono  eletti  i  sopra  detti  Rossi  e  Bisdomini,  da  quello 
di  Lucca  il  cav.  Buonavita  Fornari  e  ser  Andrea  di  Parente,  e  da 
quello  di  Siena  m.  Tancredi  di  m.  Manni  Tancredi  e    ser    Gio- 

ri||[        q.     imi        vanni  di  Paganello,  i  quali  tutti  essendosi    adunati  nella    chiesa 
ardiri,  fa  Castelfiorentino  ii  dì  23  d'Agosto  ordinorno  primieramente  che 

dalPuna  parte  e  dall'  altra  si  liberassero  tutti  i  prigioni:  poscia  il 
dì  26  ascoltorno  gli  ambasciatori  e  deputati  interessati,  i  quali 
con  grande  ardore  proposero  le  ragioni  de'loro  comuni  di  maniera 
tale  che  non  si  trovava  da  gli  arbitri  modo  di  concordarli,  par- 
ticolarmente in  materia  de'confini,  perchè  i  Volterrani  pretende- 
vano d'arrivare  al  Crocicchio,  alla  Macchia  della  battaglia,  al  Ro- 
mitorio vecchio,  alla  Vallicella,  a  Campotatti,  al  Piano  di  Pereta, 
al  Botro  d'Acquaviva,  alla  Lecciata,  alPUIivello,  al  Botro  delle 
Farnete,  fino  alle  querce  dell'Agresto,  dove  cominciano  i  confini 
di  Colle:  et  i  Sangemignanesi  all'incontro  pretendevano  che  la 
fortezza  di  M.  Veltraio  fusse  loro  con  il  suo  territorio  fino  al 
fiume  Era,  e  che  quel  fiume  dovesse  essere  il  confine  tra  li  due 
comuni. 

Lungameute  fu  da  gli  arbitri  ventilato  questo  negozio,  ma  non 
trovando  via,  né  modo  d'accordare  queste  differenze  di  confini, 
finalmente  lasciando  da  parte  questa  pendenza,  lodorno  il  29  di 
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lini,  mediante  la  dichiarazione  fatta  al  comune  di  Arezzo,  che 
teneva  per  questa  parte,  (a)  Onde  scrissero  a'Volterrani,  lamentan- 
tandosi  di  questo  fatto  e  per  impegnarli  maggiormente  con  esso 
loro  gli  domandarono  certo  numero  di  soldati,  per  impedire  la 
incoronazi  one  di  Enrico.  Restorno  perciò  molto  confusi  i  Volter- 
rani, vedendosi  ridotti  ad  un  segno  di  doversi  inimicare  o  lo 
imperatore  o'I  popolo  fiorentino,  della  potenza  dell'uno  e  del- 
l'altro de'quali  grandemente  temevano.  Pure  non  di  meno  per 
consiglio  del  vescovo  risposero  che  erano  stati  sempre  amici  e 
devoti  del  comune  di  Firenze,  e  che  non  sapevano  che  esso  fusse 
nemico  dell'imperatore,  tanto  più  havendo  saputo  che  da  quello 
ancora  era  stata  decretata  e  messa  all'ordine  l'ambasceria:  che  se 
poi  haveva  mutato  pensiero,  questo  era  successo  senza  notizia  dei 
Volterrani,  i  quali  quando  lo  seppero  havevano  inviata  la  loro, 
e  non  potevano  più  revocarla.  Ma  quanto  all'impegnarsi  per  con- 
trastare all'imperatore  l'incoronazione,  non  volevano  mettersi  in 
un  ballo  donde  non  fussero  potuti  uscire  se  non  co'l  capò  rotto, 
ma  che  del  resto  havrebbero  sempre  tenuto  per  i  Fiorentini  come 
sempre  have\ano  fatto. 

Diede  questa  risposta,  occasione  che  si  accrescesse  la  diffidenza 
tra'l  comune  di  Firenze  e  quello  di  Volterra,  la  qual   diffidenza 
havendo  hauto   principio  dalla  renitenza  dei  Volterrani   in    dare 
soddisfazione  a  Ghino  di  Certaldo,  e  dall'havere  occupati  i  castelli 
di  Camporbiano  e  di  Montignoso,  che  da'Fiorentini  si    pretende- 
vano del  loro  contado,  s'accrehbe  per  questo  fatto  e  più  ancora 
perchè  i  Volterrani  concessero  le  represag He  contro  i  Fiorentini  in 
con traccarf! biodi  quelle  che  essi  havevano  concesse  contro  di   loro. 
Per  le  quali  cose  era  molto  afflitta  la  città  di  Volterra,  restando  il 
commercio  impedito,  mediante  le  scambievoli  predeche  si  facevano 
per  le  represag lie,  onde  il  paese  veniva  molto  maltrattato,  men- 
tre per  altro  era  notabilmente  distrutto  nella  guerra  passata  con 
con  quei  di  s.  Gemignano,  nella  quale  erano  seguite  tante  pre- 
de' guasti  et  abbruciamene,  (ò)  A  questo  s'aggiungeva  la  cattiva 
raccolta  che  era  seguita  generalmente  quell'anno  in  Toscana,    a 
tale  che  i  popoli  morivano  di  fame  senza  rimedio  alcuno. 

In  tale  stato  calamitoso  entrò  l'anno  131 1,  mentre  era  potestà 
di  Volterra  il  cav:  Cofano  Forteguerri  da  Siena,  et  il  cav:  Landò 
Salamoncelli  lucchese  era  capitano    del    popolo:    nel    principia 
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del  quale  anno,  sentendosi  in  Toscana  i  progressi  che  faceva  lo 
imperatore  Enrico  in  Lombardia,  dove  s'era  già  insignorito  di 
Vicenza,  di  Padova,  e  di  Cremona  e  tuttavia  aspirava  a  nuovi 
acquisti,  furono  quei  popoli  sovrapresi  da  timore,  che  sbrigatosi 
di  tale  affare  non  fusse  per  portare  le  armi  sue  vittoriose  a  danno 
del  lor  paese,  e  più  di  tutti  gli  altri  ne  temevano  i  Fiorentini,  i 
quali  conoscevano  di  non  stare  punto  bene  con  esso,  e  per  non 
gli  haver  mostrato  alcun  segno  d'ossequio,  e  per  haver  fatta 
poca  stima  de'suoi  precetti  di  non  molestar  gli  Aretini.  Onde 
pensorno  che  fusse  necessario  il  premunirsi  per  non  si  trovare 
sprovveduti,  qnando  la  tempesta  nemica  cadesse  sopra  di  loro,  e 
perciò  diedero  di  ma*no  a  rimettere  in  piede  la  taglia  guelfa 
delle  città  e  terre  confederate,  e  primieramente  a  tór  via  le  ma- 
lagevolezze che  havevano  allora  co'  Volterrani  per  causa  delle 
represaglie,  della  qual  cosa  essendosi  introdotto  trattato,  s'aggiu- 
storno  nella  maniera  che  vollero  i  medesimi  Volterrani,  (a)  to- 
gliendo via  ogni  condennagione  et  ogni  bando,  e  cassandosi  tutte 
le  represaglie  scambievolmente  concesse.  Il  che  fatto  si  adunor- 
no  tutte  le  città  e  terre  della  lega  guelfa,  le  quali  rinnovando  la 
taglia,  conchiusero  d'aiutarsi  l'una  l'altra  contro  l'imperatore  fino 
alla  morte,  (b) 

Ben  è  vero  che  i  Volterrani  nel  concorrere  con  le  forze  loro 
a  tale  unione,  vollero  fuggire  l'apparenza  per  non  mostrare  di 
haver  burlato  esso  imperatore  nell'ambasceria  che  l'anno  avanti 
gli  havevano  mandata,  acciò  egli  non  s'havesse  più  fieramente  a 
irritare  contro  di  loro  in  particolare,  che  però  mandorno  all'e- 
sercito le  genti  che  dovevano  conforme  a'patti,  ma  senza  capi- 
tano e  senza  le  insegne  del  comune  e  volsero  che  fussero  arro- 
late  sotto  capi  fiorentini. 

Trovavasi  intanto  il  comune  di  Volterra  in  un  altro  non  pic- 
colo travaglio  (e)  perchè  havendo  il  suo  vescovo  Ranieri  fino 
dall'anno  1308  ottenuto  da  s.  Santità  un  breve  con  facoltà  dì 
scomunicare  tutti  quelli  che  occupavano  beni  della  sua  mensa, 
et  havendo  intimato  ad  esso  comune  che  lo  rintegrasse  del  pos- 
sesso di  M.  Castelli  et  altri  luoghi  che  prefendeva  aspettarsi  a 
quella,  et  havendo  il  comune  con  varie  scuse  differito  e  poi  a- 
pertamente  negato  di  ciò  fare  sotto  vari  pretesti  e  ragioni,  non 
solo  haveva  ciò  impedito   che  l'ambasceria  mandata  al  papa   et 
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al  suo  legato  l'anno  2309  per  ottenere  l'assoluzione  non  havesse 
effetto  alcuno,  (a)  ma  s'era  sopra  di  ciò  attaccata  lite  civile  in 
Vienna,  davanti  a  m.  Piero  Colonna  cardinale  diacono  e  legato 
apostolico  et  a  m.  Giovanni  archi  diacono  di  Trento  suo  audi- 
tore, dove  il  vescovo  pretendeva  la  detta  rintegrazione  e  di  più 
il  rifacimento  de'danni  e  spese:  e  tra  tanto  in  virtù  del  sopra- 
detto breve  haveva  fulminata  nuova  scomunica  contro  gli  uffì- 
ziali  del  comune  e  confermato  1'  interdetto.  Procurorno  i  Vol- 
terrani di  levar  la  causa  di  mano  al  detto  cardinale,  essendo  per- 
ciò comparsi  davanti  a  m*  Berengario  degli  Orlogi  auditore  della 
camera,  et  irritati  fieramente  contro  '1  vescovo,  mandorno  a  lui 
il  3  di  Settembre  Pannocchino  di  Pigio  Buonaguidi,  Ugo  d'Ugo 
Buonparenti  e  Neri  di  Rustichino  Tignoselli  (b)  a  protestarsi 
che  si  levasse  la  scomunica  e  l'interdetto,  aggiungendo  che  per 
tutto  il  seguente  giorno  mostrasse  la  sentenza  condennatoria  ful- 
minata da  lui  per  vedere  le  cause  e  se  siano  giuste  e  giuridiche, 
perchè  altrimenti  si  sarebbe  il  comune  fatta  la  ragione  con  l'armi 
contro  di  lui  e  del  vescovado;  (e)  le  quali  cose  essendo  state  to- 
talmente denegate  dal  vescovo,  haveva  il  comune  ordinato  a'suoi 
procuratori,  che  s'appellassero  al  papa,  e  snoi  legati,  e  doman- 
dassero di  nuovo  l'assoluzione.  Del  qual  negoziato  essendovi 
molte  particolarità  che  dilucidano  queste  differenze,  le  quali  af- 
flissero per  lo  spazio  di  diciotto  anni  la  città  di  Volterra,  non 
ci  parrà  grave  il  trascrivere  in  questo  luogo  quelle  che  si  trae 
da  una  cartapecora  che  si  conserva  nel  camerotto  di  essa  città. 
Dicesi  adunque  in  essa,  che  presentatisi  li  detti  ambasciatori 
alla  banca  dal  vescovo  lì  13  di  Settembre,  per  occasione  delle 
pretensioni  che  egli  haveva  sopra  M.  Castelli,  M.  Cerboli,  Sasso, 
Leccia,  Serrazzano  e  Gabreto,  esposero  i  travagli  dati  da  lui  in- 
giustamente al  comune^  contro  1'  honor  divino,  pubblico  bene 
e  debito  di  suo  uffìzio:  che  habbia  infamato  esso  comune  e 
interdetta  la  città  con  tutto  '1  suo  dominio,. e  perciò  turbata  la 
quiete  della  Chiesa  d'Iddio  ingiustamente,  essendo  i  Volterrani 
del  corpo  de'fedeli  di  essa  Chiesa,  dalla  quale  non  sono  mai 
stati  con  l'ossequio  e  con  la  divozione  disgiunti;  e  benché  essi 
gli  habbino  più  volte  modestamente  fatte  intendere  le  lor  ragioni 
e  domandata  l'assoluzione,  egli  l'ha  sempre  denegata:  anzi  ha  di 
£oi  fatto  osservare  più  strettamente  l' interdetto  e    cumulate   le 


Lite  civile  con    it 
vescovo. 


Minacce   contro  *1 
vescovo. 


aj  Archi  Con:  126.  —  b)  ivi  124*  —  e)  Ivi  126. 
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ingiurie,  e  non  ostante  che  '1  vescovo  havesse  addotto,  che  m. 
Napoleone  diacono  cardinale  del  titolo  di  s.  Adriano,  già  legato 
apostolico  in  Toscana,  havesse  promulgate  certe  sentenze  d'inter- 
detto contro  '1  comune  et  huomìni  di  Volterra,  replicavano  che 
quelle  furono  poi  sospese  da  m.  Mattio  vescovo  portuense  cardi- 
nale di  s.  Ruffina,  anch'egli  legato  apostolico,  e  da  m.  Ranieri 
vescovo  di  Volterra  antecessore  di  questo  a  beneplàcito,  e  benché 
il  vescovo  pretenda  che  la  detta  sospensione  fusse  revocata,  di- 
cevano che  in  punto  di  ragione  ciò  non  sussiste  va,  perchè  quando 
fu  fatta  la  pretesa  revocazione,  era  già  spirata  la  legazione  dello 
uno  e  dell'altro  legato,  e  cosi  non  havevano  più  facoltà  di  re- 
vocarla, né  '1  vescovo  haveva  autorità  di  scomunicar  di  nuovo 
per  le  medesime  cause.  Onde  per  detti  gravami  e  per  la  dinegata 
audienza,  sentendosi  gravati  i  Volterrani,  havevano  più  volte  fatta 
irtanza  di  rimettere  in  arbitri  questi  negozi,  offerendo  le  debite 
cauzioni  di  starsene  al  giudizio  di  quelli,  né  havendo  il  vescovo 
voluto  ad  alcuna  cosa  acconsentire,  i  detti  ambasciatori  se  n'ap- 
pellano al  papa,  per  reverenza  del  quale  si  protestano  che  non 
si  innovi  cosa  alcuna,  domandando  per  i  danni  e  per  le  ingiurie 
ricevute  centomila  fiorini  d'oro  e  duemila  fiorini  d'oro  per  giorno, 
fino  a  che  non  revocherà  l'interdetto.  E  perchè  il  vescovo  haveva 
fatto  precetto  al  potestà  et  ai  XII  governatori  e  comune  di  Vol- 
terra, che  restituissero  M.  Castelli  e  sua  corte,  come  occupato 
senza  titolo  alcuno  e  che  restituissero  tutto  quello  che  havessero 
riscosso  di  dazi  e  collette  dalle  Pomarance  et  altri  luoghi  sopra- 
detti, alla  pena  del  danno  stimato  da  lui  centomila  fiorini  d'oro, 
havevano  i  predetti  deputati  più  volte  domandata  la  copia  degli 
atti  e  del  processo  per  poter  rispondere,  furon  trattenuti  con 
varie  scuse  fin  che  '1  tempo  fu  spirato  et  allora  il  tutto  gli  era 
state  denegato.  Onde  il  medesimo  giorno  sopradetto  dicono  di 
nullità  di  tutti  gli  atti,  primo  perchè  il  vescovo  è  nemico,  odioso 
e  sospetto  e  non  pjiò  esser  giudice  e  parte.  2.  perchè  li  detti  ca- 
stelli sono  veramente  del  comune,  il  quale  non  di.  meno  s'  è  of- 
ferto di  stare  al  giudizio  della  sede  apostolica,  e  ciò  dal  vescovo 
è  stato  ricusato.  3.  perchè  '1  vescovo  dice  che  '1  comune  e  suoi 
rettori  gli  hanno  fatte  manifeste  ingiurie  e  pubblici  torti,  il  che 
s'intende  di  provare  esser  falso.  4.  perchè  il  vescovo  ha  denegata 
la  copia  degli  atti,  che  però  il  comune  non  s'è  potuto  difendere. 
5.  perchè  sopra  il  comune,  huomini,  città  e  distretto  di  Volterra 
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il  vescovo  non  ha  alcuna  giurisdizione  temporale  che  però  se  ne 
appellano  al  papa  nel  modo  sopradetto,  (a) 

Ma  intanto  si  faceva  sempre  più  palese  la  volontà  chehaveva 
l'imperatore  di  portar  guerra  in  Toscana,  perchè  dopo  d'avere  a- 
cquistata  la  città  di  Brescia,  s'era  condotto  con  1'  esercito  a  Ge- 
nova, così  confortato  da'Pisani.  Per  la  qual  cosa  i  Fiorentini  e  gli 
altri  collegati,  vedendo  avvicinarsi  il  pericolo,  andavano  ogni 
giorno  più  preparandosi  per  poter  farli  resistenza:  onde  fecero 
munire  di  genti  la  rocca  di  S.  Miniato,  e  mandorno  soldatesche 
a  Volterra,  dubitando  che  quella  città,  nella  quale  erano  tuttavia 
molto  potenti  i  Ghibellini,  non  facesse  novità,  e  si  rivoltasse  a 
favore  dell'imperatore;  il  quale  tosto  che  fu  giunto  a  Genova 
mandò  avanti  Enrico  di  Namurro  suo  mariscalco  con  buon  nervo 
di  genti,  acciò  desse  principio  ad  infestare  i  popoli  della  Toscana 
guelfa,  sì  come  egli  eseguì,  facendo  passare  a'danni  di  Volterra 
le  sue  truppe,  le  quali  presero  il  paese  fin  presso  a  due  miglia 
alla  città,  guastando  et  abbruciando  ogni  cosa;  che  però  stavano 
fin  dentro  le  mura  con  gran  timore,  né  ad  altro  si  attendeva 
che  a  munirsi  e  fortificarsi  per  poter  resistere  ad  ogni  tentativo 
del  nemico.  Stavano  ancora  i  Fiorentini  con  gran  sospetto  (b)  e 
però  essendo  ricorsi  per  aiuto  al  re  Ruberto  di  Napoli  (il  quale 
poco  prima  era  stato  creato  dal  papa  conte  di  Romagna)  lo  pre- 
gorno  che  mandasse  in  lor  soccorso  quel  maggior  nervo  che  ha- 
vesse  di  gente  possuto,  ond'egU  vi  mandò  don  Luigi  d'Aragona 
con  200  caavalieri. 

Queste  cose  erano  seguite  verso  la  fine  dell'anno  131 1,  e  nel 
principio  del  13 12  mentre  era  potestà  di  Volterra  m.  Nello  di 
m.  Mino  Tolomei  da  Siena,  e  m.  Iacopo  di  m.  Benincasa  del 
Borgo  di  Lucca  era  capitano:  nel  qual  tempo  si  diede  principio 
ad  un  aspra  guerra  contro  i  Fiorentini  e  gli  altri  collegati,  es- 
sendo l'imperatore  giunto  a  Pisa,  nel  mese  di  Marzo,  col  restante 
delle  sue  forze,  dove  fermatosi  per  poco  tempo,  s'incarnino  per 
la  Maremma  di  Volterra  e  di  Siena  e  poi  per  quella  di  Ovvieto 
e  di  Viterbo  alla  volta  di  Roma  per  esser  quivi  incoronato,  co- 
me seguì  il  di  29  di  Luglio,  non  già  nella  basilica  di  s.  Pietro, 
ma  in  quella  di  s.  Giovanni  Lateraao  mediante  l'ostacolo  che 
gli  fecero  le  genti  del  re  Ruberto  e  de'  collegati  toscani,  uniti 
a  questo  effetto  cogli  Orsini. 


L'imperatore  va  a 
Genova  coire»  er- 
cito. 


Manda  contro 
Volterrani, 


Soccorso  del  re  di 
Napoli  a'Fior: 


L' imp.  Enrico  in- 
coronato in  Roma 


a)  Archi  Coni  123.  —  b)  Amm:  Wfc  5. 
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L'imp.  si  ritira 
dall'impresa  dì  B  i- 
renze 


I  Pisani  scorrono 
le  Maremme  di 
Volterra 


Cittadlui  Volterra* 
ai  confinati 


Fatto  questo  si  voltò  a  far  guerra  ai  Fiorentini  et  entrato  nel 
Val  d'Arno  occupò  diversi  luoghi,  distruggendo  d'ogni  intorno 
il  paese,  finché  giunse  alle  mura  di  Firenze,  sperando  facilmente 
d'impadronirsi  di  quella  città.  Ma  Tessersi  molto  trattenuto  nel- 
l'acquisto di  piccoli  luoghi,  diede  campo  a*Fiorentini  di  ripigliar 
animo  et  a9  lor  collegati  di  mandarli  in  soccorso  poco  meno  di 
2400  cavalieri  e  quasi  dodicimila  pedoni,  con  i  quali  aggiunti  a 
loro  fecero  un  esercito  più  forte  di  quelio  dell'  inimico,  che 
vedendo  abbattuto  il  disegno  d'espugnar  la  città  fu  costretto  a 
partirsene  con  vergogna  e  danno  grandissimo. 

Concorsero  a  tutte  queste  fazioni  i  Volterrani  (a)  quanto  fu 
permesso  loro  dalla  necessità  che  havevano  di  guardare  il  proprio 
paese,  poiché  i  Pisani  non  tralasciavano  d'infestarlo,  essendo  en- 
trati in  numero  di  5oo  nelle  Maremme  et  arrivati  fino  a  Gualda: 
della  qual  cosa  havendo  i  governatori  dato  conto  al  comune  di 
Siena  domandandoli  soccorso,  ebbero  in  risposta  che  ben  presto 
farebbero  pentire  gli  inimici  comuni  di  questi  loro  attentati,  e 
che  havevano  di  già  ordinato  al  lor  capitano  dell'esercito  di  Bei- 
forte,  che  mandasse  una  squadra  delle  sue  genti  alla  volta  di  M. 
Verdi:  soggiungono  poi  dolendosi  del  comune  di  Volterra,  che 
dal  suo  contado  venga  provvisto  di  vettovaglie  il  castello  d'Elei 
il  quale  è  già  inimico  del  comune  di  Siena,  pregando  in  ultimo 
ad  operare  che  ciò  non  segua  in  avvenire  et  a  dar  ordine  che 
siano  portati  viveri  al  loro  esercito  a  Belforte,  che  saranno  ben 
pagati.  Alla  ricevuta  delle  quali  lettere  fu  commesso  al  potestà 
che  procedesse  contro  tutti  quelli  che  havevano  dato  aiuto  e  vi- 
veri a  Elei  et  a  Montalbano,  e  che  si  bandisca,  che  ciascuno 
porti  vettovaglie  in  servizio  del  comune  di  Siena  a  Belforte. 

E  tra  tanto  s'assoldavano  fanti  e  cavalieri  più  che  si  poteve 
per  guardare  la  città  et  il  contado  dalle  scorrerie  ds'  Pisani,  i 
quali  non  restavano  di  porre  a  ferro  e  fuoco  tutta  la  Maremma 
(b):  né  però  si  stava  senza  sospetto  di  qualche  sollevazione  den- 
tro la  città  a  favore  dell'imperatore,  poiché  i  Ghibellini  vi  era- 
no poco  inferiori  di  forze  e  di  seguito  a'Guelfi  che  governavano. 
Onde  questi  per  tor  via  ogni  sospetto  confinorno  in  diversi  luo- 
ghi fuori  del  lor  distretto  ventisette  cittadini  di  quelli,  tra'quali 
maggiormente  temevano  potersi  tentare  alcuna  novità. 

Ma  le  differenze  che  vegliavano  negli  anni  antecedenti  con  il 


a)  Manuali  coli  e.  —  b)  tot  iS. 
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vescovo  si  vennero  a  terminare  in  questo,  (a)  poiché  stracca 
ormai  l'una  e  l'altra  parte  de'fastidi  e  delle  spese  che  apporta- 
vano queste  liti;  et  essendosi  dal  comune  data  autorità  a  ser 
Bardo  di  Giannello  Picchinesi  et  a  m.  Gherardo  Maflei  di  trat- 
tare aggiustamento  co'l  vescovo,  concordorno  di  terminarle  per 
via  di  compromesso  e  perciò  m.  Cofano  Forteguerri  potestà  e 
m.  Iacopo  del  Barga  capitano  del  popolo,  i  XII  governatori  et 
i  tre  deputati  con  il  consenso  del  consiglio  e  di  tutto  il  popolo, 
il  di  28  di  Giugno,  e  per  loro  ser  Giovanni  di  Buonvicini  da  una, 
et  il  vescovo  Ranieri,  e  per  lui  m.  Naldo  di  Paganello  da  Ro- 
dicondoli  dall'altra  parte,  compremettono  nel  sopradetto  m.  Ia- 
copo del  Barga  capitano,  tutte  le  pretensioni  che  havesse  1'  una 
e  l'altra  parte  sopra  M.  Castelli  e  sua  fortezza,  e  per  i  danni  et 
ingiurie  patite  dal  vescovo  e  per  le  sentenze  delle  scomuniche 
et  interdetti  fulminati  tanto  da'vescovi  antecessori  quanto  da'le- 
gati  apostolici  e  dal  presente  vescovo,  con  promessa  d'osservare 
il  lodo  che  darà  il  detto  arbitro  alla  pena  di  mille  marche  di 
argento  per  ogni  volta  che  fusse  coutravenuto.  Il  tutto  però 
salva  l'approvazione  del  sommo  pontefice,  la  quale  non  s'otte- 
nendo, non  s'intenda  per  detto  compromesso  pregiudicata  alcuna 
delle  parti.  In  esecuzione  di  che  il  predetto  m.  Iacopo,  il  di    4 

di  Settembre,  sentenziò  che  '1  vescovo  e  '1  comune  per  loro  am-        **$?  iI2!ìJe8COTO 

*  r  e  1  comune  e  per 

basciatori  concordemente,  o  per  un  solo  a  nome  di  tutti,  procu-  caJffa  di  Ms  Ca" 

rino  d'ottener  licenza  dal  papa  che  '1  vescovo  alieni  sottotitolo 
di  permutazione,  di  vendita  o  di  enfi  tersi  tutte  le  ragioni  che 
havesse  o  potesse  havere  nel  castello,  fortezza,  corte,  et  huomini 
di  M.  Castelli  (riservandosi  però  lo  spirituale)  al  comune  di  Vol- 
terra; il  qual  vescovo  condoni  e  rimetta  i  danni  et  ingiurie  ri- 
cevute per  detto  conto:  che  ottenuta  la  detta  licenza  il  vescovo 
con  il  suo  capitolo  concedino  al  detto  comune  tutte  le  ragioni 
temporali  sopra  M.  Castelli,  et  in  quel  cambio  ricevino  il  prezzo 
che  s'accorderà  o  altri  beni  in  permuta:  che  si  sospendino  dal 
vescovo  a  suo  beneplacito  le  scomuniche  et  interdetti  promul- 
gati per  detto  conto  da  lui  e  suoi  antecessori,  e  d9  accordo  si 
procuri  presso  sua  Santità,  che  siano  sospesi  nello  stesso  modo 
i  promulgati  dinegati  apostolici,  et  in  particolare  da  m.  Mattio 
d'Asquasparta  cardinale  portuense:  che'  adempite  le  soprascritte 
et  infrascritte  condizioni  s'assolva  interamente  dalle  dette  sen- 
ti) Archi  Con:  M.  B  33. 
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L'imp.  si  ritira  a 
Poggibonsi 


Amb;  de  Volterra- 
ni ali*  imperatore 


tenze  il  comune  di  Volterra:  che  adempite  le  dette  condizioni 
dal  comune,  sia  tenuto  il  vescovo  a  far  fine  e  general  remissio- 
ne di  tutti  i  danni  fatti  tanto  dal  pubblico,  che  da'  particolari: 
che  '1  comune  deva  perciò  pagare  lire  sedicimila  pisane,  o  in 
danari  contanti,  o  in  tanti  beni  secondo  che  dal  papa  sarà  di- 
chiarato: le  quali  pagate,  deva  subito  '1  vescovo  assolvere  dallo 
interdetto  e  scomunica:  che  '1  comune  deva  più  presto  che  sia 
possibile  per  la  confermazione  del  detto  lodo,  senza  spesa  del 
vescovo,  mandare  al  papa  l'ambasciatore. 

Venuto  l'anno  13 13  nel  qnaie  era  potestà  il  cav.  Oddone  de 
gli  Oddi  di  Perugia  e  capitano  m.  Nello  di  m.  Bertuccio  Sa- 
limbeni  di  Siena,  (a)  il  di  6  di  Gennaio  si  ritirò  1'  imperatore 
a  Poggibonsi  molto  diminuito  di  forze  e  di  reputazione,  mediante 
poco  felice  riuscita  delle  sue  armi  presso  i  Fiorentini,  dove  ha- 
vendo  ricevuti  molti  rinforzi  di  soldatesche  da'  Pisani  e  da'  Ge- 
novesi, tentò  di  nuovo  di  alzar  la  testa  per  ritornare  all'impresa 
abbandonata,  e  portatosi  di  nuovo  in  campagna,  occupò  Barberino 
e  s.  Donato  in  poggio  (b)  con  altre  fortezze  di  Firenze,  onde  crebbe 
in  questi  nuovamente  il  timore,  e  molto  più  ne*  Volterrani,  i 
quali  havevano  fatto  ogni  loro  sforzo  maggiore  per  difendere,  in 
caso  degl'imperiali  volessero  inoltrarsi  verso  di  loro,  il  passo  di 
Castel  popolo  e  di  Pinzano,  fortificando  queiuogi  di  trinciere  e 
di  soldatesche  sotto  la  condotta  di  m.  Barone  Allegretti  e  diser 
Bardo  Picchinesi;  e  ciò  non  ostante  mandorno  ambasciatore  al- 
l'imperatore a  Poggibonsi,  Giovanni  di  Inghiramo  Inghirami  a 
significarli  che  '1  comune  di  Volterra  era  stato  sempre  devoto 
all'imperio,  e  che  nella  presente  guerra  non  s'era  punto  ingerito 
in  favore  de  Fiorentini,  e  solo  armato  per  difendersi  da'  Pi- 
sani mediante  il  guasto  che  davano  nel  suo  contado,  e  che  era 
stato  sempre  su  la  dilesa  come  sta  ancora  di. presente,  per  ripa- 
rarsi da'mali  che  sogliono  occorrere  in  un  paese  spogliato  d'ar- 
mi a  rincontro  d'un  esercito  potente  e  d*  un  nimico  dichiarato 
quale  era  verso  di  lui  il  comune  di  Pisa.  Fu  ascoltato  1'  Inghi- 
rami dall'imperatore  con  animo  poco  ben  disposto,  e  gli  fu  detto 
che  le  dimostrazioni  erano  poco  conformi  alle  sue  parole,  sa- 
pendo molto  bene  la  Maestà  sua,  che  l'operazioni  erano  state  et 
erano  assai  diverse  da  quelle  che  gli  diceva,  e  perciò  fu  licen- 
ziato e  se  ne  tornò  senza  havere  osservato  cosa  alcuna  (e). 


A  1313 
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Ma  intanto  crescevano  all'imperatore  le  difficoltà,  perchè  i 
Senesi  riavendolo  chiuso  d.i  più  parti  gli  facevano  provar^  man- 
camento grandissimo  di  viveri,  e  la  cavalleria  del  re  Ruberto 
dalla  parte  di  Colle  giorno  e  notte  l'inquietava,  e  l'esercito  dei 
Fiorentini  guidato  dal  manscalco  lo  tormentava  dalla  parte  di 
s.  Geinignano:  onde  circondato  da  tante  difficoltà,  fu  costretto 
il  dì  6  di  Marzo  d'abbandonar  Poggibonsi,  et  incamminarsi  alla 
volta  di  Pisa,  dove  arrivò  il  di  9,  tutto  pieno  di  sdegno  e  di 
mal  talento  contro  i  Fiorentini,  i  quali  furon  da  lui  condannati 
come  ribelli,  e  privati  tanto  in  pubblico,  quanto  in  particolare 
d'ogni  honore  et  facoltà,  e  quei  del  governo  condannati  nella 
roba  e  nella  vita:  et  havendo  comandato  a  tutti  i  principi,  ve- 
scovi, abbati  e  feudatari  dell'imperio  (a)  che  tra  certo  termine 
comparissero  davanti  di  lui  con  numero  competente  di  fanteria  e 
di  cavalleria  per  prestare  il  debito  ossequio  contro  i  suoi  ni  mi- 
ci, molti  di  essi  non  fecero  conto  alcuno  di  tale  intimazione,  et 
uno  di  questi  fu  iL  vescovo  Ranieri  di  Volterra,  che  però  fu  da 
lui  per  sentenza  privato  di  tutti  i  feudi  e  privilegi  imperiali. 

'La  partenza  dell'imperatore  da  Poggibonsi,  non  tolse  però  via 
i  sospetti  da  quella  parte,  (b)  poiché  havendo  i  Volterrani  le- 
vati i  presidi  da  Castel  popolo  e  da  Ponzano,  e  mandati  a  Ced- 
deri  et  a  Miemo,  dove  pareva  loro  che  il  bisogno  fusse  mag- 
giore, furon  fatti  avvertiti  da'Senesi  a  non  abbandonare  i  primi 
posti,  per  essère  ingrossati  gli  inimici  a  Casole  et  a  M.  Guidi; 
che  però  fu  mandato  di  nuovo  a  Ponzano  Chelino  d'Ildino  Ac- 
cettanti con  le  masnade  di  Querceto,  Montegemoli,  Libbiano  e 
Micciano,  e  pregato  il  vescovo  di  munire  il  castello  di  Berignone. 
Dall'altra  parte  quei  di  M.  Verdi  fecero  intendere  a  XII  gover- 
natori che  non  potevano,  con  la  gente  che  si  trovavano,  far  re- 
sistenza a'Pisani,  però  vi  furono  mandati  altri  300  fanti  et  ordi- 
nato che  si  cansassero  del  contado  tutti  i  bestiami,  e  si  mandas- 
sero nel  contado  di  Firenze,  o  altrove  in  luogo  sicuro.  Fu  an- 
cora ordinato  che  si  fabbricasse  un  forte  nel  poggio  sopra  il  ca- 
stello di  Cedderi  detto  Castellare,  et  a  questo  edetto  vi  fu  man- 
dato Olio  di  ser  Galgano  Inghirami,  che  all'incontro  giunto  che 
fu  l'imperatore  a  Pisa,  e  fatta  lega  con  Federigo  re  di  Sicilia  e 
co'Genovesi,  si  preparava  d'assaltare  il  re  Ruberto  di  Napoli  nel 
suo  regno,  sperando  che  dopo  haverlo  vinto  non  troverebbe  più 


Difficolta  dell' eser- 
cito deirimp. 


L'imp,  si  ritira  a 
Pisa 


li  ves.  Ranieri  pri- 
vato de' privilegi 


Aiuti  a  M.  Verdi 


a)  Arch:  E  49.  —  b)  Manuali  con:  i5. 
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ostacolo  alcuno  che  gli  impedisse  l'impadronirsi    della    Toscana 
e  dell'Italia  tutta,  e  tra  tanto  non  restava  di   molestare    i    Luc- 
chesi, a' quali  il  suo  mariscalco  riaveva  occupato    Pietrasanta    e 
Serra  vezza. 
Per  le  quali  cose  e  per  le  discordie  domestiche  entrati  i  Fio- 

ii  re  Ruberto  ti-  rentini  in  gran  timore,  si  risolverono  di  dare  la  signoria  della 
goors  di.Flraaie  c[t,j  joro  a[  medesimo  re  Ruberto,  si  come  effettuarono  per  otto 
anni:  con  questo  però,  che  non  si  dovesse  alterare  il  modo  del 
governo  presente  (a).  Fu  perciò  esso  re  Ruberto,  conosciuta  la 
volontà  dell'imperatore,  costretto  ad  apparecchiarsi  per  difendere 
il  proprio  regno,  et  a  questo  effètto  chiese  aiuto  al  comune  di 
Volterra,  dal  quale  gli  furono  mandati  trenta  cavalieri  e  cento 
fanti  con  le  balestre  e  con  l'insegna  del  medesimo  comune.  Par- 
tissi di  Pisa  il  dì  5  di  Agosto  per  andare  all'impresa  del  regno 
di  Napoli  l'imperatore  Enrico,  e  fatta  la  strada  di  Castelfìoren- 
tino  e  di  Siena,  dopo  incontrati  molti  contrasti,  passò  oltre,  ma 
infermatosi  nel  viaggio,  si  fermò  a   Buonconvento,   dove    il    24 

Morta  deii'imper.  del  medesimo  mese  venne  a  morte,  lasciando  libera  da  un  gran 
pensiero  non  solo  la  Toscana,  ma  il  regno  di  Napoli  e  tutta  la 
Italia  (b).  Raccontasi  la  morte  di  Enrico  esser  seguita  in  un  modo 
affatto  esecrando,  cioè  che  fusse  avvelenato  nella  santa  Eucaristia, 
ministratali  da  un  frate  dì  s.  Domenico  per  opera  et  arte  del  le- 
gato apostolico  (1).  Fu  portato  il  suo  corpo  a  Pisa,  dove  con  o 
nori  grandissimi  fu  sepolto  nel  duomo,  lasciando  quella  città 
molto  sbigottita,  non  solo  per  esser  restati  in  così  grave    inìmi 


(l)  i'l  questa  voce  calunniosa,  non  si  sa  a  quale  scopo  diffusa,  dico  Muratori: 
•  Essa  non  ha  punto  del  verosimile.  Albertino  Mussato,  Guglielmo  Ventura,  car- 
raio Vicentino,  Giovanni  da  cannonate  e  Tolomeo  da  Lucca,  autori  tutu  con- 
temporanei, scrissero  che  d'imperatore  Arrigo)  era  mancato  di  morta  naturale 
e  di  febbre,  oppure  di  peate:  segno  che  non  si  trovò  allora  vestigio  alcuno  di 
veleno,  e  nhe  tal  ciarla  non  avea  fondamento,  olire  ad  esser  narrata  eoo  gran 
diversità  ancora  nelle  cirro  sto.  ma.  Ferretti  scrive  estera  stato  un  tedesco  che  la 
dissemino  e  che  infuriati  molti  suol  nazionali,  corsero  il  Convento  del  predica- 
toli di  Pisa  ed  alcuni  ne  uccisero.  Nullailimen'i  perché  questa  calunniosa  accusa 
tornava  In  grave  pregiudizio  dell'ordina  dei  predicatori,  la  fecero  essi  dopo  al- 
cuni anni,  per  quanto  potevano,  distruggere  con  una  bolla  del  successore  di  papa 
Clemente,  e  con  un  autentico  attestalo  di  Giovanni  re  di  Boemia,  figliuolo  del 
medesimo  Imperatore  Enrico.  Alcool  scrittori  protestanti  che  di  questo  btn  par- 
lato, danno  bensì  a.  conoscere  11  loro  livore,  ma  non  recano  già  buon*  prove  del 
preteso  velano  *.  —  Alinoli  d'itaita  au.  1313 

a)  Manuali  coir.  SO.  —  bjrotaur:  ttb:  tS. 
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cizia  co'Fiorentini,  ma  ancora  perchè  a  poco  a  poco  le  soldatesche 
se  ne  partivano,  né  erano  essi  provvisti  di  un  capitano  che  po- 
tesse reggere  il  peso  di  una  guerra,  la  quale  manifestamente  ve- 
devano dover  ben  presto  sopravvenire.  Però  dopo  d'haver  pen- 
sato a  molti  partiti,  (a)  fecero  risoluzione  di  condurre  al  lor  soldo 
Uguccione  della  Faggiola,  huomo  nato  in  Romagna  di  bassi  na- 
tali, ma  altrettanto  esperto  e  valoroso  nel  mestiero  delle  armi. 
Così  dunque  havendo  risoluto  lo  chiamorno  da  Genova,  dove 
era  stato  lasciato  dall'imperatore,  et  egli  accettato  il  partito,  se 
ne  venne  subito  a  Pisa,  dove  fu  creato  potestà  e  capitano  gene- 
rale delle  armi  pisane,  alle  quali  haveva  aggiunti  mille  cavalieri 
tedeschi,  di  quelli  che  dall'imperatore  erano  stati  condotti  d'  A- 
lemagna. 

Uscì  ben  tosto  Uguccione  con  l'armata  in  campagna,  e  primie- 
ramente si  voltò  contro  i  Lucchesi,  ardendo  e  guastando  tutto 
quello  che  gli  si  parava  davanti,  con  intenzione  di  ricuperare  da 
essi  i  castelli  che  nel  progresso  della  guerra  havevano  tolti  ai 
Pisani,  et  di  rimettere  in  Lucca  i  Ghibellini. 
1314  In  tale  stato  di  cose  entrò  l'anno  13 14  mentre  in  Volterra  era 

potestà  Guido  Frescobaldi,  e  capitano  del  popolo  m.  Guccio  Ri- 
naldini  da  Siena,  et  il  re  Ruberto,  il  quale,  prima  di  tornarsene 
a  Napoli,  haveva  presa  la  signoria  di  Firenze,  e  quella  ancora 
di  Lucca  (£),  vedendosi  male  atto  a  difendere  queste  da  gli  at- 
tentati de'Pisani  e  del  loro  capitano  Uguccione,  procurò  di  le- 
varne a  sé  il  pensiero,  et  a'  Lucchesi  il  pericolo,  con  far  pacifi- 
care i  presenti  tumulti,  e  però  essendo  egli  in  Napoli  fece  chia- 
mare a  sé  gli  ambasciatori  della  lega  guelfa  e  quelli  de'  Pisani, 
e  dopo  molte  difficoltà  che  gli  convennero  sopire,  fermò  il  dì 
14  di  Marzo  una  pace  universale  tra  la  città  di  Pisa  da  una,  e  le 
città  e  terre  della  lega  guelfa  dall'altra.  Della  qual  pace  non  re- 
stando pnnto  contento  Uguccione,  non  volse  né  ratificarla,  né 
attenderla,  anzi  con  più  ardore  e  fierezza  s'  avanzò  a'  danni  dei 
Lucchesi,  i  quali  non  solo  inviliti,  ma  traditi  ancora  da  alcune 
famiglie  ghibelline  poco  prima  rimesse  nella  città,  il  dì  14  di 
Giugno,  s'accordorno  con  Uguccione  e  ricevutolo  dentro  gle  ne 
dettero  la  signoria,  cacciandone  i  Guelfi  e  il  vicario  del  re.  Il 
che  fu  inteso  con  sommo  spavento  da  tutti  quelli  della  lega,  la 
quale  prese  partito  di  spedire  al  re  Ruberto,  con  rappresentarli 


Uguccione  della 
Fag  gioia. 


Va  contro  i    Luc- 
chesi 


Rompe   i  trattati 
di  pace 


Acquista   Lucca 


a)  Amtn:  Ubi  5.  —  b)  Ivi  e  Malevoli  p:  2.  lib.  4. 
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Pietroconte  diGra- 
vina  generale  del- 
la lega. 


Morte  di  papa  Cle- 
mente V. 
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terrani. 


Progressi  d' Uguc* 
clone. 


lo  stato  delle  cose  di  Toscana  et  a  farli  istanza  che  volesse  man- 
darli uno  de'suoi  fratelli  con  soccorso  di  cavalleria,  il  che  egli 
fece  ben  tosto  mandando  Pietro  conte  di  Gravina  suo  fratello 
m  inore  e  con  esso  300  cavalieri,  il  quale  giunto  a  Firenze  come 
vicario  del  re,  gli  fu  data  piena  autorità  cosi  in  pace  come  in 
guerra  del  governo  di  essa  città. 

Era  intanto  morto  nel  mese  di  Aprile  il  pontefice  Clemente 
(a)  a  cui  non  si  diede  il  successore  fino  all'  anno  13 16  mediante 
le  discordie  de'cardinali:  sì  come  ancora  mediante  le  discordie 
tra  gli  elettori  dell'  imperio  nacque  grave  scisma  in  Germania, 
pretendendosi  da  Federigo  d'Austria,  come  ancora  da  Lodovico 
di  Baviera,  d'essere  stato  ciascun  di  loro  legittimamente  eletto, 
la  qual  diflerenza  si  terminò  poi  con  l'armi  otto  anni  dopo,  re- 
stando Lodovico  superiore  nella  contesa. 

Nel  medesimo  mese  che  Clemente  morì,  cioè  il  di  20  di  A- 
prile,  giunse  a  Volterra  Ristoro  d'Amato,  ambasciatore  del  co- 
mune di  Pisa,  a  dolersi  che  gli  huomini  della  Sassa,  della  Leccia 
e  di  Canneto  havevano  assaltato  il  contado  di  Bibbona,  territorio 
di  Pisa,  dove  havevano  fatti  gravi  danni,  e  predati  molti  bestiami 
et  a  protestarsi  che  ciò  era  contro  i  patti  della  buona  amicizia, 
et  che  non  essendo  i  lor  sudditi  rintegrati,  se  ne  sarebbero  ri- 
fatti nel  miglior  modo  che  havessero  potuto:  alle  quali  cose  ri- 
sposero iXII  governatori  che  non  era  stato  di  loro  ordine,  né  di 
loro  consenso  quello  che  i  lor  sudditi  havevano  operato  contro 
il  dovere,  offerendosi  pronti  a  far  giustizia  sommaria  a  chi  si 
chiamasse  aggravato  da  i  loro  sottoposti,  e  che  però  il  detto 
ambasciatore  giustifichi,  o  faccia  che  gli  interessati  giustifichino 
il  danno  e  le  persone  de*  malfattori,  perchè  allora  faranno  che 
siano  interamente  rintegrati  di  quanto  era  stato  rubato,  et  ga- 
stigheranno  i  delinquenti.  Con  questa  risposta  se  ne  tornò  l'am- 
basciatore, della  quale  non  restorno  punto  soddisfatti  i  Pisani  e 
n'havrebbero  ben  presto  fatta  dimostrazione,  ma  erano  troppo 
impegnati  ne  gli  affari  promossi  da  Uguccione  contro  i  Lucchesi 
(b),  i  quali,  oltre  a  quello  che  s'è  detto,  havevano  apportati 
nuovi  danni  con  disfare  i  castelli  di  quello  stato  e  stabilirsi  nel 
dominio  di  quella  città,  fortificandosi  ogni  giorno  più  contro  la 
forza  de'  Fiorentini  e  della  lega.  Nelle  quali  occupazioni  sprecò 
tutto  il  restante  di  quell'anno,  e  venendo  il  1 31 5,  mentre  era  po- 
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testa  di  Volterra  m.  Bonfazio  di  Offreduccio  Giaccioni  di  Perugia 
e  capitano  m.  Matteo  di  m.  Romeo  Piccolomini  di  Siena,  scorren- 
do il  paese  prese  Cigoli  e  molti  altri  castelli  de*  Fiorentini,  finché 
arrivato  a  M.  Catini  di  Val  di  Nievole  vi  si  accampò  con  un 
gagliardo  esercito  per  espugnarlo,  e  tra  tanto  per  non  perdere 
tempo  e  tener  distratte  le  armi  della  lega  in  più  parti,  e  per  far 
sentire  a:Volterrani  nel  proprio  paese  i  danni  della  guerra,  si 
spiccò  dall'assedio  con  parte  della  cavalleria  tedesca,  con  la 
quale  diede  una  scorsa  nel  territorio  di  Volterra,  et  arrivato  alle 
Prunete,  passò  di  quivi  fino  a  M.  Catini  di  Val  di  Cecina,  fa- 
cendo per  tutto  gran  danni,  sì  che  i  Volterrani  non  solo  messero 
tosto  in  pronto  le  genti  che  havevano  ammassate  per  servizio 
della  lega,  ma  ordinorno  sotto  rigorosissime  pene  che  tutti  quelli 
che  erano  abili  a  portare  armi  si  rappresentassero  per  andare  a 
discacciare  l' inimico:  onde  mentre  uguccione  s'inoltrava  per  la 
Maremma  di  Volterra,  mettendo  ogni  cosa  a  ferro  e  fuoco  e  pre- 
dando tutto  '1  paese,  messero  insieme  200  cavalli  e  1600  pedoni 
sotto  tre  capitani  Guiduccio  di  Piero  Gotti,  Iacopo  Mannucci,  e 
Ranieri  de'conti  di  Gabreto,  i  quali  andati  contro  le  genti  dei 
Pisani,  che  vittoriose  tornavano  con  grossa  preda,  veduto  essi 
così  grosso  numero  d'armati  che  volevano  attraversarli  il  ritorno, 
lasciata  la  preda  si  ritirorno,  tornandone  in  fretta  in  vai  di  Nie- 
vole all'assedio  di  M.  Catini,  et  i  soldati  de'Volterrani  non  vo- 
lendo maggiormente  irritare  il  comune  di  Pisa,  si  trattennero 
dentro  i  lor  confini  ove  posero  buone  guardie  per  la  difesa. 

Ma  i  Fiorentini  temendo  sempre  più  i  progressi  di  Uguccione, 
havevano  mandato  di  nuovo,  co'l  consenso  del  conte  di  Gravina, 
ambasciatore  al  re  Ruberto  a  pregarlo  di  nuovi  aiuti,  et  a  farli 
istanza  che  per  dar  credito  maggiore  alle  armi  loro,  gli  man- 
dasse ancora  Filippo  altro  suo  fratello  principe  di  Taranto,  il 
che  fu  da  lui  conceduto,  e  speditolo  con  grandissima  fretta,  e 
con  rinforzo  di  5oo  cavalieri  alla  guerra  di  Toscana,  dove  giunto 
furono  ben  tosto  all'ordine  i  soccorsi  della  lega  per  andare  a  li- 
berare d'assedio  M.  Catini.  Alla  quale  impresa  i  Volterrani  man- 
dorno  2o5  cavalieri  e  5oo  pedoni  sotto  la  condotta  di  Guiduccio 
Gotti  e  del  conte  Ranieri  Saladini  di  Gabreto,  ritenendo  Iacopo 
Mannucci  con  il  restante  a  guardia  della  città  e  de'confìni.  Cor- 
risposero non  meno  gli  altri  della  lega  alla  espettazione  e  ri- 
chiesta del  principe  di  Taranto,  (a)  essendo  cosa  certa  che  si  formò 

a)  kmmi  lib.  6» 
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allora  un  esercito  di  3200  cavalieri  e  di  grandissima  quantità  di 
pedoni,  con  il  quale  assembramento  uscì  di  Firenze  il  principe 
il  dì  ó  di  Agosto,  e  venuto  in  Val  di  Nievole  si  pose  a  fronte 
dell'esercito  d'Uguccione,  il  quale  era  non  poco  inferiore,  tanto 
della  cavalleria  che  della  fanteria,  con  tutto  che  a  lui  fussero 
concorsi  aiuti  potenti  da  tutti  i  Ghibellini  dt  Toscana  e  d'  altri 
luoghi  delle  medesima  fazione.  Non  era  egli  punto  risoluto  di 
attaccare  la  battaglia,  ma  volendo  fuggire  il  cimento,  nel  quale 
havrebbe  arrischiato  tutta  la  macchina  de'suoi  vasti  disegni,  levò 
il  campo  d'attorno  a  M.  Catini,  incamminandosi  arditamente  per 
ricoverarsi  in  luogo  più  vantaggioso  presso  Pisa.  Ma  la  gente  del 
principe  datasi  a  villaneggiarlo  come  fuggiasco,  et  havendo  or- 
dine di  non  lasciare  andare  l'inimico  senza  danneggiarlo,  volse 
attaccarlo  alla  coda,  ma  con  poco  ordine  e  quasi  che  andasse  ad 
una  facile  e  sicura  vittoria.  Il  che  veduto  da  Uguccione  fece 
voltar  faccia  et  investire  i  primi,  che  già  havevano  incominciato 

Battaglia  a  M. Ca-         ad  infestarlo.  Appiccossi  dunque  una  ferocissima  battaglia,    il  di 
Univa! di  Nievole  ,.    A         .  ,,  .  n        ,      .  n.    .    ,       ,.  °      ' 

29  di  Agosto,  nella  quale  operando  1  cavalli  tedeschi  et  avanti 
di  loro  Uguccione  cose  di  somma  fortezza,  particolarmente  quando 
ebbero  inteso  essere  stato,  nel  primo  attacco  della  zuffa,  ucciso 
Francesco  suo  figliolo,  fu  finalmente  rotto  V  esercito  de'  Guelfi, 
de'quali  furono  uccisi  sul  campo  quattromila,  e  tra  essi  il  conte 
Pietro  di  Gravina  con  molti  nobilissimi  cavalieri  e  signori  d'  o* 
gni  nazione.  Di  Volterra  morirono  tutti  due  i  condottieri  con  al- 
tri cento  soldati,  e  cinquanta  n'andarono  prigioni. 

Acquistata  per  i  Ghibellini  cosi  preclara  vittoria,  non  si  po- 
trebbe dire  quanto  grande  fusse  il  giubilo  di  quella  parte,  e 
quanto  crescessero  le  speranze  e  l'orgoglio  di  Uguccione,  il  quale 
approfittandosi  di  questa  felicità,  (a)  attendeva  all'acquisto  di  vari 
luoghi,  et  a  ristorare  le  soldatesche  per  impiegarle  ben  presto  a 
qualche  impresa  di  maggior  rilievo.  Ma  all'incontro  i  Fiorentini, 
benché  afflitti  quanto  si  conveniva  per  una  tanta  perdita,  ron 
perciò  si  sbigottirno,  anzi  per  provvedere  alle  cose  loro,  spedirno 
di  nuovo  al  re  Ruberto  a  rappresentarli  lo  stato  delle  cose  di 
Toscana,  et  a  richiederli  un  nuovo  capo  di  guerra  che  fusse  abile 
a  mostrar  la  fronte  a'nemici  et  a  impedire  le  rovine  che  da  essi 
venivano  minacciate. 

Et  egli  vedendo  quanto  a  lui  tornasse  il    conto   di  reggere  la 
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parte  abbattuta  vi  mandò  Beltramo  del  Balzo  conte  di  Monte 
Scaggioso  e  d'Andri  il  quale  giunto  a  Firenze  non  incontrò  l'ap- 
plauso universale,  ma  era  da  molti  biasimata  questa  elezione. 
I  Volterrani  non  meno  entrorno  in  sospetto  delle  cose  loro,  on- 
de presero  resoluzione  di  fare  ogni  opera  per  placare  i  Pisani,  e 
perciò  spedirno  ambasciatore  a  quel  comune,  scusandosi  che  non 
havevano  potuto  far  di  meno,  mediante  i  patti  della  lega,  di  non 
correr  con  lei  la  medesima  fortuna,  che  adesso  dopo  d'  havere 
complito  alle  parti  loro  erano  disposti  a  starsene  neutrali,  men- 
tre esso  havesse  voluto  accordar  con  loro  una  tregua  con  patti 
honesti  e  reciprochi.  Non  disprezzarono  punto  i  Pisani  tale  offerta 
anzi  applicandovi  seriamente  (a),  lincenziorno  con  buona  speranza 
gli  ambasciatori,  e  con  loro  mandorno  un  ambasciatore  proprio 
per  nome  ser  Nocho  per  accordare  i  modi  e  le  covenzioni  per 
più  lunga  tregua,  havendola  fermata  per  poco  tempo,  ad  efletto 
di  haver  libero  campo  di  poter  perfezionare  il  trattato.  Ma  men- 
tre se  ne  venivano  unitamente,  furono  assaliti  da  alcune  masna- 
de delle  genti  della  lega,  che  s'erano  verso  quelle  parti  ridotte 
in  salvo  dopo  la  rotta  di  M:  Catini,  dalle  quali  furono  tutti  fatti 
prigioni;  ma  poco  dopo  quelli  de' Volterrani  furono  lasciati  in  li- 
bertà, conducendone  con  loro  ser  Nocho,  per  la  qual  causa  es- 
sendo i  Pisani  entrati  in  sospetto  che  i  Volterrani  fussero 
stati  consenzienti,  gravemente  con  essi  se  ne  sdegnorno:  et 
all'incontro  i  Fiorentini  riavendo  saputa  questa  ambasceria,  en- 
trorno in  gran  sospetto  de'Volterrani,  onde  fecero  risoluzione  di 
mandare  a  Volterra  buon  numero  di  soldatesche,  sotto  colore  di 
voler  aiutare  e  difendere  quella  città  per  ogni  accidente  che  po- 
tesse minacciarli  d'invasione  de'nemici,  ma  in  verità  per  assi- 
curarsene con  tal  maniera.  Della  qual  cosa  accortisi  i  Volterra- 
ni spedirono  il  2  d'Ottobre  m.  Dolce  di  Maestro  Fede  del  Fede 
ambasciatore  al  comune  di  Firenze  et  al  principe  di  Taranto  ad 
esporre  che  la  città  di  Volterra  era  ben  sicura  a  honore  di  parte 
guelfa,  et  i  suoi  cittadini  erano  in  buona  concordia  tra  di  loro, 
essendo  tutti  affezionati  a  quella  parte:  che  da  per  loro  si  po- 
tranno difendere  da'Pisani  e  da  qualsivoglia  altro  nemico  e  che 
perciò  non  havevano  bisogno,  né  di.  cavalli,  né  di  fanti  e  che  bi- 
sognando gli  chiederebbero.  Fra  tanto  venne  avviso  non  essendo 
partito  ancora  l'ambasciatore,  che  di  Firenze  veniva  gran  solda- 
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tesca  sotto  il  comando  di  m.  Tebaldo  per  guardia  della  città, 
onde  i  governatori  scrissero  al  cav.  Ottaviano  Belforti  che  sì 
trovava  in  Firenze,  che  si  opponesse  a  questa  mandata  e  solle- 
citarono la  partenza  dell'ambasciatore,  acciò  l'impedisse.  Venne 
ancora  avviso  che  i  Pisani  sdegnati  per  la  detta  prigionia  dì  ser 
Noch'o  mandavano  la  cavalleria  per  correre  nel  territorio  di  Vol- 
terra, che  però  havendo  inteso  che  era  stato  condotto  prigione 
a  Castelfiorentino,  vi  mandorno  il  dì  4  del  medesimo  mese  m. 
Ridolhno  per  vedere  di  trovar  modo  di  riscattarlo  con  ogni  più. 
duro  partito  {a):  fu  ordinato  ancora  che  si  rinforsassero  i  pre- 
sidi di  M.  Veltraio,  di  M.  Leone,  di  M.  Castelli  e  di  M.  Verdi. 
Ma  il  desiderio  che  havevano  i  Volterrani  di  riscattare  ser  Nocho 
né  di  flì  cu  Ita  va  l'esecuzione,  essendosi  accorti  i  Fiorentini  che  ciò 
si  faceva  per  dar  gusto  a'Pisani,  con  i  quali  dubitando  che  i 
Volterrani  volessero  congiungersi  e  partirsi  dalla  lega,  volevano 
che  a  Volterra  in  ogni  maniera  si  mandasse  grosso  presidio.  On- 
de a  consulta  di  m.  Barone  Allegretti  fu  nel  consiglio  de'  XL  ri- 
soluto che  l'ambasciatore  pisano  si  ricattasse  ad  ogni  prezzo:  che 
non  s'accettassero  le  genti  de'Fiorentini  e  che  s'eleggessero  quat- 
tro deputati  sopra  qnesti  affari,  i  quali  havessero  piena  balia, 
senza  parteciparne  con  alcuno.  Furono  eletti  Vanni  di  Ghino, 
Biagio  di  Pigio  Pigini,  Vanni  di  Forte  Forti  e  ser  Giovanni 
Buonvicini.  Fu  dunque  ordinato  a  ser  Dolce  ambasciatore  (£); 
che  risolutamente  ricusasse  le  genti  de1  Fiorentini  e  se  ne  tor- 
nasse; mentre  si  riceverono  lettere  del  comune  di  Pisa  e  di  U- 
guccione  de' io  del  medesimo  mese  d'Ottobre,  il  contenuto  delle 
quali  fu,  che  liberandosi  il  loro  ambasciatore  m  andassero  libera- 
mente a  confermare  la  tregua,  e  non  si  liberando  non  mandas- 
sero alcuno.  Ma  nondimeno  fu  deliberato  di  mandarvi  un  reli- 
ser  Nocho  liberato        gioso  che   fu   D.    Giovanni    monaco    di  s.    Giusto    figliolo    di 

Fortuccio  Forti,  e  tra  tanto  si  venne  in  cognizione  che  ser 
Nocho  era  in  potere  de*  signori  di  M.  Cuccheri,  e  perchè  que 
sti  erano  parziali  del  vescovo,  s'ottenne  alla  fine  per  mezzo 
suo,  che  fusse  liberato  per  prezzo  di  1300  fiorini  il  dì  24 
d'  Ottobre,  et  il  di  27  fu  rimandato  a  Pisa,  accompagnato 
da  d.  Bartolo  abbate  di  s.  Giusto  eletto  ambasciatore  per  con- 
fermare la  tregua,  e  per  concludere  la  pace.  Giunsero  a  Vol- 
terra nel  medesimo  tempo  lettere  de'24  nelle  quali  il  comune  di 
Firenze  scriveva  che  gii  ambasciatori  di  Bologna  e  di    Siena    e- 
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rano  giunti  a  Firenze  per  trattare  i  negozi  della  lega  e  che  s'a- 
spettava l'ambasciatore  di  Volterra:  e  che  però  si  mandasse  su- 
bito. A  queste  lettere  non  fu  risposto,  ma  il  di  30  si  mandorno 
ambasciatori  a  Firenze  a  Bologna  et  a  Siena  e  questi  furono  il 
cav:  Ottaviano  di  m.  Belforti  e  Pennecchio  di  Getto  Manetti, 
con  ordine  che  scusassero  il  comune,  se  non  voleva  mandare  al 
parlamento  della  lega,  non  potendo  più  supplire  alle  spese  della 
guerra,  tanto  più  che  delle  perdite  i  Volterrani  ne  partecipavano 
più  che  la  lor  parte,  e  de  gli  acquisti  non  traevano  mai  utile 
alcuno,  e  che  però  erano  risoluti  difendersi  da  per  loro,  seguis- 
sene  ciò  che  si  volesse.  Fatto  questo,  fu  mandato  ser  Lotto  di 
Giannino  Magalotti  ambasciatore  a  Napoli  al  re  Ruberto  per 
darli  parte  della  necessità  che  stringeva  il  comune  a  far  tregua 
co'Qisani  e  le  cause  che  si  havevano  di  ritirarsi  dalla  lega,  e 
tra  tanto  s'attendeva  a  provvedersi  di  soldatesche  et  a  munirei 
luoghi  del  contado.  Ma  per  quanto  si  può  vedere  la  concordia 
co' Pisani  non  ebbe  efletto  alcuno,  mediante  la  superbia  et  alte- 
rigie) di  Ugaccione,  il  quale  haveva  istigato  il  conte  Neri  a  muo- 
ver l'armi  contro  quei  di  Querceto,  con  prometterli  parte  grande 
degli  acquisti  che  si  facessero  nel  Volterrano,  et  haveva  fatto 
fare  una  grossa  scorreria  in  quel  di  Gello  e  danneggiato  gran- 
demente que'paesani  et  oltre  a  ciò  nel  trattato  dell'aggiusta- 
mento haveva  risolutamente  negato  di  vender  le  bestie  predate 
et  i  prigioni  fatti  da  quei  di  Sughereto  ad  istanza  sua.  Onde  i 
Volterrani  accortisi  che  in  lui  era  poco  fondamento  di  concordia, 
e  che  la  sicurezza  di  Volterra  consisteva  nell'amicizia  et  unione 
col  comune  di  Firenze,  gli  mandorno  il  dì  11  di  Novembre  il 
cav.  Belforte  di  Dino  Belforti  ambasciatore  a  scusare  quello  che 
s'era  fatto,  et  a  domandare  per  difesa  quegli  aiuti,  che  prima  si 
erano  costantemente  rifiutati. 

Nel  principio  dell'anno  13 16  la  fortuna  abbandonò  Uguccione 
(j),  o  più  tosto  esso  impazzito  per  la  troppa  prosperità  di  quella, 
abbandonò  sé  medesimo,  perchè  volendo  tor  via  i  soggetti  più 
ragguardevoli  di  Pisa,  acciò  non  facessero  contrasto  agli  altri  suoi 
disegni  che  haveva  di  farsi  assoluto  padrone  di  quella  città,  come 
s'era  fatto  di  Lucca,  per  aprirsi  larga  strada  ad  insignorirsi  di 
tutta  la  Toscana,  fece  mozzare  il  capo  a  Banduccio  Buonconti  et 
ad  un  suo  figliolo,  sotto  pretesto  che  tenessero  occulte  pratiche 
co  '1  re  Ruberto.  Il  qual  fatto    reputato    sommamente  ingiusto, 
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concitò  i  Pisani  a  sdegno  contro  di  lui,  il  quale  essendo  andato 
a  Lucca  ccn  disegno  di  far  morire  Castruccio  Castracani,  giovane 
allora  di  altissime  speranze;  e  che  s'opponeva  a  disegni  immode- 
rati dell  animo  suo,  i  Pisani,  preso  il  tempo  oppurtuno  della  sua 
assenza,  presero  Tarmi,  e  corsi  al  suo  palazzo  uccis  ero  i  suoi  fa- 
miliari e  posero  a  sacco  il  suo  havere,  e  nel  medesimo  tempo 
si  impidronirono  delle  porte  della  città,  creando  lor  capo  e  si- 
gnore il  conte  Gaddo  %  chiamato  da  altri  il  conte  Gherardo)  della 
Gherardesca. 

Giunse  a  Lucca  l'avviso  di  questo  fatto,  appunto  in  tempo  che 
Uguccione  era  in  procinto  di  far  morir  Castruccio,  onde  i  Luc- 
chesi che  stavano  molto  dolenti  di  così  fatta  esequzione,  preso 
animo  dall'esempio  de 'vicini,  mentre  Uguccione  se  ne  stava  stor- 
dito mediante  la  novella  inaspettata,  levato  il  tumulto  preselle 
armi  e  rotte  le  prigioni  liberorno  Castruccio  e  lo  gridorno  loro 
signore.  Onde  Uguccione  perduto  d'animo  e  con  fatica  campato 
di  mano  dell'irritato  popolo,  al  meglio  che  potè  si  ritirò  a  Ve- 
rona in  corte  di  Cane  della  Scala.  Di  qui  si  può  comprendere 
non  solo  quanto  lubrica  e  instabile  sia  la  fortuna,  ma  ancora 
quanto  siano  vicini  alle  cadute  le  prosperità  venute  frettolosa- 
mente, e  molto  più  quanto  sia  pregiudiciale  a  chi  sormonta  su 
per  le  scale  del  favor  del  popolo,  il  pigliare  più  autorità  e  po- 
tenza di  quella  che  si  conviene  alla  carica  imposta  al  suo  go- 
verno. 

In  questo  tempo  il  di  19  et  il  dì  23  di   Gennaio    (a)    furono 

fatti  cittadini  di  Volterra  quei  della  casa  Pannocchieschi  e  questi 
furono  m.  Ranieri  di  Cece,  Ildino  di  Peccia,  Pepo  et  Ungarello 
del  cav.  Dino,  Cece,  Tollo  e  Ciarlino  di  Ciarlo.  Gerì  et  Albertino 
di  Cece,  Ugone  di  Bernardino,  Binduccio  di  Cetti,  Bernardino  di 
Fuccio  da  Perolla,  Bernardino  di  Ciarlo  e  m.  Ranieri  di  Cetti, 
quali  tutti  si  sottoposero  al  comune,  come  gli  altri  cittadini  po- 
polari, obbligandosi  di  far  pace  e  guerra,  e  dar  cavalli  e  fanti  a 
volontà  di  esso  comune,  sottoponendoli  le  terre  di  Castiglione, 
Perolla,  Gerfalco,  Travale,  Fosini,  la  Rocca  e  Gavorrario  e  tutti 
gli  altri  sudditi  e  fedeli,  con  che  possino  portare  qualsivoglia 
grascia  e  mercanzia  senza  pagare  alcuna  gabella.  S'obbligano  di 
comprare  nella  città  e  pendici  beni  stabili  per  mille  lire  di  da- 
nari pisani  nel  termine  di  tre  anni  e  di  non  poterli  alienare,  e 
con  altri  patti  concernenti  l'amministrazione  della  giustizia. 
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Nel  medesimo  anno  poi  del  mese  di  Maggio  (a),  dopo  essere 
stata  abbattuta  la  potenza  d'Uguccione,  si  concluse  tregua  per 
due  anni  tra  i  comuni  di  Pisa  e  di  Volterra,  essendo  da  quella 
deputato  a  tale  efletto  Guido  Macigna,  e  per  questo  Buonafede 
di  ser  Dolcetto  del  Fede,  e  così  per  allora  si  pose  fine  a'  danni 
che  scambievolmente  si  facevano  que'comuni.  Le  condizioni  che 
si  fermorno  in  quest'accordo  furono:  che  cessino  tutte  le  ostilità 
e  scorrerie  tra  li  detti  comuni  particolarmente  verso  M.  Scudaio, 
Casale,  Bolgheri,  Guardistallo  e  Bibbona,  promettendo  il  comu- 
ne di  Pisa,  che  la  terra  della  Sassetta  e  tutte  le  altre  dell'arci- 
vescovo di  Pisa  desisteranno  di  far  guerra  alla  città  di  Volterra 
e  suo  contado  e  terre,  et  in  specie  alle  terre  del  vescovo:  et  al- 
l'incontro il  detto  comune  di  Volterra  promette  di  operare  che 
le  terre  del  suo  vescovado  non  faranno  né  danno,  né  guerra  alla 
città  di  Pisa  e  suo  distretto,  sì  come  non  lo  farà  esso  comune 
ne'  luoghi  a  lui  sottoposti:  che  ne'confini  in  qualunque  luogo  sia 
posto  un  capitano  con  dieci  soldati  per  far  prigioni  i  malfattori 
et  i  controfacenti  a  questi  capitoli:  che  quelli  del  territorio  di 
Pisa  possino  perseguitare  per  il  territorio  volterrano  quelli  che 
foraggiassero  nel  lor  paese  e  presi  ridurli  in  lor  potere,  e  non  gli 
potendo  far  prigioni,  e  che  quei  tali  fussero  passati  in  altri  ter- 
ritori, allora  il  comune  di  Volterra  sia  tenuto  a  pagare  il  danno, 
con  espressa  dichiarazione  che  i  detti  perseguitati  che  danneggiano 
non  possino  entrare  in  alcuna  terra,  o  villa  murata  del  comune  di 
Volterra;  né  terra  o  villa  alcuna  possa  ricevere  tali  dannificanti,  ma 
siano  tenuti  a  farli  prigioni,  e  condurli  al  comune  di  Volterra  al- 
trimenti sia  detta  terra  o  villa  tenuta  al  danno,  si  come  ancora 
sia  tenuto  esso  comune  di  Volterra  non  gli  castigando:  il  che  non 
s'intenda  haver  luogo  quando  i  malfattori  fussero  il  doppio  più 
degli  huomini  di  quella  villa  o  terra:  e  che  all'incontro  questo 
s'  osservi  dal  comune  di  Pisa  a  quello  di  Volterra:  che  in  caso 
che  alcun  altro  comune  muovesse  guerra  a  quello  di  Pisa  e 
che  passasse  con  1'  esercito  per  il  territorio  volterrano  non  sia 
tenuto  il  comune  a  danno  alcuno,  ancorché  non  gli  habbia  im- 
pedito il  passo,  purché  non  gli  abbia  d'accoido  acconsentito  né  gli 
gli  habbia  dato  ricetto  in  terre  murate,  ma  sia  lecito  al  'comune 
di  Pisa  perseguitare  detto  esercito  per  il  territorio  volterrano, 
purché  non  entri  in  castelli  o  terre  murate,  e  che  il  comune  di 
Volterra  deva  avvisare  la  venuta  delle   dette   genti    o    esercito 
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quanto  pia  presto  potrà,  e  vicendevolmente  i  Pisani  osservino  i 
medesimi  patti:  che  se  alcun  Volterrano  o  forestiero  farà  ingiu- 
ria o  danno  ad  alcun  Pisano  nel  distretto  di  Volterra,  sia  casti- 
gato da  esso  comune,  come  se  havesse  offeso  un  Volterrano  et 
così  all'incontro:  che  non  si  possa  bandire  alcuna  persona  di  detti 
comuni  se  prima  non  si  notificherà  la  cagione  per  lettere  al  co- 
mune dove  ha  il  domicilio  quella  tale  persona:  ciie  né  palese- 
mente, né  occu latamente  si  possa  dar  consiglio,  anno  a  nemici 
l'tin  dell'altro  comune:  che  s'assicuri  la  strada  che  viene  da  Pisa 
a  Volterra  e  si  restituisca  il  commercio,  non  ostante  qualsivo- 
glia represagli  a,  il  che  non  s'intenda  haver  luogo  per  i  banditi 
dell'uno  e  dell'altro  ccmune,  con  che  non  sieno  .a  questi  tali 
impediti  i  frutti  delle  lor  possessioni,  né  proibito  di  fare  i  fatti 
loro  per  mezzo  di  procuratore:  che  si  restituischino  tutti  i  pri- 
gioni tra  quindici  giorni  senza  alcun  pagamento  di  taglia,  eccet- 
tuati però  quei  Volterrani  che  furono  presi  uella  taglia  di  Mon- 
tecatini di  Val  di  Nievole:  che  M  comune  di  Volterra  deva  di- 
sfare tutte  le  fortificazioni  fatte  nel  tempo  che  era  rotta  la  tregua 
e  particolarmente  i  castelli  di  Miemo  e  di  Gabreto,  e  ridurre  il 
tutto  nel  pristino  stato  tra  trenta  giorni:  che  '1  comune  di  Vol- 
terra deva  pagare  al  comune  di  Pisa  a  mezzo  Giugno  prossimo 
per  haver  rotta  la  tregua  quella  quantità  di  danari  che  dichia- 
rerà il  cav.  Gherardo  della  Gherardesca  conte  di  Donnoratico. 
Delle  quali  cose  tutte  fu  giurata  l'osservanza  alla  pena  di  5oo 
marche  d'argento  per  ciascuna  inosservanza:  le  quali  tutte  cose  fu- 
rono stipulate  in  Pisa  nel  palazzo  degli  anziani  il  dì  20  Maggio  (a) 
et  in  un  capitolo  a  parte  fu  concordato  che  (per  toglier  via  l'oc- 
casione che  davano  quei  di  Miemo  a'ioro  aderenti  di  continui 
rammarichi,  mediante  le  prede  che  facevano  e  delle  quali  non 
si  volevano  astenere)  quel  castello  sì  demolisse;  il  che  venuto  a 
notizia  di  quelli  abitatori,  si  opposero  con  ogni  lor  forza,  onde 
il  di  7  di  Giugno  fu  deliberato  in  Volterra,  che  si  pagassero 
loro  mille  fiorini  per  il  valore  delle  case,  purché  consegnassero 
in  mano  al  comune  il  detto  castello  e  che  altri  mille  gli  se  ne 
dessero  per  portarsi  ad  habitare  dove  da'XII  governatori  fusse 
loro  ordinato,  e  che  altri  mille  se  ne  dessero  a'signori  di  quel 
luogo,  per  la  parte  del  danno  che  riceverebbero,  e  che  si  le- 
vasse il  bando  a  tutti  i  banditi  di  Miemo,  concedendo  alle  per- 

a)  Manuali  o«n«:  28. 


385 


SEDE   VACANTE 


1MP.   VACANTE 


VHS.  RANIERI 


so  ne  di  quel  castello  privilegio  di  ogni  fazione  e  gabella,  (a) 
Con  queste  proposizioni  furono  da*XH  governatori  e  dal  cav. 
Branca  Maconi  da  Siena  capitano  del  popolo,  mandate  persone 
espresse  a  Miemo,  ma  ne  furono  scacciate  e  saettate  da  que'po- 
poli,  i  quali  si  posero  in  aperta  ribellione,  minacciando  di  dar  la 
terra  a'nemici  del  comune:  che  perciò  fu  ordinato  che  i  gover- 
natori muovessero  le  genti  del  paese-  contro  il  detto  castello, 
con  guastare  et  ardere  la  campagna  all'intorno,  e  poscia  demo- 
lirlo: perciò  radunato  sotto  '1  comando  del  detto  cav.  Branca 
l'esercito  si  portò  sotto  Miemo  il  dì  24  del  medesimo  mese. Ma 
i  soldati  non  vollero  far  danno  a'que'ribelli,  né  ubidire  al  capi- 
tano, onde  radunatisi  il  di  20  (b)  i  XII  Governatori,  il  consiglio 
del  pieno  dominio  de'settanta,  i  XV  sopra  le  spese,  i  capitani  delle 
compagnie,  i  rettori  delle  arti  co'loro  consiglieri,  et  altri  ag- 
giunti, fu  a  consulta  del  cav.  Ottaviano  Belforti  risoluto,  che  si 
chiamassero  masnade  da  Siena  e  di  Firenze  con  altre  per  debel- 
larlo (e).  Il  che  inteso  da  que'  popoli  e  da'  signori  del  castello 
non  vollero  aspettare  il  favore  de'soldati,  ma  volontariamente  ce  - 
derogo;  perchè  il  di  io  di  Luglio,  essendo  potestà  di  Volterra 
il  cav:  Tomaso  Rinaldo  di  Menania,  Lotto  di  Neri  di  Magai  otto, 
Biagio  di  Pigio  e  Pigino  di  Pannocchia  de'Buonaguidi  che  nee- 
rano  padroni,  venderno  al  comune  di  Volterra  il  castello  e  ter- 
ritorio di  Miemo  con  tutta  la  giurisdizione,  paschi  erbe  e  mi- 
niere, con  il  mero  e  misto  imperio,  con  il  patronato  della  chiesa 
terre,  case  e  palazzi  et  ogni  altra  cosa  per  lire  4400,  e  poco  dopo, 
cioè  il  dì  31,  gli  habitatori  et  huomini  del  detto  castello  venderno 
al  medesimo  comune  ogni  ragione  che  havessero  sopra  di  esso 
per  lire  200,  e  così  molto  meno  di  quello  che  volontariamente, 
gli  havevano  olTerto;  et  il  comune  diede  subito  mano  a  distrug- 
gerlo disfacendolo  fino  da' fondamenti  :  gli  habitatori  furono  di- 
stribuiti in  diversi  luoghi  del  contado,  et  ordinato  a' vicini  e  tra 
gli  altri  a  que'di  Sorbaiano,  che  comprassero  da'que  tali  i  beni 
che  erano  costretti  abbandonare.  Gli  accidenti  sopra  narrati,  e 
l'essere  stata  vacante  la  sede  pontificia  per  lo  spazio  di  più  di 
due  anni  erano  stati  cagione  che  in  questo  tempo  non  s'era  mai 
trattato  cosa  alcuna  tra  1  deputati  della  comunttà  e  '1  vescovo 
Ranieri  per  causa  della  scomunica  et  interdetto,  che  tenevaiio 
tuttavia  la  città  segregata  dal  capo  de'fedeli. 


Opposizione  di  quel 
di  Miemo 


Miemo  comprato 
dal  comune. 


Miemo  distrutto 
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Aggiustamento  col 

vescovo 


Ma  essendo  pure  alla  fine  stato  promosso  a  quella  suprema 
dignità  nella  città  di  Lione  Giovanni  XXII,  il  vescovo  predetto 
a  cui  era  sommamente  a  cuore  la  salute  del  suo  gregge,  fece 
chiamare  i  detti  deputati,  da'quaii  dopo  lungo  negòzio  fu  con  pa- 
ce dell'una  e  dell'altra  parte  concluso,  che  '1  vescovo  fusse  as- 
soluto padrone  del  castello  di  Berignone  e  d'altri  castelli  che 
l'ubbidivano  per  Pinnanzi:  che  alle  Pomarance  sei  mesi  sì,  e  sei 
mesi  no  toccasse  al  vescovo  a  mandarci  il  potestà  e  sei  mesi  al  co- 
mune: che  le  cause  criminali  s'aspettassero  tutte  al  comune:  che 
il  medesimo  fusse  obbligato  dare  ogni  anno  al  vescovo  175  fio- 
rini, de'quali  per  cinque  anni  faceva  donativo  a  esso  comune  in 
riguardo  del  disastro  nel  quale  si  trovava  per  tante  spese  fatte 
in  quegti  ultimi  anni.  Restati  in  questo  appuntamento,  si  prese 
risoluzione  di  dar  conto  al  nuovo  pontefice  di  quanto  restava 
accordato  per  haver  da  lui  l'approvazione  e  conseguentemente  la 
assoluzione  di  tutte  le  censure,  scomuniche  et  interdetti  fulmi- 
nati da  qualsivoglia  vescovo  o  legato  apostolico  contro  la  città 
e  suoi  cittadini. 

Il  primo  giorno  dell'anno  13 17  Bernardino  di  Fuccio  da  Pe- 
rolla  di  casa  Pannocchieschi  si  sottopose  a d ch'egli  al  comune  di 
Volterra  nel  modo  che  havevano  l'anno  avanti  fatto  gli  altri 
suoi  consorti,  (a)  con  condizione  di  più  di  vendere  in  Volterra 
le  grasce  e  viveri  delle  sue  terre  a  volontà  del  detto  comune, 
e  di  non  fai*  pagare  passaggio  o  gabella  a'Volterrani  che  ande- 
ranno  per  esso:  che  pagherà  i  dazi  e  l'imposte  del  detto  comnne 
volendo  che  'l  suo  estimo  sia  di  lire  200,  e  che  non  si  possa  di- 
minuire, né  accrescere:  che  non  commetterà  delitto,  o  malefizio 
.nelle  sue  terre  contro  i  distrettuali  pisani  durante  la  tregua  che 
hanno  co'Volterrani,  e  se  contraverrà  non  vuole  che  questi  siano 
tenuti  alla  difesa  de'suoi  luoghi. 

Seguì  in  quest'anno  (b)  la  pace  tra  la  lega  guelfa  et  i  Pisani 
havendo  dato  apertura  al  trattato  di  essa  '1  conte  Gherardo 
della  Gherardesca,  il  quale  scrisse  al  vescovo,  et  ad  alcuni  par- 
ticolari di  Volterra,  che  volentieri  per  l'alletto  che  portava  loro, 
si  sarebbe  adoperato  che  si  pacificassero  co'Pisani,  scusandosi  di 
non  scrivere  al  pubblico  per  non  dar  sospetto  all'altra  parte. 
Fu  risposto  al  conte  che  volentieri  si  sarebbero  pacificati,  ma 
che  non  potevano  trattarne  senza '1  consenso  della  lega,  alla  quale 
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fu  risoluto  di  darne  conto,  sì  come  fecero:  et  havendone  hauta  re- 
soluzione favorevole,  si  strinse  il  trattato  in  maniera  che  intromet- 
tendovisi  il  re  Ruberto,  fu  finalmente  la  pace. conclusa  e  fermata 
in  Napoli  nel  Castelnuovo  il  dì  12  di  Maggio  alla  presenza  del 
medesimo  re,  dove  intervennero  Salvestro  di  Manetto  Buonrico- 
veri  e  ser  Matteo  di  ser  Bono  da  Ugnano  cittadini  et  ambascia- 
tori del  comune  di  Firenze;  m.  Andrea  di  m.  Fortebraccio  dei  Rossi 
ambasciatore  di  Pistoia,  ser  Frontino  di  Salvuccio  Frontini  amba- 
sciatore di  Prato,  m.  Luto  Malaspina  degli  Opizzoni,  m.  Dino  di  Sa- 
lamoncelli  et  Attode'Gragnani  ambasciatori  degli  huomini  di  parte 
guelfa  fuorusciti  di  Lucca,  ser  Iacopo  di  S. Miniato  ambasciatore  di 
S.  Miniato,  ser  Nardo  di  Zacco  Zacchi  ambasciatore  del  comune  di 
Volterra  e  del  comune  di  Massa  di  Maremma,  ser  Corrado,  Bar- 
tolommeoe  Meo  ambasciatori  de'eastelli  di  Fucecchio,  di  Coppia- 
nò,  di  Massa  Piscatoria,  di  s.  Croce,  di  Castelfranco,  di  S.  Maria 
in  Monte  e  di  M.  Falcone,  m.  Barone  de'Rossi  di  Firenze  am- 
basciatore residente  a  Napoli  al  re  Ruberto  e  come  ambasciatore 
di  Colle  di  Val  d'Elsa,  di  s.  Gemignano  e  di  tutti  i  nobili  della 
casa  Pannocchiesca  da  una,  e  m.  Lenno  di  m.  Ranieri  di  Poglio 
Gualandi  e  m.  Giovanni  de'Benigni  ambasciatori  de'comuni  di 
Pisa,  e  ser  Buonreddito  di  Baldinotto  ambasciatore  del  comune 
di  Lucca.  Questi  alla  presenza,  come  s'è  detto,  del  re  Ruberto 
fecero  remissione  gli  uni  a  gli  altri  di  tutti  i  danni,  guerre  et  offese 
scambievolmente  seguite;  baciandosi  l' un  l'altro,  con  dichiarazione, 
che  gli  ambasciatori  di  Firenze  ricevevano  la  detta  remissione  di 
offese  per  quelli  ancora  che  erano  carcerati,  e  che  gli  ambascia- 
tori  di  Fucecchio  et  altri  castelli  di  Val  d'Arno  intendevano  di 
far  la  pace  co'l  comune  di  Pisa  solamente.  I  patti  che  si  fecero 
furono  questi:  che  non  si  possa  dare  aiuto  o  favore  in  pubblico 
o  privato  dall'una  parte  contro  l'altra:  che  chi  offenderà  nel  di- 
stretto di  Pisa  o  di  Lucca  alcuno  di  quelli  de'comuni  compresi 
in  detta  pace  sia  punito  come  se  offendesse  un  cittadino  lucchese 
o  pisano,  e  così  all'incontro:  che  si  restituiscano  i  prigioni  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  senza  spesa  alcuna,  tra  un  mese  dopo  la 
ratificazione  fatta  respettivamente  da  tutti  i  comuni;  che  s'an- 
nullino e  cancellino  tutti  i  bandi  e  condennazioni  fatte  da  qual- 
sivoglia contro  qualunque  comune,  nobile  o  privata  persona  com- 
presi in  questa  pace:  con  dichiarazione,  che  non  si  intenda  in  fa- 
vore di.  quei  ribelli  che  fussero  banditi  dalla  propria  patria  donde 
trae  l'origine:  che  non  possa  esser  ricettato  in  Pisa,  né  in  Lucca  * 


Pace   della    lega 
guelfd  co'Pisanl 


Condili  od  i    della 
pace 


PONT.  OIO:   XXI!  IMP.    VACANTE  VHS.  RANIERI 

qualsivoglia  agente  servitore  di  qualsivoglia  mercante  fiorentino 
•pistoiese,  napoletano  o  volterrano  che  si  fuggisse  da'suoi  padroni 
con  robe  o  con  danari,  o  fuggisse  di  render  conto  dall'  ammini- 
strazione, ma  deva  esser  catturato  per  il  rettore  del  luogo  dove 
andrà  a  petizione  de'mercanti,  et  a  sue  spese,  et  il  prigione  si  con- 
segni con  tutte  le  robe  o  danari  che  havesse,  e  sia  lecito  al  pa- 
drone farlo  condurre  alla  città  o  luogo  donde  fusse  fuggito:  et 
il  medesimo  s'intenda  de'mercanti  fuggitivi  e  falliti,  e  viceversa 
s'intenda  de'Pfsani  e  de'Lucchesi:  che  per  cinque  anni  s'intendino 
sospese  tutte  le  represaglie  concesse  contro  ad  alcuno  de'  détti 
luoghi  compresi  nella  pace,  ma  s'amministri  giustizia  sommaria 
a  quelli  che  in  ciò  pretendessero  d'haver  ragione,  potendosi  ser- 
vire delle  azioni  che  havevano  avanti  le  represaglie;  e  tra  quat- 
tro mesi  dopo  la  ratificazione  della  detta  pace  s'.idanino  in  luo- 
go conveniente  tntti  gli  ambasciatori  delli  detti  comuni  per  di- 
chiarare sommariamente  i  debiti  e  crediti  per  i  quali  siano 
state  concesse  le  dette  represaglie:  che  non  si  possa  fare  da' 
comuni  di  Pisa  o  di  Lucca  processo  alcuno  contro  alcuno 
dell'  altra  parte,  se  prima  non  sarà  per  lettera  avvisato  il  ma- 
lefizio  e  delitto  al  comune  di  dove  sarà  il  delinquente,  con 
assegnare  un  termine  bonetto  che  possa  esser  citato  quel  tale 
per  andare  a  difendersi  e  vicecersa  i  Fiorentini,  Volterrani  et 
altri:  che  possino  i  Fiorentini,  Pistoiesi,  Volterrani  et  altri  libe- 
ramente condurre  per  lo  stato  di  Pisa  e  di  Lucca,  per  terra  e 
per  mare  qualsivoglia  mercanzia  e  quella  vendere  in  dette  città 
e  distretti,  et  anco  le  possino  estrarre  con  pagare  le  solite  ga- 
belle, eccetto  che  le  robe  comestibili  quali  uoa  si  possino  e- 
strarre,  ma  i  Fiorentini  non  siano  tenuti  a  pagar  gabella,  e 
così  all'  incontro  i  Pisani  e  Lucchesi  con  pagare  le  solite  ga- 
belle, eccetto  che  nel  distretto  di  Firenze  :  che  si  restituiscano 
da'comuni  di  Lucca  e  di  Pisa  tutti  i  beni  di  qualsivoglia  sorte 
a  i  nobili  e  comuni  compresi  nella  detta  pace,  che  possedevano 
nel  tempo  della  venuta  in  Italia  di  Enrico  di  Lucemburgo  che 
si  faceva  re  d'Alemagna,  tra  un  mese  dal  giorno  della  domandata 
restituzione  e  così  all'incontro:  che  '1  comune  di  Pisa  sia  tenuto 
a  liberare  i  conti  di  M:  Cuccheri  dalle  condennazìoni  e  sentenze 
date  contro  di  loro,  e.  parimente  sia  tenuto  rimettere  et  assol- 
vere i  comuni  di  Montopoli,  Caldana,  Buriano,  Colonna  et  i  si- 
gnori di  detti  luoghi.  Fermati  questi  capitoli  in  generale,  vi  se 
De  aggiunsero  altri  particolari  con  il  comune  di   Volterra  cioè 
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che  '1  detto  comune  deva  rimettere    i  suoi    fuorusciti    e    ribelli 
senza  spesa  alcuna,  e  liberarli  da    ogni   pregiudizio    e    restiti! re 
loro  tutti  i  beni  che  possedevano  nel  tempo  della  ribellione,  pur- 
ché non  siano  legitimamente  alienati,  eccettuando  però  i  maschi 
maggiori  di  14  anni  et  i  loro  discendenti  maschi  maggiori  anche 
essi  di  14  anni,  i  quali  non  possino  entrare  nella  città    di    Vol- 
terra senza  espressa  licenza  del  comune.  Inoltre  li  predetti   am- 
basciatori di  Pisa  si  protestomo  di  riserbarsi  le  ragioni  che  riave- 
vano sopra  il  castello  di  Cedderi,  e  l'ambasciatore  di  Volterra  si 
protestò  che  non  intendeva  che  la  detta  riserva  potesse    pregiu- 
dicare al  comune  di  Volterra,  e  di  più    dichiarorno    che    stiano 
fermi,  e  s'intendino  rinnovati  i  capitoli  della  tregua  fatta  l'anno 
passato  tra  que'duo  comuni,  né  s'intendino  compresi  indetta  pace 
le  pretensioni  delle  dette  parti  per  conto  di  m.  Scudaio,    Guar- 
d istalla,  Bolgheri,  Casale  et  altri  luoghi    dichiarati    nella    detta 
tregua.  Fu  rogata  la  detta  pace  da  diversi  notari  e  per  il  comune 
di  Volterra  da  ser  Bardo  di  Giannello  di  m.    Iacopo  Picchinesi, 
la  quale  habbiamo  noi  voluto  qui  porre  distesamente  come    sta 
nell'originale  che  si  conserva  nell'archivio  di  Volterra,  e  perchè 
sappiamo  che  questo  fatto  viene  assai  diversamente  raccontato  da 
Giovanni  Villani,  e  per  lasciarne  il  giudizio  a  chi  leggerà  queste 
memorie.  Si  posero  tosto  ad  esecuzione  i  capitoli    della    pace    e 
perciò  tutti  i  prigioni  furono  liberati,  e  que'di  Volterra    che    e- 
rano  a  Pisa  se  ne  tornorno  molto  sodisfatti  de'cortesi  trattamenti 
ricevuti  dal  conte  Gherardo.  Furono  ancora  in  esecuzione  deca- 
pitali della  pace  levati  di  bando  Corsino  di  Barone  Allegret  ti  e 
tutti  gli  altri  Ghibellini,  con  che  i  capi  dovessero  pagare  tra  un 
mese  lire  200  e  gli  altri  condannati  alla  testa  lire  100,  i  condan- 
nati alla  frusta  lire  io;  et  i  condannati  in  danari  fino  in  lire  100 
due  soldi  per  lira,  e  da  100  in  su  danari  12    per  lira,    con  che 
non  possa  il  pagamento  passare  lire  cinquanta,  (a) 

Stabilita  la  pace  s'attese  in  Volterra  a  riordinare  le  cose  del 
governo  e  perchè  desidera  vasi  di  accrescere  la  popolazione  den- 
tro la  città,  fu  fatta  ricerca  per  i  castelli  del  contado  di  chi  ha- 
vesse  d'entrata  tino  a  dugento  fiorini  l'anno,  et  a  questi  fu  coman- 
dato che  in  termine  di  otto  mesi  dovessero  havere  edificata  una 
casa  dentro  di  essa,  di  valuta  di  venticinque  fiorini  almeno.  Fu 
fatta  amicizia  con  gli  Aretini  e  quel  Bernardino  di    Perolla    dei 
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Pannochieschi,  il  quale  nel  principio  di  quest'anno  s'era  sottopo- 
sto e  fatto  cittadino  volterrano,  il  di  poi  16  di  Ottobre  vendè  al 
0omJPr^1  J^avale        detto  comune  la  parte  che  haveva  ne'castelli  di  Travale  e  di  Ger- 

e  ai  Qerfalco  *  é 

falco,  con  tutte  le  case,  ediflzi,  piazze,  torri  e  fortificazioni  di 
detti  luoghi,  con  l'intera  facoltà  di  poter  metter  bandi,  imporre 
pene  e  far  tutto  quello  che  s'  appartiene  alla  intera  signoria  di 
essi  (*).  Similmente  tutte  le  gabelle,  miniere  d'argento  e  d'  altri 
metalli  con  Tacque  salse  e  paschi  di  quei  territori,  come  ancora 
il  patronato  della  chiesa  di  s.  Biagio  di  Gerfalco,  la  canonica  di 
Montieri,  la  chiesa  di  Tremonti,  la  chiesa  di  s.  Silvestro  di  Tra- 
vale, la  chiesa  di  Brenzano  con  quella  di  Mocino  e  tutte  le  altre 
chiese  poste  nelli  detti  territori.  Parimente  tutti  i  suoi  tenimenti 
posti  nelle  corti  di  Travale  e  di  Gerfalco,  sottoponendoli  tutti  gli 
habitatori  e  sudditi  di  que'luoghi  e  così  tutte  le  pensioni,  gra- 
vezze, osterie  et  altro.  Gli  vendè  ancora  tutti  i  servizi  reali  e 
personali  di  quelli  habitatori,  con  tutti  i  livelli,  che  ha  concessi 
loro,  il  tutto  per  prezzo  di  5300  fiorini  gigliati  di  Firenze,  qual 
prezzo  confessa  haver  di  già  ricevuto;  la  qual  compra  così  con- 
fermata da'Volterrani,  volsero  ancora  ben  tosto  stabilita,  havendo 
due  giorni  dopo  ordinato  che  si  desse  di  mano  a  fortificare  que' 
due  castetli  dopo  che  se  ne  sia  preso  il  possesso;  le  quali  cose 
intese  da'Senesi  se  ne  sdegnorno  molto,  mediante  le  pretensioni 
1  senesi  »'  oppon-  che  nave vano  in  que'luoghi,  e  molto  più  perchè  non  piaceva  loro 
«ti  de* volterrani  che  i  Volterrani  s'inoltrassero  nel  loro  contado:  che  però  have- 
vano mandato  a  Travale  ad  esortare  que'popoli  a  non  ricevere, 
né  riconoscere  in  conto  alcuno  i  Volterrani,  offerendosi  di  pi- 
gliarne la  protezione  e  la  difesa,  onde  allora  che  il  comune  di 
Volterra  mandò  a  pigliarne  il  possesso,  i  suoi  mandati  ne  furono 
respinti  non  solo  da  quei  del  luogo,  ma  da9  Massetani  ancora,  o 
che  ciò  fusse  di  concerto  con  i  Senesi,  o  che  veramente  haves- 
sero  pretensione  che  quel  luogo  fusse  loro  per  compra  fattane 
dal  conte  Mangiante  Pannocchieschi  della  Pietra.  Per  la  qual 
cosa  furono  spediti  ambasciatori  a  Siena  il  cav.  Buonafidanza  di 
Cecco  Belforti  e  Pannocchia  di  Cetto  Manetti,  e  non  di  meno  si 
dubitava,  che  per  tal  conto  non  si  dovesse  venire  alle  armi,  ha- 
vendo già  risoluto  pigliare  il  detto  possesso  per  forza  e  data  la 
cura  et  il  comando  delle  genti  a  Cavalcuccio  di  Mannuccio  Man- 
micci.  Ma  in  questo  tempo  que'del  luogo  s'erano    sottoposti   al 
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comune  di  Siena  (a)f  confermando  una  simile  supposizione  fatta 
ranno  1263,  di  maniera  tale  che  quando  le  genti  volterrane,  sotto 
la  guida  del  Mannucci  volsero  andare  a  impadronirsi  del  luogo, 
non  furono  a  tempo,  trovando  che  da  quelle  de'  Senesi  era  già 
stato  occupato,  sì  come  di  Gerfalco  seguì  Tanno  seguente:  et  ai 
Volterrani  trovandosi  inferiori  di  forze  toccò  ad  haver  pazienza 
e  perdere  i  denari  che  ci  havevaoo  spesi. 

Attendevasi  all'incontro  a  risarcire  i  danni  ricevati  nel  contado 
et  ad  assicurarsi  per  altre  occasioni  di  guerra,  per  lo  che  fu  or- 
dinato che  si  circondasse  di  mura  la  villa  di  Ponzano:  che  si  ri- 
facessero le  mura  rovinate  di  M.  Catini:  che  s'attorniasse  di  mura 
Villamagna  dove  furono  ricevute  ad  habitare  44  famiglie  del  ca- 
stello di  Fabbrica  e  di  M.  Cuccheri  stato  disfatto  da'Pisani,  con 
dar  loro  sito  per  fabbricar  case,  e  terra  per  coltivare  a  Montai to: 
che  si  riedificasse  Castel  Popoli  nel  luogo  che  oggi  si  chiama  M. 
Miccioli,  e  perchè  a  questo  s'opposero  i  nobili  di  Picchena,  as- 
serendo il  terreno  esser  loro,  non  di  meno  poi  si  conten torno 
come  buoni  cittadini  di  donarlo  per  tale  efletto  alla  comunità. 

Fu  ancora  in  quest'anuo  aggregata  alla  cittadinanza  di  Volterra 
la  famiglia  dei  Gaetani  signori  della  Rocca  di  Pietracassa  e  fu* 
rono  allirati  m.  Benedetto  e  m.  Iacopo  della  medesima  famiglia. 

Nel  principio  dell'anno  13 18  volse  il  comune  di  Volterra  ri- 
conoscere la  signoria  che  haveva  sopra  'i  castello  di  Querceto 
(b)  e  perciò  mentre  era  potestà  m.  Guelfo  Guelfucci  da  Città  di 
Castello,  Tolomeo  di  Riccomanno  sindaco  del  comune  il  dì  4  di 
Marzo  ne  rinovò  il  possesso,  e  ne  riconobbe  la  signoria  concessa 
fino  Tanno  1208  e  poi  rinovata  ne'tempi  seguenti  da'Nobili  signori 
del  luogo.  Allogò  parte  del  pasco  a  quelli  habitatori,  qual  pasco 
haveva  il  comune  hauto  dagli  a^ati  di  M:  Verdi  nel  detto  anno 
1208  et  all'abazia  era  stato  concesso  dall'imperatore  Arrigo  l'anno 
1040  e  poi  confermato  dal  pontefice  Gregorio  Tanno  1126.  Il  dì 
poi  24  di  Maggio  m.  Francesco  del  cav.  Fone,  Mingozzo  di  Bardo, 
Fredo,  Iacopo  e  Fone  di  Bardo,  m.  Iacopo,  Rolengo  e  Giovanni 
di  Fredi  e  Bernardo  di  Bardo  tutti  de'  nobili  di  Picchena  (e) 
venderno  al  comune  di  Volterra,  e  per  detto  a  Ugo  di  Iacopo  di 
Diotifece  sindaco,  il  tenimento,  castello  e  poggio  di  Canale,  con 
i  paschi,  selve,  fonti  e  miniere,  sottoponendo  quegli  abitanti,  con 
riserbarsi  però  il  tenimento  di  Brenti  e  di    Monte  Scuro    (d)   e 
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così  sopra  '1  terreno  comprato  s'attese  purificamente  all'edificazione 
di  Castel  Popoli.  Dopo  haver  terminata  la  fabrica  il  comune  di 
Colle  fece  istanza  a  quello  di  Volterra  (a)  che  si  venisse  a  ter- 
minare tra  essi  comuni,  il  che  piacendo  ancora  a'Volterrani,  il  d! 
14  d'Agosto  se  ne  venne  all'effetto,  intervenendo  per  questi  il 
cav.  Ruberto  Belforti,  m.  Pannocchia  Buonaguidi,  m.  Baldinotto 
Baldinotti,  Maestro  Fede  del  Fede,  Giovanni  di  Sasso  e  ser  Gio- 
vanni di  Pegalotto  Pegalotti,  e  per  quei  di  Colle  il  cav.  Cornaz- 
zano  Tancredi,  m.  Buonahdanza,  Mertudino  di  Toiano,  Tecuccio 
di  m.  Scoiaio  e  Petrolino  di  Cambiagio.  Questi  dunque  concor- 
dorno  e  posero  i  termini  alla  radice  di  M.  Miccioli  verso  Colle, 
fino  per  quanto  tien  Brenti,  con  dichiarazione  che  i  Volterrani 
intendevano  di  porre  i  termini  della  giurisdizione,  non  già  del 
dominio  de'beni  che  potessero  pretendere  oltre  alli  detti  confini. 

In  questo  tempo  la  città  di  Genova  (b)  essendosi  voltata  a 
parte  guelfa  e  postasi  sotto  l'alto  dominio  del  re  Roberto  di  Na- 
poli, era  assediata  e  fortemente  stretta  da'suoi  fuorusciti  con  lo 
aiuto  de'Ghibellini  di  Lombardia:  ora  mentre  il  conte  di  Battifolle 
la  difendeva  per  il  re  e  che  questi  poneva  in  ordine  una  potente 
armata  per  darli  soccorso,  richiese  i  collegati  guelfi  di  Toscana 
che  volessero  darli  aiuto,  che  però  tra  gli  altri  i  Volterrani  gli 
mandorno  5o  cavalieri  e  100  pedoni  sotto  '1  comando  d'  Apollo 
Zacchi  lor  condottiero,  e  così  nel  principio  dell'anno  seguente  fu. 
disciolto  l'assedio  e  la  città  restò  a  discrezione  del  re. 

Non  s'era  intanto  tralasciato  il  negozio  di  domandare  l'assolu- 
zione dalle  scomuniche,  et  il  vescovo  Ranieri  con  sommo  zelo 
più  d'ogni  altro  n'haveva  premura;  che  perciò  essendosi  accordato 
per  conto  de'  gl'interessi  della  sua  mensa  con  il  comune,  come 
si  disse,  et  havendo  recuperate  le  sue  giurisdizioni,  scrisse  al  papa 
in  Avignone,  supplicandolo  ad  assolvere  la  città:  ma  andando  il 
negozio  in  lungo  e  trovandovisi  non  poche  difficultà,  si  risolvette 
d'andare  egli  in  persona  a'  piedi  di  sua  Santità  per  impetrarne 
la  grazia,  il  che  posto  in  esequzione,  tornò  nel  principio  del  mese 
di  Novembre  con  la  grazia  bramata  e  con  essere  egli  delegato 
apostolico  ad  assolvere  i  cittadini  e  la  città  di  Volterra  da  ogni 
scomunica  e  interdetto,  onde  per  tor  via  ogni  difficultà  che  ne 
potesse  impedire  l'è  fletto,  il  dì  16  del  medesimo  mese  i  XII  go- 
vernatori (e)  d'ordine  del  consiglio  del  pieno    dominio,    insieme 
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con  m.  Oflreduccio  de'Giaconi  di  Perugia  potestà  e  Giovanni  di 
m.  Aceto  da  Bettona  capitano  del  popolo  deputorno  ser  Bardo 
di  Giannello  Picchinesi  a  convenire  co  '1  vescovo  per  causa  di 
M.  Castelli  et  a  ricevere  in  nome  di  tutti  l'assoluzione.  Fu  dun- 
que da  esso  concordato,  che  la  metà  di  esso  castello  e  sua  giu- 
risdizione, s'aspettasse  liberamente  al  vescovo,  e  che  egli  seguita 
l'assoluzione  dovesse  cedere  questa  sua  parte  al  comune,  et  in 
contracambio  ricevere  la  ricompensa  in  altri  beni  ascendenti  alla 
valuta  di  16  mila  lire.  Promesse  ii  detto  ser  Bardo,  che  si  farà 
una  riforma,  nella  quale  sarà  dichiarato  che  tutti  gli  statuti  et 
ordini,  deliberazioni  et  aggiunte  fatte  contro  la  libertà  et  immu- 
nità ecclesiastica  e  contro  '1  vescovado,  vescovo  e  suoi  uffiziali 
siano  casse  e  di  niun  valore,  e  che  s'  elegghino  concordemente 
dal  vescovo  e  dal  comune  due  savi  per  cassarle,  i  quali  devino 
haver  ciò  fatto  tra  un  mese  dopo  che  saranno  stati  eletti.  Inoltre 
promise  ii  detto  ser  Bardo  che  'I  comune  non  contravverrà  alle 
dette  cose  alla  pena  di  mille  fiorini  gigliati  per  qualsivoglia  con- 
travenzione;  e  per  sicurezza  di  tutto  ciò  diede  per  mallevadori 
73  principali  cittadini:  le  quali  cose  in  questa  maniera  accordate 
il  di  21  di  Novembre,  Ranieri  vescovo  di  Volterra  {a)  non  solo 
come  commissario  delegato  apostolico,  come  per  breve  dato  in 
Avignone  degli  8  di  Febbraio  da  Giovanni  XXII  l'anno  secondo 
del  suo  pontificato,  essendo  pervenuto  nella  pubblica  piazza  da- 
vanti al  palazzo  del  cav.  Ottaviano  Belforti  suo  iratello  con  tutto 
il  clero  e  regolari  a  suon  di  tromba  e  di  tutte  le  campane  della 
città,  et  il  potestà  et  il  capitano  sopradetti  con  tutti  i  loro  giu- 
dici, notari,  donzelli,  servitori  e  sbirri,  i  XII  governatori,  chee- 
rano  Giovanni  di  Inghiramo  Inghirami,  Strenna  di  Parente  Buon- 
parenti,  Puccio  di  Ciango  Pucci,  Chelino  di  Tuccio,  Masino  di 
Paganello,  ser  Gianni  di  Bencivenni,  ser  Ciano  di  Orlandino 
Landini,  Conte  di  Ranieri  Cavalcanti,  Guiduccio  di  Piero  Gotti, 
Cecino  di  Neri  Cecini,  Taviano  di  Cino  e  Feo  di  Mazzuolo  Fei, 
i  capitani  de'400  e  lor  gonfalonieri,  il  consiglio  ordinario,  il  con- 
siglio del  pieno  dominio,  i  quindici  collegi  e  tutti  gli  altri  uflì- 
ziali  e  magistrati  del  comune,  oltre  al  popolo  innumerabile  della 
città  e  del  distretto,  il  detto  ser  Bardo  Picchinesi,  a  ciò  deputato 
a  nome  del  comune  suoi  castelli  e  ville  e  di  qualsivoglia  altra 
persona,  humilmente  espose  al  vescovo  che  essendo  già  cassati  et 
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annullati  gli  statuti  già  fatti  contro  la  libertà  ecclesiastica,  e  fatta 
la  restituzione  di  quello  che  si  doveva  alla  sua  mensa,  e  sodi- 
sfatti i  danni  e  l'ingiurie  alla  medesima,  e  giurando  e  promettendo 
il  detto  ser  Bardo  a  nome  del  pubblico  e  de'privati  di  ubidire  a' 
comandamenti  dì  s.  Chiesa,  essendosi  prima  inclinato  a' piedi  del 
vescovo  e  poi  distesosi  in  segno  di  humiltà  eoo  la  faccia  a  terra, 
il  vescovo  havendo  latta  una  devota  et  elegante  orazione  al  po- 
polo et  invocato  lo  Spirito  Santo,  percosse  con  una  verga  più 
volte  le  spalle  del  detto  ser  Bardo,  et  impostali  una  penitenza 
salutare,  assolvè  la  città;  suo  stato  e  distretto  e  le  private  per- 
sone da  qualunque  scomunica  et  interdetto,  restituendogli  agli 
uffìzi  divini  et  alla  comunicazione  de'fedeti  e  di  s.  madre  Chiesa 
e  così  cantando  il  Te  Deum  audorno  tatti  processionalmente  alla 
cattedrale  a  rendere  le  dovute  grazie  a  S.  D.  Maestà,  alla  quale 
era  piaciuto  dopo  il  divorzio  di  diciotto  anni  ridurre  al  suo  ovile 
l'afflitta  e  sconsolata  città  di  Volterra.  La  mattina  di  poi  tutto  il 
popolo  si  comunicò  et  il  vescovo  fece  un  sermone  dì  ringrazia- 
mento a  Iddìo  per  un  tanto  benefìzio,  et  il  giorno  si  fece  una  so- 
lenne processione  alla  chiesa  de'santi  Giusto  e  Clemente  con 
tutte  le  reliquie  de]  duomo  (a).  Il  giorno  poi  25  del  medesimo 
mese  il  vescovo  per  dare  esequzione  alle  cose  appuntate,  e  per 
lui  m.  Buonaventura  priore  di  s.  Piero  in  Selci  concede,  dona 
vende  e  da  in  enfiteusi  perpetua  senza  alcuna  recognizione  al 
comune  di  Volterra  la  metà  del  castello  e  corte  di  Monte  Ca- 
stelli e  sua  giurisdizione,  appartenenti  con  il  mero  e  misto  im- 
perio e  piena  e  libera  autorità  al  suo- vescovado,  eoe  che  il  detto 
comune  tra  venticinque  anni  deva  havere  comprati  e  consegnati 
tanti  beni  immobili  alla  mensa  del  vescovo  che  ascendino  alla 
valuta  di  sedici  mila  lire. 

Nel  1319  si  buttorno  da'Fiorentini  e  da  gli  altri  collegati  guelfi 
°dfieordie  "11  lo-  in  Toscana  i  fondamenti  delle  future  guerre  che  afflìssero  poi 
*c*n*  queste  provincie  per  lungo  tempo,  poiché  trovandosi  in  somma 

pace  sotto  la  protezione  del  re  Ruberto  e  fermato  il  governo 
nelli1!  mani  de'medesimi  Guelfi  con  havere  abbassala  a  gran  se- 
gno la  parte  de*Ghibe)Iini,  non  potevano  comportare  di  buona 
voglia  che  in  Lombardia  la  contraria  fazione  prevalesse  (fi)  e  che 
i  Guelfi  in  quella  provincia  russerò  abbattuti  e  ciò  fusse  per 
carità  verso  gli  amici  e  partigiani,  o  fusse  per  cagione  di  governo 
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ad  effetto  che  gli  imperiali  volendo  venire  in  Italia  trovassero 
quivi  ostacolo  prima  di  poter  passare  in  Toscana,  o  qual  altra 
se  ne  fusse  la  ragione,  si  risolverno  di  dare  aiuto  a'Guelfi  fuo- 
rusciti di  Cremona,  per  ricuperare  quella  città,  stata  poco  prima 
occupata  da  Can  della  Scala  signore  di  Verona  et  uno  de'  capi 
della  parte  ghibellina  in  Lombardia.  Perlochè  messo  insieme  il 
numero  di  mille  cavalli,  de'quali  ne  furono  trenta  del  comune 
di  Volterra  comandati  da  Gianni  Baldinotti  (a),  gli  mandorno  in 
soccorso  di  quell'impresa,  onde  ben  presto  fu  ricuperata  Cre- 
mona con  grandissimo  sdegno  non  solo  di  Cane  della  Scala, ma 
di  tutti  gli  altri  signori  Ghibellini  di  Lombardia,  et  in  partico- 
lare di  Matteo  Visconti  signore  di  Milano  e  d'altre  città  che  lo 
facevano  potentissimo  in  quelle  parti,  parendo  loro  che  i  Fio- 
rentini e  gli  altri  Guelfi  di  Toscana  abusassero  la  prosperità 
della  fortuna,  perchè  non  contenti  di  esser  restati  superiori  nel 
nel  paese  loro,  volessero  impacciarsi  de'fatti  altrui  con  stuzzicare 
i  signori  di  Lombardia,  i  quali  non  si  erano  punto  intrigati  nei 
fatti  loro,  nò  impedito  come  havrebbero  pututo  fare  gli  acquisti 
in  Toscana,  e  la  depressione  de'Ghibellini  in  quelle  parti.  Onde 
Matteo  volendo  vendicarsi  di  tale  ingiuria,  prese  a  stimolare  Ca- 
struccio  Castracani  che  era  stato  fatto  signore  di  Lucca,  come  è 
detto,  e  che  in  quel  tempo  stava  ben  provvisto  di  danari  e  di 
huomini  valorosi,  che  volesse  muover  guerra  a  Fiorentini  e  pre- 
venirli, potendo  ben  dubitare  che  se  non  s' astenevano  di  por- 
tar la  guerra  in  Lombardia  molto  meno  havrebbero  lasciato  vi- 
vere in  pace  lui  come  Ghibellino,  quando  havessero  veduta  la 
opportunità  di  opprimerlo  e  di  ridurre  la  città  di  Lucca  alla 
parte  loro,  offerendoli  in  ultimo  ogni  suo  aiuto  et  assistenza.  Non 
disprezzò  Castruccio  l'avviso  del  Visconti,  ma  come  quello  che 
haveva  nell'animo  concetti  alti  et  ambiziosi,  si  risolvè  di  non 
perdere  l'occasione  e  perciò  fatta  lega  co'  Pisani  e  co  '1  conte 
Gherardo  della  Gherardesca,  ne'primi  mesi  dell'anno  1320  entrò 
all'improvviso  nel  contado  di  Firenze  e  nella  Lunigiana  contro 
il  marchese  Spinetta  Malaspini,  ancorché  egli  ancora  fusse  di  fa- 
zione ghibellina,  facendo  nell'uno  e  nelP  altro  luogo  correrie  e 
danni  grandissimi,  occupando  diversi  luoghi,  particolarmente  nel 
Val  d'Arno  di  sotto.  Onde  i  Fiorentini,  al  meglio  che  poterono, 
messi  insieme  1200  cavalli  e  conveniente  numero  di  pedoni   gli 


Cane   della  scala 
slg.  di  verona 


Matteo   visconti 
8lg.  di  Micciano 


Castruccio  Castra- 
cani sig.  di  Lucca 


Assalta  il  contado 
di  Pireuie 


a)  Manenti  sto:  orv:  lib.  2. 
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co  '1  vescovo 


Morte  del  vescovo 
Ranieri  Bel  forti 


Compra   in  Quer- 
ceto 


Compra  di  Decimo 


si  opposero  alla  Gusciana  dove  si  stettero  un  pezzo  gli  eserciti 
a  ironte  l'uno  dell'altro,  senza  fare  altra  fazione  che  alcune  leg- 
giere scaramucce,  e  fra  tanto  fu  liberata.  Genova  da  quel  famoso 
assedio  che  per  tanto  tempo  gii  riavevano  posto  i  iuorusciti  con 
l'aiuto  de'Ghibellini  di  Lombardia. 

Queste  cose  da  noi  brevemente  accennate  per  chiarezza  della 
storia  e  degli  accidenti  da  narrarsi,  torneremo  adesso  alle  cose 
particolari  di  Volterra,  dove  non  si  godeva  quella  quiete  che 
dalla  pace  fatta  co  '1  vescovo  s'erano  promessa  quei  cittadini,  es- 
sendo nata  nuova  controversia  fra  essi  et  il  medesimo  vescovo, 
(a)  perchè  egli  pretendeva  d'havere  a  godere  le  condennagioni 
che  si  facevano  nelle  Pomarance  et  altri  luoghi,  e  perciò  il  di  5 
di  Luglio  fece  precetto  a  gli  uffiziali  della  camera  del  comune, 
che  non  mettessero  a  entrata  dette  condennazioni  sotto  pena  di 
scomunica:  dal  qual  precetto  essendosi  i  camerari  appellati,  ciò 
non  ostante  il  vescovo  pronunziò  tosto  la  scomunica  contro  di 
essi.  Onde  il  comune  dopo  ha  ver  senza  alcun  effetto  mandato  ser 
Belforte  di  Giovanni  Bel  forti  a  contradire  al  vescovo  sopra  que- 
sto fatto,  (b)  presasi  questa  causa  sopra  di  sé  et  in  nome  suo  il 
cav.  Matteo  da  M.  Folco  potestà  et  i  XII  governatori  fecero  il 
dì  23  di  detto  mese  procuratore  m.  Tancredi  di  Giovannino  a  s. 
Santità  et  alla  sede  apostolica  a  proseguire  1'  appello  interposto 
da  camerari,  et  in  quanto  bisogni  ad  appellarsi  di  nuovo,  (e) 

Pose  fine  a  queste  contese  la  morte  del  vescovo,  la  quale  do- 
vette seguire  circa  questo  tempo,  e  mentre  il  detto  appello  pen- 
deva, poiché  come  prova  l'Ammirato  il  detto  vescovo  Ranieri 
Belforti  non  arrivò  a  vivere  fino  all'  anno  1321  {d).  Troviamo 
bene  che  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Volterra,  e 
che  dopo  quindici  giorni  furono  da'  suoi  parenti  Belforti  fatte 
solennissime  esequie,  alle  quali  intervennero  i  vescovi  di  Siena, 
di  Massa  e  di  Grosseto  e  cinque  abbati  con  tutto  il  popolo  e 
magistrato  della  città,  da'quali  fu  acclamato  come  buon  pastore, 
lasciando  in  tutti  quanti  memoria  e  desiderio  di  sé. 

Comprò  in  questo  tempo  il  comune  da'Nobiii  di  Querceto  o- 
gni  restante  della  giurisdizione  di  detto  luogo  e  del  pasco  {e): 
si  come  comprò  ancora  il  tenimento  di  Decimo  posto  nella  corte 
di  Buriano  (del  quale  oggi  si  cava  buona  parte  di  legname   per 


a)  Arch:  E  SO.  =»  b)  Ivi  «  Ile.  -»  e)  Ivi  E  48.  —  d)  Amtn:  de*  ves:  tn  Ranieri 
—  e)  Cart:  185. 
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servizio  delle  Saline)  da  Nina  di  Corsino  di    Barone    Allegretti, 
moglie  di  Tuccino  di  Nino  di  m.  Alberto  de'Nobili  e  da  Cecca 
sua  sorella  moglie  di  Fredi  di  m.  Coleo  per  prezzo  di  lire    700 
d'oro  (a).  Acquistò  similmente  per  donazione  lattali  da  don  Ger- 
vasio  abate  di  Monte  Verdi  et  in  ricompensa  de'servizii  prestati 
e  da  prestarsi  al  monastero,  tutta  la  giurisdizione  con  il  mero  e 
misto  imperio  della  corte  e  castellare  della Cornia  e  suo  distretto, 
tutto  '1  terreno  di  Lantagneto,  ogni   ragione    e    giurisdizione    di 
Montalto,   d'Ario,  di  Gualdigiano,  di  Avanella,  di  Gualdicciolo  e 
della  Selva  Donica. 

Restata  dunqne  vacante  la  Chiesa  volterrana,  volse  il  clero  di 
quella  città  fare  opera  di  recuperare  il  pristino  jus  dell'elezione 
del  successore  (che  haveva  perduto    fino    1'  anno  1273,    quando 
vacò  la  sede  episcopale,  nella  quale  fu  dal  pontefice    Gregorio, 
mediante  le  discordie  di  esso  clero  eletto  Ranieri  degli  libertini) 
che  però  fu  ben  tosto  da  lui  eletto  Ranuccio  figliolo  di  m.  Ba- 
rone Allegretti  nobile  volterrano,  pievano  allora  della  pieve    al 
Morbo:  la  quale  elezione  non  fu  approvata  dal  papa,  vedendosi 
che  il  pontefice  Giovanni  XXII  nel  principio  dell'anno  1321  del 
mese  di  Febbraio  spedisce  un  breve  dato  da  Avignone  al    capi- 
tolo della  Chiesa  volterrana,  (b)  dove  dice    che   fino    in    tempo 
del  vescovo   Ranieri  si  riservò  di  provvedere  la  Chiesa  predetta 
e  che  però  ncn  haveva  voluto  approvare  quella  elezione  e   che 
Thaveva  dichiarata  nulla:  ma  che  nondimeno  considerando  i  fa- 
stidi che  apportano  le  lunghe  vacanze  de'vescovadi  e  veduta  l'u- 
nione e  concordia  del  clero  in  eleggerlo  e  le  virtù  di  Ranuccio 
e  le  promesse  che  egli  faceva  di  voler  mantenere  le  ragioni    di 
quella  Chiesa  e  difenderla,  haveva  risoluto  di    eleggerlo,    come 
l'eleggeva  vescovo  di  Volterra.  Da  questo  e  da  quello  di  più  che 
ne  scrive  l'Ammirato  ne'vescovi  di   Volterra   si    conosce  essere 
falsa  l'opinione  di  quelli,  i  quali  vogliono   che   tra    il   vescovo 
Ranuccio  sia  stato  un  Giovanni  De  Rossi,  essendo    ciò  assoluta- 
mente falso,  come  ben  mostra  quello  scrittore. 

Ma  nel  bel  principio  della  sua  dignità  non    mancorno   fastidi 
al  vescovo  Ranuccio,  poiché  havendo  in  tempo    di    vacanza    il 
capitolo  de'canonici  dato  a  Benedetto  Belforti  pievano  di  Castel- 
lali], il  castello  di  Berignone  con  tutte  le  scritture  et  altre  cose 
che  si  conservavano  in  quel  luogo  appartenente    al    vescovado. 


Donazione  doli*  a- 
bate  dì  li.  Verdi 
al  comune 


Ranuccio  Allegret- 
ti vescovo  di  Vol- 
terra 


a)  Cam  197.  —  b)  Amm:  &e%  tea.  in  Ranieri. 
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con  patto  di  restituire  ir  tutto  al  nuovo  vescovo,  quando  Ra- 
nuccio richiese  il  suo,  gli  fu  tutto  denegato  dal  medesimo  pie- 
vano e  dal  cav.  Ottaviano  Belforti  suo  padre,  (a)  il  quale  oltre 
a  ciò  per  maggiormente  contrariare  al  nuovo  vescovo,  istigò 
quei  di  Berignone,  i  quali  senza  alcuna  contradizione  erano  sud- 
diti e  vassalli  del  vescovo,  a  fare  alleanza  col  comune  di  Voi* 
terra  (b).  che  perciò  il  22  di  Giugno  postisi  insieme  il  sindaco 
dell'uno  e  dell'altro  comune,  promessero  que'di  Berignone  che 
havrebbero  tenuto  per  amici  gli  amici  del  comune  di  Volterra 
e  gli  inimici  per  inimici:  che  non  riceveranno  banditi  o  ribelli 
di  esso  comune:  che  ad  ogni  richiesta  de'Volterrani  manderanno 
al  loro  esercito  cinquanta  fanti  a  loro  spese:  che  manderanno 
ogni  anno  ad  offerire  un  cero  di  venti  libbre  per  la  festa  di  s. 
Maria:  che  i  Volterrani  habbino  sopra  que'popoli  la  giurisdizione 
criminale:  che  i  loro  statuti  siano  confermati  a  Volterra:  che  il 
loro  uffìziale,  deva  sempre  essere  un  cittadino  volterrano.  Et  al- 
l'incontro il  comune  di  Volterra  s'obbliga  a  difenderli  da  qua- 
lunque comune  o  principe,  e  di  tenere  il  luogo  in  protezione,  e 
di  tener  quei  popoli  come  popolani  et  originari  di  Volterra,  e- 
tentandoli  da  ogni  dazio  e  gabella,  con  levare  il  bando  a  dodici 
di  quelli  habitatori.  Della  qual  cosa  havendo  il  vescovo  dato 
conto  a  s.  Santità,  ottenne  due  brevi  dati  in  Avignone  del  mese  di 
Ottobre  (e),  uno  diretto  al  comnne  di  Volterra,  dove  gli  impone 
che  faccia  opera  che  al  vescovo  sia  restituito  il  castello  di  Be- 
rignone con  tutte  le  sue  appartenenze,  e  l'altro  al  priore  di  Pillo, 
a  Rinaldo  Mal  a  volti  canonico  senese  et  a  Giovanni  de  Casulis 
canonico  di  Arezzo,  con  ordine  che  astringhino  il  detto  pievano 
Belforti  e  suo  padre  con  le  censure,  a  far  detta  restituzione. 
Erasi  tra  tanto  introdotto  il  governo  de'popolari    in    Volterra 

Magnati  esclusi        (fa  come  s'era  fatto  molto  prima  in  Firenze,  et  esclusi  dall'  am- 
dai  governo  v  '  r  ... 

ministrazione  de'pubblici  offizi  tutti  i  magnati  descritti  nel  libro 

bianco,  et  anco  privati  di  potere  entrare  nel  palazzo  del  pub- 
blico, trovandosi  data  in  ques'anno  licenza  al  cav.  Ottaviano 
Belforti,  a  m.  Belforte  di  Dino  Belforti,  a  Giovanni  di  Tile  et  a 
m.  Baldinotto  di  Neri  Baldinotti  et  a  Francesco  di  Baccio  Mal- 
tragi  di  potere  andare  a  parlare  a'governatori,  stando  in  quel 
tempo  i  popolari  con  gelosia  grandissima  che  i  grandi  non  si  ri- 
al Amm-  e  Archi  ves:  spi  18.  —  b)  Cart.  199.  SUO.  —  d)  Xroh.  ves.  sp.  13. 
Se.  —  d)  Ma>iual%  oons.  anno  stèsso. 
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pigliassero  la  potenza  della  quale  erano  stati  abbattuti.  S'atten- 
deva nondimeno  all'ornamento  della  città,  (a)  poiché  fu  fatto  de- 
molire il  palazzo  de'Forti  che  era  tra '1  palazzo  pubblico  e  quello 
de'Baldinotti,  e  fu  ordinato  che  in  quel  luogo  si  facesse  una 
strada  larga  braccia  tredici  per  andare  alla  chiesa  di  s.  Giovanni, 
e  che  a'Forti  fusse  data  in  ricompensa  quella  parte  del  palazzo 
degli  Affocanti  che  era  del  comune.  Al  .medesimo  efletto,  furono 
demolite  le  case  di  Ganguccio  di  Sasso  Lambardi,  di  modo  che 
l'angolo  della  torre  de'Baldinotti  camminasse  per  diritta  linea  al 
canto  della  casa  di  m.  Ugo  Diotifece.  Fu  ancora  distrutta  la  casa 
de'poveri  della  porta  a  Selci  per  addirizzare  quella  strada,  e  fu 
ordinato  che  in  quel  cambio  per  servizio  de'poveri  si  compras- 
sero due  case  in  altro  luogo,  dandosi  facoltà  a  ciascuno  di  po- 
tere edificar  case  nelle  vie  predette  nuovamente  fatte:  e  sopra 
questi  aflari  furono  deputati  Maestro  Fede  di  ser  Dolcetto  del 
Fede,  Guiduccio  di  Corso  e  Falconcino  d'Ugolino  Falconcini.  Fu 
ordinato  ancofa  che  si  risarcissero  e  si  riducessero  in  buona 
forma  a  spese  del  comune  le  chiese  di  S.  Agostino,  di  S.  Pietro 
di  s.  Michele  e  di  s.  Stefano. 

Queste  sono  le  cose  che  occorsero  in  quest'anno  nel  governo 
particolare  della  città  di  Volterra;  mentre  più  importanti  erano 
1*  applicazioni  universali  della  Toscana,  mediante  la  guerra 
incominciata  da  Castruccio  contro  i  Fiorentini  e  lor  confederati, 
poiché  havendo  egli  con  i  soccorsi  datili  dal  Visconti,  da'Pisani 
e  dal  vescovo  d'Arezzo  e  da'Ghibellini  di  Toscana  messo  insie- 
me 1600  cavalli  e  numero  grandissimo  di  pedoni,  pose  grande 
spavento  nelle  terre  guelfe,  le  quali  havendo  concorso  debol- 
mente a  fare  un  buon  esercito,  si  trovavano  non  haver  genti  da 
cimentarsi  contro  le  forze  di  Castruccio,  poiché  tra  1'  altre  la 
città  di  Volterra,  ancorché  intimata  a  mandare  i  suoi  deputati  al 
parlamento  de'Guelfi  in  Firenze  per  contribuire  forze  contro 
Castruccio,  prima  se  ne  scusò,  e  poi  nuovamente  richiesta  vi 
mandò  ser  Bardo  Picchinesi  e  Chetino  Incontri  con  ordine  di 
scusarsi  dal  mandar  soldati,  trovandosi  in  disastro  di  danari  e  di 
genti,  in  riguardo  delle  continue  guardie  che  bisognava  fare. 
(b)  Ma  in  verità  non  erano  i  Volterrani  in  tutto  alieni  dall'ami- 
cizia di  Castruccio,  al  servizio  del  quale  e  come  suo  capitano  era 
giovanni  di  Inghiramo  Inghirami,  poiché  essendo  egli  unito  coi 


Strada   nuova   in 
Volterra 


Chiese  restaurata 


Guerra  di  Castruc- 
cio contro  i  Fio- 
rentini 


Perplessità  de' Vol- 
terrani 


a)  Ma/Tei  Spoglio  dell'Archivio  tei  —  b)  Amm.  lib.  5. 
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Pisani  troppo  sempre  era  costato  caro  al  comune  di  Volterra  Tba- 
ver  questi  per  inimici,  onde  in  questo  tempo  stavano  molto  ri- 
guardati di  non  irritarli,  professsndo  per  quanto  si  poteva  una 
certa  ventualità.  Veduta  dunque  da  Castruccio  la  debolezza  dei- 
inimico  corse  liberamente  tutto  il  Valdarno  di  sotto  dove  acqui- 
stò molti  castelli  de'Fiorentini  é  fece  infiniti  danni  a  tutto  '1  paese, 
finché  venuta  in  aiuto  del  comune  di  Firenze  la  cavalleria  tede- 
sca e  friolana  fu  raffrenata  in  gran  parte  l'audacia  di  Castruccio. 
Né  altro  seguì  di  notabile  fino  alla  fine  dell'anno,  se  non  la  proi- 
bizione fatta  in  Firenze  delle  monete  di  diversi  paesi,  tra  le  quali 
fu  proibita  quella  del  vescovo  di  Volterra,  che  si  batteva  in  Be- 
rignone.  Con  la  fine  dell'anno  terminò  ancora  la  signoria  che 
haveva  hauta  il  re  Ruberto  sopra  la  città  di  Firenze,  tornando 
essa  nella  libera  padronanza  di  sé  medesima. 

L'anno  j  322  fu  notabile  per  l' acquisto  che  fece  Castruccio 
della  città  di  Pistoia,  e  per  le  discordie  nate  in  Siena  tra  le  due 
famiglie  deTolomei  e  Salimbeni,  le  quali  furono  quasi  cagione 
che  la  città  cadesse  nelle  mani  di  Castruccio,  e  certamente  ne 
havrebbe  corso  pericolo  grande,  se  i  Fiorentini  mandatevi  le 
loro  truppe,  non  Phavessero  di  questo  pericolo  liberata.  Non 
mancorno  ancora  i  Volterrani  in  tale  occasione  d'essere  in  soc- 
corso della  vicina  et  amica  città,  h avendovi  mandato  Lionardo 
Tignoselli  can  60  cavalieri,  sì  che  alla  fine  il  tumulto  fu  que- 
tato  e  la  citta  assicurata.  Fu  ancora  non  piccolo  travaglio  nella 
città  di  Pisa  mediante  l'omicidio  commesso  da  m.  Corbino  Lan- 
franchi  nella  persona  di  m.  Guido  da  Caprona,  e  tanto  più  vi 
fu  causa  di  timore,  essendo  già  morto  il  conte  Gherardo  della 
Gherardesca,  che  reggeva  in  pace  quella  città.  Onde  fu  in  luogo 
suo  eletto  alla  paterna  dignità  il  conte  Mieri  o  Neri  suo  figliolo,  il 
quale  acquetò  subito  il  tumulto,  (a) 

Fu  parimente  in  quest'anno  afflitta  la  Toscana  da  grandissima 
siccità,  che  perciò  i  Volterrani  vedendo  ardere  tutto  il  paese, 
ricorsero  all'aiuto  divino,  e  fecero  una  solenne  processione  con 
le  reliquie  di  S.  Ottaviano,  e  ben  si  vide  tosto  il  miracolo  per 
l'intercessione  del  santo  protettore,  perchè  appena  tornati  alla  cat- 
tedrale cadde  una  pioggia  temperata  che  durò  tre  giorni.  Nondime- 
no perché  il  rimedio  fu  tardo  per  ristoro  della  campagna,  fu  quel- 
l'anno gran  carestia,  e  fu  di  bisogno  far  provvisione  di  grani 
forestieri,  facendoli  venire  di  Sicilia  e  di  Cipro. 

a)  Amm:  llb.  *, 
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Furono  di  nuovo  in  quest'anno  ricevuti  sotto  la  protezione  e 
signorìa  di  Volterra  quei  di  Gerfalco,  perchè  infastidito  quei  po- 
polo dalla  superiorità  del  comune  di  Siena,  si  diede  liberamente 
a'Volterrani,  i  quali  continuando  tuttavia  nel  governo  popolare, 
e  volendo  tenere  il  popolo  unito  e  concorde,  ordinarono  chele 
differenze  e  liti  civili  si  dovessero  terminare  per  via  di  com- 
promesso, e  che  perciò  il  potestà  et  il  capitano  fussero  tenuti  a 
costringere  le  parti  a  compromettere  in  un  popolare  per  cia- 
scuna, e  che  tali  arbitri  con  tutte  le  scritture  fussero  dal  ca 
pitano  fatti  chiudere  in  palazzo  di  m.  Giovanni  Toscani,  né  di 
quivi  ussero  lasciati  uscire  se  prima  non  havevano  lodato  .e 
terminata  la  differenza. 

Fu  notabile  in  quest'anno  la  contesa  fra  Federigo  d'Austria  e 
Lodovico  di  Baviera,  stati  ambedue  eletti  ali/ dignità  imperiale; 
nella  quale  aspirando  l*uno  e  l'altro  di  stabilirsi  con  depressione 
dell'avversario,  vennero  al  fatto  d'armi,  nel  quale  dopo  grandis- 
sima strage  seguita  in  un  giorno  intiero  che  si  durò  a  combat- 
tere,  restò  Federigo  vinto  e  prigione,  e  Lodovico  restò  possesso- 
delia  dignità  imperiale.  •» 

Cresceva  intanto  la  potenza  e  l'audacia  di  Castruccio,  il  quale 
al  principio  dell'anno  1323,  (a)  non  ostante  il  rigor  dell'inverno 
asprissimo  più  dell'usato,  si  pose  ad  un  impresa  grandemente  dif- 
ficile, mediante  i  ghiacci  e  le  nevi  che  l'impedivano,  poiché  ve- 
dendo che  i  Fiorentini  affidati  nella  crudeltà  della  stagione,  non 
s'aspettavano  per  allora  da  lui  alcuna  ostilità,  e  credendo  che  a 
lui  non  fosse  per  parer  poco  se  allora  si  conservava  l'acquisto  di 
Pistoia,  egli  disprezzato  ogni  intoppo,  si  portò  con  l'esercito  al- 
l'acquisto de'luoghi  della  montagna  pistoiese,  dove  noi  havendo 
i  Fiorentini  potuto  porger  soccorso,  occupò  molti  castelli  et  in 
particolare  quello  di  Lucchio  luogo  fortissimo.  Per  la  qual  cosa 
entrati  in  grandissimo  timore  di  danni  maggiori,  si  misero  con 
ogni  studio  a  prepararsi  per  resistere  attentativi  di  Castruccio  e 
primieramente  fecero  con  grandissima  diligenza  venire  da  Napoli 
il  conte  Beltramo  Del  Balzo  cognato  del  re/  quello  stesso  che 
era  stato  poco  apprezzato  da  loro  pochi  anni  prima.  E  frattanto 
essendo  ornai  raffreddata  l'unione  della  lega  guelfa  di  Toscana, 
procurorno  di  riunirla  di  nuovo,  havendo  mandato  ambasciatore 
a  Volterra  il  cardinale  Iacopo  De'Medici  e  con  luil'ambasciator 
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di  Pistoia  cav.  Simone  Giacani,  e  quei  di  Perugia  m.  Matteo  di 
m.  Iacopo  e  ser  Niccoladi  Mercato,  acciò  il  comune  si  disponesse 
di  entrare  nella  nuova  lega  da  farsi  co" Perugini,  Orvietani,  Bo- 
lognesi, Senesi  et  altri  Ghibellini  e  per  la  recuperazione  di  città 
di  Castello  occupata  da'Tarlati  che  havevano  tolta  di  mano  a  m. 
Branca  Guelfucci  e  tirata  a  parte  ghibellina.    Sopra    di    che    a 
consulta  di  m.  Baldinotto  di  Neri  Baldinotti  fu  stabilito    che   si 
entrasse  nella  lega,  con  che  si  dichiarassero  bene  le  convenzioni 
così  della  gente  che  si  doveva  contribuire,   come    ancora    delle 
paghe  e  dello  spartimento  degli  acquisti  che  si  facessero    da    i 
C9I legati,  e  di  tutto  ciò  fu  dato  il  carico  a  XII  governatori.  Vol- 
lero ancora  i  Volterrani  stare  apparecchiati  per    ogni    tentativo 
che  si  facesse  da  Castruccio  contro  di  loro,  poiché  potevano  ra- 
gionevolmente tenitore  che  quell'animo  altiero  et  impaziente  non  ha* 
vesse  trascurato  di  vendicarsi  dell'assistenze  che  davano    a    suoi 
nemici,  e  perciò  assoldorno  molta  gente  per  guardare  la  città,  la 
maremma  e  tutto  '1  contado,  facendone  capo  Iacopo  Lisci.  Con- 
tribuirono ancora  all'esercito  della  lega  contro   Castruccio,    ove 
fu  mandato  Chelino  Falcqpcini  con  40  cavalieri  e  120  pedoni,  (a) 
Ma  intanto  Castruccio  si  era  fatto    avanti   arrivando    fino    al- 
l'Elsa, con  dare  il  guasto  ad  ogni  cosa,  e  vedendo  che  '1  tutto  pro- 
speramente gli  riusciva,  non  si  ritenne  fin  che  arrivato  a  Prato  ricer- 
cò que'popoli  di  soggettarsi  a  lui,  nel  modo  che  havevano  fatto  i  Pi- 
stoiesi: il  che  essendoli  negato,  pareva  che  volesse  usar  la  forza 
per  impadronirsi  del  luogo;  a  questo  effetto  si  accampò    all'  A- 
iolo  vicino  un  miglio  alla  terra.  Perlochè  i  Fiorentini    vedutosi 
il  fuoco  tanto  appresso,  e  comprendendo  il  grave  pericolo  in  che 
si  trovavano,  non  solo  voltorno  a  quella  parte  le  genti  loro,  ma 
levatisi  a  popolo  serrorno  le  botteghe  e  presero  l'armi:  spedirno 
ancora  subitamente  alle  città  collegate  per  nuovi  soccorsi,  et  in 
particolare  a'Volterrani,  da  quali  gli  furono  mandati    di    nuovo 
30  cavalieri  e  100  pedoni.  I  Belforti  ancora  cittadini  di  Volterra 
gli  mandorno  a  proprie  spese  buon  numero  di  genti,  si  come  fe- 
cero ancora  i  Cavalcanti  signori  di  Libbiano,  a  tal  che  concor- 
sero gli  aiuti  di  tutte  le  parti,  e  perciò  Castruccio  vedendosi  in- 
feriore di  terze  abbandonò  Tio*presa  (b),  e    levato    di    notte   il 
campo,  si  ritirò  salvo  a  Ser  a  vai  le  con  tutti  i  suoi.  Vedutosi  dai 
capitani  de'Fiorentini  che  Castruccio  se  n'andava,  nacque  dispa- 
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rere  tra  di  loro  se  lo  dovevano  seguitare,  o  pure  lasciarlo  an- 
dare pacificamente:  la  qual  disputa  fu  portata  con  tanto  ardore 
dall'una  e  dall'altra  parte,  che  fu  necessario  ricercarne  la  deci- 
sione da  Firenze;  dove  ancora  nata  la  medesima  contesa,  fu  più 
per  violenza  della  plebe,  che  per  autorità  dei  magistrati  delibe- 
rato che  si  seguitasse  rinimico,  e  si  facesse  qualche  profitto  di 
questa  sua  ritirata,  mentre  s'haveva  un  esercito  cosi  numeroso  e 
fiorito  e  desideroso  d'illustrarsi  con  qualche  fatto  notabile.  Cori 
questo  ardore  portossi  l'esercito  a  Fucecchio,  ove  tornati  i  capi 
alle  medesime  contese  e  nata  diffidenza  tra  i  grandi  et  i  popo- 
lari,' se  ne  ritornò  l'esercito  alla  volta  di  Firenze  sbandato  e  quasi 
in  rotta. 

Per  le  quali  cose  e  per  i  nuovi  tentativi  fatti  in  Firenze  dai 
fuorusciti  Ghibellini  ad  effetto  di  rientrare  nel  governo,  non  fu 
tentata  alcuna  impresa  contro  Castruccio  e  contro  i  Lucchesi  nel 
presente  anno,  nel  quale  in  Volterra  ancora  apparvero  segni 
di  rinovellarsi-  le  discordie  e  le  contese  tra  '1  vescovo  e  la  co- 
munità, non  solo  sopra  l'esequzione  delle  cose  fermate  con  l'an- 
tecessore, ma  ancora  per  causa  dell'amministrazione  della  giusti- 
zia ne'castelli  del  contado,  sopra  de'quali  il  vescovo  pretendeva 
giurisdizione:  e  certamente  si  sarebbe  ricaduti  negli  inconve- 
nienti passati,  se  la  bontà  di  esso  vescovo  e  la  prudenza  di  m. 
Barone. suo  padre  non  si  fossero  piegati  a'  voleri  della  comu- 
nità per  mantenere  la  pace,  (a)  poiché  il  dì  21  di  Novembre  fe- 
cero accordo,  nel  quale  si  dichiarò  che  '1  comune  potesse  im-  Accordo  tra  n  ve- 
porre  il  dazio  sopra  i  castelli  delle  Pomarance,  Serrazzano,  M. 
Orboli,  Leccia  e  Sasso,  con  che  ne  risquota  solamente  la  metà 
senza  toccare  l'altra  spettante  al  vescovo;  et  all'  incontro  non 
possa  il  vescovo  risquotere  la  parte  che  s'aspetta  al  comune,  non 
intendendo  però  nelle  imposte  che  si  iacessero  per  cavalli  alloggi 
et  altre  spese  simili,  nelle  quali  il  vescovo  non  habbta  parte  al- 
cuna: che  al  comune  s'aspetti  la  cognizione  de'  malefizi  per  i 
quali  possa  entrare  pena  di  sangue,  e  ne  gli  altri  habbia  luogo 
la  prevenzione  tra  '1  comune  e  '1  vescovo:  che  delie  pene  pecu- 
niarie se  n'aspetti  la  metà  per  ciascuno:  che  possa  4  comune  co- 
mandare a  gli  huomini  di  detti  luoghi  di  far  guerra  e  pace  con- 
tro di  chi  vorrà,  eccetto  che  contro  '1  vescovo,  il  quale  ancoia 
si  possa  valere  di  essi  sudditi  contro  i  suoi  nemici  e  ribelli!  ec- 
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catto  che  contro  '1  comune:  che  s'aspetti  vicendevolmente  al 
vescovo  et  al  comune  l'elezione  del  rettore  delle  Pomarance  un 
anno  per  uno,  e  degli  altri  castelli  di  sei  mesi  in  sei  mesi  una 
volta  per  uno.  Queste  cose  furono  fatte  e  stabilite  palesemente, 
ma  il  sopradetto  m.  Barone  padre  del  vescovo  il  giorno  stesso 
promesse  a  parte  che  quando  tocchi  l'elezione  de'rettori  ad  esso 
vescovo  si  farà  in  questo  modo:  che  si  merlino  i  nomi  di  200 
buoni  cittadini  in  una  borsa  da  conservarsi  nel  convento  de'frati 
di  s.  Francesco,  e  da  quella  si  estragghino  di  mano  in  mano  i 
sopradetti  rettori,  e  ciò  durante  la  vita  del  vescovo  presente. 
Promesse  ancora  che  il  vescovo  non  si  prevarrà  mai  della  pre- 
venzione accordata  per  le  cause  criminali,  ma  tutte  quante  le 
lascerà  al  comune  (a).  Il  che  fatto,  per  meglio  stabilire  la  pace  et 
unione  e  tor  via  ogni  allusione  di  nuove  liti,  il  di  30  del  mede- 
simo mese  il  detto  vescovo  Ranuccio  confermò  tutti  i  patti  fer- 
mati dal  vescovo  Belforti  suo  antecessore  co'l  comune  per  causa 
della  permuta  di  M.  Castelli,  concordando  che  alla  detta  per- 
muta si  dia  esequzione  nel  termine  di  un  anno. 

Ma  queste  cose  non  furono  bastanti  per  stabilire  la  pace  civile 
in  Volterra  poiché  nell'anno  seguente  13x4  si  scopersero  le  gare 
e  le  competenze  che  già  un*  pezzo  si  covavano  tra  le  due  nobili 
e  potenti  famiglie  Belforti  et  Allegretti,  le  quali  gare  fino  al- 
lora s'erano  dissimulate,  benché  quella  fosse  capo  de'  Guelfi  e 
questa  de'Ghi  bel  lini,  non  solo  per  lo  stesso  parentato  che  era 
tra  essi  (essondo  il  vescovo  Ranuccio  Allegretti  figlio  di  una 
sorella  del  cav.  Ottaviano  BelfortiJ,  ma  perchè  essendo  tutte  due 
di  gran  potenza,  ciascuna  delle  partì  stava  cauta  e  si  guardava 
di  non  dar  cagione  di  novità.  Pure  alla  fine  in  quest'anno  si  diede 
principio  a  quella  scoperta  inimicizia,  che  fu  poi  causa  della 
rovina  di  esse  famiglie  e  di  molte  altre,  e  della  depressione 
della  medesima  patria  loro.  Autori  del  primo  scandalo  furono  in 
quest'anno  quelli  a'quali  più  s'apparteneva  di  fomentare  e  colti- 
vare la  pace,  e  questi  furono  due  religiosi  canonici  della  catte- 
drale m.  Stoldo  Belforti  e  ro.  Lanfranco  Allegretti,  i  quali  ve- 
nuti a  lite,  e -dalle  parole  alle  armi  a  punto  nella  piazza  dove 
era  la  maggior  frequenza  del  popolo,  e  concorrendo  dall'una  e 
dall'altra  parte  gli  aderenti  di  ciascheduna,  crebbe  la  battaglia 
in  modo  che  erano  più  di  cento  per  parte,    ferendosi    ed    ucci- 
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dendosi  senza  alcuna  pietà  e  riguardo.  Non  tralasciorno  il  capi- 
tano del  popolo  et  i  governatori  di  fare  ogni  opera  per  spartire 
la  zuffa,  ma  né  essi,  né  i  soldati  accorsi  per  rimediare  bavevano 
forza  di  sedare  il*  tumulto.  Ónde  il  vescovo  prevalendo  in  lui 
più  il  zelo  della  pace,  che  la  cura  di  sé  medesimo,  s' interpose 
tra  i  combattenti,  e  benché  fusse  consorte  di  una  delle  parti,  non 
di  meno  la  reverenza  dovuta  alla  sua  dignità  raffrenò  la  perti- 
nacia delle  parti,  e  per  allóra  restò  sopito  questo  nascente  in- 
cendio. Ma  non  per  questo  si  trovò  modo  di  ridurre  le  parti  a 
far  pace,  e  tutta  la  città  restò  apparecchiata  alle  armi  e  piena 
di  sospetto:  onde  *1  vescovo  confinò  per  tre  anni  fuori  della  città 
tanto  l'uno  che  l'altro  canònico  autori  della  rissa,  et  i  governa-  | 

tori  deputorno  venti  soldati  per  contrada,  con  ordine  di  dover 
giorno  e  notte  guardare  le  strade,  facendo  di  ciascheduna  truppa 
capo  un  cittadino  indipendente.  Queste  turbolenze  domestiche  . 
non  impedivano  però  gli  aflari  esteriori,  poiché  concorsi  i  Vol- 
terrani alla  lega  formatasi  tra  le  città  e  terre  guelfe  con  i  co- 
muni -di  Firenze,  Bologna,  Perugia,  Orvieto,  Agubbio,  Siena  e 
Conti  Guidi  diedero  aiuto  a  recuperarle  la  Città  di  Castello  oc- 
cupata da' Tarlati  per  il  vescovo  di  Arezzo,  mandando  a  questa 
impresa  il  cav.  Pietro  Belforti  con  5o  cavalieri  e  ioo  pedoni. 
18»  Pochi  accidenti  particolari  troviamo  nell'anno    1325    apparte- 

nenti alla  città  di  Volterra,  solo  che  il  dì  23  di  Aprile  seguì  tra 
questo  comune  e  quello  di  £isa  nuovo  accordo  contro  i  banditi, 
da'quali  l'uno  e  l'altro  territorio  era  molto  infestato,  poiché  ser 
Iacopo  di  Vitale  da  Calci  per  i  Pisani,  e  ser  Vanni  di  Giuntarino 
per  i  Volterrani  (a\  abboccatisi  nella  sala  degli  anziani  di  Pisa, 
convennero  che  i  Volterrani  potessero  perseguitare  i  loro  ribelli, 
banditi,  guastatori  e  predatori  per  tutto  lo  stato  pisano  e  quelli 
condurre  nelle  lor  forze  e  castigarli,,  eccetto  però  che  non  potes- 
sero entrare  nelle  terre  murate  senza  licenza  de'rettori  di  esse, 
et  all'incontro  i  Pisani  possino  fare  Pistesso  nel  territorio  vol- 
terrano. 

Ma  ben  grandi  all'incontro  furono  gli  accidenti  che  turbarono 
i  Fiorentini,  de'quali  succintamente    diremo    qualche    cosa   per 
chiarezza  della  storia  di  que'  tempi.  Érasi    alienata    dalla    devo- 
zione di  Castruccio  la  città  di  Pistoia  per  opera  di  Filippo  Tedici, 
.  che  se  n'  era  fatto  signore  (b)':  per  la  qual  cosa  Castruccio  con        Pignore  di  Pistoia 
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animo  sdegnoso  era  entrato  nel  contado  di  Pistoia  et  haveva  occu- 
pato per  forza  il  castello  della  Sambuca;  onde  Filippo  dubi- 
tandoci danrJ  maggiori,  haveva  preso  a  trattare  co'l  comune  di  Fi- 
renze d'accordarsi  con  esso,  del  quale  accordo  mentre  venne  dif- 
ficoltata e  differita  la  conclusione,  il  medesimo  Filippo  s'accordò 
con  Castruccio  con  havere  da  questi  una  figliola  per  moglie  e 
diecimila  fiorini  d'oro  in  dote:  al  che  seguì  subito  la  cacciata 
de' Guelfi  e  di  tutti  gli  aderenti  de'Fiorentini,  i  quali  volendo 
prepararsi  alla  guerra  fecero  loro  generale  Raimondo  da  Cardona, 
il  quale  in  quei  giorni  era  capitato  a  Firenze  scampato  dalle 
|  mani  de'Visconti  di  Milano,  de'quali  era  prigione  di  guerra.  De- 

liberata dunque  la  guerra  contro  i  Pistoiesi  e  contro  Castruccio, 
assembrarono  i  Fiorentini  con  grandissima  sollecitudine  un  nu- 
meroso esercito,  col  quale  non  mancarono  le  città  collegate  di 
concorrere  con  ogni  prontezza,  e  tra  queste  i  Volterrani  vi  man- 
dorno  Arrigo  Minucci  con  30  cavalieri  e  i5o  pedoni  della  gente 
migliore  che  havessero  (a).  Entrò  il  Cardona  con  grande  ardire 
nel  contado  pistoiese,  e  dopo  haver  fatti  gran  danni,  et  occupati 
molti  luoghi  e  fortezze,  si  portò  alle  mura  di  Pistoia,  dove  era 
già  entrato  Castruccio  medesimo  alla  difesa,  onde  il  Cardona  la- 
sciata improvvisamente  l'impresa  di  Pistoia,  s'  incamminò  con 
somma  celerità  alla  volta  di  Lucca  per  danneggiare  Castruccio 
nel  proprio  paese,  e  passata  la  Gusciana  s'impadronì  d'Altopascio, 
luogo  molto  forte  e  non  più  lontano  che  otto  miglia  da  Lucca, 
con  disegno  di  tentare  d'occupare  quella  città.  Castruccio  intanto 
non  era  stato  tardo  a  procurare  d'ingrossare  il  suo  esercito,  e  con 
l'aiuto  de'Ghibellini  di  Toscana,  della  Marca  e  di  Romagna  ha- 
veva fatto  un  corpo  di  65o  cavalieri  e  di  un  numero  considerevole 
di  pedoni,  tutta  gente  eletta,  con  là  quale  attaccata  una  grossa 
scaramuccia  con  le  genti  de'Fiorentini  alla  badia  di  Pozzevolè, 
ne  rimase  con  vantaggio  più  per  disordine  di  nemici,  che  per 
propria  forza,  essendovi  stato  l'istesso  Castruccio  abbattuto  da 
cavallo  e  ferito.  Intanto  gli  vennero  gli  aiuti  di  Lombardia,  man- 
datili da  Galeazzo  Visconti  che  furono  800  cavalieri  comandati 
da  Azzo  suo  figliolo;  alla  venuta  de'quili  si  dispose  ad  attaccare 
la  battaglia,  confidandosi  che  quantunque  inferiore  di  gente,  ha- 
vrebbe  supplito  con  il  valore  de'suoi  e  con  la  propria  virtù  e 
prospera  fortuna.  Non  ricusò  Raimondo  il  cimento,  onde  affron- 
ti} Afem:  mss: 
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tatisi  gli  eserciti  ad  Altopascio,  ottenne  Castruccio  una  segnalata 
vittoria,  essendo  venuti  in  suo  potere  tutti  i  carriaggi  dell'eser- 
cito della  lega,  con  il  Carroccio  e  la  campana  de'Fiorentini,  in- 
sieme con  l'insegna  reale  e  quasi  tutte  le  bandiere  del  campo. 
Fece  prigioni  molti  della  nobiltà  di  Firenze  e  de'collegati,  e  l'i- 
stesso  capitano  Cardona  con  un  suo  figliolo.  Il  numero  de'morti 
non  fu  molto,  ma  la  qualità  fu  considerabile:  e  particolarmente 
i  Volterrani  furono  quasi  tutti  o  morti  o  fatti  prigioni,  contandosi 
tra*  morti  il  condottiero  Arrigo  Minucci  con  due  suoi  nipoti, 
Giusto  d'Ugolino  F  «leoncini,  Trincia  e  Iacopo  Manetti  et  altri  di 
inferior  condizione.  A  così  gran  rotta  seguì -ben  tosto  la  perdita 
di  altri  luoghi  de)  contado  fiorentino,  poiché  Castruccio  seguendo 
la  vittoria  s'inoltrò  con  grandissimo  impeto  in  quel  territorio, 
dove  guastando,  abbruciando  e  distruggendo  tutto  quei  bello  e 
delizioso  paese,  arrivò  alle  mura  di  Firenze  dove  prima  al  Ponte 
a  Rifredi,  e  poi  alle  porte  della  città  fece  correre  i  palii,  per 
pompa  delle  sue  armi  e  per  dispregio  di  quelli  habitatori.  Per 
le  quali  cose  posti  i  Fiorentini  in  grandissimo  spavento  e  dubi- 
tando di  non  cadere  nelle  mani  del  vincitore,  attendevano  a  far 
provvisioni  grandissime  di  soldatesche,  costituendo  capitano  Oddo 
degli  Oddi  cavaliere  perugino,  huomo  di  gran  fama  nelle  armi, 
mentre  Castruccio,  essendo  già  entrato  l'inverno?  sé  ne  tornò  a 
Lucca,  nella  quale  entrò  trionfante  a  similitudine  de9  trionfi  dei 
capitani  antichi  romani;  dopo  il  quale  non  curando  l'asprezza  della 
stagione,  uscì  di  nuovo  in  campagna  et  arrivato  fino  a  Giogoli 
et  a  Monticelli,  scorse  di  nuovo  tutto  il  paese  distruggendolo  e 
postosi  intanto  sotto  il  forte  castello  di  M.  Murlo,  lo  conquistò 
poi  nei  primi  giorni  dell'anno  seguente;  mentre  i  Fiorentini  ve- 
dendo ogni  altro  rimedio  scarso  a'ioro  mali,  si  disposero  di  dare 
il  dominio  e  la  signoria  della  città  per  un  tempo  determinato  di 
dieci  anni  a  Carlo  duca  di  Calabria  unico  figliolo  del  re  Ruberto, 
nel  modo  che  gli  anni  a  dietro  Phavevano  dato  al  medesimo  re, 
acciò  con  le  forze  e  valore  di  un  tanto  principe  si  rintuzzasse 
l'orgogliosa  potenza  di  Castruccio. 

Non  fu  più  felice  per  i  Fiorentini  l'anno  1326  perche  non  solo 
ebbero  di  nuovo  Castruccio  alle  porte  dalla  città  (a),  con  il 
guasto  della  maggior  parte  del  restante  del  contado,  ma  havendo 
fatto  lor  capo  Piero  di  Narsi  in  luogo    dell'Oddi,  fu    egli    non 
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solo  rotto  e  fatto  prigione  a  Carmignano,  ma  gli  fu  fatto  da  Ca- 
stri] ce  io  mozzare  il  capo  in  Pistoia,  in  ricompensa  delle  insidie 
che  haveva  posto  alla  sua  vita  per  mezzo  de'suoi  soldati  e  ca- 
pitani oltramontani  die  s'erano  disposti  al  tradimento. 

Intanto  il  duca  di  Calabria  accettata  la  signoria  di  Firenze  of- 
fertali da  quei  del  governo,  s'affrettava  di  venirvi  con  forze  po- 
tenti per  anticipare  di  qualche  soccorso  i  bisogni  della  città  ebe 
si  poneva  nelle  sue  braccia,  e  mentre  si  preparava  a  venirvi  in 
persona,  mandovvi  Gualtieri  di  Brenna  duca  d'Atene  con  400 
cavalieri.  Era  questi  discendente  da  i  re  di  Gerusalemme  et  ha- 
veva per  moglie  Beatrice  cugina  del  medesimo  duca,  e  perciò 
mediante  la  nobiltà  del  sangue  aggiunta  al  proprio  valore  era 
molto  stimato,  onde  fu  molto  cara  la  sua  venuta  a'Fiorentini,  da 
quali  fu  ancora  ricevuto  con  grande  honore. 

Haveva  intanto  il  pontefice  Giovanni  non  solo  scomunicato  e 
degradato  il  vescovo  d'Arezzo  nemico  perpetuo  de'Fiorentini  e 
di  tutti  i  Guelfi,  ma  per  dar  qualche  sesto  alle  discordie  della 
Toscana,  vi  haveva  inviato  il  cardinale  Giovan  Gaetano  Orsini 
con  titolo  di  legato  apostolico,  e  con  ordine  di  fare  ogni  o- 
pera  per  pacificare  le  discordie  civili  che  erano  in  quasi'tutte  le 
città  di  quelJa#provincia:  Il  primo  arrivo  del  cardinale  fu  a  Pisa, 
donde  scrisse  al  comune  di  Volterra  che  egli  era  legato  e  pa« 
ciario  in  Toscana  mandato  da  s.  Santità,  e  che  però  si  dispones- 
sero a  deporre  gl'odj  e  le  discordie  domestiche,  et  ad  obedire  a 
quello  che  egli  havrebbe  loro  imposto  sopra  questo  particolare. 
Circa  di  che  havendó  i  Volterrani  humilmente  risposto  che  essi 
erano  apparecchiati  a  far  tutto  quello  ch'egli  riavesse  comandato, 
si  dispose  di  venirvi  personalmente,  si  come  tra  poco  tempo  e- 
seguì,  essendo  ricevuto  con  festa  e  con  honore  dalla  città  e  dal 
vescovo,  dal  quale  fu  alloggiato  nel  suo  palazzo;  e  quivi  dato 
di  mano  a  comporre  le  differenze  nate  tra  i  Belforti  e  gli  Alle- 
gretti, delle  quali  i  due  canonici  erano  stati  gli  autori,  felice- 
mente gli  sortì  il  pacificarli,  o  almeno  mostrorno  in  apparenza 
di  farlo  di  vero  cuore,  ancorché  dalle  code  che  poi  seguirono  si 
può  comprendere  che  troppo  altamente  s'era  in  quelle  famiglie  radi- 
cato l'amore  delle  fazioni.  Basti  che  per  allora  la  città  si  ridusse 
alla  quiete  con  molta  soddisfazione  del  cardinal  legato,  il  quale 
ben  presto  se  n'andò  a  Firenze  per  esercitar  quivi  ancora  V  òr- 
dine  per  il  quale  era  stato  inviato. 
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Non  tardc\  molto  ad  arrivare  a  Siena  il  duca  di  Calabria  (a)y 
dove  havendo  fatta  istanza  che  gli  fusse  data  la  signoria  di 
quella  città,  come  hnvevano  fatto  i  Fiorentini  della  loro  per  io 
anni,  si  Urvò  tumulto  grande  in  quel  popolo,  che  non  aderiva  a 
soggettarseli,  onde  si  contentò  di  haver  per  tre  anni  lo  specioso 
titolo  di  potere  eleggere  per  potestà  uno  de'tre  che  dal  comune 
gli  fossero  stati  proposti,  con  darli  titolo  di  vicario  del  duca.  Si 
intromesse  nondimeno  per  istanza  fattali  da'Fiorentini  per  paci- 
ficare le  due  famiglie  de' Sali m beni  e  Tolomei,  e  sebbene  non  gli 
sortì  di  fermare  fra  esse  una  perpetua  pace,  le  quietò  nondimeno 
per  allora,  concludendo  una  tregua  per  cinque  anni.  Dopo  essere 
stalo  il  duca  in  •Siena  diciotto  giorni  per  le  cause  sopradette,  se 
n'andò  il  26  di  Luglio  a  Firenze,  dove  tosto  i  Volterrani  gli 
mandorno  ambasciatori  Giuliano  Baldi  notti  e  Gherardo  Matfei  a 
pregarlo  di  pigliare  in  protezione  la  città  loro  e  da  lui  furono 
benignamente  ricevuti  et  assicurati  che  egli  n  havrebbe  sempre 
tenuto  particolar  cura  e  protezione. 

Castruccio  veduto  venire  tanto  gran  soccorso  e  trovandosi  in- 
fermo, volse  con  arte  trattenere  quella  gran  furia  che  vedeva  ve- 
nirsi addosso,  e  perciò  mostrò  al  cardinal  legato  desiderio  gran* 
dissimo  di  pacificarsi  co'Fiorentini,  a  fine  di  haver  tempo  men- 
tre si  stava  in  questi  trattati,  di  liberarsi  dall'indisposizione  che 
lo  travagliava,  e  di  ricever  gli  avvisi  che  da  ogni  parte  aspet- 
tava da  Ghibellini  suoi  collegati.  Ma  accorgendosi  alla  fine  il 
legata  dell'artt.*  di  Castruccio  e  che  con  l'arte  medesima  era  stato 
tenuto  a  bada  dal  vescovo  d'Arezzo,  mosso  a  grande  sdegno 
contro  all'uno  e  all'altro,  il  d)  30  di  Agosto  scomunicò  ambedue 
deponendoli  da  ogni  honore  e  dignità,  dichiarandoli  eretici  e  per- 
sequtori  di  s.  Chiesa,  aggiungendo  che  come  tali  ciascheduno 
prendesse  le  armi  contro  di  loro,  né  potesse  alcuno  darli  aiuto 
0  favore  senza  incorrere  nella  scomunica. 

Il  duca  in  questo  tempo  ammassava  un  potentissimo  esercito, 
perchè  oltre  a  qiie'cavalieri  che  havevfc  mandati  con  il  duca  di 
Atene  et  altri  iroo  che  haveva  condotti  seco,  haveva  richiesti  alle 
città  confederate  gli  aiuti  in  conformità  tf  egli  obblighi  della  taglia, 
et  i  Volterrani  gli  mandorno  prontamente  la  lor  porzione. Ma  quan- 
do furono  richiesti  da'Fiorentini  per  mezzo  di  loro  ambasciatori  di 
concorrere  per  rata  alla  paga  promessa  al  duca  et  ai  soldati  suoi  di 
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200  mila  fiorini  l'anno,  si  trovorno  in  grande  angustia,  essendo 
allora  molto  scarsi  di  danari,  mediante  le  spese  fatte  fino  a  quel 
tempo  in  concorrere  all'obbligo  della    lega.    Nondimeno    cono- 
scendo di  non  poter  fuggire  questa  contribuzione,  ne    patendoli 
limo  imposto  i*r        tempo  di  discordare  dove  tutti  gli  altri  si  sforzavano  per  corri- 
guerra  spondere,  fu  necessario  di  imporre  il  dazio  di  uno  per  lira  sopra 

gli  stabili  de'paesani,  et  in  questa  maniera  si  soddisfece   alla    ri- 
chiesta: alla  quale  ben  presto  se  n'aggiunse  un    altra    più   dura 
il  duca  domanda        fattali  dal  duca  medesimo,  il  quale  mandò  a  fare  istanza   che    i 
la  signoria  di  ....    ... 

Volterra  Volterrani  si  ponessero  per  dieci  anni  liberamente    sotto    la    di 

lui  potestà:  la  qua!  cosa  proposta  e  ventilata  nel  consiglio  gene- 
rale furono  diversi  i  pareri,  poiché  ad  alcuni  pareva  che  haven- 
dolo  fatto  i  Fiorentini,  molto  più  dovessero  farlo  essi  tanto  mi- 
nori di  forze  e  di  condizione:  che  il  duca  haveva  tante  forze  e 
tanto  seguila  che  poteva  ottenere  da  loro  con  l'armi,  quello  che 
gli  fusse  negato  d'accordo;  e  che  i  Fiorentini  medesimi  gli  sa- 
rebbero stati  contro,  come  se  questa  repulsa  accusasse  loro  di 
viltà,  che  per  timore  di  Castruccio  l'havevano  pure  per  dieci 
anni  creato  loro  signore;  e  che  i  Senesi  ancor  che  non  riaves- 
sero in  tutto  ceduto  alle  voglie  del  duca,  non  di  meno  riaven- 
doli data  qualche  sodisfazione  non  approverebbero  volentieri  la 
ritrosia  dei  Volterrani,  i  quali  soli  restavano  a  far  questa  sotto- 
missione, riavendola  oltre  i  Fiorentini,  fatta  Prato,  s.  Miniato  s. 
Gemignano  e  Colle  (a).  All'incontro  si  diceva  che  '1  duca  ria- 
vrebbe bauto  tanto  da  fare  contro  Castruccio  che  gli  sarebbe 
bisognato  pensare  ad  altro  che  alla  signoria  di  Volterra:  che 
prestamente  sarebbe  stato  costretto  a  tornarsene  a  Napoli,  me- 
diante le  guerre  di  Sicilia  e  che  in  tal  caso  havrebbe  lasciato  in 
Volterra  un  suo  vicario,  dal  quale  fusse  la  città  taglieggiata  e 
mal  condotta:  che  non  era  pari  l'esempio  de'Fiorentìni  e  de'Se- 
nesi,  perche  quelli  erano  stati  indotti  a  darseli  da  una  inevita- 
bile necessià.  e  questi  havendolo  in  casa  armato  non  h avevano 
potuto  senza  pericolo  negare  di  darli  qualche  sodisfazione,  e  che 
però  sarebbe  stata  pazzia,  senza  urgente  cagione  assoggettarsi  al 
duca  con  pericolo  di  non  poter  più  mai  ritornare  in  libertà:  che 
ridonderà  sempre  a  gloria  de'Volterrani  il  non  haver  posto  il 
collo  sotto  quel  giogo  che  i  lor  consorti  si  riavevano  già  imposto. 
Finalmente  questo  -  parere  fu  approvato,  e  nel  più  dolce  modo 
1  topòni'faiI>dulEa*       che  si  potè,  fu  data  la  repulsa  alla  domanda    del    duca    (b),   il 
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quale  con  tanti  apparati  e  con  haver  fatto  muovere  contro  Ca- 
stracelo il  marchese  Spinetta  Malaspini  in  Lunigiana,  altro  pro- 
fitto non  fece  che  Pacquisto  di  due  castelli  nelle  montagne  di 
Pistoia;  perchè  all'incontro  Castruccio,  non  solo  impedt  i  prò* 
gressi  del  marchese,  ma  andò  tosto  alla  recuperazione  di  que'ca- 
stelli  nonostante  la  stagione  freddissima  e  tempestata  da  furiosissimi 
venti  e  nevi.  ,La  qual  cosa  non  potendosi  soffrire  dalle  genti  dei 
Fiorentini,  se  ne  tornorno  a  Prato,  e  poscia  a-  Firenze,  lasciando 
che  l'inimico  recuperasse»  a  suo  bell'agio  i  castelli  perduti.  Onde 
parendo  al  re  Ruberto  che  il  figliolo  stesse  con  gran  perìcolo 
contro  un  inimico  valoroso  e  fortunato,  protestò  a'Fiorentini che 
lo  richiamerebbe  a  Napoli  se  non  lo  havessero  provisto  di  nuo- 
ve forze  con  assoldare  altri  800  cavalieri  oltramontani,  il  che 
parendo  stranissimo  a'Fiorentini,  affaticati  pur  troppo  dalle  tante 
spese  e  danni  patiti,  furono  nulla  di  meno  costretti  a  condescen- 
dere  in  parte  a  così  alta  domanda. 
ai»t  Fu  l'anno  1327  poco  meno  travaglioso  alla  Toscana  di  quello 

che  fosse  stato  l'antecedente,  (a)  per  la  chiamata  in  Italia  che 
fecero  i  Ghibellini  di  Lombardia  e  di  Toscana,  di  Lodovico  di 
Baviera  eletto  imperatore,  detto  comunemente  il  Bavaro.  Questi 
non  meno  degli  antecessori  suoi,  nemico  de' Guelfi  e  della  Chiesa 
et  avversario  del  re  Ruberto,  sopra  il  cui  regno  haveva  pre- 
tensioni e  disegni,  si  dispose  ben  tosto  a  passare  i  monti  con 
pensiero  di  non  solo  aiutare  i  suoi  confidenti  Ghibellini,  ma  di 
andare  a  Roma  a  pigliare  la  corona  imperiale:  e  di  quivi  por- 
tarsi all'impresa  del  regno  di  Napoli:  al  quale  efletto  mentre  si 
preparava,  tentò  il  duca  di  Calabria  d'introdurre  un  trattato  in 
Lucca,  per  levare  a  Castruccio  la  sede  della  sua  potenza,  con  la 
intelligenza  di  quei  della  famiglia  de'Quartigiani  molto  potente 
e  numerosissima  allora  in  quella  città:  ma  scoperto  il  trattato 
non  ebbe  altro  efletto  che  il  severo  gastigo  contro  i  Quartigianf 
•  e  lo  svanimento  di  questa  macchina.  Ma  il  duca  venutoli  meno 
il  disegno,  si  voltò  alla  forza  aperta  con  la  quale  dopo  un  aspris- 
simo  combattimento  acquistò  il  forte  castello  di  s.  Maria  in 
monte,  il  quale  volontariamente  s'era  dato  a  Canniccio.  (V)  Onde 
egli  per  queste  còse  e  perchè  si  vedeva  inferiore  di  forze,  solle- 
citò di  maniera  la  venuta  del  Bavaro,  che  venuto  finalmente  a 
Pontremoli  ne'primi  giorni  di  Settembre  con.  2000  cavalli  di  sua 
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nazione,  s'incarnino  poco  dopo  alla  volta  di  Pisa,  non  gli  parendo 
che  quella  città  mostrasse  verso  di  lui  qnella  adozione  cjie  era 
solita  di  mostrare  verso  tutti  gli. altri  antecessori  suoi,  e  perciò 
volendo  assicurarsene  la  cinse  d'uno  stretto  assedio,  onde  furono 
costretti  i  Pisani  di  aprirli  le  porte  non  tanto  per  propria  vo- 
lontà quanto,  per  opera  del  conte  Fazio  figliolo  del  conte  Gaddo 
e  di  Vanni  figliolo  di  quel  Banduccio  Buonconti  che  fu  .fatto 
morire  da  Uguccione  della  Faggio  la.  Entrato  dunque  Lodovico 
in  Pisa  insieme  con  Castruccio  trattò  assai  benignamente  quella 
città,  poscia  se  n'andò  a  Lucca  dove  trattato  regiamente  da  Ca- 
struccio, ne  lo  fece  duca,  donandoli  Pietrasanta  et  altri  ca- 
stelli di  quei  che  haveva  occupati  nel  territorio  di  Pisa,  dove 
essendo  l'imperatore  tornato,  se  ne  partì  il  dì  i5  di  Dicembre, 
per  andare  a  Roma  a  pigliare  la  corona  imperiale,  seguitato  an- 
cora da  Castruccio,  con  pensiero  di  passarsene  ben  tosto  alla 
conquista  del  regno  di  Napoli.  Il  che  inteso  dal  duca  di  Calabria 
gli  parve  necessario  l'andare  alla  difesa  del  regno  paterno,  e  per- 
ciò lasciati  buoni  ordini  in  Firenze  e  lasciato  suo  vicario  Filippo 
di  Sanguineto,  se  ne  partì  negli  ultimi  giorni  dell'anno. 

Arrivato  il  Bavaro  a  Roma,  restò  prestamente  come  signore 
della  città  co  '1  favore  di  Sciarra  Colonna  e  di  Iacopo, j  Savelli, 
ne'primi  giorni  di  Gennaio  dell'anno  1328,  et  il  dì  16  del  detto 
mese  fu  solennemente  incoronato,  mentre  poco  dopo,  cioè  il 
dì  26,  fu  dal  vicario  del  duca  in  Firenze  soppresa  con  grandte- 
simo  valore  la  città  di  Pistoia:  della  quale  impresa  non  fu  tanta 
l'allegrezza  che  se  ne  fece  in  Firenze,  quanto  fu  grande  il  do^ 
lore  che  se  ne  presero  il  Bavaro  e  Castruccio,  il  quale  havendo 
hauto  subitamente  avviso  di  questa  ..gran  perdita,  se  ne  partì  di 
Roma  con  5oo  cavalli  e  200  balestrieri,  e  lasciata  la  gente  in- 
dietro, con  soli  dodici  cavalli,  non  seoza  gran  pericolo,  per  la  via 
di  Maremma  e  per  il  contado  di  Volterra  arrivò  a  .  Pisa:  della 
quale  città  fattosi  signore,  si  preparava  con  ogni  possibile  dili- 
genza nlla  recuperazione  di  Pistoia,  alla  qual  città  posto  1'  eser- 
cito intorno,  procurava  con  la  forza  e  con  la  fame  di  ridurla  in 
sua  potestà.  Ricorsero  in  così  grave  accidente  i  Fiorentini  al- 
l'aiuto de'gli  amici  e  confederati  et  in  particolare  a  quelli  della 
lega  guelfa  di  Toscana,  da'quali  furono  prontamente  soccorsi:  e 
tra  gli  altri  fecero  grande  sforzo  i  Volterrani  con  mandar  loro 
200  cavalli  e  300  pedoni,  i  quali  non  essendo  potuti  entrare  in 
Pistoia  alla  difesa  della  terra,  né  havendo  potuto  tirare  Castruccio 
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a  battaglia,  fecero  una  scorreria  sopra  Pisa  e  di  quivi  non  Ria- 
vendo potuto  fare  alcun  frutto,  se  ne  ritornorno  a  casa.  Onde 
Castruccio  potè  più  sicuramente  attendere  all'acquisto  di  Pistoia, 
la  quale  perduta  la  speranza  del  soccorso  e  non  potendo  più 
mantenersi  per  la  fame,  finalmente  a  3  di  Agosto  si  rese  a  Ca- 
struccio a'patti  di  buona  guerra.  Questa  perdita  sì  come  colmò 
Castruccio  di  gloria  e  di  maggiori  speranze,  così  afflisse  amara* 
mente  la  città  di  Firenze,  ricordevole  (di  quante  calamità  era 
stata  oppressa  negli  anni  antecedenti  per  le  vittorie  di  un  così 
fiero  e  potente  inimico;  onde  non  sapevano  i  Fiorentini  altro 
partito  pigliare  che  prepararsi  alla  difesa  et  opporsi  agl'immensi 
mali  nel  miglior  modo  che  potevano.  Accrescevasi  il  lor  timore 
mediante  il  Bavaro,  il  quale  quando  Castruccio  fu  forzato  a  tor- 
narsene per  riparo  delle  cose  sue,  riavendo  posto  nel  suo  valore 
tutta  la  fiducia  della  conquista  del  regno  di  Napoli,  fu  costretto 
fermarsi,  e  poi  altomare  indietro  con  tutte  le  sue  forze,  le  quali 
si  come  non  erano  bastanti  all'impresa  disegnata,  così  lavereb- 
bero congiunte  a  quelle  di  Castruccio,  superata  ogni  opposizione 
che  h avessero  potuto  trovare  in  Toscana.  Aspettavasi  oltre  di  ciò 
la  venuta  di  Pietro  d'Aragona  figliolo  di  Federigo  re  di  Sicilia, 
il  quale  veniva  con  una  potente  armata  di  mare  a  congiungere 
le  sue  forze  con  quelle  del  Bavaro  e  cor.  disegno  che  queste 
armi  insieme  unite  dovessero  annichilare  la  parte  guelfa  in  To~  è 

scana,  a  fine  che  tolto  via  questo  ostacolo  potessero  con  più  si- 
curezza assalire  il  regno  di  Napoli. 

Ma  tutti  questi  disegni  furono  interrotti  dalla  morte  di  Ca-  Morto  di  Castracelo. 
straccio,  seguita  in  Lucca  il  di  3  di  Settembre.  Questa  fece  ri- 
sorgere le  speranze  quasi  sepolte  de' Fiorentini,  sapendo  molto 
bene  che  quel  nemico  loro  era  il  fondamento  di  tutte  le  imprese 
che  contri  di  loro  si  disegnavano.  Non  di  meno  essendo  tra 
tanto  giunto  Pietro  a  Corneto,  e  quivi  abboccatosi  cel  Bavaro» 
fecero  resoluzione  di  assalire  la  Toscana  dalla  parte  di  mare,  per- 
lochè  Pietro  si  mosse  con  l'armata  ad  assalire  il  porto  di  Tala- 
mone  et  il  Bavaro  con  l'esercito  alla  espugnaziane  di  Grosseto: 
le  quali  cose  posero  i  Volterrani  in  grandissima  apprensione, 
dubitando  che  il  re  Bavaro  acquistati  quei  luoghi,  non  si  voltas- 
se contro  di  loro,  onde  fecero  tosto  i  deputati  sopra  la  guerra 
e  questi  furono  Bartolomeo  Riccobaldi,  Visconte  Incontri,  Ghe- 
rardino  Gherarducci,  Simone  Matiei,  Cecco  Cecchi  e  Giovanni 
Gotti.  Questi  si  diedero  tosto  a  far  provisione   di   tutto   quello 
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che  fosse  necessario  per  la  difesa,  assoldarono  fanti  e  cavalli, 
rinforzorno  e  munirono  la  rocca  e  le  muraglie,  fabricando  nei 
luoghi  opportuni  diverse  torri  per  la  difesa  de'borghi.  Né  '  sola- 
mente erano  i  Volterrani  afflitti  da  questo  timore,  ma  dalla  pe- 
nuria grandissima  di  tutte  le  cose  necessarie  al  vitto  h umano, 
essendo  stati  costretti  a  mandare  a  pigliare  grani  fino  nell'isola 
di  Cipro,  poiché  nel  territorio  loro,  come  ancora  in  tutta  la  To- 
scana, s'erano  quell'anno  persi  non  che  altro  quasi  intieramente 
i  semi,  (a)  Ma  svanì  ben  presto  il  timore  che  s'haveva  del  Bavaro 
poiché  havendo  egli  inteso  che  ì  Fiorentini  subito  sentita  la 
morte  di  Cast  ni  oc  io  s'erano  portati  a  Carmignano  e  che  se  n'e- 
rano impadroniti,  e  temendo  che  queste  non  fusse  principio  di 
maggiori  imprese,  lasciato  l'assedio  di  Grosseto  se  ne  venne  con 
grandissima  celerità  a  Pisa,  dove  la  prima  cosa  che  egli  facesse 
fu  il  privare  del  dominio  di  quella  città  i  figlioli  di  Castruccio, 
si  come  poco  appresso  gli  privò  ancora  della  sfgnoria  di  Lucca. 

Per  la  ricuperazione  di  Carmignano  entrati  i  Fiorentini  in 
grande  speranza  di  nuovi  acquisti,  sollecitavano  ardentemente  il 
duca  di  Calabria  che  tornasse  a  regger  le  cose  della  guerra,  sì 
come  alla  partenza,  e  poi  sempre  haveva  promesso:  ma  egli  non 
potendo  per  allora  venire  vi  mandò  in  suo  cambio  il  conte  Bel- 
tramo Del  Balzo,  alla  partenza  del  quale  seguì  ben  presto  la 
morte  del  medesimo  duca  con  gran  dispiacere  di  tutti  i  Guelfi, 
ma  non  già  de'Fiorentini  i  quali  ebbero  caro  di  liberarsi  di  nn 
signore  nel  quale  havevano  speso  quantità  incredibile  di  danari 
con  poco  o  niun  frutto  de'suoi  soccorsi  e  del  suo  valore. 

Attendeva  il  Bavaro  fra  tanto  a  porre  in  ordine  le  cose  di 
Pisa,  conforme  alla  sua  intenzione,  e  nel  medesimo  tempo  di- 
chiarò privo  del  pontificato  papa  Giovanni  (£),  chiamando  a  sé 
nel  principio  del  1329  l'antipapa  creato  da  lui  Tanno  avanti  che 
partissi  di  Roma,  detto  per  avanti  Pietro  Corvario  e  poscia  Nic- 
colò V.  Le  quali  cose  sdegnorno  grandemente  i  Fiorentini,  come 
quelli  che  erano  stati  sempre  uniti  con  il  vero  pontefice,  onde 
diedero  ordine  al  conte  Beltramo  che  entrasse  nel  contado  di 
Pisa  e  castigasse  que'popoli,  si  come  egli  fece  incaminandosi  per 
il  contado  di  Volterra  e  per  la  vai  d'Era,  e  facendo  ogni  danno 
maggiore  fino  al  ponte  di  Sacco  ardendo  le  case  e  mandandone 
gran  preda  di  bestiami,  con  fare  gli  huomini  prigioni,  (e) 
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Per  i  quali  nuovi  moti  di  guerra  volendo   i    Volterrani  stare 
previsti,  havevano  nel  principio  di  quest'anno,  mandato  Neri  di 
Rustichino  Minucci  in  Provenza  per  assoldar  cavalli,  il  quale  il 
di  28  di  Marzo  condusse  al  servizio  del  suo    comune    Piero   di 
Ponsò  Marsano  conestabile  con  224  cavalcatori  vecchi  del  regno 
di  Francia,  obbligandosi  che  '1  comune  li   terrà    stipendiati    al- 
meno per  sei  mesi,  e  che  per  salario  darà  a  lui  diciannove  fio- 
rini d'oro  il  mese,  all'  alfieri  sedici  et  agli  altri  otto:  sieno   e*si 
obbligati  di  tener  cavalli  di  valuta  almeno  di  trenta  fiorini  l'uno 
e  di  più  settantadue  ronzini,  quattro  palafreni  e  due    trombetti: 
habbino  il  bacinetto,  la  barbuta  o  elmo  o  crestuta,  il  gorgieri  o 
gorsale,  calze  e  fianchi  d'acciaro,  maniche  e   guanti    di    maglia, 
braccieri  di  ferro  o  di   quoio    cotto,    coltella,    spuntoni,    spada, 
gambaruoli  e  cosciali  di  ferro  o  di  quoio    cotto,    con    sproni   e 
lance,  e  mancando  alcuna  di  queste  cose  siano  puntati  in   soldi 
venti  il  giorno:  devino  venire,  stare  e  guerreggiare  a  lor  rischio 
contro  chi  e  dove  dai  comune  sarà  ordinato,  e  pigliando  de'ne- 
mici  prigioni,  volendoli  il  comune  deva  dar  loro  per  ogni    sol- 
dato a  cavallo  venticinque  lire  e  per  ogni  pedone  dieci  lire;  le 
bandiere  che  pigliassero  siano  del  comune,  il  qu«tl&  ogni    volta 
che  debellassero  alcun  luogo  murato  deva  dar  loro  la  paga  dop- 
pia d'un  mese:  non  possino  impegnarsi,  né    prestar   cavalli   alla 
pena  di  lire  cento,  e  con  altri  patti  che  si  tralasciano  per    bre- 
vità, (a)  Delle  quali  forze  ebbero  ben  presto  bisogno,  perchè  o 
che  '1  castello  di  Miemo  non  fusse  stato  in  efletto  disfatto  come 
fu  ordinato  l'anno  13 16  o  che  dopo  quel  tempo  fusse  stato    re- 
staurato e  fortificato,  certa  cosa  è  che  il  Bavaro  intese  le  scor- 
rerie de'Fiorentini  nel  territorio  di  Pi*a,  e  non  havendo  forze  o 
più  tosto  non  volendo  uscirli  contro,  o  fosse   sdegnato    co'  Vol- 
terrani che  havessero  dato  il  passo  al  conte  Beltramo,  o  quaPal- 
tro  disegno  ch'egli  s'h avesse,  mandò  improvvisamente  ad   occu- 
pare quel  castello:  il  che  inteso  da'  Volterrani,  fecero  una  balta 
con  piena  autorità  per  reprimere  questo  tentativo,  e  furono   gli 
eletti  il  cav.  Ottaviano  Belforti,  Lotto  di  Neri    Maltragi,    Vanni 
di  Ghino,  m.  Gentile  di  Notto  e  m.  Baldinotto  di   Neri    Baldi- 
notti,  m.  Giovanni  di  m.  Barone  Allegretti,  ser  Giovanni  di  Pe- 
galotto  Pegalotti,  ser  Cione  di  Orlandino  Landini  e   Strenna    di 
Parente  Buonparenti,  i  quali  ordinorno  che  incontinente  si  met- 
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tessero  insieme  tutte  le  forze  che  si  potessero  haver  pronte,  qnali 
si  partissero  ristesso  giorno,  che  fu  il  di  io  di  Aprile,  alla  recu- 
perazione  di  quel  posto  dal  quale  furono  ben  tosto  scacciate  le 
genti  del  Bavaro:  e  perchè  s'ebbe  certo  indizio  che  alcuni  di 
Memo  é  tetto  quelli  del  luogo  fussero  stati  consenzienti  a  questo  fatto,  e  per- 
distruggere.  ^^  ^,ie|  rastejj0  era  stato  ja  p|etra  dello  scandalo  et  un  conti- 
nuo dispendio  per  il  comune,  fu  ordinato  a  Lotto  di  Neri,  Vanni 
di  Ghino  e  Giovanni  di  Ciuccio  condottieri  delle  genti  volter- 
rane, che  senza  alcuno  indugio  lo  facessero  disfare:  il  che  men- 
tre s'eseguiva  m.  Benedetto  di  Macone  Gaetani  dì  Pisa  con  nuo- 
vi .rinforzi  haveva  cccupato  il  poggio  di  Miemo,  si,  che  di  nuovo 
il  di  3  di  Maggio  fu  mandato  a  recuperarlo  il  cav.  Gaddo  di 
m.  Neri  Cavalcanti  generale  delle  milizie  volterrane,  accresciute 
da  quelle  di  Monte  Catini,  Gabreto,  Buriano,  Agnano  e  Sorba- 
iano  et  altre  de'castelii  e  ville  più  vicine  a  quel  luogo,  e  poco 
dopo  di  lui  fu  mandato  con  altra  fanteria  e  cavalleria  m.  Gio- 
vanni d'Acetto  da  Bettona  capitano  del  popolo,  il  quale  scac- 
ciate le  genti  di  m.  Benedetto  dal  sito  occupato,  fece  da  guasta- 
tori fatti*  venire  da  Sorbaiano  e  da  Gel  lo  disfare  il  castello  e 
demolire  le  .fortificazioni  fatte  da'Pisani  su'l  poggio:  il  che  fatto 
fu  ordinato  rifarsi  il  danno  che  havevano  patito  a  Mi  imo  e  alle 
Caldane  per  detto  guastamento  le  monache  di  s.  Chiara  e  venti 
famiglie  del  luogo  trovate  essere  innocenti,  et  a'colpevoli  fu  dato 
il  castigo  che  meritavano. 

Fatto  questo  s' acque  torno  alquanto  le  cose  de*  Volterrani  ì 
quali  in  compagnia  di  quelli  di  s.  Gemignano  fecero  quasi  una 
tacita  tregua  co'l  Bavaro  e  co'Pisani  accordata  d'Arrigo  di  ser 
Lotteringo  e  ser  Biagio  di  Riccio  Ricci  ambasciatori  de'Volter- 
rani;  il  che  fu  causa  che  '1  conte  Beltramo  si  rattennesse  al- 
quanto dalle  incominciate  scorrerie,  e  Unto  più  che  la  gran  ca- 
restia la  quale  haveva  preso  a  travagliar  la  Toscana  fino  Tanno 
innanzi,  era  cresciuta  a  segno  che  le  povere  persone  si  moriva* 
no  di  necessitale  nelle  terre  non  si  sentiva  altro  che  reramari- 
chi  e  tumulti  (*). 

Non  ci  parrà  grave,  cerne  di  cosa  singolare  in  que'tempi  il  far 
menzione  della  pietà  di  Gangcccio  di  Sasso  d'Ugolino  (credesi 
de'Lambardi)  il  quale  venendo  a  morte  lasciò  erede  universale 
del  suo  ricco  patrimonio  la  Fraternità  di  s.    Maria    di   Volterra 

a)  Malav:  p  l.  Ub;  5. 
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facendo  diversi  legati  a  molte  chiese,  cioè  alla  cattedrale,  all'o- 
pera e  convento  di  s.  Francesco,  all'opera  di  s.  Stefano  all'opera 
di  s.  Giovanni  in  Orticasso  all'opera  di  s.  Martino  nel  corso,  al- 
l'opera di  s.  Marco,  all'opera  della  Badia  di  s.  Giusto,  all'opera 
della  chiesa  de 'ss.  Giusto  e  Clemente,  all'opera  di  san  Lazzaro, 
nello  spedale  di  san  Lazzaro,  all'  opera  di  sant'  Alessandro, 
all'  opera  di  san  Piero  in  Selci,  all'  opera  di  san  Michele,  alla 
chiesa  e  convento  de'  frati  di  sant'  Agostino,  all'  opera  e  mo- 
nastero di  santa  Chiara,  allo  spedale  della  Misericordia  fondato 
già  da  Baccio  nella  via  nuova,  allo  spedale  della  Misericordia  di 
fr.  Giovanni  parimente  nella  via  nuova,  allo  spedale  di  s.  Mi- 
chele dentro  le  mura  vecchie,  allo  spedale  della  Fraternità  di  s: 
Maria  in  s.  Stefano  et  alla  chiesa  di  s.  Niccolaio  in  Villa,  (a) 

Il  giorno  dopo  della  recuper&zione  del  poggio  di  Miemo,  si 
parti  il  Bavaro  di  Pisa,  vedendo  le  cose  sue  incaminate  con  po- 
ca prosperità,  essendosegli  ribellati  800  cavalieri  tedeschi,  i  quali 
havendo  tentato  invano  di  sorprendere  Lucca,  s'erano  fatti  forti 
al  Cerruglio,  né  havendo  Lodovico  potuto  ritenerli  al  suo  eser- 
cito, e  perciò  partitosi  alla  volta  di  Lombardia,  fu  causa  che  i 
soldati  ammutinati  fatto  lor  capitano  Marco  Visconti,  s'impadro- 
nirono di  Lucca  con  intendimento  et  aiuto  de'Fiorentini  a*  quali 
oflersero  di  venderla  (£),  ma  discordando  quelli  che  governava- 
no dal  fare  o  non  fare  quella  compra,  non  ne  seguì  l'effetto. 

Prosperavano  dall'altra  parte  le  cose  de'Fiorentini,  poiché  il  dì 
24  del  medesimo  mese  conclusero  la  pace  co'  Pistoiesi  i  quali 
ribellandosi  dal  Bavaro  e  da'fìglioli  di  Castruccio  s'  accordomo 
co'l  comune  di  Firenze  con  honeste  condizioni;  nella  qual  pace 
tenendo  inclusi  i  comuni  confederati  dì  lega  guelfa,(il  dì  31  del 
medesimo  i  Volterrani  mandorno  Giovanni  di  Inghiramo  Inghi- 
rami  ambasciatore  a  ratificarla  (e). 

Havevano  intanto  i  Volterrani  ricevuto  un  breve  da  papa  Gio- 
vanni dato  in  Avignone  del  mese  di  Marzo,  nel  quale  dopo  ha- 
ver  narrato  che  da  lui  sono  stati  dichiarati  eretici  e  scomunicati 
Lodovico  Bavaro  e  Pietro  da  Corbaria,  gli  impone  che  s'asteu- 
ghino  dal  commercio  de'Pisani  e  de'Lucchesi  lor  fautori,  e  che 
faccino  guastar  le  strade  et  impedire  i  passi  che  conducono  alle 
dette  città:  che  però  fu  dal  consiglio  ordinato  che  sia  proibito  a 
ciascuno  il  tener  commercio  con  esse  e  con  i  loro  cittadini,  alla 
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pena  di  lire  cinquanta  d'aro,  oltre  quelle  che  erano  state  impo- 
ste nel  decreto  di  s.  Santità. 

Dopo  la  pace  fatta  co'Pistolesi  seguì  appresso  con  le  castella 
di  Valdinievole,  e  poco  appresso  la  ribellione  di  Pisa  dall'impe- 
ratore per  mezzo  di  Marco  Visconti  e  de'cavalieri  del  Cerruglio, 
e  perciò  i  Pisani  alzando  maggiormente  la  testa  trattorno  di 
comprar  Lucca  per  60  mila  fiorini,  et  havendo  sborsato  parte 
del  danaro  furono  delusi  e  perdecono  la  moneta,  concitandosi 
per  questo  fatto  lo  sdegno  de  Fiorentini,  i  quali  perciò  mandorno 
il  conte  Beltramo  a'danni  de'Pisani,  et  egli  guastando  e  distrug- 
gendo tutto  quello  che  gli  si  parava  davanti,  giunse  fino  alle 
porte  di  Pisa:  onde  que'cittadini  vedendosi  ridotti  a  mal  termine 
e  temendo  ancora  del  Bavaro,  mandorno  ambasciatori  a  Firenze 
a  domandare  la  pace,  la  quale  fu  conclusa  il  dì  12  d'Agosto  in 
Montopoli  (*),  intervenendovi  per  il  comune  di  Firenze  il  cav. 
Simone  della  Tosa,  m.  Forese  Rabatta,  Donato  dell'  Antella  e 
Taldo  Valori,  per  il  comune  di  Volterra  m.  Belforte  Belforti  e 
m.  Buonafidanza  Tignoselli,  per  il  comune  di  Massa  Buonifazio 
di  Bino  e  Bernardino  Avveduti,  per  il  comune  di  Prato  m.  Buo- 
n accorso  de'Landi  e  ser  Piero  Manassei,  per  il  comune  di  s.  Ge- 
mignano  Riccio  di  Riccio  Gattolini,  per  il  comune  di  Colle  m. 
Forte  di  Manovello,  per  il  comune  di  Collegalli  ser  Arrigo  di 
ser  Bindó,  per  il  comune  di  s.  Miniato  Ciardino  di  Landò,  per 
il  comune  di  Fucecchio  ser  Vanni  di  Forte  e  per  il  comune  di 
Castelfranco  Gherardo  di  ser  Giovanni.  Questi  fecero  scambie- 
vol  pace,  rimettendosi  ogni  ingiuria  con  i  deputati  del  comune 
di  Pisa,  che  erano  m.  Lenno  di  Bullicino  de'Gualandi,  m.  Ra- 
nieri di  Buglia,  m.  Albizzo  di  Caccia  da  Vico,  ser  Iacopo  di  Vi- 
tale da  Calci  e  ser  Bono  de'Brochi.  I  patti  lurono  questi:  che  i 
Pisani  tra  quattro  mesi  devino  mandare  ambasciatori  al  papa  a 
domandare  Passol  unione,  pace  e  misericordia,  e  di  esser  rimessi 
nel  medesimo  stato  che  erano  avanti  la  venuta  del  Bavaro:  che 
il  comune  di  Pisa  per  quanto  può  sia  apparecchiato  di  stare  in 
grazia  del  re  Ruberto:  che  non  possino  li  detti  comuni  dare  aiuto 
a  gl'inimici  l'imo  dell'altro:  che  '1  comune  di  Pisa  non  s'ingeri- 
sca mai  più  ne  gli  affari  di  Lucca,  né  della  Valdinievole,  non 
comprendendosi  in  questo  capitolo  i  castelli  della  rocca  di  m. 
Cerboli  e  di  Serrazzano  che  teneva  il  comune  di  Pisa  avanti  la 
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venuta  del  Bavaro:  che  '1  comune  di  Pisa  non  tenterà  cosa  al- 
cuna, né  farà  accordo  per  conto  di  Lucca  co' soldati  teutonici  o 
con  altri  né  meno  direttamente  o  indirettamente:  tratterà  che 
Lucca  venga  in  suo  potere  né  d'altri  che  dei  comune  di  Firenze: 
che  se  '1  comune  di  Firenze  acquisterà  Lucca  s' intenda  questa 
compresa  nella  medesima  capitolazione:  che  se'l  comune  di  Fi- 
renze acquisterà  Lucca  deva  tra  quindici  giorni  far  distruggere 
*  la  fortezza  fatta  da  Castr uccio  nel  monte  pisano,  e  restituire  il 
\  detto  monte  al  comune  di  PÌ9a:  che  se    '1    comune    di    Firenze 

concorderà  co'Teutonici  che  tengano  Lucca,  deva  fare  in  modo 
che  i  fiorini  13620  d'oro  pagati  da'Pisani  per  conto  della  com- 
pra di  detta  città,  gli  siano  restituiti:  che  se  non  sortirà  il  trat- 
tato del  comune  di  Firenze  co'Tentonici  per  conto  di  Lucca,  ma 
convenga  far  la  guerra,  non  possa  il  comune  di  Pisa  dar  ricetto 
ad  alcun  Tentonico  né  ad  alcun  Lucchese,  né  tenere  alcun  con- 
rfiercio  con  Lucca  né  per  mare  né  per  terra,  e  deva  far  sì  che  i 
suoi  sudditi  non  lo  tenghino^che  *1  comune  di  Firenze  farà  re- 
stituire a  quello  di  Pisa  tra  quattro  giorni  il  castello  di  Preti- 
glbne  nel  grado  che  si  trova:  che  '1  comune  di  Pisa  si  dichiari 
di  essersi  ribellato  da  Lodovico  già  duca  di  Baviera,  nò  più.  deva 
ricettar  lui,  né  alcun  suo  saddito  o  stipendiato,  né,  anco  altro  re 
o  imperatore  che  con  tal  titolo  venisse  contro  la  Chiesa  e  .non 
ubidisse  al  sommo  pontefice,  né  deva  darli  aiuto  o  favore  al- 
cuno; e  se  '1  Bavaro,  o  altro  che  si  dicesse  re  o  imperatore  con- 
trario a  s.  Chiesa  facesse  guerra  al  comune  di  Pisa,  deva  quello 
di  Firenze  con  tutte  le  sue  forze  aiutarlo  e  difenderlo,  et  il  co- 
mune di  Pisa  deva  fare  io  stesso  verso  quello  di  Firenze  quando 
in  caso  simile  fosse  mossa  guerra  a  lui  o  ai  Lucchesi  in  evento 
che  quella  città  venisse  in  suo  potere:  che  '1  comune  di  Pisa 
non  debba  soggettarsi  ad  alcun  signore  o  tiranno,  e  Pistesso  deva 
far  quello  di  Firenze:  che  se  alcuno  offendesse  qualche  Pisano 
nel  territorio  fiorentino,  volterrano,  od  altro  comune  compreso 
in  questa  pace,  deva  il  «1  al  fattore  essere  castigato  come  se  of- 
fendesse un  altro  del  medesimo  luogo,  e  Pistesso  si  deva  osser- 
vare dal  comune  di  Pisa:  se  alcun  Fiorentino,  Volterrano  o  altro 
nominato  in  questa  pace  fusse  offeso  nel  territorio  pisano:  che 
i  prigioni  fatti  nella  presente  guerra  si  relassino:  che  si  revo- 
chino e  s'annullino  tutti  i  bandi  e  condennagioni  fatte  dall'  una 
e  dell'altra  parte  in  occasione  della  presente  guerra,  e  si  ritnet». 
tino  tutti  i  baoditi,  fuorusciti  e  ribelli  per  tate  occasione  e  non 
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per  altra,  purché  ritornino  ad  abitare:  che  non  si  faccia  novità 
alcuna  contro  là  presente  pace  per  conto  di  confini,  ma  si  man- 
tenghino  come  sono  adesso:  che  non  possino  essere  ricettati  in 
Pisa  o  suo  territorio  mercanti  falliti,  né  garzoni,  né  fattori,  né  a» 
genti  che  non  volessero  render  conto  dell'amministrazione,  et 
arrivandovi,  devino  a  richiesta  degli  interessati  essere  arrestati 
dal  rettore  ove  saranno  trovati,  e  consegnati  in  potere  di  tali 
interessati,  acciò  li  faccino  condurre  in  potere  del  suo  comune  et 
al  suo  foro;  e  così  s'osservi  de'fuggitivi  pisani,  volterrani  et  altri: 
che  s'intendino  sospese  per  cinque  anni  tutte  le  represaglie  con 
che  ciascuno  possa  intanto  esperimentare  civilmente  le  sue  ra- 
gion? al  foro  del  reo,  dove  gli  sia  amministrata  giustizia:  che  '1 
comune  di  Pisa  non  possa  procedere  criminalmente  contro  qual- 
sivoglia Fiorentino,  Pistoiese,  Volterrano  et  altri,  se  prima  non 
havrà  legittimamente  notificato  a  quel  comune  donde  sia  quel  tale 
l'accusa  con  tutte  le  circostanze  del  ma  letizio  preteso,  con  tempo 
conveniente  a  difendersi  e  cosi  e  converso:  che  i  Fiorentini,  Pi- 
stoiesi, Volterrani  et  altri  consorti  possino  liberamente  condurre 
a  Pisa  e  suo  territorio  tutte  le  mercanzie  e  robe  senza  impedi- 
mento, e  che  possino  estrarre,  con  pagarne  la  solita  gabella,  qual- 
sivoglia qualità  di  robe,  eccetto  però  cose  commestibili,  delle 
quali  devino  haver  licenze  da'governatori  di  Pisa:  ma  quanto  ai 
Fiorentini  si  dichiara  non  essere  tenuti  a  pagar  gabella  alcuna  e 
così  i  Pisani  all'incontro:  che  i  Pisani  devino  restituire  a  tutti  i 
comuni,  città,  luoghi,  signori,  conti  e  nobili  compresi  in  questa 
pace  tutti  i  luoghi  e  beni  che  possedevano  e  tenevano  avanti 
la  venuta  di  Lodovico  di  Baviera  in  Italia,  tra  un  mese  da  che 
ne  saranno  richiesti;  et  il  simile  si  deva  osservare  da'Fiorentini: 
che  '1  comune  di  Pisa  deva  liberare  i  figlioli  et  eredi  del  già 
giudice  di  Gallura,  il  conte  Ugolino  del  conte  Anselmo,  et  i 
conti  di  Biserno  da  tutti  i  bandi  e  condennagioni,  e  restituirgli 
i  loro  beni  tra  un  mese. 

Fatta  in  questo  modo  la  pace  con  i  predetti  et  altri  articoli 
di  minore  importanza  tra  i  deputati  pisani  e  que'  de*  comuni 
confederati,  la  fecero  anco  a  parte  que'  di  Pisa  con  quei  di  Vol- 
terra, protestandosi  però  i  Pisani  di  non  intender  per  la  detta  pace 
pregiudicarsi  alle  ragioni  che  havevano  sopra  il  castello  di  Ced- 
deri,  come  all'incontro  i  Volterrani  protestorno  che  per  la  detta 
riserva  non  s'intenda  che  habbino  acconsentito  che  il  comune  di 
Pisa  abbia  in  Ceddèri  giurisdizione  alcuna,  giurando  quanto   al 
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restante  1'  osservanza,  alla  pena  di  diecimila  marche  d'  argento. 
Fatto  questo  i  medesimi  deputati  di  Volterra  s'  abboccorno  con 
quelli  di  Pistoia,  e  con  essi  ancora  fecero  amicizia  e  pace,  ri- 
mettendosi scambievolmente  ogni  ingiuria  e  danno.  Delle  quali 
cose  si  rogò  per  il  comune  di  Volterra  ser  Matteo  di  Berto 
Diotifece. 

Fermata  in  questo  modo  la  pace  tra  i  Pisani  e  i  comuni  guelfi 
di  Toscana,  i  soldati  tedeschi  che  erano  al    Cerruglio  offerirono 
di  nuovQ  a'  Fiorentini  di  venderli  la  città  di    Lucca    (a),    della 
qual  compra  contrastandosi  pur  anco  questa    volta    ne'  consigli 
di  Firenze,  finalmente  prevalse  1'  opinione  di  quelli  che    furono 
di  parere  non  doversi  comprare:  onde  i  Tedeschi  presero  a  trat- 
tare il  partito  con  Gherardo  Spinola  gentiluomo  genovese  et   a 
quello  la  venderono  per  30  mila  fiorini  d'oro,    e    gliene    conse- 
gnorno  il  possesso.  Della  qual  cosa  presero  grande  sdegno  i  Fio- 
rentini dolendosi  che  dopo  tante   oflerte,    che    loro    erano    state 
fatte  di  questa  città,  fusse  per  dappocaggine  o  per    le    discordie 
loro  venuta  in  potere  di  un  privato  cittadino,  e  che  ora  per  re- 
cuperarla faceva  bisogno  profondere  tesori  per  il  risparmio   che 
havevano  voluto  fare  di  mediocre  somma  di  moneta  con  la  quale 
riavrebbero  potuta  comprarla.  Nondimeno  fatto  animo  si   dispo- 
sero a  tentare  di' prenderla  per  forza  o  per  fame,  e  così    decre- 
tata la  guerra  contro  Lucca,  e  contro  lo  Spinola  terminò  Fanno 
1329. 


Lucca   venduta    a 
Gherardo  fidinola 


a)  Amm:  Uà:  5. 


422 


/ 


LIBRO  SESTO 

l~HH 


PONT,  gio:  XXII 


IMP.   VACANTE 


VHS.   RANUCCIO 


Acquieto  di  M.  Ca- 
tto! per  i  Fioren- 
tini. 


Lucca  assediata  da 
Fiorenti  ai 


Fermata  dunque  nel  sopradetto  modo  la  pace  della  Toscana 
e  decretata  la  guerra  contro  Lucca,  chiesero  i  Fiorentini  gli  aiuti 
della  lega,  et  a  tale  efletto  mandorno  ambasciatore  a  Volterra 
Giotto  di  Fantone  Fantoni  a  farne  istanza  (a),  perlochè  furono 
mandati  alla  volta  di  Buggiano  5o  cavalli  e  5o  pedoni  sotto  il 
comando  di  Dino  della  Rocca  della  famiglia  de9  Lambardi  Gua- 
schi. Posto  insieme  l'esercito  per  l' impresa  di  Lucca,  il  primo 
attacco  fu  di  Monte  Catini  di  Valdinievole  (b)1  il  qual  luogo  dopo 
haver  fatto  una  lunga  e  valorosa  resistenza,  venutili  meno  i  vi- 
veri, s'arrese  con  patti  honorevoli  il  dì  19  di  Luglio  di  questo 
anno.  11  che  fatto  consumorno  i  Fiorentini  non  poco  tempo  in 
accrescer  le  loro  forze  et  acquistare  que*  luoghi  che  gli  impe- 
divano l'accostarsi  alla  città  di  Lucca,  di  modo  che  non  vi  arri- 
vorno  prima  del  di  io  di  Ottobre,  e  ponendovi  l'assedio  spera- 
vano o  per  trattato  o  per  forza  di  acquistarla  in  breve:  poiché 
Gherardino  Spinola  che  n'era  signore  havendola  comprata  fino 
dall'anno  passato  da'  soldati  tedeschi  per  prezzo  di  30  mila  fio- 
rini, non  haveva  forze  da  reggersi  lungo  tempo,  né  sperava  d'ha- 
vere  aiuti  da  altre  parti,  essendosene  Lodovico  Bavaro  tornato 
in  Alemagna  ccn  poco  honore  di  tutti  i  suoi  tentativi,  et  in  Lom- 
bardia non  mancando  da  fare  a  tutti  senza  potersi  prender  briga 
delle  cose  di  Lucca,  nella  qual  città  Gherardino  era    odiato   da 


▲  ita» 


a)  Manuali  coli'.  =  b)  Amm:  lib.  e: 


423 


font,  ciò:  XXII 


DfP.  VACANTE 


VES.  RANUCCIO 


ISSI 


molti,  di  modo  che  vi  stava  ornai  con  poca  sicurezza  di  non  es- 
ser per  intelligenza  di  quei  di  dentro,  dato  lui  e  la  terra  in  mano 
degli  inimici. 

Fece  in  quest'anno  il  comune  di  Volterra  compra  della  metà 
del  castello  e  territorio  di  Montalbano  da  Regolo  e  Niccolò  di 
m.  Cione  Mala  volti  per  prezzo  di  2416  fiorini  gigliati  (a).  Questa 
parte  di  Montalbano  era  stata  venduta  Panno  innanzi  da  Niccolò 
e  Naddo  di  m.  Arriva  Mariscotti  di  Siena  al  cav.  Meo  di  m.  An- 
drea Morotti,  anch' egli  senese,  per  prezzo  di  1350  fiorini  d'oro 
per  indiviso  co'l  mero  e  misto  imperio  e  co 'i  patronato  di  tutte 
le  chiese;  e  poco  dopo  i  detti  venditori  e  compratori  ne  fecero 
la  divisa  chiamando  una  parte  Luciana  e  l'altra  Scolare;  la  Lu- 
ciana toccò  al  cav.  Meo,  il  quale  poco  dopo  la  vendè  a'  sopra- 
detti Regolo  e  Niccolò  per  1200  fiorini,  et  essi  al  comune  di 
Volterra,  come  s'è  detto,  e. per  esso'a  ser  Giovanni  di  Buonvi- 
cino  Buonvicini  (£). 

Fu  parimente  in  quest'  anno  dato  principio  a  fabbricare  una 
fortezza  nel  castello  di  Querceto,  ordinando*  il  comune  di  Voi* 
terra,  che  nella  detta  fabbrica  si  impiegassero  i  sassi  delle  case 
de'  ribelli  che  erano  state  fatte  demolire. 

£ontinuavasi  nel  principio  dell'anno  1331  l'assedio  di  Lucca 
(e),  incominciato  e  proseguito  fino  allora  da'  Fiorentini  e  loro 
collegati  con  grande  speranza,  la  quale  nella  fine  dell'  anno  era 
molto  indebolita  per  le  discordie  de'  medesimi  Fiorentini  nelle 
condizioni  con  le  quali  la  città  veniva  loro  offerta,  e  che  molto 
più  si  indebolirono  nel  principio  di  quest'anno  per  una  solleva- 
zione e  tumulto  che  fecero  nel  campo  i  soldati  borgognoni;  onde 
fu  per  distruggersi  quell'esercito  e  fu  cagione  che  lo  Spinola  ri* 
preso  animo  disciolse  ogni  trattato  e  mandò  ambasciatori  a  Gio- 
vanni re  di  Boemia  figliolo  dell'  imperatore  Arrigo,  che  allora 
si  trovava  in  Italia,  offerendo  di  dare  a  lui  la  signoria  di  quella 
città. 

Era  venuto  il  re  Giovanni  in  Italia  chiamato  da'  Bresciani,  i 
quali  potendo  mal  difendersi  dalle  armi  di  Azzo  Visconti  e  di 
Alberto  e  Martino  figlioli  di  Cane  della  Scala  signori  di  Verona 
e  de'loro  medesimi  fuorusciti,  a  lui  n'havevano  data  la  signoria. 
Onde  egli  sentendo  hora  offerirsi  quella  di  Lucca,'  l' accettò  vo- 
lentieri, sperando  che  un  tale  acquisto  dovesse  aprirli  la  strada  a 


Compra  della  meta 
di  M.  Albano 


Forteua  nuova  in 
Querceto 


O  io  vanni  re  di  Boe- 
mia in  Italia. 


Accetta  la  signo- 
ria di  Lucca 
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Volterrani  man  (In- 
no ri u forzi  all'as- 
sedio di  Lucca 


Tancredi  signori 
di  Colle 


Uccisi  dalla   furia 
del  popolo 


far  progressi  maggiori  in  Toscana,  e  perciò  prontamente  inviò  il 
suo'maliscalcò  con  800  cavalieri  al  soccorso  di  Lucca.  Il  che  in- 
teso dal  comune  di  Firenze  si  studiava  di  accrescere  V  esercito, 
richiamando  al  suo  servizio  il  conte  Beltramo  del  Balzo  che  era 
in  quel  tempo  in  Lombardia  al  servizio  della  Chiesa,  acciò  si  . 
stringesse  maggiormente  l'assedio  (a\  al  quale  del  mese  di  Feb- 
.braio  mandorno  i  Volterrani  soccorso  di  nuove  genti;  e  nell'  i- 
stesso  tempo  non  s'assicurando  che  potesse  nascere  qualche  si- 
nistro alle  cose  lor  proprie,  non  solo  rinforzarono  la  città  di  sol- 
dati e  di  ripari,  deputando  a  tale  effetto  dieci  cittadini,  acciò  con 
cinquanta  soldati  per  ogni  due  di  loro  assistessero  alla  custodia 
delle  cinque  porte,  ma  inviorno  rinforzi  di  genti  a  M.  Verdi, 
allo  Spedaletto,  dove  si  fece  un  forte  e  una  torre,  a  Agnano,  a 
Gabreto,  a  Gello  et  a  M.  Catini  sotto  'I  comando  prima  di  Ia- 
copo di  ser  Bartalino,  e  poi  d'Ottavjauo  di  Cino  Lisci.  Cagiona- 
vansi  i  loro  timori  non  solo  per  non  si  poter  comprendere  qual 
esito  potessero  havere  1  assedio  di  Lucca  e  gli  attentati  del  re  di 
Boemia,  ma  ancora  perchè  nel  resto  della  Toscana  non  si  stava 
con  intera  quiete,  essendo  in  quel  tempo  nato  nuovo  garbuglio 
in  Colle  di  Val  d'Elsa  che  tirò  a  sé  l'applicazione  de'Volterrani, 
perchè  essendo  signori  di  quel  luogo  l'arciprete  Albizzo  con  «due 
fratelli  Dosso  et  Agnolo  della  famiglia  de'  Tancredi,  trattavano 
il  popolo  di  quella  terra  con  molta  acerbità  e  modi  tirannici. 
Onde  nel  principio  di  Giugno  essendo  i  detti  Tancredi  con  i  conti 
di  Gabbro  e  con  i  signori  di  Picchena  loro  cugini  usciti  a  certa 
recreazione  fuori  della  terre,  furono  quando  se  ne  tornavano,  as- 
saliti dal  popolo  che  s'era  sollevato  et  unito  contro  di  loro,  et 
uccisi  nella  piazza.  Per  lo  che  i  Volterrani  che  erano  in  lega  con 
i  detti  Tancredi  fecero  cavalcata  a  quella  volta  con  la  cavalleria 
che  ha  ve  vano  pronta,  e  con  i  soldati  che  cavorno  in  fretta  da 
Castélnuovo,  Pomarance  e  M.  Castelli.  Ma  i  Colligiani  radunatisi 
popolarmente  si  ritirorno  e  fecer  forti  nella  parte  più  alta  del 
castello,  dove  da'Vcrtterrani  furono  assediati.  Si  interposero  i  Fio- 
rentini per  sedare  questa  improvvisa  e  tumultuaria  impresa,  poi- 
ché i  Colligiani  havendoli  richiesti  di  aiuto,  gli  havevano  offerta 
la  signoria  del  luogo,  che  però  fecero  istanza  a'  Volterrani  che 
desistessero  da  tale  assedio,  della  qual  cosa  fu  bisogno  che  i 
Volterrani  si  contentassero,  per  non  si  rompere  con  il  comune  di 


a)  Manuali  coli. 
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Firenze,  il  quale  fece  che  i  due  comuni  di  Volterra  e  di  Colle, 
si  pacificassero,  con  patto  che  i  Colligiani  fussero  sempre  tenuti 
a  far  guerra  e  pace  a  volontà  de'Volterrani,  e  d'esser  pronti  in 
avvenire  sid  ogni  loro  comandamento. 

Intanto  il  soccorso  dato  dal  re  Giovanni  a'Lucchesi  fu  cagione 
che  da  quella  citta  fu  levato  l'assedio,  che  vi  tenevano  i  Fioren- 
tini (a),  i  quali  si  ridussero  con  le  lor  genti  in  Val  di  Nievole, 
dove  s'attendeva  a  guerreggiare  per  la  conquista  e  per  la  difesa  • 
do  castelli  di  quel  paese,  mentre  i  Volterrani  per    conservazione 
dell'acquisto  di  Montalbano,  vi  mandorno  due  compagnie  di  sol- 
dati sotto  la  condotta  di  ser  Giovanni  di  Balduccio  e  di  Strenna 
di  Buonparente  Buonparenti.  Ma  qual  se  ne  fusse  la  cagione    et 
il  modo  che  vi  si  tenne  (che  noi  non  l'abbiamo  saputo)   dice  il 
Malavolti  (b),  che  in  quell'anno  il  castello  di  Montalbano  venne 
in  potere  de'Senesi,  i  quali  in  questo  tempo  ruppero    la    guerra 
a'conti  Aldobrandeschi  di  S.  Fiora,  chiamandosi    offesi    da    loro 
per  l'inosservanza  de'capitoli  che  vegliavano  tra  essi;  nella  qual 
guerra  furono  i  Volterrani  uniti  co'Sehesi,  a' quali   mentre  erano 
all'assedio  di  Arcidosso,  mandorno  soldati  in  aiuto  comandati  da 
Iacopo  di  Fortuccio  Forti  nel  principio  di  Luglio,  et  altri  di  poi 
verso  la  line  del  medesimo  mese,  distinti  in  due  compagnie  sotto 
la  condotta  di  ser  Bartolomeo  di  ser  Bonazzo  e   di    Menabò    di 
Nuccio,  mediante  le  nvlove  istanze  fattene  da'Senesi  per    i!    loro 
ambasciatore  Niccolò  di  Ser  Ciorie:  co'qu ali  rinforzi  l'esercito  del 
comune  di  Siena,  pose  in  rotta  la  cavalleria  che  mandava  ji    re 
di  Boemia  in  soccorso  de'conti,  i  quali  furono  forzati  a  cedere  la 
terra  d'\rcidosso  il  dì  8  d'Agosto,  et  a  far  pace    co*  Senesi  con 
patti  molto  svantaggiosi. 

Acconciorno  in  quest'anno  i  Volterrani  (e)  in  miglior  forma 
l'elezione  de'XII  governatori,  poiché  statuirono  che  se  n'elegges- 
sero quattro  per  sezione,  cioè  due  della  contrada  di  Selci  e  due 
di  quella  di  S.  Agnolo,  che  si  diceva  il  terziere  superiore,  due 
della  piazza  e  due  di  castello  che  era  il  terziere  di  mezzo,  e  due 
di  S.  Stefano,  uno  di  Pratomarzo  et  uno  di  S.  Giusto  con  M. 
Bradoni  che  era  il  terziere  inferiore. 

Eransi  i  Pistoiesi  fino  nel  principio  di  quest'anno  dati  in  pro- 
tezione e  raccomandi  già  al  comune  di  Firenze  (d)  per  un  anno 
e  vedendo  a  prova  che  erano  ben  trattati  e  che  ricoperti  da  loro 
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non  soffrivano  alluno  di  que'disastri  da'quali  per  l'addietro  erano 
stati  così  acerbamente  travagliati,  fecero  risoluzione  nel  principio 
dell'anno  seguente  1332  di  continuare  a  godere  tranquillamente 
le  cose  loro  sotto  la  medesima  ombra,  per  lo  che  mandati  loro 
ambasciatori  a  Firenze  raffermarono  la  medesima  raccomandigia 
per  due  altri  anni,  si  come  andorno  poi  continuando  nell'istesso 
modo,  e  cosi  vanno  seguendo  fino  al  presente  governati  da  quel 
magistrato,  che  fu  allora  costituito  a  tale  effetto. 

Dopo  di  ciò  fu  da'Fiorentini  fermata  lega  et  amicizia  con  la 
maggior  parte  de'signori  di  Lombardia  (<*)  perchè  quantunque  iL 
re  Giovanni  di  Boemia  se  ne  fusse  andato  di  là  da' monti,  si  te- 
meva non  di  meno  che  non  fusse  presto  a  porre  in  scompiglio 
le  cose  d'Italia  come  haveva  fatto  la  prima  volta.  Fermossi  que- 
sta confederazione  nel  mese  d'Aprile,  a  difesa  delle  cose  di  cia- 
scuno, riserbando  luogo  al  re  Ruberto  et  a9  comuni  di  Perugia, 
di  Siena,  di  Orvieto,  di  Volterra,  di  Colle,  di  S.  Gimignano,  di 
Prato,  di  S.  Miniato,  e  accordando  una  taglia  di  3450  cavalli.  Ma 
poco  dopo  que'di  S.  Gimignano  si  concitorno  contro  lo  sdegno 
del  comune  di  Firenze,  a  devozione  del  quale  tenendo  il  castello 
di  Camporbiano  erasi  quel  luogo  fatto  il  rifugio  di  tutti  i  fuoru- 
sciti Sangimignanesi,  di  modo  che  quei  della  terra,  mediante  la 
vicinanza  di  quel  luogo  ne  ricevevano  tante  molestie  e  danni  che 
non  potendo  più  tollerarli,  si  levorno  in  armi  a  concorso  di  po- 
polo, e  guidati  dal  loro  potestà,  andorno  a  bandiere  spiegate  ad 
assalire  Camporbiano,  dove  quei  rifuggiti  e  paesani  colti  all'im- 
provviso non  potettero  fare  tanta  difesa,  che  non  fusse  ben  presto 
espugnato  il  castello,  il  quale  fu  tosto  da  Sangimignanesi  arso  e 
distrutto.  Sdegnaronsi  molto  i  Fiorentini  di  questo  fatto,  onde 
chiamarono  il  potestà  et  i  principali  di  s.  Gemignano  a  Firenze 
a  render  conto  di  tale  eccesso,  ma  non  essendo  alcuno  di  loro 
voluto  comparire,  furono  sentenziati  il  potestà  e  47  uomini  di 
quella  terra  ad  essere  abbruciati,  et  il  comune  fu  condannato  a 
pagare  5o  mila  lire.  Non  sapevano  i  Sangimignanesi  in  che  modo 
placare  lo  sdegno  de'Fiorentini,  onde  ricorsi  a' Volterrani,  humil- 
mente  gli  supplicorno  a  volere  essere  mediatori  per  farli  ottenere 
perdono.  Presero  questi  molto  volentieri  l'assunto  di  tal  negozio 
e  spedirono  ben  tosto  ambasciatori  a  Firenze  Seghierino  Seghieri 
e  Michele  Vantaggini,  i  quali  andati  a  Firenze  rappresentorno  che 
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i  Sangemignanesi  con  sommo' dolore  e  pentimento  detestavano 
l'errore  commesso:  che  se  niuno  si  doveva  rallegrare  de'disastri 
loro,  questi  dovevano  essere  i  Volterrani,  i  quali  più  volte  gli 
bave  vano  provati  nemici  scoperti  e  mai  sempre  amici  poco  fe- 
deli, ma  che  non  di  meno  s'era  tanto  a  cuore  la  loro  salute,  che 
posposto  ogni  interesse  supplicavano  i  Fiorentini  a  voler  questa 
volta  perdonarli,  in  riguardo  di  conservare  una  terra  così  nobile 
et  antica,  la  quale  era  stata  in  ogni  tempo  reputata  degna  del 
comune  di  Firenze,  di  essere  inclusa  nelle  leghe  e  confederazioni 
della  Toscana,  dalla  quale  non  s'era  mai  disgiunta,  ma  era  sem- 
pre concorsa  con  il  danaro  e  con  le  genti  agli  obblighi  della 
taglia  in  servizio  di  esso  comune:  al  quale  erano  pronti  tanto  il 
pubblico  che  tutti  i  privati  ad  humiliarsi  e  domandargli  perdono 
di  tutto  quello  che  havessero  operato  contro  il  suo  servizio  e 
dignità.  Portarono  con  somma  efficacia  gli  ambasciatori  volter- 
rani queste  et  altre  discolpe  a  favore  de'Sangimignanesi,  a'quali 
finalmente  fu  perdonato  con  farsi  da  loro  una  humile  e  libera 
remissione  nell'arbitrio  di  quelli  che  in  Firenze  governavano. 

Si  posero  in  questo  tempo  i  Massetani  in  armi  contro  i  Senesi 
(a),  perchè  havendo  malamente  sofferto  di  esserli  stati  tolti  i 
castelli  di  Montieri  e  di  Gerfalco,  si  congiunsero  in  lega  co'Pi- 
sani,  i  quali  benché  havessero  fatta  pace  co'Fiorentini  e  con  altri 
Guelfi  di  Toscana,  non  potevano  nondimeno  comportare  con  ani- 
mo pacifico  la  depressione  de'  Ghibellini,  della  morte  de'  quali 
erano  stati  sempre  i  più  ostinati  fautori.  Con  questi  s'accordorno 
i  Massetani  a'  danni  del  comune  di  Siena,  ponendosi  sotto  il  do- 
minio loro,  con  ricevere  da  essi  il  potestà,  che  secondo  i  patti 
doveva  esserli  dato  da'  Senesi,  i  quali  sentita  questa  novità  e  che 
de'  soldati  pisani  si  rinforzavano  quei  di  Massa,  mossero  le  genti 
loro  a  danni  di  quel  territorio,  e  molti  glie  ne  fecero,  di  modo 
che  attaccata  da  questa  parte  la  guerra,  non  stavano  senza  gran 
sospetto  i  Volterrani,  a'  quali  portava  grande  incomodo  e  spesa 
d' havere  a  guardare  i  loro  confini  verso  Monteritondo,  ove 
lo  sforzo  delle  parti  si  faceva  maggiore.  Onde  non  solo  per  il 
bene  della  pace,  ma  per  proprio  interesse  si  interposero  per  se- 
dare questi  moti,  et  havendo  più  volte  mandati  ambasciatori  a 
Siena  et  a' Pisa,  trovorno  tanta  buona  intenzione  e  facilità  ne' Se- 
nesi, quanta  per  il  contrario  durezza  e  difficultà  ne'Pisani,  i  quali 


Perdono   dato   9. 
Saagimignaatsl 


Pisani  in  favore  di 
quei  di  Massa 
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havendo  presa  speranza  di  poter  coti  V  armi  oltramontane,  che 
erano  a  gli  stipendi  loro,  e  con  le  proprie  forze,  non  solo  sta- 
bilirsi nell'acquisto  di  Massa,  ma  di  poter  fare  ancora  progressi 
maggiori  in  quelle  parti,  resero  infruttuosa  ogni  opera  impiega- 
tavi da'  Volterrani  per  ridurli  alla  quiete.  Ma  ben  presto  s'accor- 
sero della  vanità  de'  loro  disegni,,  poiché  tra  pochi  giorni  fu 
l'esercito  loro  rotto  da  quello  de'  Senesi  a  Giuncarico,  e  quan- 
tunque mandassero  di  nuovo  altre  genti  in  aiuto  de'  Massetani, 
conobbt?ro  non  di  meno  alla  fine  che  di  tale  impresa  non  pote- 
vano havere  honore,  onde  s'accordorno  poi  co*  Senesi  per  mezzo 
del  vescovo  di  Firenze  l'anno  seguente  1333  il  dì  4  di  Settem- 
bre {a);  nel  quale  anno  le  ccse  di  Toscana  stettero  molto  quiete, 
essendosi  trasferite  tutte  le  applicazioni  militari  in  Lombardia 
contro  '1  legato  del  papa  e  contro  il  re  di  Boemia,  eh'  era  tor- 
nato in  Italia  a'  danni  della  L>ga  fatta  ultimamente  da'  signori 
di  Lombardia  con  Firenze  e  gli  altri  comuni  della  Toscana.  Pre- 
valsero in  que'  luoghi  le  armi  de'  collegati,  essendo  state  rotte 
e  disperse  sotto  Ferrara  le  genti  del  legato  e  del  re,  il  quale  di 
nuovo  prese  risoluzione  di  tornarsene  di  là  da'monti;  per  lo  che 
trovandosi  il  legato  in  grado  di  non  poter  non  solo  offendere, 
ma  né  anco  difendersi,  ebbe  per  grazia  di  ottener  tregua  da  quei 
che  l'ha  ve  vano  già  superato  (b). 

Non  restò  già  la  Toscana  in  quest'anno,  mentre  fu  libera  dalle 
offese  degli  uomini,  esente  da  provare  l' ira  del  cielo,  mediante 
le  grandissime  pioggie  che  cadendo  nel  mese  di  Novembre  creb- 
bero in  tutti  i  luoghi  di  pianura  ad  un  altezza  mostruosa,  abbat- 
tendo con  le  piene  impetuosissime  in  Firenze  due  de'  quattro 
ponti  che  uniscono  quella  città,  guastando  ancora  gli  altri  due 
in  maniera  che  non  si  poterono  se  non  con  grandissima  spesa 
restaurare.  Furono  ancora  molto  maggiori  i  danni  che  ne  senti- 
rono il  pubblico  et  i  privati,  mediante  l'inondazione  della  cam- 
pagna e  la  corruzione  delle  semente,  de*  viveri,  delle  mercanzie 
e  supellettili,  essendo  penetrati  i  fiumi  usciti  de'  loro  letti  in 
tutte  le  parti  più  basse  delle  case,  delle  botteghe  e  de'magazzinL 
Volterra  ancora,  benché  per  il  sito  suo  sicura  dalle  inondazioni, 
non  restò  senza  gravissimo  danno,  havendo  per  i  luoghi  declivi 
delle  sue  colline  portate  via  la  maggior  parte  delle  semente  e 
delle  terre  lavorate,  di  modo  che  scoperto  il  terreno  inculto  et 
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inabile  al  produrre,  non  solo  per  quell'anno,  ma  per  gli  anni  ap- 
pressò cagionò  sterilità  e  penuria  in  molti  luoghi  dove  l'impeto 
delle  pioggie  havea  dilavato  e  fatti  grandisimi  solchi  sopra  la 
faccia  della  terra.  Era  ciò  successe  nel  tempo  che  fu  potestà  di 
Volterra  il  cav.  Francesco  di  Lionardo  Interampi  e  capitano  An- 
drea di  Cola  Stefanucci  di  Todi.  Il  quale  infelice  avvenimento 
diede  occasione  a'Volterrani  di  por  freno  alle  soverchie  spese: 
perciocché  essendo  cresciuto  il  lusso  del  vestire  tanto  ne  gli 
huomini  che  nelle  donne,  e  degli  abbigliamenti  delle  case  a  se- 
gno, che  se  non  vi  si  fusse  posto  termine  sarebbe  stata  la  rovina 
de'privati  e  poi  in  conseguenza  del  pubblico,  furono  elutti  ri- 
formatori sopra  questo  abuso  ser  Giovanni  Brandini,  Michele 
Giovannini,  ser  Spinello  Rapucci  e  Buonristoro  Ghelardi,  i  quali 
fecero  molte  utili  ordinazioni  per  moderare  le  superfluità  e  le 
borie  e  per  ridurre  il  popolo  a  un  vivere  più  moderato  e  posi- 
tivo. 

Non  haveva  tra  tanto  il  vescovo  Rinuccio  abbandonata  la 
causa  di  Montieri  (*),  anzi  si  era  fortemente  doluto  con  papa 
Giovanni  che  i  Senesi  havessero  occupato  quel  luogo,  il  quale 
senza  controversia  s'apparteneva  a  lui  et  al  suo  capitolo,  come 
ne  mostrava  apertissimi  documenti  mediante  le  concessioni  degli 
Ottoni  imperatori  e  per  il  lungo  possesso  che  da  suoi  anteces- 
sori e  canonici  e  da  altri  per  loro  s'erano  esercitate  le  cave  di 
argento  in  quel  territorio,  è  per  i  processi  e  sentenze  seguite 
fino  al  tempo  che  '1  vescovo  s.  Ugo  essendo  ancora  arciprete, 
difese  con  tanta  costanza  quella  giurisdizione  per  la  parte  che 
s'aspettava  aì  capitolo;  le  quali  cose  intese  dal  papa  mandò  ser 
Giovanni  cardinale  di  s.  Teodoro  legato  al  comune  di  Siena,  acciò 
da  esso  fusse  restituito  11  detto  luogo,  conforme  alle  istanze  che 
il  vescovo  ne  faceva. 

Era  tra  tanto  venuto  in  Volterra  il  tempo  di  eleggere  i  sei 
nuovi  riformatori,  i  quali  secondo  l'uso  havessero  cura  di  rifare 
le  nuove  imborsazioni  degli  uffizi  e  di  provvedere  con  nuovi 
ordini  a  quelli  abusi  che  conoscessero  bisognare  per  il  buon 
governo.  Onde  i  popolari  i  quali  allora  prevalevano,  pensorno 
di  escludere  et  abbattere  intieramente  gli  antichi  nobili  delle 
famiglie  grandi  da  qualunque  sorta  di  amministrazione  del  pub- 
blico, sperando  sopra  '1  fondamento  che  non  si  potesse  mai  go- 
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dere  una  perfetta  pace  e  tranquillità,  mentre  queste  parti  sempre 
discordi  non  si  riducessero  a  tal  disuguaglianza,  che  l'una  non  pò* 
tesse  più  contro  l'altra  alzare  il  capo.  A  questo  effetto  fecero  ca- 
dere l'elezione  in  sei  soggetti  loro  confidenti  e  parziali,  de' quali 
fu  capo  e  direttore  maestro  Fede  di  ser  Dolcetto  del  Fede, 
huomo  anch'esso  (per  quanto  attesta  il  Volterrano)  di  costumi 
santissimi  e  che  era  nipote  di  quello  che  haveva  tolto  di  mano 
a*Sa  Ioni  echi  la  rocca  di  Monteveltraio  l'anno  1262,  escludendone 
in  tutto  le  famiglie  descritte  nel  libro  bianco.  Questi  fecero 
molti  ordini  alla  depressione  della  nobiltà,  niuno  della  quale  fu 
da  loro  imborsato  nelle  nuove  borse  degli  uffìzi,  e  per  mostrare 
che  in  ogni  parte  la  città  e  il  governo  havevano  mutato  faccia, 
cambioruo  ancora  l'arme  del  comune,  pigliando  per  insegna  la 
croce  rossa  in  campo  bianco  ad  imitazione  de'  Fiorentini,  e  la 
chiamorno  arme  del  popolo  (a).  I  governatori  si  mantennero  nel 
numero  di  dodici,  a'quali  fu  data  facoltà  che  ne'  negozi  più  gravi 
chiamassero  per  consigliarsene  quei  cittadini,  e  quanti  paresse 
loro.  Fu  per  conto  delle  spese,  ordinato  il  magistrato  di  quindici 
cittadini  tutti  popolari.  Il  consiglio  di  pieno  dominio  o  vero  se- 
nato fu  fermato  essere  di  70,  et  il  consiglio  del  popolo,  il  quale 
havesse  l'autorità  di  tutto  il  comune  si  fece  di  600  tutti  del  po- 
polo (b).  Et  per  far  conoscere  di  quanto  hornamento  et  utile 
fusse  alla  città  questo  nuovo  modo  di  governo,  venuto  1'  anno 
1334  si  diedero  ad  abbellirla  con  far* nuove  strade  e  risarcirete 
vecchie  (e):  che  però  fu  fatta  di  nuovo  la  strada  che  va  alla 
fonte  di  Docciola,  e  poi  quella  che  dalla  porta  a  Selci  va  al 
borgo  di  s.  Lazzero:  e  fra  tanto  si  fece  sboccare  nella  via  nuova 
la  strada  che  si  diceva  delli  asinari  et  oggi  si  chiama  la  via  di 
sotto:  e  per  maggior  sicurezza  della  città  si  munirono  le  cinque 
porte  di  essa  e  tre  nelle  mura  vecchie,  cioè  quella  di  s.  Marco, 
quella  della  Penerà,  e  quella  di  Grimaldringa,  ordinando  in  vari 
luoghi  della  città  grosse  catene  di  ferro,  per  impedire  in  caso  di 
attacco  o  di  sollevazione  le  cavallerie,  ponendone  sei  alla  porta 
a  Selci,  dieci  in  s.  Agnolo,  cinque  in  piazza,  undici  nel  Borgo, 
due  a  Fornelli  e  tre  in  s.  Stefano.  Fu  presa  parimente  cura  di 
rifare  il  bagno  al  Morbo  con  spesa  di  sopra  due  mila  fiorini,  at- 
teso che  nelle  guerre  passate  havesse  patito  molti  disastri  e  ro- 
vine e  quasi  affatto  distrutto.  E  perchè  si  trovava  essere  stata  in- 
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trodotta  nella  città  molta  moneta  di  non  buona  lega,  furono  e* 
letti  Mone  dì  Vico  e  Piero  di  Giusto,  ordinando  loro  che  ne  fa- 
cessero fare  esito  per  quello  che  valeva,  e  fu  dato  il  carico  al 
capitano  et  a'XII  governatori  di  dare  la  forma  e  l'ordine  alia 
moneta  che  si  battesse  in  avvenire.  Furono  mandati  nuovi  udì- 
ziali  nel  contado,  cioè  un  cittadino  et  un  notaro  ne'castelli  di 
Mazzo  Ila,  Agnano,  Canneto,  s.  Dalmazio,  Sorbaiano,  Buriano,  Pi- 
gnano,  M.  Leone,  Micciano,  Lustignano,  Querceto,  Gel  lo,  Castel- 
volterrano  m.  Verdi,  Cedderi,  Silano,  M.  Gemoli,  Pomarance 
Castelnuovo,  Nera,  Libbiano,  Sassa,  Montecastelli,  Acquavi  va, 
Montalbano,  Gerfalco,  Tra  vale,  e  M.  Falcone.  Vollero  ancora 
che  si  mettesse  in  esequzione  V  accordo  fermato  col  vescovo 
della  permuta  della  metà  di  Montecastelli  fino  Tanno  1318,  e  che 
fino  ad  ora  non  restava  aggiustata,  e  perciò  ottenutane  di  nuovo 
la  permissione  dal  cardinal  Giovanni  di  s.  Teodoro  legato  del 
pontefice,  consegnomo  al  vescovo  tanti  beni  del  comune  che  a- 
scendessero  alla  valuta  di  16  mila  lire;  e  così  Montecastelli  restò 
tutto  libero  dal  comifhe  di  Volterra. 

Erano  le  predette  cose  successe  in  quest'anno  nella  potesteria 
di  m.  Teglia  di  Bindo  Buondelmonti  di  Firenze  e  nel  capitanato 
di  Piero  di  Ceffo  Beccanugi,  mentre  nelP  istesso  tempo  bolliva 
ilei  amente  la  guerra  in  Lombardia  contro  il  cardinale  del  Poggetto 
legato  di  santa  Chiesa,  il  re  Giovanni  di  Boemia  et  i  loro  ade- 
renti, mossali  da  i  Visconti  e  da'que  della  Scala,  de'Gonzaghi  e 
de'marchesi  di  Ferrara,  con  i  quali  erano  collegati  i  Fiorentini 
et  altri  comuni  di  Toscana,  e  mentre  quelli  travagliavano  contro 
la  città  di  Piacenza,  Modena  e  Reggio,  questi  aspiravano  alla 
conquista  di  Lucca,  et  erano  sotto  il  comando  delJ'istesso  conte 
Beltramo  del  Balzo  entrati  nella  Val  di  Nievole,  dorc  dettero  il 
guasto  a  Buggiano  et  a  Peseta:  ma  essendosi  ammutinati  e  poi 
partite  dal  servizio  della  lega  ventotto  bandiere  di  tedeschi,  fu 
cagione  che  l'imprese  disegnate  non  ebbero  l'effetto  che  si  spe- 
rava, e  molto  più  di  ogni  altro  si  diflìcultò  l'acquisto  di  Lucca, 
poiché  il  re  Giovanni  conoscendosi  inabile  a  poterla  tener  lungo 
tempo  volse  lame  dono  a  Filippo  re  di  Francia,  il  quale  distol-' 
tone  dal  re  Ruberto,  volendo  nondimeno  il  Boemo  uscire  di 
questo  impegno,  la  vendè  a  quelli  della  famiglia  de'Rossi  genti- 
luomini parmigiani. 

Ma  fra  tanto  con  amaris&imo  cordoglio  sopportavano  le  antiche 
e  nobili  famiglie  di  Volterra   d'essere  state  escluse  in   tutto   e 
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Fetta  de's*.  Giusto 
e  Clemente 


parole  di  BaroBe 
Allegretti 


per  tutto  dal  governo  della  patria,  e  tanto  maggiore  si  faceva  il 
travaglio  loro,  quanto  che  i  popolari  con  animo  poco  moderato 
usavano  il  frutto  del  loro  acquisto,  poiché  non  potevansi  raffre- 
nare di  non  farne  festa  grande  tra  di  loro,  sbeflando  e  motteg- 
giando tal'hora  que'nobiti  esclusi,  i  quali  con  animo  esacerbato 
soffrivano  il  danno  accompagnato  colla  vergogna  e  co'l  disprezzo 
che  facevano  di  loro  quegli  huómini  nuovi  sorti  poco  prima 
dalla  bassezza  e  dalla  feccia  della  plebe.  Ma  non  havevano  modo 
di  risentirsene  o  di  fare  alcun  tentativo,  non  solo  perchè  tra  lor 
medesimi  erano  poco  uniti,  ma  ancora  in  grandissime  inimicizie 
e  discordie,  essendo  tra  gli  altri  in  guerra  i  Belforti  contro  gli 
Allegretti,  i  Baldinotti  contro  gli  Inghirami,  et  i  Buonparenti 
contro  i  Buonaguidi  e  gli  Àfiricanti.  Era  già  quasi  V  anno,  che 
la  città  si  governava  secondo  gli  ordini  de'rifortnatori  detti  di 
sopra,  quando  venne  la  solennità  de9  ss.  Giusto  e  Clemente  av- 
vocati e  protettori  della  città,  la  qual  festa  cade  nel  dì  5  di 
Giugno,  nel  qual  giorno  era  solito,  sì  come  tuttavia  si  costuma, 
che  tntti  i  magistrati  con  il  clero  e  con  il  seguito  di  tutto  il  po- 
polo vadino  a  visitare  solennemente  in  processione  il  tempio  di 
quei  santi  confessori,  posto  fuori  delle  mura  antiche  della  città 
e  lontano  un  miglio  dalle  mura  nuove,  e  dove  quei  beati  have- 
vano fatta  vivendo  vita  eremitica  in  due  spelonche,  entro  le 
quali  ancora  havevano  resa  l'anima  a  Iddio,  et  i  corpi  loro  si 
riposarono.  Fecesi  dunque  in  quel  giorno  secondo  il  consueto  e 
forse  più  dell'usato,  la  solennissima  processione  con  il  vescovo  e 
con  tutti  i  magistrati  e  tutto  il  senato,  i  qual;  essendo  formati 
non  d'altro  che  di  popolari,  si  può  considerare  con  quale  ap- 
prensione fu  veduto  da  i  nobili,  i  quali  per  lo  più  mossi  dalla 
vergogna  e  dal  dolore  se  ne  restorno  entro  le  case"  a  fine  di  non 
vedere  le  loro  miserie,  di  modo  che  non  restò  dentro  le  mura 
quasi  altri*  che  questi  disgustati.  Partita  la  processione  e  comin- 
ciando ad  uscir  fuori  quelli  afflitti,  altro  non  facevano  che  guar- 
darsi in  viso  l'un  l'altro,  finché  o  fusse  a  studio  o  fusse  a  caso 
si  ridussero  molti  di  loro  al  canto  et  alla  piazza  di  s.  Michele 
davanti  alle  case  degli  Allegretti,  dove  si  trovò  ancora  m.  Ba- 
rone huomo  di  quella  famiglia  posto  in  grandissima  riputazione 
per  l'età,  per  la  prudenza,  per  i  meriti,  e  per  esser  padre  del 
vescovo  Ranuccio.  Egli  dunque  fattosi  in  mezzo  agli  altri,  e  vol- 
gendo gli  occhi  intorno,  in  questa  guisa  prese  a  parlare:  «  Et  ec- 
covi in  che  grado  le  nostre  discordie  ci  hanno  condotti:  habbiamo 
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scosso  il  giogo  che  sopra  le  nostre  spalle  havevano  imposto  gli 
imperatori  et  i  ministri  della  Chiesa,  habbiamo  abolite  quasi  in- 
teramente le  fazioni  de'Guelfì  e  Ghibellini,  de  quali  sapete  essersi 
fatta  una  unione  con  i  signori  di  Lombardia  contro  gli  inimici 
del  riposo  d'Italia,  perchè  adesso  tante  fatiche  e  travagli  sofferti 
da  noi  e  dai  nostri  maggiori,  tanto  sangue  sparso,  tante  miserie 
patite  habbiano  ad  esser  pacifica  preda  di  quelli,  quali  habbiamo 
noi  tratti  dal  fango  della  più  infima  plebe,  e  fattili  capaci  e  par- 
tecipi delle  dignità,  degli  onori  e  delle  preminenze  che  a  noi  soli 
si  dovevano,  e  che  erano  nelle  nostre  sole  mani.  Della  qual  no- 
stra indulgenza  il  frutto  che  ne  portiamo  è  ben  conforme  al  ve» 
lenoso  > terreno  dove  abbiamo  seminati  i  nostri  benefizi,  che  non 
può  produrre  altro  che  triboli  e  zizzania.  Ci  siamo  allevati  nel 
seno  questo  serpe  maligno,  onde  non  è  meraviglia  se  riscaldato 
da'postri  favori,  habbia  dato  morte  alla  nostra  autorità  e  premi- 
nenza, onde  adesso  afzato  il  capo  della  superbia,  vediamo  questo 
medesimo  popolo,  che  c'era  suggetto,  andar  quasi  in  trionfo, 
sventolando  il  gonfalone  nuovamente  spiegato  in  segno  della  no- 
stra oppressione,  a  renderne  grazie  a  Iddio  in  quelle  chiese  i- 
stesse,  che  dalla  pietà  de'nostri  maggiori  sono  state'  fabbricate. 
Imaginatevi  che  mentre  vanno  processionalmente,  e  mentre  as- 
sistono in  questo  giorno  agli  uffizi  divini,  i  salmi  e  gl'inni  che 
da  loro  si  cantano  sono  le  derisioni  e  le  bene,  che  si  fanno  di 
noi,  sono  i  vanti  d'haverci  posto  sotto  i  loro  piedi,  sono) gli  ar- 
guti motti  che  a  vicenda  si  dicono  fra  di  loro  in  dispregio  della 
nostra  viltà  e  delle  spade  che  vicendevolmente  insaguiniamo 
nelle  nostre  viscere  i$tesse,  per  dar  mano  alla  loro  pacifica  e 
quieta  grandezza.  Cosi  è  cittadini  miei,  i  premi  de'  nostri  com- 
battimenti si  guadagnano  per  la  plebe  nostra  nemica,  le  nostre 
discordie  sono  la  loro  pace,  e  tanto  le  vittorie  che  le  perdite 
nostre  sono  la  loro  esaltazione.  Che  dunque  s  ha  da  fare  ?  S'ha 
da  proseguire  in  questa  maniera  ?  Habbiamo  noi  ad  esser  gli  au- 
tori et  i  ministri  della  nostra  distruzione  ?  Ciò  non  sia  mai  vero: 
ma  lasciamo  per  questa  volta  le  nostre  gare  e  le  nostre  discor- 
die che  fanno  vittoriosi  gli  inimici  nostri,  et  uniti  insieme  ripi- 
gliamo il  solito  vigore  per  lasciare  i  nostri  discendenti  in  quella 
autorità  et  in  quella  grandezza  che  fu  lasciata  a  noi  da9  nostri 
maggiori.  In  questo  punto  si  presenta  l'occasione  di  un  nobilis- 
simo fatto,  poiché  essendo  tutti  quelli  del  nuovo  governo  con  il 
restante  del  popolo  lor  seguace  Mori  della  città,  déntro  la  quale 
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per  volootà  divina  hanno  lasciati  noi,  che  credono  discordi,  av- 
viliti e  paurosi  della  loro  potestà  tirannica,  et  in  grado  di  non 
haver  più  spirito  che  per  piangere  le  nostre  miserie:  hor  mentre 
essi  acciecati  dalla  troppa  confidenza  ci  disprezzano,  o  non  fanno 
di  noi  conto  veruno,  depongansi  le  scambevoli  gare  e  fatta  una 
generosa  risoluzione,  serriamogli  le  porte  in  faccia  e  con  i  no- 
stri aderenti  occupiamo  le  mura  e  tutti  i  posti  migliori  guar- 
dandoli vigorosamente,  che  io  vi  prometto  una  sicura  e  preclara 
vittoria..  Perchè  se  noi  consideriamo  lo  stato  di  dentro,  noi  gli 
siamo  di  gran  lunga  superiori,  non  vi  essendo  quasi  alcuno  dei 
parziali  del  popolo  che  non  sia  andato  alla  solennità  della  festa: 
se  riguardiamo  lo  stato  di  fuori,  non  ne  può  essere  impedito 
l'effetto  che  pretendiamo,  poiché  essi  non  hanno  armi,  né  mac- 
chine, né  modo  d'espugnarci.  Il  caso  improvviso,  la  confusione 
che  produrrà  in  loro  un  accidente  non  immaginato,  non  gli  con- 
sentirà di  poter  pigliare  tra  di  loro  alcuna  risoluzione  che  ci 
possa  offendere,  mentre  la  loro  moltitudine  istessa,  offuscata  dai 
gridi  e  da'  pianti  delle  loro  donne  e  -dal  concorso  della  turba  i- 
nutile  sarà  a  sé  stessa  impaccio  e  noia  grandissima:  dove  per 
noi  combatterà  la  fortezza  e  l'altezza  delle  mura,  combatteremo 
noi  con  animi  franchi,  disposti  con  ordine  e  provvisti  di  tutte 
le  armi  et  istrumenti  de'quali  la  città  abonda.per  la  difesa.  Hab- 
biamo  in  poter  nostro  tutte  le  vettovaglie  che  dovevan  nutrir 
tanta  gante,  dove  che  gli  inimici  ne  haveranno  penuria  grandis- 
sima per  tanta  turba.  Né  ci  mancheranno  gli  aiuti  de' Pisani,  dei 
Senesi  e  de'Fiorentini  medesimi,  a'quali  tutti  non  piace  che 
tante  famiglie  nobili  et  illustri  siano  conculcate  dalla  feccia  della 
plebe  più  sordida.  Solo  ci  resta,  cittadini  miei,  che  noi  facciamo 
di  due  parti  una  sola,  il  che  se  vi  piace  di  fare  habbiamo  vinto.  » 
Mossero  le  parole  di  m.  Barone,  aggiunte  all'  autorità  di  quel- 
l'huomo,  tutti  quanti  ad  appigliarsi  al  suo  parere,  e  perché  già 
per  la  maggior  parte  erano  concorsi  i  cittadini  al  luogo  dove  e- 
gli  ragionava,  presero  tutti  scambievolmente  ad  abbracciarsi;  e 
scordati  gli  odi  e  le  nimicizie  private,  distribuite  in  poche  pa- 
role le,  cariche  di  quello  che  a  ciascheduno  s'apparteneva  di  fare, 
i  nobili  occupano        primieramente  serrorno  tutte  le  porte  della  città,  mettendo  buona 

la catà esclude n-  ,.  .       ,  ..  .    .    ...  ..  .  , 

dona  i  popolari.        guardia  a  ciascuna,  e  tra  tanto  armatisi  tutti  quanti  munirono  le 

muraglie  e  si  posero  in  ordine  per  la  difesa,  quando  i  popolari 
tornati  da  s.  Giusto  volessero  tentare  di  entrarvi  per  forza.  Ma. 
quei  pochi  del  popolo  che  Gtaoo  restati  nella  città  vedendo  di 
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non  poter  riparare  questa  rovina,  tutti  storditi  altro  partito  non 
seppero  pigliare  che  di  sonare  la  campana  del  comune  a  mar- 
tello, di  guardare  il  palazzo  e  di  tirare  le  catene  e  sbarrare  la 
piazza,  non  tanto  perchè  credessero  con  tali  ripari  di  proibire 
•la  impresa  della  nobiltà,  quando  per  difendersi  di  non  essere 
in  quel  primo  impeto  tagliati  a  ptezzi.  Sentissi  il  rumore  alla 
chiesa  di  S.  Giusto  solo  per  il  tumulto  grande  che  dentro  si 
faceva,  quanto  per  il  continuo  sonare  della  campana  grossa  del 
palazzo,  e  per  gli  avvisi  che  ne  portorno  correndo  quelli  che  si 
trovorno  esser  vicini  alla  città  quando  le  porte  furono  chiuse  e 
che  si  cominciò  a  gridare  all'armi.  Onde  tutto  il  popolo  infuriato 
gridando  anch'esso  all'armi,  all'armi,  se  ne  correva  senza  ordine 
alcuno  verso  la  città.  Ma  non  potè  far  opera  d'alcuna  sorta,  es- 
sendo giunto  disarmato  alle  porte,  e  quelle  trovate  chiuse  e  ben 
munite.  Furono  queste  truppe  corse  in  confuso,  seguitate  ap- 
presso da  i  governatori,  dai  magistrati  e  da  tutto  '1  consiglio, 
con  i"  quali  il  restante  del  popolo,  che  havendo  prese  quelle 
poche  armi,  che  potette  trovare  ne'borghi  cominciorno  a  com- 
battere la  porta  pisana  e  quella  di  s.  Felice.  Era  allora  potestà 
m.  Teglia  di  Bindo  Buondelmonti  di  Firenze,  et  era  con  i  ma- 
gistrati. Questi  gridava  e  pregava  che  non  si  combattesse  e  che 
si  procurasse  di  fare  accordo,  ma  dall'infuriato  popolo,  non  solo 
non  era  ascoltato,  ma  fu  maltrattato  et  anco  ferito,  benché  leg- 
germente, imputandolo  la  plebe  di  tradimento,  e  che  se  l'inten- 
desse d'accordo  con  la  nobiltà.  In  questo  giunse  ancora  il  ve- 
scovo co'l  capitolo,  il  quale  havendo  chiamati  a  parlamento  nella 
chiesa  di  s.  Stefano  i  governatori,  proponeva  che  s'intendesse  la 
verità  e  la  causa  di  questo  fatto,  e  che  si  procurasse  qualche  ac- 
cordo, il  quale  pareva  a  lui  che  dovesse  essere  il  rimettere  i  no- 
bili a  parte  del  governo,  parendo  che  con  ragione  si  fussero  sde- 
gnati d'esserne  stati  esclusi  con  tanta  vergogna,  poiché  essendo 
quelli  che  n'havevano  goduto  avanti  che  '1  popolo  ne  fusse  stato 
messo  a  parte,  era  cosa  molto  indegna  che  adesso  ne  dovessero 
essere  intieramente  privi.  Non  fu  lasciato  il  vescovo  proseguire 
più  oltre  il  suo  discorso,  ma  interrotto  dalle  grida  universali 
senti  replicarsi,  che  pur  troppo  lungo  tempo  era  stato  il  popolo 
soggetto  alla  discrezione  de'grandi,  che  l'havevano  trattato  con 
ogni  sorta  di  violenza  e  di  tirannia,  e  che  non  era  da  fidarsi  di 
loro  in  qualsivoglia  sorta  d'accordo,  poiché  s'  era  provato  con 
Pefletto  quanto  poco  sinceramente  havessero  osservate  le  conven- 


II  palano  si  tiene 
per  I  popolari. 


11  potestà   è  ferito 


Il  vescovo  propone 
aggiustamento  e 
non  è  ascoltato 
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zioai  fermate  dopo  la  sollevazione  del  Ganuzza  l'anno  1299:  che 
si  maravigliavano  del  vescovo,  che  volesse  farsi  mediatore,  men- 
tre sapevasi  molto  bene  quante»  egli  fosse  parziale  della  parte 
de'm agnati,  e  che  dalle  cose  passata  si  poteva  argomentare  che 
m.  Barone  suo  padre  havesse  nauta,  se  noo  tutta,  almeno  la  mag-» 
#ior  parte  della  direzione  della  macchina  presente,  diretta  a  de- 
primere  il  popolo  sotto  il  grave  peso  dell'alterigia  della  nobiltà, 
con  la  quale  non  si  poteva  far  patto,  o  accordo  alcuno  sincero 
e  durabile,  essendosi  veduto  per  molte  esperienze,  che  ogni  poco 
che  se  gli  concedesse  nel  governo  del  pubblico,  gli  serviva  per 

#  scala  ad  4frrivare  al  colmo  dell'i mperio,  nel  quale  non  volevano 

compagni,  per  poter  disporre  ogni  cosa  ad  arbitrio  della  loro 
passionp  o  del  loro  capriccio.  Con  tali  concetti  lasciorno  i  go 
vernatori  il  vescovo  senza  speranza  alcuna  d'  accordo,  mentre 
l'assalto  dato  alle  porte  era  stato  rinforzato  da  quei  che  erano 
soprastanti  per  la  parte  del  popolo  meglio  armati  de'primi.  Ma 
ogni  loro  sforzo  era  molto  disuguale  al  danno  che  ricevevano 
dalle  mura,  sopra  delle  quali  fattisi  forti  i  nobili  offendevano  da 
luogo  sicuro  i  popolari  con  un  diluvio  di  sassi,  da'quali  restando 
uccisi  non  pochi  e  molti  più  percossi  e  feriti,  rallentavasi  a  poco 
il  fervore  degli  assalitori,  tanto  più  essendo  venuta  lor  meno  la 
speranza  che  quei  parziali  che  ha  ve  vano  dentro  ha  vesserò  a  mo- 
lestare di  modo  quei  che  guardavano  le  mura,  che  non  fossero 
per  potere  essere  bastanti  a  difendersi  in  un  medesimo  tempo 
da  quei  di  fuori  e  da  quei  di  dentro.  11  che  riuscì  loro  vano, 
perchè  quei  di  loro  che  erano  dentro  la  città,  conoscendosi  di 
forze  molto  inferiori,  non  stimavano  di  far  poco  se  si  difende- 
vano nella  piazza  e  nel  palazzo,  senza  impegnarsi  per  passare  alla 
volta  delle  porte  combattute,  a  pericolo  di  perdersi  tutti  quanti 
mentre  vedevano  tutti  i  capi  delle  strade  bene  assicurati  di 
gente  armata  per  contrastarli  il  passo.  Durò  nondimeno  l'assalto 
per  lo  spazio  di  due  hore,  ma  vedendo  alla  fine  i  governatori 
che  '1  popolo  n'haveva  sempre  la  peggio,  e  conoscendo  a  più 
posato  animo  l'impossibilità  dell'impresa,  e  non  sapendo  ove  si 
havesse  a  ricoverare  et  in  che  modo  alimentare  quella  turba  in- 
finita che  con  altissime  grida  chiedeva  misericordia,  si  piegorno 

1  popolari  doman-        a  domandare  per  mezzo  del    vescovo    quell'accordo,    che    poco 

prima  havevany  costantemente  disprezzato;  il  quale  essendosi  in 
poche  parole  concluso,  altro  non  contenne,  se  non  che  i  nobili 
fussero  rimessi  a  partecipare  del  governo   et  a  godere   di    tutti 
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gli  uffizi,  come  ne  godevano  avanti  la  nuova  riforma.  Il  che  fer- 
mato di  consenso  dell'una  e  dell'altra,  parte,  ne  fu  giurata  l'os- 
servanza nelle  u*ani  del  medesimo  vescovo,  e  dati  gli  ostaggi 
avanti  che  si  aprissero  le  porte  della  città.  Fatto  questo,  furono 
aperte,  et  entrati  i  governatori  et  il  popolo,  la  sera  istessa  furono 
tratte  fuori  della  cassa  del  comune  le  borse  degli  uffizi,  et  im- 
borsativi i  nomi  de'  nobili,  se  ne  trassero  immediatamente  tre 
della  borsa  de'governatori,  i  quali  cosi  tratti  per  quei  mesi  che 
restavano  al  presente  reggimento,  insieme  coi  XII  dovessero  go- 
vernare. 11  potestà,  che  s'era  ritirato  alla  badia  per  curarsi  della 
ferita  ricevuta  nel  tumulto,  fu  egli  ancora  ricondotto  alla  città 
e  riposte  a  render  ragione  nel  suo  palazzo  conforme  al  solito. 

Ne'primi  giorni  di  Dicembre  di  quest'anno  segui  in  Arignone 
la  morte  del  pontefice  Giovanni  XXII  (a)  con  fama  d'ha  ver  la- 
Sciato  un  tesoro  inestimabite  di  sopra  venticinque  milioni  d'oro 
in  contanti,  e  pochi  giorni  dopo  avanti  l'uscita  del  medesimo 
mese  fu  creato  suo  successore  Benedetto  XII  nato  in  Tolosa,  mo- 
naco cistercense. 
a  1885  Seguì  l'anno  1335,  nel  principio  del  quale  essendo  potestà    di 

Volterra  m.  Piero  di  Pietro  Menaboi  da  Bolsena  e  capitano  m. 
Bocca  di  m.  Ranieri  Rustici  di  Firenze,  essendosi  venuto  all'armi 
tra  '1  comune  di  Volterra  e  gli  huomini  di  Montignoso  e  di 
Gambassi  per  differenze  di  confini,  e  facendosi  dai  Volterrani 
provvisione  di  soldati  per  andare  sopra  Montignoso,  il  comune 
di  Firenze  scrisse  a  quel  di  Volterra,  che  quel  castello,  come 
ancora  quello  di  Gambassi  erano  del  distretto  fiorentino,  e  che 
se  i  Volterrani  volevano  far  la  guerra  contro  di  quello,  essi  gli 
si  sarebbero  interessati  contro.  A  questa  protesta  (come  sempre 
a'più  deboli  convien  di  fare  verso  i  più  gagliardi)  fu  necessario 
che  '1  comune  di  Volterra  cedendo  più  alla  forza  che  alla  ra- 
gione, se  ne  acquetasse:  ma  .nondimeno  mandò  a  Firenze  due 
ambasciatori,  dolendosi  che  quei  dei  sopradetti  due  castelli  tra- 
passassero i  termini  del  loro  territorio,  onde  pregava  il  comune 
di  Firenze  a  provvedervi  per  rimediare  agli  scandali,  che  per  tal 
conto  sarebbero  successi.  Alla  quale  istanza  condescesero  quei 
del  governo,  et  a  questo  effetto  deputorno  dodici  cittadini,  i  quali 
havendo  mandati  periti  a  riconoscer?  il  luogo  fecero  di  consenso 
porre  i  termini  tra  la  giurisdizione  di  Firenze  e  di  Volterra  {b) . 


Si  ferma  la  pace 


Morte  di  papa  Gio- 
vanni. 


Benedetto  XII  papa 


Difierenza  di  con- 
tini tra  Gambassi 
e  Montignoso 


a)  Platina  in  Giovanni  XXII  —  Manenti  Ut:  01  v:  libi  9  ~  b)  Archi  9  se. 
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Pretensioni  del  ve- 
scovo sopra  Gam- 
bassi 


Termini  tra   Tatti 
e  Berignone 


Permuta  della  me- 
tà di  M.  Castelli 


Chiese  dìR.QIus'o 
e  di  Badia  am- 
pliate dei  coro 


Principio  della  di- 
scordia tra  quei 
della  lega 


Non  si  quietò  già  il  vescovo  Ranuccio  per  le  pretensioni  che 
haveva,  che  '1  castello  di  Gafm bassi  fosse  nella  sua  giurisdizione, 
ma  non  s'essendo  per  allora  potuta  terminare  d'accordo  questa 
differenza,  si  ridusse  tra  le  parti  a  lite  civile.  Sortì  bene  al  me- 
desimo vescovo  l'accordarsi  co'l  comune  di  Volterra  per  la  dif- 
ficoltà de'confini  che  era  tra  '1  bosco  di  Tatti  e  quello  di  Beri- 
gnone, ponendosi  tra  l'una  e  l'altra  boscaglia  i  termini  chiari  e 
distinti.  Si  come  si  diede  l'ultima  mano  alla  permuta  di  M.  Ca- 
stelli, perchè  sebbene  era  stato  ordinato  dal  governo  dopo  la 
nuova  riforma  Tanno  1333,  che  questa  permuta  s'effettuasse,  non- 
dimeno per  gli  accidenti  che  seguirono  tra  poco  non  ebbe  la 
sua  esequzione  siccome  l'ebbe  adesso,  mediante  la  compra  .fatta 
per  il  comune  di  diversi  beni  e  case  nel  castello  e  corte  di  Ri- 
papoggioli  con  la  signoria  e  giurisdizione  di  quel  luogo  da 
Spinello  di  Medaglia  d'Ormanno  Accettanti  e  poi  da  Cheliao  di 
Duccio  di  Tancredi  Saladini,  e  di  più  dal  cav:  Angiolo  Tolomei 
di  Siena  tutte  le  ragioni  sopra  le  due  ville  di  Gessoli  e  di  La- 
mole  poste  nella  corte  di  Berignone,  asceJenti  tra  tutte  al  va- 
lore di  sedicimila  lire,  che  '1  comune  doveva  dare  al  vescovo 
per  la  ricompensa  e  baratto  della  metà  della  giurisdizione  di  M. 
Castelli;  e  tutti  questi  effetti  furono  consegnati  al  vescovo,  e  cosi 
fu  tolta  via  questa  occasione,  che  haveva  per  tanti  aani  cagio- 
nati infiniti  mali  e  disturbi  all'una  et  all'altra  parte,  (a). 

Furono  in  quest'anno  abbellite  le  chiese  di  s.  Giusto  e  quella 
della  badia  di  s.  Salvatore  fuori  di  Volterra  perchè  essendone 
stato  fatto  abate  don  Giusto  di  Guiduccio  Gotti  volterrano,  fece 
egli  fabricare  ccn  molta  magnificenza  il  coro  all'una  et  all'altra 
chiesa,  (b). 

Ma  intanto  per  diversi  interessi  incominciarono  a  nascere  di- 
scordie tra  quei  signori  di  Lombardia  che  erano  collegati  coi 
Fiorentini  et  altri  di  Toscana  (e),  poiché  nata  certa  segreta  emu- 
lazione tra  Azzo  Visccnti  e  Mastino  della  Scala,  che  erano  i  più 
potenti  della  lega,  procurava  ciascuno  di  loro  di  avanzarsi  sopra 
l'altro  di  potenza  e  di  reputazione:  che  perciò  il  Visconti  haveva 
tenuto  pratica  con  i  Rossi  di  Parma  che  per  torsi  dal  pericolo 
di  esser  soggiogati  dalla  lega  e  di  perdere  il  tutto  malamente, 
cedessero  a  lui  la  città  di  Parma  e  quella  di  Lucca  con  ricevere 


a)  Cart.  2i4.  2tT.  2i8.  —  b)  D.  Ago*:  ut:  eamai:  par:  2.  lib:  2.  cap.   9.  — 
0)  Amm:  lib:  #. 
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da  lui  honesta  ricompensa.  Questo  trattato  venuto  a  luce,  ha- 
veva  recato  grande  sdegno  a  Mastino,  che  aspirava  a  conseguire 
Parma  per  so,  e  non  meno  a'Fiorentini  a  quali  per  premio  delle 
fatiche  e  delle  spese  fatte  in  servizio  della  lega,  doveva  toccare 
in  parte  la  città  di  Lucca:  onde  per  rompere  questi  disegni,  prò- 
curorno  che  i  deputati  della  lega  s'unissero  prima  a  Lerici  e 
poi  su'l  fiume  delI'Oglio,  dove  finalmente  s'accordorno  che  Parma 
s'acquistasse  per  Mastino,  e  Piacenza  per  il  Visconti,  restando 
perciò  viva  a'Fiorentini  la  speranza  di  dover  conseguir  Lucca. 

Ma  nuove  turbolenze  sorsero  in  Toscana  dall'altra  parte,  per- 
chè per  opera  di  un  tal  Batino  degli  Abati,  il  di  29  di  Luglio 
si  ribellò  da  Senesi  la  città  di  Grosseto.  Dice  il  Malavolti  (a) 
che  questa  ribellione  seguì  mediante  l'aiuto  di  400  cavalli  man- 
dati da'Pisani  a  Batino:  ma  l'Ammirato  et  altri  scrittori  dell'  i- 
storie  di  quei  tempi  (b)  e  le  memorie  manoscritte  che  habbiamo 
di  Emilio  Fei  cavaliere,  mostrano  che  la  prima  rottura  della 
pace  tra  Pisani  e  Senesi  venne  da  questi,  perchè  tenendosi  la 
città  di  Massa  in  libertà  col  presidio  de'Pisani  conforme  alle 
condizioni  della  pace  predetta,  i  Senesi  convennero  con  alcuni 
del  luogo,  che  ribellandosi  a  loro  si  dessero,  siccome  fecero,  a- 
iutati  da  m.  Teglia  Buondelmonti  che  n'era  potestà,  corrotto 
come  allora  si  credette  da' denari  de'Senesi:  della  qual  cosa  non 
solo  si  dolsero  i  Pisani  co'Fiorenlini,  i  quali  erano  stati  media- 
tori dell'accordo  e  della  pace  che  cosi  presto  gii  era  stata  man- 
cata, ma  poste  le  loro  genti  in  armi,  chiesero  a'  Volterrani  il 
passo  per  andare  a'dannì  de'Senesi,.  e  per  dar  soccorso  a  Batino 
acciò  potesse»  reggere  la  ribellione  di  Grosseto.  Ottenero  però 
da  i  Volterrani  non  solo  il  passo  libero  per  il  loro  territorio,  ma 
consentirono  che  per  Batino  si  facessero  soldati  nella  loro  giu- 
risdizione. Della  qual  cosa  sdegnati  i  Senesi  et  havendo  fatta 
pace  e  lega  con  i  conti  Altobrandeschi  di  s.  Fiora,  vennero  ai 
danni  de'Volterrani  per  la  strada  di  ("asole,  scorrendo  e  rubando 
fino  al  castello  di  M.  Veltraio,  al  quale  di  subito  posero  intorno 
l'assedio.  Non  havevano  i  Volterrani  creduto  mai  che  i  Senesi 
havessero  potuto  fare  in  quel  tempo  tale  impressione,  parendo 
loro,  che  non  gli  dovesse  mancare  da  fare  in  difendersi  da'Pisani 
e  perciò  colti  all'i mpro viso,  e  quasi  allatto  sprovveduti,  non  eb- 
bero forze  né  ardire  d'opporsi  in  campagna  cóntro   un    esercito 


Accordo  di  Azio 
visconti  e  di  Ma- 
stino della  Scala 


Grosseto  si  ribella 
a  senesi 


Guerra  tra  Senesi 
e  Pisani 


M.  Veltiaio  asse- 
diato da'Senesi 


Voi   colti  sproT ve- 
duti 


a)  Malatol:  par:  f .  libi  5.  —  b)  ManenV.  Ut:  o>*v:  lib.  *.  UH.  in$*.  f* 
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Muniscono  la  citta 


lì:  Veltraio  si  ren- 
de a'Seneai 


Borgo  di  S.  Las- 
zero  bruciato  dai 
Senesi 


Mastino  della  Sca- 
la padrone  di 
Lucca 


Querele  de'Fioren- 
tiui  per  conto  di 
Lucca 


che  superava  di  gran  lunga  quello  che  da  essi  si  fosse  potuto 
in  cosi  breve  tempo  mettere  •  insieme,  onde  ponendosi  alla  difesa 
accrebbero  di  guardie  la  rocca  della  città,  fortificando  e  guar- 
dando le  mura  e  le  torri  de'borghi,  e  tra  tanto  iacendo  con  gran- 
dissima fretta  soldati  per  metterli  alla  difesa  de'castelli  del  con- 
tado. Intarlo  que'di  M.  Veltraio,  mal  provvisti  di  vettovaglie, 
tanto  per  il  castello  che  per  la  rocca,  né  sperando  d'esser  soc- 
corsi, furono  finalmente  dopo  pochi  giorni  di  sofferenza,  costretti 
ad  arrendersi  a'Senesi,  et  a'conti  di  S.  Fiora,  salve  Ja  roba  e  le 
persone.  Acquistato  da'Senesi  quel  fortissimo  luogo,  posero  buona 
guardia  nella  rocca,  dove  lasciorno  per  castellano  Tomaso  To~ 
lomei  con  200  Soldati,  et  essi  con  l'esercito  se  ne  vennero  fino 
alle  porte  di  Volterra,  saccheggiando  e  guastando  ogni  cosa;  ma 
dalla  fortezza  e  dalle  mura  i  Volterrani  combattendo  respinsero 
e  ributtarono  gli  assalitori,  i  quali  dato  fuoco  al  borgo  di  san 
Lazzero,  se  ne  tornarono  prima  a  M.  Veltraio?  quindi  a  Casole, 
poi  a  Siena,  parendoli  d'haver  con  sentimento  castigati  i  Volter- 
rani di  quello  che  havevauo  permesso  a'Pisani  et  a  Batino  in 
pregiudizio  del  comune  di  Siena. 

Nella  fine  di  quest'anno  occorse  cosa  molestissima  al  comune 
di  Firenze  (<*),  perchè  havendo  posto  l'occhio  d'havere  o  in  com- 
pra o  in  altro  modo  ad  acquistare  la  città  di  Lucca,  sentì  che  i 
Rossi  di  Parma  che  n'erano  signori,  l'havevano  venduta  a  Ma- 
stino della  Scala,  il  quale  ne  haveva  preso  il  possesso  il  di  20 
di  Dicembre  e  postovi  presidio  delle  sue  genti.  Onde  nel  prin- 
cipio dell'anno  1336  (mentre  era  potestà  di  Volterra  il  cav.  Nic- 
cola  degli  Orlandi  da  Cigoli  e  capitano  il  cav.  Francesco  Strozzi 
di  Firenze)  mandorno  con  grandissime  querimonie  a  lamentarsi 
de'collegati  e  di  Mastino:  quelli  per  haver  tollerato,  che  i  Fio- 
rentini da'quali  senza  risparmio  alcuno  di  spesa,  di  fatica  e  di 
sangue  erano  stati  sempre  soccorsi  et  aiutati,  fussero  in  questo 
modo  delusi,  et  abbattuti  non  solo  dalle  speranze,  ma  dalle  pro- 
messe e  da'patti  che  la  città  di  Lucca  si  dovesse  acquistar  per 
loro:  questi  perchè  senza  riguardo  dell'amicizia,  e  de'benetìzi  ri- 
cevuti e  principalmente  d'haverli  essi  fatta  conseguire  la  città 
di  Parma,  gli  havesse  con  cosi  brutta  ricompensa  occupato  quello 
che  a  loro  si  doveva,  con  segno  evidente,  che  egli  disegnasse  di 
dare  in  avvenire  al  lor  comune  molestie  maggiori.  A  queste  do- 
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glianze  rispose  Mastino,  che  egli  haveva  aderito  a  tal  compra, 
non  per  dispiacere  a  Fiorentini,  ma  per  torre  quella  città  di 
mano  a'Rossi  et  al  re  Giovanni  che  tuttavia  n'haveva  l'alto  do- 
minio, e  che  erano  nemici  della  lega,  acciò  la  città  di  Firenze 
n'havrebbe  ricevute  molestie  continue:  e  che  se  i  Fiorentini  vo- 
levano Lucca,  egli  molto  volentieri  gle  n'havrebbe  ceduta,  men- 
tre havessero  voluto  sborsare  tanta  somma  di  danaro,  che  sene 
potesse  sodisfare  al  re  di  Boemia,  a  fratelli  de'Rossi,  et  a  lui  me- 
desimo per  quello  che  gli  era  ccnvenuto  spendere  per  haverla, 
le  quali  somme  erano  da  lui  valutate  360  mila  fiorini  d'  oro. 
Credette  Mastino  che  questo  prezzo  così  grande  fosse  per  spa- 
ventarli, ma  s'ingannò  perchè  essi  che  l'havevano  potuta  havere  0 
pochi  anni  addietro  per  80  mila  fiorini,  accettorno  il  partito.  Il 
che  inteso  da  Mastino,  e  non  gli  piacendo  di  privarsene  né  meno 
per  tanta  gran  somma  d'oro,  e  non  sapendo  in  che  modo  poter- 
sene liberare,  finalmente  per  consiglio  del  marchese  Spinetta, 
sfacciatamente  rispose  che  era  pentito,  e  non  voleva  più  dar- 
gliene a  patto  veruno.  Questa  rottura  di  negozio  aperse  la  porta  si  rompe  la  guerra 
alla  rottura  della  guerra  tra  i  Fiorentini  e  Mastino,  il  quale  fu  Mastino"1  °  * 
il  primo  ad  uscir^  in  campagna  entrando  ostilmente  nella  Val  di 
Nievole,  ed  in  Val  d  Arno  di  sotto,  mentre  i  Fiorentini  ammas- 
savano anch'essi  le  forze  loro,  insieme  con  quelle  de'loro  colle- 
gati, et  a  questi  provvedimenti  aggiunsero  nuova  lega  co'Vene- 
ziani,  i  quali  per  esser  nemici  di  Mastino,  lo  divertissero  dalla 
guerra  di  Toscana  con  movergliela  loro  in  casa  propria.  In  que- 
sta maniera  si  die  principio  alla  guerra  nella  quale  seguivano 
danni  scambievoli  per  la  campagna,  fino  a  che  Mastino  con  le 
sue  genti  assediò  Pontremoli  (a),  dove  s'era  ritirato  Piero  dei 
Rossi  con  la  moglie  e  "figlioli,  e  questa  era  la  ricompensa  che 
riportava  dal  Ph  a  ver  dato  nelle  mani  di  Mastino  le  due  città  di 
Parma  e  di  Lucca;  onde  Piero  fieramente  sdegnato  se  ne  venne 
a  Firenze  dove  bavendo  offerta  l'opera  sua  contro  Mastino,  fu 
da'Fiorentini  fatto  lor  generale;  il  quale  havendo  dato  una  rotta 
al  maliscalco  di  Martino  al  Ceruglio  il  dì  5  di  Settembre,  né 
parendo  tempo  opportuno  per  dar  l'assalto  a  Lucca,  se  n'andò  a 
comandare  l'esercito  de'Veneziani  nella  marca  Trevigiaua,  dove 
si  voltò  tutto  quanto  l'impeto  della  guerra,  per  la  quale  sommi- 
nostromo  i  Volterrani  al  comune  di  Firenze   grossa    somma   di 
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danaro  in  tiguardp  del  lor  potere  (a\  non  ostante    che   frissero 
ne'travagli  che  hora  diremo. 

Litigavano  ostinatamente,  e  con  gran  dispendio  con  i  mo- 
naci della  badia  di  s.  Giusto  per  interesse  dell'  opera  di  quella 
chiesa,  la  qual  lite  incominciata  molto  tempo  prima,  pure 
in  questo  anno  si  venne  a  terminare,  per  accordo  nel  mese 
di  Maggio  con  don  Fazio  abate  di  quel  monastero,  di  con- 
senso di  don  Buonaventura  generale  dell'ordine  camaldolense  e 
si  fecero  questi  patti:  che  si  debbino  descrivere  tutti  i  beni  im- 
mobili della  detta  opera  et  il  libro  stia  nella  camera  del  co- 
mune: che  '1  governo  di  essi  beni  appartenga  all'abate,  il  quale 
de  frati  sia  tenuto  a  pagare  ogni  anno  in  benefizio  di  essa  chiesa 
lire  6o,  e  quello  che  da  qui  avanti  s'acquisterà  per  la  detta  o- 
pera  sia  amministrato  e  si  spenda  dalli  operai,  i  quali  siano  uno 
eletto  dal  predetto  abate  e  due  da  eleggersi  dal  comune,  i  quali 
di  loro  amministrazione  sieno  tenuti  a  conferire  con  l'abate:  che 
l'operaio  da  eleggersi  dall'abate  deva  ogn'anno  in  calen  d'Aprile 
render  coito  all'abate  della  sua  amministrazione,  e  quei  del  co- 
mune ai  XII  governatori:  e  quello  che  avanza  alla  detta  opera 
si  depositi  per  i  bisogni  di  quella  appresso  la  badessa  delle  mo- 
nache di  s.  Chiara:  che  i  XII  governatori  elegghino  per  operai 
due  buoni  cittadini  i  quali  con  l'eletto  dall'abate  amministrino 
tutti  li  beni  mobili  ed  immobili  e  le  oblazioni  di  cere  danari  et 
altro:  che  nella  festa  di  s.  Giusto  devino  i  XII  governatori  man- 
dare le  guardie  a  custodire  la  festa,  tanto  di  giorno  che  di  notte 
acciò  non  succedino  risse,  né  si  faccino  cose  disoneste:  che  per  la 
detta  festa  si  comprino  i  paramenti  per  il  valore  almeno  di  lire 
25o  de'danari  del  comune  e  della  abbazia  (b). 

Ma  in  molta  maggiore  apprensione  e  disastro  erano  posti  i 
Volterrani  per  vedersi  così  vicini  i  Senesi  nemici  impadroniti  di 
una  fortezza  così  importante  come  la  rocca  di  M.  Veltraio:  nulla 
di  meno  fatto  cuore  e  posto  insieme  quel  più  numero  di  soldati 
che  fu  lor  possibile,  essendosene  andato  l'esercito  de'  Senesi,  et 
havendone  fatto  capitano  il  cav.  Pietro  Belforti,  il  quale  in  que- 
sta occasione  assoldò  a  proprie  spese  200  fanti  tedeschi,  che  er- 
rano usciti  di  Lucca,  ma  non  potendo  sperare  con  le  proprie  forze 
aggiunte  a  quelle  del  comune  di  scacciare  i  Senesi  di  quel  posto, 
dove  s'eran  ben  fortificati,  e  che  per  sé  stesso  era  quasi  inacces- 
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sibile,  et  era  con  somma  diligenza  guardato  dal  Tolomei,    man- 
domo  Giusto  Riccobaldi  e  Tommè  Vantaggini  a  chiedere  aiuto 
alla  signoria  di  Firenze,  dalla  quale  non  ottennero  cosa   alcuna, 
scusandosi  d'esser  troppo  impegnata  nelle  guerre  contro  Mastino 
e  contro  gli  Aretini,  oltre  che  non  compliva  a  lei  il  rompere  la 
pace  che  aveva  co'Senesi.  Andarono  i  medesimi    ambasciatori    a 
Pisa  per  il  medesima  efletto,  ma  né  meno  poterono   conseguire 
cosa  alcuna,  scusandosi  questi  di  non  poterlo  fare,  trovandosi  pur 
troppo  travagliati  dalle  discordie  civili.  Dura  condizione  He'meno 
potenti,  i  quali  ne'bi sogni  de'gli  amici  di  maggior  forza  sono  ne- 
cessitati a  superare  la  propria  possibilità  per  soccorrerli,  e  poscia 
ne'bisogni  loro  con  ogni  piccola  scusa  sono  defraudati  de'gli  aiuti 
pattuiti  e  promessi.  Non  per  questo  si  perse  d'animo  il  Belforti, 
e  radunati  i  soldati  dei  contado,  fece  circondare  di  largo  assedio 
Monteveltraio,  ma  sentendo  che  i  Senesi  venivano  con  l'esercito 
a  soccorrere  il  luogo,  né  trovandosi  forte  in    modo    di    potersi 
oppor  loro  in  campagna,  si   ritirò   con  le  sue  genti,  e  si   forti- 
ficò a  Roncolla,  di   modo    che    i  Senesi   ebbero   agio  di   prov- 
vedere  la   terra   e  la  rocca    di    tutto    quello   che    poteva    ba- 
stare per  tenersi  lungo  tempo,  et  havendo  lasciato    al    Tolomei 
un  rinforzo  d'altri  cento  soldati,  se  ne  partirono.  Vedendo  perciò 
i  Volterrani  disperata  la  ricuperazione  di   M.    Veltraio,    né   per 
battaglia   essendo  il  luogo  forte  e  ben  guardato,   né  per  assedio 
essendo  nuovamente  stato  provvisto,  e  non  havendo  né    danari, 
né  soccorsi  da'confederati  da  poter  tirare  avanti  la  guerra,  si  ri- 
solverono per  allora  d'abbandonare  l'impresa  con  disgusto  grande 
del  Belforti,  il  quale  non  di  meno  veduta  la  necessità  inevitabile 
se  ne  tornò  alla  città,  senza  bavere  in  quattro  mesi    fatto   pro- 
gresso alcuno.  Ma  la  fortuna  che  voleva  favorire  e    inalzare   la 
sua  casa,  operò  per  lui  quello  che  la  forza  e  la  possanza  del  co- 
mune, e  la  sua  industria  e  valore    non    havevano    potuto    fare; 
poiché  i  Senesi  altieri  per  la  vittoria  e  poco  prezzando  gli  habi- 
tatori  di  quei  luogo,  cominciorno  ben  presto  a  maltrattare  i  nuovi 
sudditi,  a  segno  che  sospiravano  l'antica  signoria  di  Volterra,   e 
desiderando  liberarsi  dagli  strapazzi  che  ricevevano,    fecero    in- 
tendere per  segreti  mezzi  al  cav.  Pietro  che  venisse   una    notte 
determinata  con  i5o  soldati  dalla  parte  che  guarda    verso    UH* 
gnano,  perché  cosi  facendo  si  sarebbe  la  terra  sollevata   a   suo 
favore  et  esso  havrebbe  hauta  facilità  d'acquistarla.  Non  pose  in* 
dugio  il  Belforti,  ina  senza  farne  pur  motto  a' governatori,  né  ai 
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dieci  deputati  di  guerra,  radunati  fino  a  180  de'suoi,  si  partf  se- 
gretissimamente dalla  città,  et  arrivò  la  notte  determinata  con 
sommo  silenzio  vicino  a  Monteveltraio  ad/  un  tratto  d*  arco,  e 
datone  avviso  a  que'di  dentro  autori  del  trattato,  essi  levato  il 
rumore  corsero  la  terra  gridando  viva  il  cav.  Pietro  et  i  Volter- 
rani. Uscirono  i  Senesi  a  questo  rumore  dalla  rocca  per  quetare 
il  tumulto  della  terra,  non  credendo  che  ciò  russe  altro  che  una 
semplici;  sollevazione  di  quel  popolo,  ma  incontratisi  nelle  genti 
del  Belforti  che  altro  non  aspettavano,  furono  prestamente  posti 
in  disordine  et  ucciso  il  Tolomei,  il  quale  benché  indisposto  era 
venuto  per  soccorrere  il  castello.  Nel  medesimo  tempo  furono 
daterrazzani  morti  e  fatti  prigioni  que'  Senesi  che  erano  alla 
guardia  di  esso  castello,  et  il  cav.  Pietro  seguendo  il  corso  della 
vittoria  si  fece  padrone  della  rocca,  restandovi  de9  Senesi  58 
morti  e  ioo  prigioni,  salvatisi  gli  altri  colla  fuga.  I  Volterrani 
per  la  non  aspettata  vittoria  fecero  grandissima  allegrezza,  lo- 
dando et  esaltando  il  cav.  Pietro  e  dandoli  lode  di  sommo  va» 
lore  e  prudenza. 

Ma  corroppe  bensì  l'invidia  de'cittadini  suoi  emuli  il  frutto  di 
questo  acquisto;  poiché  i  dieci  sopra  la  guerra,  mossi  da  animo 
maligno  andorno  a  lamentarsi  co'governatori,  che  dal  Belforti  er- 
rano stati  strapazzati,  mentre  senza  lor  saputa  haveva  messo  mano 
a  tale  impresa,  la  quale  essendo  stata  temeraria  era  riuscita  bene 
più  per  favore  della  fortuna,  che  per  vera  ragione  di  prudenza 
militare:  che  non  si  doveva  tollerare,  che  un  cittadino  facesse  da 
per  sé  solo  e  di  proprio  capriccio  le  risoluzioni  che  s'  aspetta- 
vano a'magistrati,  particolarmente  dove  si  tratta  d'  un  interesse 
così  grande;  perchè  se  il  Belforti  fusse  stato  ribattuto  e  le  sue 
genti  disfatte,  si  poteva  fermamente  temere  che  i  Senesi  irritati, 
o  havrebbero  mandato  nuovo  esercito  sotto  le  mura  della  città, 
o  per  lo  meno  ingrossato  quel  presidio,  et  infestato  e  distrutto 
all'intorno  tutto  '1  paese,  in  modo  che  i  cittadini  non  sarebbero 
stati  più  sicuri  di  uscire  dalle  porte:  che  se  gli  esequtori  nei 
casi  di  guerra  havessero  potuto  operare  a  lor  senno,  la  disciplina 
militare  sarebbe  sottoposta  a'eapricci  d'ogni  bizzarro  soldato,  a 
pericolo  di  porre  in  rovina  tutti  gl'interessi  del  pubblico:  che  i 
Romani  maestri  dell'arte  della  guerra,  si  come  ha  ve  vano  sempre 
compatito  alle  disgrazie  di  quelli  che  havevano  loro  ubidito,  cosi 
avevano  severamente  castigato  quelli,  i  quali  partendosi  da'  gli 
ordini  decloro  superiori  havevano  hauta  fortuna  di  vincere:   che 
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tolta  l'ubidienza  et  il  rispetto  verso  i  maggiori  il  nome  del  pub- 
blico non  era  altro  che  vanità.  Doversi  ancora  considerare  che 
il  Belforti  huomo  ambiziosissimo  ha  voluto  haver  la  gloria  di 
questo  fatto  tutta  per  sé,  a  fine  di  guadagnarsi  Paura  d  1  popolo 
per  potere  per  lo  meno  sottomettere  et  annichilare  i  Ghibellini, 
de'quali  egli  con  tutti  i  suoi  sono  tuttavia  acerbissimi  inimici, e 
che  però  era  necessario  provedere  alla  conservazione  di  tante 
famiglie  nobili  con  abbassare  1'  alterigia  di  questa  casa  su- 
perba. Fecero  grande  impressione  ne'  gli  animi  de1  governatori 
queste  doglianze  de'dieci  d%lla  guerra,  onde  essi  ancora  presero 
non  menò  a  biasimare  l'azione  del  Bei  forti,  minacciando  di  ca- 
stigarlo per  la  sua  temeraria  condotta,  la  quale  se  ha v esse  hauto 
esito  diverso,  era  la  città  in  pericolo  di  perdersi. 

Sentiva  questi  rammarichi  con  animo  turbato  il  cav.  Ottaviano 
Belforti  fratello  di  Pietro,  e  perciò  fattone  lo  secretamele  avvi- 
sato, egli  se  ne  sdegnò  quanto  meritava  un  benefìzio  cosi  grande 
contraccambiato  da  cosf  enorme  ingratitudine;  e  perciò  volendo 
assicurarsi  da  ogni  travaglio  che  disegnassero  d.;rli  i  suoi  avver- 
sari, la  mattina  seguente  prese  a  suo  proprio  comodo  e  difesa  la 
signoria  di  M.  Veltraio,  datali  molto  lietamente  da  quei  del  luogo  "AoS^Si^ifvai- 
che  gli  s'erano  grandemente  affezionati    e  per    il    suo    valore    e  'rato 

per  haverli  liberati  dalla  tirannia  delle  genti  de'Senesi.  Si  che 
quando  la  sera  seguente  mandorno  i  governatori  i  loro  sindaci 
per  pigliare  il  possesso  della  terra,  non  vi  furono  ricevuti.  Ri- 
tornorno  i  sindaci  a'governatori  e  riferirno  come  dal  cav.  Pietro 
non  erano  stati  ammessi  ad  eseguire  quanto  gli  era  stato  loro 
ordinato,  onde  chiamati  a  consulta  i  dieci  della  guerra,  fu  con- 
siderata la  gravezza  del  caso,  il  quale  haveva  faccia  di  uua  ma- 
nifesta ribellione  e  che  però  ^meritava  gastigo  esemplare.  Dalla 
altra  parte  considerando  la  potenza  de'Belforti,  e  l'aura  che  s'è 
rano  guadagnata  presso  il  popolo,  non  solo  per  haver  essi  tenuta 
sempre  la  protezione,  ma  per  la  nuova  impresa  felicemente  riu- 
scita di  M.  Veltraio,  face  vasi  conoscere  che  nan  era  bene  il  por 
mano  ad  una  esecuzione  la  quale  fusse  di  molto  facile  buona 
riuscita,  mentre  Pietro  era  padrone^  di  un  luogo  cosi  forte,  con 
mettere  a  pericolo  tutto  lo  stato  del  comune  e  della  libertà, 
onde  incerti  di  quello  che  dovessero  risolvere,  questo  solo  eb- 
bero per  certo  che  il  lasciare  sul  bel  giardino  della  pubblici* 
libertà  crescere  una  pianta  sopra  tut;e  le  altre,  non  era  altro  che 
soffocarle.  Volsero  nondimeno  per  minor  iqale  usare  la  piacevo- 
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lezza,  e  fatto  chiamare  il  cav.  Ottaviano  gli  domandorno  per 
qual  causa  il  suo  fratello  non  havesse  ubidito  a'Jor  mandati  con 
negarli  l'ingresso  della  terra.  Rispose  Ottaviano  per  le  generali, 
che  credeva  che  il  fratello  sarebbe  stato  sempre  ubidieute  a'suoi 
superiori,  ma  ch'egli  de'fatti  di  lui  non  s'intrigava.  Udita  questa 
dubbiosa  risposta  determinarono  i  governatori  insieme  con  i  dieci 
di  scrivere  al  cav.  Pietro,  si  come  tutto  gli  scrissero,  dicendo 
che  a  nome  pubblico  lo  ringraziavano  del  la  fatica  e  del  valore  im- 
piegato in  benefizio  della  patria  e  della  spesa  fatta  in  quella  spe- 
dizione, lodando  il  suo  valore  e  la  sua  generosità,  pregandolo 
che  per  riformare  quella  terra,  e  per  ricevere  gli  applausi  me- 
ritati volesse  venire  alla  città,  dove  era  aspettato  con  molto  de* 
siderio.  Ma  il  cav.  Pietro  essendo  ben  ragguagliato  dal  fratello 
di  quanto  passava,  et  istrutto  di  quello  che  doveva  replicare,  ri- 
spose al  magistrato  ch'era  obbligato  à  mettere  la  vita  e  la  roba 
a  sbaraglio  per  servizio  della  sua  città,  dolersi  di  non  poter  ve- 
nire prontamente  a  ricevere  i  loro  comandi,  non  solo  per  tro- 
varsi alquanto  indisposto,  ma  ancora  perchè  non  vi  restando  né 
capitano,  né  castellano  non  s'assicurava  né  de'nemici,  né  de'ter- 
razzani  che  non  seguisse  qualche  novità,  la  quale  intorbidasse 
un'acquisto  così  importante  con  danno  e  perdita  irreparabile: 
pregolli  in  ultimo  a  compatfre  al  suo  male  ed  allo  stato  delle 
cose,  promettendo  che  quando  più  presto  havesse  potuto  non 
havrebbe  mancato  di  venire. 

Conobbero  da  questa  risposta  i  governatori  che  l' intenziona 
de'Belforti  era  di  ritenere  quella  terra  e  rocca  per  loro  sicu- 
rezza e  per  interesse  dello  stato  loro,  onde  consigliatisi  di  nuovo 
con  i  dieci,  e  non  volendo  fare  adunare  il  consiglio  per  non 
dare  occasione  di  rumori  e  di  discordie  civili,  presero  la  risolu- 
zione di  mandare  Michele  Fei  e  Giovannino  Giovannini  due  de' 
medesimi  dieci,  a  Monteveltraio,  per  tentare  1'  animo  del  cav. 
Pietro,  e  per  vedere  quale  fusse  veramente  la  sua  intenzione. 
Furono  accolti  cortesemente  da  lui,  ma  venuti  al  punto  di  con- 
segnare il  luogo  in  mano  de'sindaci  del  comune,  rispose  che  era 
pronto  a  renderlo,  gaentre  fusse  rimborsato  delle  spese  fatte  in 
quell'acquisto  et  a  lui  si  desse  in  ricompensa  delle  sue  fatiche 
quattra  mila  fiorini:  il  che  fu  come  un  espressa  negativa,  poiché 
il  pubblico  havendo  fatto  tante  spese  nelle  guerre  antecedenti  e 
nel  concorrere  al  pagamento  de'soldàti  della  lega  si  trovava  in 
grandissima  penuria  di  danari.  Con  questa   risposta   se   ne  tor- 


'447 


FONTL  B1N5D:  XTIf 


IHP.  VAQANTE 


VBS,  RANUCCIO 


Alan 


nomo  i  mandati  verso  la  fine  dell'anno,  molto  m^le  soddisfatti 
della  intenzione  del  Belforti. 

•  Età  non  solo  per  te  eause  sopradette  il  comune  di  Volterra  in 
grande  strettezza  di  danaro  (0),  ma  ancora  per  la  spesa  fatta  in 
quell'anno  in  comprare  da  m.  Andrea  di  Conticino  di  Cacciaconte 
da  Colle,  la  parte  della,  signoria  che  haveva  in  Monte  Castelli 
e  nel  cassero  di  detto  luogo  et  in  altri  castelli,  fortezze  e  ville 
in  dette  parti  con  il  mero  e  misto  imperio,  e  con  facoltà  di 
farvi  cavalieri,  insieme  eoo  la  giurisdizione  che  haveva  sopra  i 
suoi  fedeli  e  con  l'obbligo,  che  hanno  i  medesimi  di  darli  dieci 
soldi  per  ciascuno  quando  egli  si  facesse  cavaliere,  o  che  mari- 
tasse figliole,  o  desse  moglie  a  figlioli,  o  che  fusse  ritenuto  in 
carcere:  nella  qual  vendita  si  intendessero  compresi  tutti  i  pa- 
tronati delle  chiese,  le  ragioni  sopra  i  beni  di  chi  morisse  senza 
eredi,  sopra  le  paglie,  foraggi  et  erbe,  nominatamente  la  metà 
del  detto  cassero  che  fa  tfe'Lambardi,  la  sesta  parte  della  giuri- 
sdizione di  M,  Castelli,  l'ottava  parte  del  castello  di  Vasqua  del 
Gabro  e  di  Bucignano,  tutto  per  prezzo  di  io  mila  lire  vol- 
terrane, e  ne  in  firmato  il  contratto  alla  presenza  di  m*  Giovanni 
di  m.  Barone  Allegretti,  Lotto  di  Neri  Buonaguidi,  e  Neri  suo 
figliolo,  m.  Gentile  di  Notto  Baldinotti,  Feo  di  Mazzuolo  Fei, 
Piero  di  Falconcino  Faiconcini,  Giov  anni  d' Inghiramo  Inghirami 
et  altri.  Et  erano  queste  signorie  venute  nelle  mani  del  detto 
Andrea  venditore  fino  l'anno  1304,  per  vendita  fatta  a  Conticino 
suo  padre  da  Ticck)  di  m.  Ticero  da  Cqlle,  per  prezzo  di  due- 
mila fiorini  d'oro  (6), 

Ma  venuto  l'anno  1337,  s*  conobbe  chiaramente  essere  pur 
troppo  vero  ohe  quando  un  affare  piglia  cattiva  piega  tutte  le 
congiunture  s'accordano  per  tirarlo  al  precipizio,  poiché  de'  go* 
vernatori  che  entrorno  in  seggio  nel  principio  di  quell'anno,  ne 
fu  capo  Gualtieri  Allegretti  fratello  del  vescovo  Ranuccio,  il 
quale  era  nemico  scoperto  de' Belforti,  ancorché  fussero  tra  di 
loro  così  stretti  parenti,  poiché  Gualtieri  et  i  fratelli  erano  nati 
da  una  sorella  del  cav.  Ottaviano  e  del  cav.  Pietro  Belforti. 
Questo  Gualtieri  adunque  haveudp  i-animp  pieno  di  mal  talento, 
non  sola  non  volse  che  si  desse  alcuna  somma}  di  danari  al  caY. 
Pietro,  ma  gli  fece, intendere  che  se  non  rendeva  la  fortezza  pec 
amore  sarebbe  stato  costretto  a  renderla  per  forza.  Dispiacque  a) 


Compre  fatta  dal 
comune  di  Vol- 
terra 


Guai:  Allegretti 
capo  de'XIl 


Suo  minacce  con- 
tro il  Belforti 


«(  Arch.  Con.  tS2  —  à)  M  M  — 


! 


44S 

POKT.   BENED.   XII  IMP.  VACANTE  *      V**.  RÀNUGCTO 

Belforti  questo  parlare  a  segno  tale  che  si  riaccessero  più  che 
mai  gli  antichi  odi  et  emulazioni  tra  le  due  famiglie  Allegretti 
e  Belforti,  onde  Pietro  acceso  vie  più  degli  altri  per  cosi  altiere 
parole,  senza  pensare  quanto  disconvenga  l'offendere  un  pub- 
blico e  ^  ticolarmente  quello  della  propria  patria  per  sodisfare 
ad  uno  sdegno  privato,  scrisse  al  comune  di  Firenze  che  se  vo- 
leva comprare  da  lui  M.  Veltraio  con  la  rocca  glie  li  havrebbe 
venduti.  Non  vollero  i  Fiorentini  perdere  così  bella  congiuntura 
di  porre  un  duro  freno  in  bocca  ai  Volterrani  onde  ben  tosto 
accettorno  il  partito  e  sborsato  il  prezzo  convenuto  glie  ne  fu 
da  Pietro  dato  il  possesso. 

lo  veramente  non  saprei  qual  credenza  dare  a  tale  istoria,  se 
non  la  trovassi  accennata  nelle  scritture  de'gli  archivi  volterrani 
e  più  particolarmente  nelle  memorie  lasciate  da  Emilio  Fei,  e 
molto  più  dalle  cose,  che  poi  successero,  parendo  molto  strano, 
che  Pietro  Belforti  per  ingiuria  dettali  da  un  suo  privato  inimico 
si  lasciasse  trasportare  a  fare  questa  si  grande  offesa  al  pubblico 
della  sua  patria.  Ma  molto  più  porta  meraviglia,  che  i  Fiorentini 
fcuomini  di  tanto  senno  e  prudenza  si  disponessero  ad  oltraggiare 
in  questo  modo  la  confederazione  che  havevano  già  tanto  tempo 
co'I  comune  di  Volterra,  et  ad  usurpare  quel  luogo  sopra  del 
quale  non  havevano  essi  azione  o  ragione  alcuna,  comprando  da 
chi  non  n'era  punto  padrone  un  effetto  così  importante,  se  noi 
non  volessimo  dire,  che  havendo  in  questo  medesimo  anno  com- 
da'/torenTin!*^        prata  la  signoria  /lei  la*  città  d'Arezzo,  con  i  patti  della  lega  che 

havevano  co'Perugini,  (a)  e  con  grandissime  querele  di  questi, 
havessero  cominciato  a  tener  poco  conto  della  fede  per  arrivare 
a'ioro  fini,  e  che  havendo  già  posta  la  mira  ad  insignorirsi  di 
tutta  la  Toscana,  sì  come  havevano  sperato  di  poter  h  aver  nelle 
mani  la  città  di  Lucca  con  occupare  il  Cerruglio  per  inquietare 
da  quel  posto  vicino  Continuamente  i  Lucchesi,  cosi  havessero 
disegnato  di  privar  Volterra  della  sua  libertà  con  le  molestie 
che  potevano  sempre  darli  da  M.  Veltraio. 

Comunque  si  fosse  fu  sentito  questo  fatto  in  Volterra  con  quel 
travaglio  che  si  può  imaginare  più  grande  e  perciò  se  ne  acce- 
sero maggiormente  "le  inimicizie  e  gli  odi  de'cittadinl  che  ama- 
vano- il  ben. pubblico  e  la  famiglia  de'Belforti,  la  quale  in  quel 
tempo  si  manteneva  più  con  la  potenza  e  con   il    seguito   della 

a)  Amm.  Ut.  8  —  Maren.  lib.  *. 


I 


449 


*oht.  behed:  XII 


1MP.  VACANTE 


VES.  RANUCCIO 


plebe  che  con  l'affezione  ie'glt  altri  cittadini,  di  modo  che  ve- 
dendosi più  temuta  che  amata,  oltre  all'esser  numerosissima  e 
ricca  sopra  ogni  altra,  teneva  sèmpre  a  proprie  spese  più  di  cento 
huòmini  armati  a  sua  disposizione. 

Ma  il  cav.  Pietro  godè  poco  tempo  il  frutto  della  sua  perfidia, 
pecche  essendosene,  dopo  la  consegna  di  M.  Veltraio,  andato  a 
Firenze,  poco  dopo  se  ne  morì.  Nou  sapevano  intanto  i  'Volter- 
rani qual  partito  pigliarsi,  perchè  era  vanità  lo  sperare  di  poter 
recuperare  il  luogo  con  la  forza  dalle  mani  de'Fiorentini,  perchè 
ogni  tentativo  non  solo  era  impossibile:  ma  havrebbe  posto  a 
sommo  pericolo  et  a  disperato  sbaraglio  lo  stato  della  città.  Onde 
per  minor  male  i  governatori  insieme  co'dieci  sopra  la  guerra, 
elessero  di  mandare  ambasciatori  a  Firenze;  i  quali  esposero  alla 
signoria  di  quella  città  che  non  sapevano  vedere  con  qual  ra- 
gione faavessero  comprato  M.  Veltraio  da  un  lor  cittadino,  il 
quale  per  sé  non  haveva  alcuna  azione  sopra  quel  luogo:  che 
ben  sapevano  i  Fiorentini  che  quella  terra  e  fortezza  erano  del 
comune  di  Volterra,  et  essi  medesimi  come  tale  glie  n'havevano 
aggiudicata  quando  più  volte  si  sono  intromessi  per  aggiustare 
le  differenze  del  comune  co'vescovi  e  con  quei  di  S.  Gemignano: 
che  non  sapevano  d'haver  mai  offeso  in  conto  alcuno  il  comune 
di  Firenze,  anzi  più  tosto  d'haverlo  servito  a  danno  de'  proprii 
interessi,  concorrendo  sempre  mai  con  ogni  sforzo  ad  aiutarli  in 
tutte  le  imprese  che  havevano  fatte,  mandando  ne'  gli  eserciti 
loro  fanti  e  cavalli,  e  sovvenendoli  di  danari  conforme  alla  pro- 
pria possibilità,  senza  haver  mai  conseguito  dalle  lor  vittorie  al- 
cun premio,  essendo  sempre  stati  e  parte  de'pericoli,  de'danni  e 
delle  perdite,  ma  non  mai  de'gli  acquisti,  e  che  hora  in  ricom- 
pensa dell'ossequio  prestatoli,  venivnno  feriti  da  essi  nella  pupilla 
de'gli  occhi.  Considerassero  con  quanto  scapito  della  loro  dignità 
si  sarebbe  sentito  dal  mondo,  che  trattassero  in  questa  maniera 
gli  amici  statili  sempre  mai  fedeli  e  devoti,  e  però  gli  pregavano 
a  voler  rimettere  nelle  mani  del  lor  comune  quel  luogo,  senza 
la  recuperazione  del  quale  non  potevano  mai  i  Volterrani  vivere 
uè  lieti,  né  sicuri.  Furono  tra  quei  che  governavano  in  Firenze 
diversi  i  pareri  sopra  di  questo  negozio,  parendo  ad  alcuno  che 
in  qualunque  modo  si  dovesse  tener  tale  acquisto  et  ad  altri 
che  non  si  dovesse  offendere  in  tal  modo  la  fede  e  la  ragione; 
onde  dopo  essere  stati  gli  ambasciatori  trattenuti  lungo  tempo  in 
Firenze,  fu  alla  fine  risposto  loro,  che  il  comune  di  Firenze  gli 


Cav.  Bel  forti  muo- 
re in  Firenze 
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h avrebbe  restituito  quel  luogo,  eoa  patto  però  che  se  ne  demo- 
lissero le  mura,  e  che  fusse  dà  quivi  tolta  via  la  corte  t  '1  banco 
della  giustizia,  unendo  quella  giurisdizione  con  quella  dì  Vol- 
terra, riducendo  il  castello  ad  uso  di  villa  e  pendici:  che  i  Voi-» 
terrani  fussero  obbligati  mandare  5o  cavalieri  e  100  fanti  in 
aiuto  loro  all'assedio  di  Lucca  e  che  in  cinque  anni  dovessero 
rimborsarli  di  quanto  havevano  speso  per  1'  acquisto  di  quel 
luogo.  Riferirono  gli  ambasciatori  questa  risposta  ai  Volterrani 
i  quali  alla  fine  accettarono  il  partito,  considerando  che  a  loro 
ancora  compliva  che  s'abbattesse  quel  ricovero,  e  causa  di  scan* 
dolo,  per  il  quale  in  diversi  tempi,  e  quasi  di  continuo  havevano 
patito  tante  guerre  e  spese  gravissime,  senz'altro  frutto  che  d'una 
perpetua  molestia;  et  in  esequzione  del  concertato  furono  man- 
dati, i  cavalli  et  i  fanti  nal  l'esercito  de'Fiorentini,  che  s'incami- 
nava  alla  volta  di  Lucca,  (<*)  sotto  91  comando  d'  Orlando  dei 
Rossi.  Ma  per  allora  non  si  tirò  avanti  il  disegno,  essendo  tutto 
lo  sforzo  de'collegati  ridotto  in  Lombardia  contro  Mastino  della 
Scala  et  Alberto  suo  fratello,  dove  si  facevano  molte  e  possenti 
fazioni,  quali  non  è  nostra  intenzione  di  raccontare. 

Ma  non  pertanto  tralasciavano  i  Fiorentini  d'offendere  il  co- 
mune di  Volterra  in  altra  parte,  perchè  havendosi  fermato  nei 
patti  tra  i  due  comuni  (b)  che  quello  di  Firenze  fusse  obbligato 
ad  impiegare  tutte  le  sue  forze  per  fare  che  i  castelli  che  s'erano 
in  que'tempi  ribellati  da'Volterrani  tornassero  sotto  la  sua  obe- 
dienza,  non  solo  non  ponevano  ad  effetto  questa  promessa,  ma 
essendosi,  tra  gli  altri,  ribellato  quello  di  M.  Castelli,  quelli 
huomini  vedendo  di  non  potersi  tener  lungo  tempo  contro  l'armi 
de'Volterrani,  s'erano  dati  al  comune  di  Firenze,  il  quale  gli  ha-  * 
ve  va  accettati,  et  in  segno  di  giurisdiziune  vi  mandava  il  rettore, . 
della  qual  cosa  essendosi  di  nuovo  doluti  fortemente  i  Volter- 
rani per  mezzo  di  loro  ambasciatori,  fu  risposto  loro,  che  il  co- 
mune di  Firenze  dopo  i  patti  fermati  col  comune  di  Volterra 
b aveva  fatta  una  legge  nella  quale  si  proibiva  il  restituire  al* 
cun  luogo  in  qualsivoglia  modo  acquistato  senza  il  partito  stretto 
del  consiglio,  il  quale  in  questo  caso  non  s'era  potuto  ottenere, 
favorevole.  E  perchè  gli  ambasciatori  volterrani  dicevano,  che 
la  legge  era  posteriore  a'patti,  e  perciò  non  valeva  in  pregiudi** 
zio  di  quelli,  e  facevano  istanza  che  ciò    fusse    veduto   per  ra- 

< 
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gione,  fu  dal  gonfaloaiere,  signori  e  collegi  di  Firenze  commesso 
a  m.  Filippo  Corsini,  m.  Giovanni  Ricci,  m.  Francesco  di  m. 
Bico  d'Arezzo,  m.  Donato  Barbadori  et  m.  Bene  di  Iacopo  del 
Bene  tutti  dottori  di  legge,  che  vedesseso  questo  punto  per  giu- 
stizia, il  che  fatto  da  essi  con  applicazione,  dichiararono  tutti  a 
favore  de'VoLterrani,  acquali  fu  tosto  restituita  la  giurisdizione  di 
M   Castelli 

Erano  nel  principio  di  quest'anno  nate  gravi  differenze  tra  il 
comune  di  Volterra  et  i  Pannocch teschi  di  Castiglion  Bernardo 
per  causa  de'paschi  e  de'confini  di  Lustignano,  e  perchè  si  du- 
bitava che  i  popoli  dell'una  e  dell'altra  giurisdizione  dalle  con- 
tese, e  dal  foro,  non  corressero  a  quelle  della  forza,  piaceva  al- 
l'una et  all'altra  parte,  che  queste  liti  amichevolmente  si  deter- 
minassero, et  i  Volterrani  in  particolare  aborrivano  ogni  occa- 
sione benché  piccola  di  nuove  rotture,  che  però  i  XII  governa- 
tori insieme  col  consiglio,  alla  presenza  di  Guiduccio  di  m.  Ridolfo 
dal  Monte  a  s»  Savino  potestà,  (a)  elessero  e  costituirono  sindaco 
e  procuratore,  il  dì  22  di  Marzo,  ser  Vanni  di  Gosto  a  difendere 
e  compromettere  queste  differenze  in  due  buoni  cittadini  vol- 
terrani da  eleggersi  da'i  medesimi  XII,  ne'quali  devino  compro- 
mettere anche  i  signori  Pannocchieschi.  Furono  eletti  per  arbitri 
il  di  24  del  medesime  mese  (b\  il  cav.  Gaddo  di  Neri  di  Mar- 
cobaldo  Cavalcanti  de'  signori  di  Libbiano,  e  Niccolò  di  Ciuccio 
di  Forte  Forti,  e  secondo  il  concertato  ancora  i  Pannocchieschi 
se  ne  rimesssro  in  loro,  e  ciascuna  delle  parti  promesse  di  stare 
alla  lor  sentenza,  alla  pena  di  tremila  fiorini.  Si  ventilò  molti 
mesi  questa  causa,  et  alla  fine  il  di  30  di  Aprile  dell'  anno  se- 
guente 1338,  furono  dichiarati  e  posti  i  contini  tra  Lustignano  e 
Castiglion  Bernardo  verso  la  Cornia  e  fu  deciso  che  il  pasco  di 
Montalto  fosse  del  comune  di  Volterra  e  le  lavoriere  del  detto 
luogo  siano  de' Pannocchieschi,  con  che  il  comune  predetto  riab- 
bia tempo  un  anno  a  provare  se  '1  detto  terreno  sia  suo:  che  i 
Volterrani  non  possino  edificare  in  Montalto,  e  che  i  Panno- 
chieschi  non  possino  mandare  a  pascere  le  lor  bestie  in  detto 
luogo  se  non  buoi,  nel  tempo  solamente  che  lavoravano  nelle 
dette  lavoriere:  che  '1  comune  di  Volterra  debba  cancellare  il 
debito  che  pretende  contro  i  Pannocchieschi  per  i  salari  de' ret- 
tori e  dazj  imposti  dal  comune,  ancorché  siano  tenuti  pagarli.  Il 


Sentenza  a  favore 
dei  Volterrani; 
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qual  lodo  fu  dall'una  parte  et  dall'altra  prontamente  accettato 
e  ratificato,  e  fu  posto  fine  a  questo  litigio. 

Nacque  ancora  nuova  rotttra  fra  i  comuni  di  Firenze  e  df 
Volterra  per  causa  de'confini  tra  Montignoso  e  la  comunità  (a)f 
perché  parendo  a*  Fiorentini  che  si  fusse  entrato  nella  lor  giuri'» 
sdizione,  havevano  deliberato  di  condannare  e  bandire  molti 
Volterrani,  a  fine  che  restituissero  1*  occupato,  ma  poi  conside- 
rando meglio  questo  negozio,  giudicorno  che  non'compliva  loro, 
cori  irritare  i  Volterrani,  darli  causa  di  fare  qualche  strana  riso* 
luzione,  con  gettarsi  dalla  parte  de'Pisani,  onde  venisse  a  tur» 
barsi  la  pace  di  Toscana;  il  che  fu  causa  di  mitigare  il  lor  vi* 
gore,  tanto  più  riavendo,  il  26  di  Luglio,  i  Volterrani  mandati  am- 
basciatori a  Firenze  a  fare  istanza  che  si  vedessero  le  loro  ra- 
gioni per  giustizia,  onde  per  allora  s'abolì  ogni  criminalità  e  si 
sospese  il  prender  l'armi. 

E  ben  si  vede  che  in  quel  tempo  stava  tutta  la  Toscana  in 
somma  gelosia,  e  che  ciascuno  badava  attentamente  di  non  dar 
occasione  di  romper  la  pace,  la  quale  poco  sincera  e  stabile  te- 
neva l'uno  con  l'altro  comune,  perché  ancora  i  Pisani  havendo 
per  prima  concesse  le  represaglie  contro  Giovanni  di  Ciardo 
Ciardi  e  Ghino  di  Vannino  cittadini  volterrani,  (b)  e  general- 
mente ancora  contro  tutto  '1  comune,  ad  istanza  di  Filippo  di 
Gino  dal  Ponte  lor  cittadino,  m.  Bonifazio  conte  di  Donoratico 
e  signore  della  sesta  parie  del  regno  di  Cellori  et  allora  capitano 
generale  de'Pisani,  per  suo  decreto  le  annullò  e  cassò  in  tutto  e 
per  tutto,  il  dì  13  di  Agosto;  il  che  fu  approvato  dal  consiglio 
maggiore  e  minore  di  Pisa,  da'  quindici  pe  quartieri,  da'  dodici 
del  popolo,  da'consoli  di  mare,  di  mercanzia,  dell'arte  della  lana, 
da'capitani  delle  dette  arti,  e  da'savi  fatti  radunare  a  questo  ef- 
fetto da  m.  Armanno  di  Nello  de'Brancaloni  dal  Monte  della 
Casa  capitano  del  popolo  di  Pisa.  Per  i  Fiorentini  si  fece  non  di 
meno  quest'anno,  un  acquisto  non  piccolo  (e),  essendoché  il  di 
12  di  Luglio  quei  di  Colle  di  Val  d'Elsa  si  dettero  e  sottoposero 
loro  per  quindici  anni  con  tutto  il  territorio  e  giurisdizione. 

Nell'entrare  dell'anno  1339  era  potestà  di  Volterra  il  cav.  Al- 
bertino di  Paolo  Albertini  da  Fuligno  e  capitano  del  popolo  tn. 
Rosso  de'Ricci  di  Firenze»  mentre  erasi  divulgata  chiarissimi! 
fama. della  santità  della  vita  di  Bernardo  Tolomei  nobile  senese, 
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il  quale  fin  l'anno  1307,  insieme  con  altri  compagni  pur  genesi, 
haveva  dato  principio  all'ordine  di  MonteoKveto,  e  già  in  questo 
anno  era  cresciuto  di  numero  e  di  reputazione,  mediante  l'osser- 
vanza di  quei  religiosi,  et  il  buon  odore  che  rendevano  al  mondo 
i  lor  santi  costumi,  per  lo  che  erano  chiamati  in  molte  parti  ad 
introdurre  il  loro  istituto,  e  tra  gli  altri  che  gli  desiderorno  fu 
il  vescovo  Ranuccio  di  Volterra,  il  quale  per  bavere  scritto  al 
b.  Bernardo  fondatore  e  capo  dell'ordine,  dicendoli  haver  sicura 
notizia  et  esperienza  che  egli  et  gli  altri  monaci  di  Monteoliveto 
erano  veri  religiosi  e  di  santa  conversazione,  e  che  mediante  la 
opera  loro,  poteva  meglio  che  per  altri  indirizzare  il  popolo  per 
la  via  delle  virtù  cristiane,  et  inanimarsi  il  clero  alla  santità,  con 
riformare  gli  abusi,  mediante  l'esempio  e  le  loro  predicazioni,  e 
però  non  si  trovare  allora  altra  regola,  la  quale  più  perfèttamente 
e  fruttuosamente  potesse  fare  tutto  questo,  però  lo  pregava  a 
volerli  concedere  alcuno  de'suoi  monaci  e  fratelli,  i  quali  ridu- 
cessero il  gregge  volterrano  dalla  via  della  perdizione  a  quella 
della  salute.  Condescese  il  b.  Bernardo  alle  giuste  preghiere  del 
buon  vescovo,  e  perciò  il  dì  16  di  Ottobre  mandò  a  lui  fra  Cri- 
stofano  d'Arezzo  il  quale  ben  tosto  accordò  con  esso  vescovo 
sopra  questo  particolare,  pigliando  il  possesso  delia  chiesa  di  s. 
Andrea  in  Postierla  (che  era  appunto  il  luogo  dove  anticamente 
erano  abitati  i  marchesi  di  Toscana  e  poi  la  duchessa  Matilda), 
senza  altra  obbligazione  che  di  dover  due  di  que'  monaci  ogni 
anno  in  perpetuo  assister  nella  cattedrale  al  primo  vespro  et 
alla  messa  delle  solennità  dell'  Assunta,  di  s.  Ottaviano  e  di  s. 
Vittore, 

Non  vi  fu  altro  di  notabile  in  particolare  della  città  di  Vol- 
terra in  quest'anno,  se  non  che  (a)  Regolo  e  Niccolò  del  cav. 
Cione  Malavolti  di  Siena  venderono  al  comune  pei  prezzo  di 
L.  1400,  due  terze  parti  del  comune,  castello,  corte,  temmento, 
territorio  e  paschi  di  Montalbano.  Ma  ben  fu  toccata  acerbissi- 
mamente da  mali  et  infortuni  universali,  predetti  dall'apparire  di 
una  orrenda  cometa,  la  quale  per  quindici  giorni  si  vide  spiegare 
il  veleno  della  sua  chioma,  della  quale  ben  presto  se  ne  videro 
gli  effetti,  mediante  la  pestilenla  grande  che  assalì  la  Toscana,  la 
quale  fece  strage  grandissima  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  raccontan- 
dosi cbe  in  Volterra  morissero  i  due  terzi  degli  abitatori,  .onde 


Monaci  Olivetani 
in  Volterra 


Compra  di  M.    Al- 
bano 


Peste  in  Toscana 
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Carestia  grande 


Parzialità  de'  Bel. 
forti  e  Allegrett  i 


non  si  poteva  supplire  a  seppellire  i  morti,  e  fa  proibito  il  sonar 
le  campane  e  l'entrare  per  le  chiese  quando  si  seppellivano  e  fu 
dato  ordine  che  dove  fusse  un  morto  si  ponesse  una  candela  ac- 
cesa alla  finestra. 

Continuava  il  male  anche  nel  principio  dell'anno  1340,  e  fu 
accompagnato  da  un  altro  non  meno  terribile  e  spaventoso  (a), 
che  fu  la  fame,  poiché  in  «juell'anno  il  terreno  fu  sterilissimo  di 
ogni  sorta  di  biade  e  di  frutti,  onde  nel  contado  molti  morirono 
di  fame,  e  fa'  di  bisogno  mandare  a  provedere  il  grano  nell'Ar- 
cipelago, il  quale  giunse  assai  tardi.  Che  se  la  pestilenza  non  ha- 
vesse  scemato  cosf  grandemente  il  numero  del  popolo.  Dio  sa 
quai  funestissimi  efletti  havrebbe  cagionata  la  fame. 

Ma  non  sempre  son  bastanti  gli  avvisi  et  i  flagelli  che  Dio  ci 
manda  a  far  ravvedere  gli  huomini  già  per  lungo  tempo  ostinati 
nel  male,  poiché  nò  i  segni  prodigiosi  del  cielo,  né  gli  estermini 
della  peste  e  della  fame  havevano  mitigati  punto  gli  odi  intestini 
che  passavano  in  Volterra  tra  le  due  famiglie  Allegretti  e  Bei- 
forti,  anzi  s'erano  sempre  più  esacerbati,  quasi  che  il  veder  tanta 
miseria  havesse  iudurati  i  loro  cuori  e  spogliati  di  ogni  pietà, 
poiché  havendo  radicato  nel  petto  le  parzialità,  quella  de*  Ghi- 
bellini e  questa  de'Guelfl,  ciascuna  di  esse  aspirava  al  primato 
con  depressione  della  sua  contraria.  Prevaleva  non  di  meno  pre- 
sentemente quella  de'Belforti,  per  il  seguito  de'Guelfi  che  erano 
in  maggior  numero  e  per  le  ricchezze  grandi  che  possedevano, 
e  non  di  meno  gli  Allegretti,  ancorché  inferiori  di  potenza  e  di 
seguito,  non  potevano  accomodarsi  alle  condizioni  del  tempo  et 
alla  dissimulazione,  e  più  di  tutti  il  vescovo  Ranuccio,  benché 
figliolo  d'una  sorella  del  cav.  Ottaviano  Belforti,  mosso  da  in- 
vidia (o  da  buon  zelo  come  più  tosto  si  deve  intendere,  perché 
in  effetto  egli  era  prelato  di  gran  bontà),  non  poteva  indursi  a 
tollerare  pazientemente  i  modi  tirannici  usati  dal  zio,  ma  non  po- 
tendo porvi  rimedio,  né  con  l'autorità,  della  quale  non  era  te- 
nuto alcun  conto,  né  con  la  forza,  nella  quale  era  inferiore,  em- 
piva insieme  con  gli  altri  Ghibellini  la  città  di  altissimi  lamenti, 
accompagnati  di  biasimi  e  di  ingiurie  contro  il  cav.  Ottaviano, 
et  i  figlioli,  i  quali  fingendo  di  non  accorgersene  e  di  non  sen- 
tire, aspettavano  il  tempo  e  l'occasione  di  vendicarsi  e  di  potere, 
levatosi  d'avanti  quest'ostacolo  del  vescovo,  accomodare   a  pro- 
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prio  benefizio  i  fatti  della  città,  e  tra  tanto  non  mancavano  di 
tirare  alla  parte  loro  gli  animi  della  plebe  e  del  popolo,  e  di 
farsi  benevoli  i  paesani  et  i  forestieri  con  la  dolcezza  del  trat- 
tare e  con  doni  e  benefìzi  che  prudentemente  spargevano. 

Era  potestà  di  Volterra  m.  Bocca  de'Rosst  di  Pistoia  e  capitano 
del  popolo  il  cav.  Bartolomeo  di  Giovanni  Maggiadori  da  S.  Mi- 
niato, quando  venuto  il  giorno  che  si  festifica  il  natale  della  ss. 
Vergine,  il  d)  8  di  Settembre,  la  qual  festa  era  per    uso    antico 
solita  celebrarsi  dalla  famiglia  de'Beliorti,  convitò  il  cav.    Otta- 
viano un  gran  numero  tanto  di  cittadini  quanto  di  forestieri  in- 
vitati d%lui  a  quella  solennità,  e  fatto  un  lauto  e  sontuoso  con- 
vito, quando  verso  la  fine  di  esso,  conobbe  che  si  erano, ben  ri- 
scaldati dall'allegria  e  dal  vino,  alzatosi  in  piedi  parlò,  che  cia- 
scheduno l'udisse,  in  somigliante  maniera:  t  Se  io  conoscessi  che        RXi;nou-eB9ift»ti 
le  cose  che  son  per  dirvi,  tendessero  più  alla  sicurezza  mia  e  dei 
miei  figlioli,  che  alla  vostra,  cittadini,  e  amici  miei  —  certamente 
non  mi  piglierei  ardire  di  parlare,  non  mi  parendo  che  una  cosa 
particolare  si  deva  havere  in  tanta  considerazione,  che  per  conto 
suo  se  n'habbia  a  pigliare  afianno  una  università;  ma  voglio  che 
voi  consideriate  che  se  alcun  sinistro  accadesse  alla  nostra  parte, 
a  me  sarebbe  più  facile  che  ad  alcun  altro,  a  scamparne  accor- 
dandosi alla  voluntà  de'gli  avversari,  i  quali    sempre    farebbero 
di  me  e  della  casa  mia  non  piccola  stima,  o  quando  mai  io  fussi 
forzato  ad  abbandonar  la  patria,  potrei  viver  bene  et    h onorata- 
mente in  qualsivoglia  altro  luogo,  non  solo  perchè  Iddio    m'ha 
dato  tante  facoltà,  che  in  ogni  luogo  mi  potrei  reggere  con  splen- 
dore; ma  perchè  da  molti  principi,  signori    et    università    tanto 
di  Toscana  quanto  d'altri  luoghi  sono  per  grazia. loro  amato,    e 
riputato  degno  della  loro  amicizia.   Ma.  voi    a    pochi,    o   niuno 
dei  quali  sono    queste    congiunture    così   propizie,  mentre   non 
facciate  opera    di    mantenervi    nella    patria   e   di    assicurare    le 
vostre  fortune,  dubito  fortemente  che  non  s'habbino  un  giorno  a 
rinovare  gli  esempi  df  quello  che  occorse  a'nostri  padre  1'  anno 
1260  quando  convenne  loro  andar  raminghi  con  le  loro  donne  et  i 
.  poveri  figlioli  traversando  a  piede  fino  i  gioghi  dell'  Appennino 
per  trovare  scampo  dalla  fierezza    e   crudeltà   de'  Ghibellini,    i 
quali  veramente,  io  lo  confesso  sono  in  grado  che  poco  ci  pos- 
sono nuocere,  ma  chiudono  nel  seno  tanta  rabbia  contro  di  noi 
che  non  n'essendo  capace  il  lor  cuore,  esala  per  le  bocche  loro 
in  concetti  esecrandi,  che  del  continuo  ruminano   a  danno    no- 
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stro.  E  chi  sa  che  un  giorno  non  s'offerisca  loro  tal  congiuntura 
e  che  la  fortuna  non  gli  si  mostri  tanto  propizia  ch'abbino  forza 
di  porre  ad  efletto  i  loro  sregolati  desideri,  poiché  ben  sapete 
quante  volte  si  sia  girata  la  ruota  e  fatta  prevalere  quella  parte 
che  poco  prima  pareva  abbattuta:  e  che  da  una  battaglia  di  Mon- 
taperti  e  poi  da  un'altra  di  Montecatini  sotto  la  guida  diUgac- 
cione  della  Faggiola,  si  sconvolsero  tutte  le  cose  di  Toscana  a 
danno  de'guelfi:  e  chi  ci  assicura  che  non  sorga  un*  altro  Ca- 
struccio  Castracani  che  faccia  risorgere  il  partito  de'Ghibellini  a 
nostra  rovina  ?  Non  sono  questi  disperati  di  poter  anco  un  giorno 
distruggerci^  e  noi  più  degli  altri  ne  doviamo  temere,  4avendo 
così  appresso  la  città  di  Pisa  che  si  tiene  per  loro,  e  che  può 
unirsi  con  Mastino  della  Scala  e  con  i  Lucchesi,  e  ripigliar  l'an» 
tico  vigore,  il  quale  non  è  spento.  Certa  cosale  —  cittadini  miei, 
e  l'esperienza  ce  l'ha  dimostrato  che  queste  due  potenze  non 
possono  vivere  in  pace  dentro  un  medesimo  circuito  di  mura, 
ma  è  necessario  che  l'ima  ceda  e  l'altra  sovrasti,  una  se  ne  parta 
e  l'altra  resti,  altrimenti  si  rinnoveranno  le  tragedie,  che  più 
volte  si  son  vedute  nelle  piazze  e  sopra  le  cantonate  della  no- 
stra città,  lo  per  me  son  risoluto  di  trarre  a  questa  voltali  dado 
della  mia  fortuna,  perchè  se  voi  non  vorrete  esser  meco  a  sta- 
bilir la  libertà  comune,  sono  disposto  ad  abbandonar  con  tutti 
i  miei  queste  mura  dove  io  son  nato,  e  di  cercare  altro  clima, 
dove  più  sicuramente  si  possa  vivere:  ma  se  sarete  disposti,  come 
io  credo,  a  por  la  falce  alle  radici  per  svellere  queste  piante  che 
avvelenano  il  campo  della  nostra  libertà,  sarò  con  voi  e  non 
havrò  riguardo  che  '1  vescovo  et  i  fratelli  siano  •  miei  nipoti,  ba- 
sendo più  a  cuore  tutto  un  popolo,  che  una  casa  particolare; 
l'occasione  è  pronta,  l'impresa  è  facile,  le  nostre  forze  preval- 
gono: i  Fiorentini  e  gli  altri  nostri  confederati  lo  desiderano,  ed 
io  veggio  negli  occhi  vostri  e  ne' vostri  sembianti  l'impazienza 
di  porre  ad  efletto  un  azione  tanto  preclara.  Su  dunque  non  più 
si  tardi:  pigliamo  l'armi  col  nome  d'Iddio,  e  de'nostri  santi  av- 
vocati e  protettori,  ch'io  vi  prometto  la  vittoria  sicura,  per  la 
quale  si  farà  sempre  più  chiara  e  memorabile  nella  serie  dei 
tempi  a  venire,  la  memoria  di  questo  glorioso  giorno.  » 

Appena  terminò  il  discorso  del  Belforti,  che  tutti  quanti  gli 
applaudirono,  mostrandosi  disposti  a  fare  quanto  da  lui  si  propo- 
neva, onde  tosto  armatisi  delle  armi,  quali  egli  haveva  radunate 
in  più  tempi    per  tale  effetto  nel  suo  palazzo,   e   così   usciti   in 
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piazza  cominciorno  a  correre  verso  il    palazzo   del  vescovo,   il 
quale  non  havendo  sospetto  alcuno  di  tale  accidente^  non  ebbe 
tempo  di  radunare  gli. amici,  né  di  mettersi  in  difesa,  come  ha- 
vrebbe  facilmente  potuto  fare,  mediante  il  sito  forte    e   vantag- 
gioso del  suo  palazzo:  fa  dunque  còlto    improvvisamente   dalla 
moltitudine  infuriata,  onde  appena  ebbe  tempo  di    salvarsi   con 
la  fuga  e  di  ricoverarsi  co'suoi  familiari  nel  castello  di  Berignone. 
Ma  Barone:  padre  del  vescovo,  eoe  gli  altri  suoi  figlioli   e  .con 
quei  pochi  che  haveva  potuti  mettere  insieme  in  tanta  strettezza 
di  tempo  si.  era  fatto  forte  al  canto  a  s.    Agnolo,   ma    giuntovi 
tosto  il  cav:  Ottaviano,  in  poco  d'hora  gli  sbaragliò,  e    m:    Ba- 
rone vi  restò  prigione  fuggendosi  tutti  gli  akri  per  salvarsi  chi 
in  una  e  chi  in  un  altra  parte,  di  maniera  che    prima   di    farsi 
notte,  fu  la  città  sgombrata  da  Ghibellini,  i  quali  per.  lo  più  si 
ritirorno  Cò'l  vescovo  in  Berignone,  e  quivi  si  fecero    torti.    A 
cosi  gran  rumore  erano  usciti  i  governatori  co'l  potestà  per  ri- 
mediare a  questa  sollevazione,  ma  era  già  fatta  troppo  universale 
si  che  non  ebbero  forza  di  spengere  così  gran  fuoco. 

Scacciati  i  Ghibellini,  e  quetato  il  tumulto,  andò  il  giorno 
dopo  il  cav.  Ottaviano  nel  palazzo  del  pubblico,  dove  mostrò 
^governatori,  che  per  essere  il  governo  pieno  d'abusi  era  neces- 
sario il  riformarlo;  alla  qual  cosa  bisognò  acconsentire,  per  non 
v'esser  modo  d'impedirla:  onde  il  Bel  forti  se  ne  prese  l'assunto 
con  altri  cinque  suoi  aderenti,  i  quali  furono  Paolo  di  Covino 
Covazzi,  ser  Biagio  di  Neri,  ser  Giovanni  Brandini,  Lotto  di  Ga~ 
rino  Lottini  e  Ciardirio  di  Cino  Lisci.  Questi  primieramente  di- 
chiararono i  Ghibellini  incapaci  d'ogni  uffizio,  dignità  e  premi- 
nenza della  città  e  del  comune,  esaltando  molto  i  popolani  e  la 
plebe.  Ridussero  i  governatori  al  numero  di  nove,  dandoli  nome 
di  priori;  il  consiglio  di  piena  balìa  a  300,  et  il  consiglio  nuovo 
a  sedici.  Fatto  questo  radunò  il  Bellorti  tutti  i  suoi,  e  fattone  un 
buon  esercito,  andò  ad  assediare  il  castello  di  Berignone,  e  dopo 
tre  mesi  d'assedio,  mostrando  di  volere  accordarsi,  fece  intendere 
agli  assediati,  che  mandassero  due  dei  principali  a  trattar  con 
lui,  dal  quale  sarebbero  stati  ben  trattati  e  l'havrebbero  trovato 
facile  ad  un  honesto  accordo.  Furono  perciò  mandati  due  fra- 
telli del  medesimo  vescovo,  i  quali  appena  giunti  alla  presenza 
del  cav.  Ottaviano,  furono  da  lui  con  ingiustissima  perfidia  farti  • 
ritenere,  facendo  avvisato  il  vescovo,  che  se  non  s'arrendeva  e 
non  dava  nelle  sue  mani  il  castello  e   la    fortezza,    havrebbe   a 
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vista  sua  fatto  tagliare  il  capo  a'fratelli,  come  haveva  minacciato 
(4).  Il  vescovo, oche  avesse  speranza  (Tesser  soccorso,  oche  non 
credesse  tanta  crudeltà  del  Bel/orti  verso  i  nipoti,  o  che  non  va- 
lesse confidar  la  vita  e  dignità  sua  nelle  mani  di  qnel  fiero  ini- 
mico, non  volse  rendersi:  onde  il  Belforti  con  barbara  immanità 
fece  mozzare  il  capo  a'due  fratelli  in  cospetto  della  fortezza,  se- 
condo che  haveva  detto  (1).  E  cosi  venne  ad  autenticare,  che 
negli  huomini  perfidi  e  poco  timorosi  della  giustizia  divino,  non 
solo  sono  vincoli  leggieri  quei  del  sangue  per  tenere  a  freno 
quello  che  vien  suggerito  da  una  diabolica  ragione  di  stato,  ma 
la  fede  ancora  e  le  promesse  vengono  deluse,  et  annichilate  da 
chi  non  ha  per  scopo  in  questo  vita  altroché  le  grandezze  mon- 
dane e  transitorie,  le  quali  cadono  bene  spesso  ne'medesimi  lacci 
e  precipizii  che  furono  gl'istrumenti  di  quelle  potenze  male  a- 
cquistate,  come  successe  nefiglioli  del  medesimo  cav.  Ottaviano, 
i  quali  venuti  nel  governo  medesimo  due  anni  dopo  che  egli  si 
usurpò  la  tirannide,  cioè  nel  9  di  Settembre,  non  solo  persero 
la  signoria  con  così  cattive  arti  acquistata,  ma  lavorno  con  il 
proprio  sangue  e  con  la  dispersione  di  tutti,  i  falli  del  padre 
loro,  come  a  suo  luogo  diremo. 

Ma  non  pertanto  il  luogo  si  salvò,  perchè  stringendolo  le 
genti  del  Belforti  ogni  giorno  più,  e  venendo  meno  le  vettova- 
glie, fu  necessitato  il  vescovo  a  cedere,  e  veggendo  le  sue  cose 
disperate,  fuggirsene  alla  badia  di  s.  Galgano  e  quindi  a  Montai- 
cino.  Poco  dopo  la  partenza  del  vescovo,  il  castello  fu  espugnato, 
dove  fu  fatta  grande  strage  di  quei  che  caddero  nelle  mani  del 
vincitore,  essendosene  una  parte  salvata  con  la  fuga,  tra  quali 
furono  alcuni  della  stessa  famiglia  degli  Allegretti,  che  se  n'an- 
dorno  .1  Siena,  e  quivi  si  stanziorno  propagandone  la  casata,  la 
quale  ancora  di  presente  vi  fiorisce. 


a)  Falconarli  —  ist:  coi:  Ubi  4. 


(\J  Questo  fatto  é  la  sospetto  di  falsità  presso  il  Bara,    che  si    meraviglia 
di  non  trovarlo  accennato  In  nessuno  dei  documenti  che  riguardano  11  processo 
Belforti,  ed  è  assolutamente  riconosciuto  per  non  Fero  dal  Cecina  che  lo  asse  • 
terlsce  contradetto    da  un  documento  d'archivio  -  {Bava  Dissi  pag,  91,  e    Ce- 
cina Notizie  pag.  t88.  —  Leoncini  Illustrazione  pag:  263)  —  Sappia  il  lettore 
che  un  solo  fratello  non  due,  aveva  seco  Ra  in  uccio  nel  forte  di  Berignone  du- 
rante l'assedio;  e  che  anche  quest'unico  fratello  sembra  doversi  riconoscere  in 
un  soggetto  che  sopravvive  alla  supposta  decapi  tastone.  {Arch.  vescovile.  Docu- 
menti contemporanei). 
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Dopò  questo  il  cav.  Ottaviano  andò  a  impadronirsi  defgli  altri 
castelli  della  mensa  episcopale,  il  che  facilmente  gli  venne  fatto, 
dandoseli  senza  contrasto  le  Po  inarance,  Monte  Cerboli,  Leccia, 
Sasso  e  Serrazzano,  e  nel  ritorno  diede  il  guasto  alle  ville  spo- 
deri tanto  del  vescovo,  quanto  patrimoniali  de'  gli  Allegretti,  e 
quindi  tornato  vincitore  e  come  trionfante  in  Volterra,  vi  fu  quasi 
signore  ricevuto  da'  i  cittadini:  et  in  efletto  era  vero  signore, 
poiché  governava  il  tutto  a  suo  senno,  ancorché  V  amministra- 
zione delle  cose  pubbliche  passasse  sotto  certo  colore  di  libertà: 
poiché  i  magistrati,  gli  uffizi  et  i  consigli  erano  gli  stessi  di 
prima  e  si  radunavano  come  per  l'addietro,  et  egli  non  differente 
punto  da  gli  altri  privati  cittadini,  vi  interveniva  senza  alcuna 
disuguaglianza  o  preminenza.  Nondimeno  secondo  il  suo  volere 
si  facevano  l'elezioni  de'magistrati,  et  il  consiglio  determinava 
quello  che  piaceva  a  lui,  e  se  alcuna  volta  i  consiglieri  non  ha* 
vesserò  aderito  a  pieno  alla  sua  volontà,  faceva  nulla  di  meno 
eseguire  nel  modo  che  gli  pareva,  e  de'magistrati  si  serviva  per 
ombra,  e  per  una  certa  apparenza  d'imaginana  fonda  di  repub- 
blica! Lasciò  nondimeno  aperta  la  porta  a'Ghibellini  di  tornare  a 
godere  la  patria  come  gli  altri  e  con  le  medesime  prerogative 
che  gli  altri,  mentre  volesseso  abbandonare  la  fazione  antica  e 
ridursi  a  parte  guelfa,  si  come  fecero  alcuni  e  tra  gli  altri  In- 
ghiramo  di  Giovanni  Inghirami,  che  haveva  per  moglie»  una  fi- 
gliola del  cav.  Ottaviano. 

Queste  cose  così  procedevano  allora  e  ne'gli  anni  seguenti,  ma 
avanti  la  fine  di  questo,  nel  tempo  chet  castello  di  Berignone 
era  stretto  dall'assedio,  fu  attaccato  alla  porta  del  duomo  il  df 
13  di  Dicembre  (*J  un  monitorio  del  vescovo  Donusdeo  di  Siena, 
diretto  alli  governatori  et  altri  ufhziali  della  città,  nel  quale 
come  delegato  del  pontefice  all'effetto  di  provedere  all'indennità 
del  vescovo  di  Volterra,  intimava  loro  che  nel  termine  di  dieci 
giorni,  gli  rendessero  i  castelli  et  ogni  altra  cosa  occupatali,  che 
liberassero  di  prigione  m:  Barone  suo  padre  et  gli  altri  suoi  ade- 
renti: che  restituissero  gli  honori  a'parenti  di  lui,  et  a  tutti  gli 
altri  suoi  seguaci,  e  che  gli  rifacessero  i  danni,  tanto  quelli  fatti 
alla  mensa,  quanto  a'suoi  beni,  e  d'altri  particolari,  minacciando 
in  caso  di  resitenza  di  scomunicare  essi  ufftziali,  e  di  interdire 
la  città  con  tutto  il  suo  territorio.  Da  che  si  viene  in  cognizione 


Preminenza  del 
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a)  Archi  E  40. 
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che  non  Solamente  dopo  la  presa  di  Berignone  furono  danneg- 
giati i  beni  del  vescovo  e  della  mensa,  ma  che  .fin  4a  principio 
dèlia  sollevazione  e  irei  l'uscire  .l'esercito  de><Belforti  in  campagna* 
fucato  il  guasto  a  tutto  quello  che  vi  era  de'gli  Allegretti,  .poi- 
ché il  vescovo  haveva  hauto  tempo  di  farne  ricorso  a  s»  Santità, 
dalla  quale  era  stata  fatta  la  delegazione  nel  vescovo  di  .Siena 
come  s'è  detto. 

Veduta,  la  monizione,  il  Belfòrti  e  gli  uffiziali  del  comune  gra- 
vemente se  ne  risentono  e  deliberorno  d'appellarsene,  si  come 
fecero  avanti  al  medesimo  vescovo  di  Siena:  il  quale  volendo 
sbrigarsi  di  questa  causa  cosi  odiosa,,  gli  ammesse  molto  volen- 
tieri l'appello,  nel  quale  per  discolpa  delle  cose  succedute,  .  si 
diceva  che  i  castelli  contenuti  nel  monitorio  non  erano  stati  mai 
delle  appartenenze  della  Chiesa  volterrana,  ma  liberi  del  comune 
il  quale  gli  haveva,  sempre  pacificamente  posseduti,  e  che  dato' 
e  noa  concesso,  che  la  detta  Chiesa  habbia  per  tempo  alcuno 
posseduti  quei  castelli,  non  vi  ha  però  di  presente  ragione  al- 
cuna, come  dicevano  apparire  per  più  sentenze  definitive  impe- 
riali. Circa  quello  che  havevano  fatto  al  vescovo  et  a'suoij  di- 
cevano non  haver  mai  inteso  di  fare  ingiuria  alcuna  a  Ranuccio, 
come  vescovo,  ma  d'ha  ver  prò  veduto  contro  '1  padre,  fratelli  et 
aderenti  loro  per  privati  delitti,  e  secondo  le  forme  delle  leggi 
e  statuti  locali,  e  come  contro  loro  cittadini  sottoposti  Hgli  or- 
dini del  pubblico.  Queste  cose  si  dicevano  per  discolpa  di  quanto 
era  stato  violentemente  et  ingiustamente  operato,  le  quali  ragioni 
quanto  fussero  discordanti  dalla  verità,  se  ne  lascia  il  giudizio 
a  chiunque  legge  le  cose  antecedenti. 

Avanti  la  fine  dell'anno  (a)  vollero  i  Belfòrti  per  maggior  di- 
spregio degli  Allegretti,  che  si  vendessero  al  pubblico  incanto 
le  case  loro,  et  essi  medesimi  ne  furono  compratori,  poiché  Boc- 
chino figliolo  del  cav.  Ottaviano  comprò  quelle  di  m.  Andrea 
dottore  figliolo  del  detto  m.  Barone,  e  quella  di  Iacopo  figlio  di 
un  altro  dei  medesimo  nome,  mentre  essi  Belfòrti  havevano  pa- 
lazzi molto  sontuosi  secondo  l'uso  di  que'tempi  nella  piazza  me- 
desima. Oltre  che  il  cav.  Ottaviano  per  maggior  sua  grandezza 
e  per  poter  meglio  assistere  al  suo  governo,  s'era  prese  le  stanze 
et  abitava  nel  palazzo  del  publico. 

Ma  per  tornare  un  poco  addietro,  diciamo  che  in  quest'  anno 
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medesimo  il1  di  i  d'Agosto  (a)  s'era  firmato  d'accordo  con  don 
Filippo  mònaco  di  Vallombrosa  et  abate  di  M.  Verdi,  che  il  co- 
mune 'di  Volterra  e  per  lai  s«?r  Luca  di  Giovanni  Giovannino 
pigliasse  in  affitto  da  essa  badia  tutto  quello  che  haveua  a  M. 
Verdi  et  a  Canneto,  con  questo  però  che  nel  termine  di  dieci 
anni,  il  medesimo  comune  desse  all'incontro  a  que'm*njci  tante 
terre  in  luoghi  vicini  alla  città,  che  piacessero  loro  e  che  frissero 
di  rendita  di  ioo  fiorini  piccoli,  e  che  dovesse  fabbricarsi  un  mo*» 
nastero  o  dentro  la  città,  o  fuori  presso  alle  mura:  il  che  ese- 
guito s'intèndesse  esser  perfezionato  il  baratto.  Ma  se  bene  il  co- 
mune fruisse  il  possesso  come  Attuario  de'  predetti  beni  di  M, 
•  Verdi  (bj}  non  per  questo  ne  seguf  poi  la  permuta,  mediante  le 
rivoluzioni  che  successero,  e  perciò  i  monaci  si  ripresero  i  loro 
effetti,'  come  vedremo. 

Nel  principio  dell'anuo  1 341  non  fu  in  Volterra  capitano   del 
popolo,  ma  vi  era  potestà  m.  Nolfi  di    Giovenale    da   Perugia, 
onde  il  cave  Ottaviano  fece  eleggere  capitano  sé  medesimo,  con 
titolo  di  capitano  del  popolo  e  dell'armi  di  Volterra  a  benepla- 
cito,  e  con  questi  titoli  venne  a  stabilire  la  tirannide    sopra   la 
patria,  (e)  Guerreggiavasi  intanto  tra  i  Pisani  e  i  Fiorentini  di  chi 
di  loro  dovesse  esser  proferito  nella  compra  della  città  di  Lucca, 
la  quale  da  Mastino  della  Scala  era  stata  messa  in  vendita;    ma 
alla  fine  prevalsero  i  Fiorentini,  come  quelli  che    erano    i    più 
danarosi  e  ne  conchiusero  il  partito  per  prezzo  di  25o  mila  fio* 
rini  d'oro:  della  qual  cosa  sdegnandosi  grandemente  i  Pisani,  si 
risolverono  a  procurare  d'insignorircene  colla  forza,  avanti    che 
Mastino  ne  desse  il  possesso  a'Fiorentini:  e  perciò  fatta  lega  co'l 
Visconti  di  Milano,  e  con  altri  signori  di  Lombardia  e    di    Ro- 
magna e  con  i  Genovesi  et  altri,  andavano  apprestando  nn  po- 
deroso esercito,  il  che  inteso  da'Fiorentini,  fecero  anch'  essi    di- 
verse leghe  e  confederazioni,  e  tra  gli  altri  col    cav:   Ottaviano 
BeMbrti,  il  quale  mandò  in  aiuto  loro  5o  cavalli  o  200   pedoni, 
comandati  dal  cav.  Bernardo  uno  de'suoi  figlioli.  Furono   i    Pi- 
sani più  solleciti  a  esci  re  in  campagna  et  andando  alla  volta  di 
Lucca  vi  posero  uno  strettissimo  assedio,  dal    quale    volendo    i 
Fiorentini  divertirli,  entrorno  nel  lor  contado,  facendo  acquisto 
dì  molti  luoghi  loro,  e  guastando  e  distruggendo  tutto  '1  paese. 
Ma  veggendo  che  non  per  questo  l'assedio  si  discioglieva,   pre- 
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a)  Arch;  B  912  —  6)  Arch:  J.  $3.  Cai  t:  t9T.  m.  —  ej  Amm:  Ubi  9, 
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sero  resolufaraente  d'andare  eoo  l'esercito  a  procurare  di  libe- 
rarlo, il  che  riuscì  loro  felicemente,  havendo  con  l'aiuto  di  quei 
di  dentro  .costretti  i  Pisani  a  darli  luogo  e  comodità  di  provveder 3 
la  piazaa  e  di  gente  e  di  vettovaglie  e  cosi  allora  ne  presero  il 
possesso  e  la  signoria.  Ma  poco  dopo  invitati  da9* Pisani  a  far 
"■ani  a'worentfni        battaglia  campale,  non  vollero  ricusarla,  e  venuti  a  giornata  nei 

primi  giorni  d'Ottobre,  dopo  vari  successi,  e  dopo  d'haver  otte- 
nuta quasi  una  preclara  vittoria,  si  voltò  la  fortuna  contro  i  Fio- 
rentini, l'esercito  de'quali  fu  posto  in  rotta  per  il  valore  e  pru- 
denza di  Ciapo  degli  Scolari,  (a)  il  quale  con  una  squadra  che 
per  ancora  non  h aveva  combattuto,  tolse  la  vittoria  di  mano  ai 
Fiorentini,  e  la  fece  guadagnare  a'Pisani,  i  quali  di  nuovo  tor- 
narono a  stringer  d'assedio  la  città  di  Lucca.  Non  fu  la  battaglila 
molto  sanguinosa,  ma  vi  furon  fatti  molti  prigioni,  tra*  quali  il 
cav.  Bernardo  Belforti,  il  quale  fu  poi  poco  dopo  ricattato  dal 
padre  con  danari,  e  se  ne  tornò  a  Volterra. 

Con  questo  stato  di  cose  entrò  l'anno  1342  mentre  la  città  di  Aittt 
Volterra  stava  in  continue  miserie  et  travagli,  non  tanto  per  i 
cattivi  trattamenti  del  cav.  Ottavjano  \b),  quanto  per  la  superbia 
et  alterìgia  de'suoi  parenti  et  de  gli  altri  che  l'havevano  aiutato 
ad  occupare  la  tirannide:  et  a  lui  bisognava  tolerar  loro  ogni  cosa 
non  solo  per  essergli  esso  manifestamente  obligato,  ma  ancora 
perchè  di  tali  istrumenti  haveva  bisogno  per  mantenere  questo 
suo  novello  acquisto,  onde  si  può  ben  considerare  in  quale  ma- 
.  niera  fussero  trattati  i  Volterrani,  essendo  cosa  certa  che  niuno 
ba  mai  governato  con  buone  arti  quell'imperio  che  si  é  acqui- 
stato con  scaltrezza.  Onde  il  Belforti  vedendo  di  non  potersi 
reggere  con  l'amore  de'nuovi  sudditi,  procurava  di  tenerli  a  freno 
co'l  timore,  e  con  tirare  a  sé  in  ogni  parte  il  governo;  che  perciò 
s'arrogò  la  cura  di  eleggere  il  potestà  (e),  chiamando  a  quella 
carica  M.  Giovanni  di  Co nt uccio  Gabrielli  d'Agubbio,  e  dichia- 
rando sé  stesso  gonfaloniere  di  giustizia,  e  volendo  oltre  a  ciò 
che  gli  uffiziali  del  comune,  che  solevano  essere  tutti  quanti  cit- 
tadini, fussero  forestieri,  facendo  venire  di  Lucca  quelli  della  ga- 
bella e  di  Orvieto  quelli  della  dogana  del  sale  (d).  Procurava 
intanto  per  assodarsi  maggiormente,  di  appoggiarsi  con  gli  osse- 
qui e  con  le  confederazioni  ai  più  potenti,  che  perciò  domandata 
all'imperatore  Bavaro  la  conferma  del  capitanato,  che   s' haveva 

a)  Atnm    10.  9.  —  b)  Falcon.  ist;  voi:  Hbx  4.  —  e)  Archi  X.  /*.  —  d)  Iti  67 
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usurpato,  facilmente  Attenne,  et  é  Fiorentini  per  mantenerseli 
benevoli  mandò  di  nuovo  altri  5o  cavalli  e  180  pedoni  sotto  la 
condotta  del  cav.  Ranieri  altro  suo  figliolo,  per  rinforzo  dello 
esercito  loro  che  mandavano  sotto  '1  comando  di  Malatesta  M*- 
latesti  da  Rimini  a  procurare  di  liberare  la  città  di  Lucca  dallp 
assedio:  (a)  che  tut'tyria  vi  tenevano  attorno  i  Pisani,  nella  quale 
impresa  mentre  gagliardamente  s'adopravano  i  Fiorentini,  il  re 
Roberto  mandò  loro  ambasciatori  significandoli  che  la  città  di 
Lucca  a  lui  s'apparteneva  per  dedizione  fattagliene  fino  1'  anno 
1313,  da'medesimi  Lucchesi,  che  però  frissero  contenti  di  dar* 
gliela  promettendo  d'assisterli  con  aiuti  potentissimi  per  vendi* 
carsi  de*  Pisani;  dalla  quale  domanda  non  s'essendo  potuti  liberare, 
i  Fiorentini  mostrorno  di  fare  liberamente  quello  che  per  loro 
interesse  gli  conveniva  di  non  negare,  e  perciò  con  prontezza 
gite  ne  cederono  ogni  ragione,  restando  accordati  che  essi  non 
di  meno  proseguissero  l'impresa  di  liberarla  dall'assedio;  per  ii 
quale  effetto  gif  promesse  il  re  di  mandarli  forze  grandissime  et 
alcuno  de*suoi  nipoti  per  .comando  e  per  riputazione  delle  loro 
armi,  ma  non  effettuando  il  re  in  parte  alcuna  questa  promessa, 
ancorché  ne  lusse  stimolato  da  gli  ambasciatori  de'  Fiorentini, 
essi  ad  istigazione  di  Mastino  della  Scala, .presero  risoluzione  di 
procurare  di  unirsi  col  Bavaro  nemico  dei  re,  il  quale  era  già, 
con  buon  esercito  arrivato  a  Trento,  che  perciò  gli  mandorno 
ambasciatori  per  collegarsi  seco.  Il  soccorso  di  Lucca  intanto  non 
camiiiava,  o  che  ne  fosse  cagione  la  poca  prontezza  del  Malatesta 
o  pure  fusse  che  in  Firenze  non  mancavano  allora  de'garbugiie 
sospetti  domestici.  Aggiungevasi  che  nel  medesimo  tempo  si  sco- 
perse un  trattato  di  ribellione  in  Arezzo  e  che  la  famiglia  molto 
potente  degli  Ubaldini  apertamente  s'era  ribellata,  onde  per  questi 
travagli  si  stava  con  mólta  ansietà  in  Firenze,  vedendosi  poco 
fondamento  nelle  forze  del  Bavaro*  e  che  il  re  Ruberto  essendosi 
accorto  di  questo  1  rat  tato,  si  era  grandemente  sdegnato  contro 
questo  comune.  Fu  nondimeno  di  qualche  sollievo  a'  Fiorehtini  Duca  <r  Atene  in 
la  venuta  nel  mese  di  Maggio  di  Gualtieri  di    Brenna   duca  di  ESoS?  ^Fì°' 

Atene  (quello,  istesso  che  era  stato  altra  volta  in  loro  aiuto  l'anno 
1326)  con  cento  cavalli  franzesì,  il  quale  fu  con  tanto  maggióre, 
applauso  ricevuto,  quanto  che  si  seppe  esser  egli  venuto  a  soc- 
correrli contro  la  volontà  del  medesimo  re. 

a)  Amm  libi  9. 
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•  Era  in  questo  mezzo  venuto 'a  morte  Benedetto  papa  e   dopo 
pochi  giorni  nel  principio  di  Maggio,  seguita  in  Arigliene  l'esal- 
tazione a  quella  suprema  dignità  del  vescovo'  di  Roarto,,  che   si 
clemente  vi  papa        fece  chiamare  Clemente  VI  (a).  Intanto  procedendo  sempre  di  male 

in  peggio  l'impresa  di  Lucca,  trattata   anche    questa   volta   con 
gran  perdita  di  danaro  e  di  reputazione  da'.  Fiorentini,    i    quali 
tornandosene  a  casa  diedero  Campo  che  la  città  si  accordasse  con 
i  Pisani.  Ma  si  come  gli  huomini  potenti  sono  per  lo  più  soliti 
d'imputare  alla  cattiva  condotta  de'lor  ministri  i  successi   poco 
prosperi  delle  loro  imprese,  così  i  Fiorentini    si    mostrorno  mal 
sodisfatti  del  loro  capitano  Malatesta,  in  modo  che  lo  licenziorno 
dal  lor  servizio,  sostituendo  nella  sua  carica   il   duca,  d'  Atene, 
deputandolo  il  dì  ultimo  di  Maggio  per  conservatore   e    protet- 
tore della  città  e  contadi  di  Arezzo,  di  Pistoia  e  di    Lucca.    Fu 
poscia  ancora  accresciuta  la  sua  autorità  il  dì  primo  d'  Agosto, 
sendogli  data  larghissima  potestà  di  poter  far  giustizia  personale 
nella  città  e  fuori  nel  modo  che  a  lui  paresse.  Per  le  quali  pro- 
sperità entrato  il  duca  in  speranza  di  potersi  fare  libero  signore, 
giudicò  che  per  poter  conseguire  questa  fine  gli  convenisse   ab- 
battere la  parte  del  popolo  grosso,  che  era  quella  che  allóra  go- 
vernava, per  cattivarsi  le  famiglie  da'grandi,  e    1'  applauso  della 
,  bassa  plebe;  et  a  questo  edetto  posta  la  mano  nel  sangue  dei  più 
chiari  soggetti  delle  famiglie  popolari,    fece  mozzare  il    capo    a 
Giovanni  de'Medici,  et  a  Guglielmo  Alto  viti  stati  tutti  due  gon- 
falonieri, e  seguitando  di  procedere  rigorosamente  con  altri  che 
in  qualunque  modo  havessero  danneggiato  il   pubblico,    non    si 
può  dire  quanto  applauso  guadagnasse  appresso  l'universale,  da 
cui  era  acclamato  et  esaltato  come  liberatore  dell'oppressa  patria. 
E  non  bastando  l'autorità  che  fino  allora  gli  s'era  data,  fu   1'  ot- 
tavo giorno  di  Settembre  con  il  favore  de'grandi  e  della    plebe 
et  ancora  di  molte  famiglie  popolari  eletto  e  costituito    signore 
della  città  di  Firenze  durante  la  sua  vita. 

Ad  imitazione  della  città  di  Firenze  gli  concessero  poco  dopa 
la  signoria  di  loro  medesime  le  città  d'Arezzo  e  di  Pistoia,  e  le 
terre  di  Castiglione,  Colle,  S.  Gemignano.  E  perché  desiderava 
ardentemente  di  haver  nel  medesimo  modo  quella  di  Volterra, 
ne  scrisse  al  cav.  Ottaviano  Bel  forti,  che  la  dominava  promet-. 
tendoli  buona  somma  di  danari,  se  di  ciò  l'havesse  compiaciuto^ 

a)  Platina  in  Ctem:  vr. 
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Onde  egli  vedendo  molto  pericoloso  il  negarglene,  e  non  gli  pia- 
cendo punto  il  concedergliene,  o  non  potendo  altrimenti  di  farlo 
con  suo  profitto,  andò  personalmente  a  Firenze  dove  con  la  sua 
industria  e  sagacità,  e  con  darli  il  dì  25  di  Decembre,  la  signoria 
che  domandava,  si  cattivò  di  maniera  l'animo  del  duca,  che  egli 
si  governava  in  tutto  e  per  tutto  secondo  il  di  lui  consiglio,  es- 
sendosi prima  a  sua  persuasione  fornito  d'  un  grosso  numero  di 
soldati  franzesi  e  borgognoni,  e  poi  fermata  la  pace  co'Pisani;  a 
queste  s'aggiunsero  altre  deliberazioni  mediante  le  quali  si  inco- 
minciò ad  alienare  l'animo  de'grandi,  come  quelli  che  vedevano 
gettarsi  il  duca  precipitosamente  in  braccio  alla  plebe,  col  favore 
della  quale  sperava  egli  di  potersi  riparare  da  ogni  tentativo  del 
restante  della  città.  Dubitossi  non  di  meno  che  il  sagace  Belforti, 
non  per  carità  et  amore  verso  il  duca,  ma  per  farlo  prestamente 
rovinare,  a  queste  cose  incitasse  l'animo  di  lui,  il  quale  pur  troppo 
da  sé  stesso  era  inclinato  ad  usar  maniere  di  tiranno:  e  certa- 
mente egli  si  diede  ben  tosto  a  governare  con  tirannia,  non  per- 
donando né  alla  roba,  né  airhonore,  né  al  sangue  de'cittadini,  e- 
scludendoli  da  tutti  gli  honori  e  dalla  sua  confidenza,  nella  quale 
oltre  al  cav.  Ottaviano,  haveva  ammesso  altri  suoi  aderenti  e 
parziali  tutti  quanti  forestieri,  per  consiglio  de9  quali  non  solo 
pose  a  Firenze  et  alle  altre  città  sottoposte  una  taglia  di  400 
mila  fiorini  da  distribuirsi  per  rata,  ma  senza  alcun  riguardo 
prese  a  far  morire  molti  preclari  cittadini  imputati  di  leggeris- 
sime colpe.  Non  lasciava  però  d'accrescere  d'autorità  e  d'utili  l'a- 
derenti suoi,  havendo  tra  l'altre,  costituita  nel  principio  dell'anno 
1343,  alla  famiglia  Belforti  una  provisione  annua  di  i5oo  fiorini 
d'oro  larghi,  della  quale  il  cav.  Ottaviano  fece  parte  agli  altri 
della  sua  casa  (a). 

Il  duca  intanto  per  stabilire  ancora  in  Volterra  la  sua  tiran- 
nide vi  mandò  il  cav.  Francesco  di  m.  Bernardino  d'Ascoli  e  m. 
Ugo  di  Lorenzo  dottore,  i  quali  insieme  con  m.  Roberto  Bisdo- 
mini  vicario  della  città  per  il  medesimo  duca,  (b)  il  di  18  di 
Febbraio,  cassorno  tutti  quanti  gli  uflìziali  del  comune  che  non 
erano  stati  levati,  dal  Belforti,  e  fecero  ser  Giovacchino  di  Gio- 
vanni da  Lucca  uffiziale  esattore  e  scrittore  universale  di  tutti 
gii  interessi  pubblici,  il  qual  fatto  amareggiò  maggiormente  la 
città,  nella  quale  non  mancavano  però,  (come   sempre   in   ogni 


Autorità  del  cav. 
Belforti  presso  il 
duca  d'Atene 


Tirannia  del  duca 
d'Alene 


Governo  per  il  du- 
ca d'Atene 


a)  Archi  A  i7i.  —  àj  Ivi  X  90. 
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luogo  si  trovano  de'cervelli  irragionevoli^  al  duca  i  suoi  ade- 
renti, tra  quali  i  più  affettuosi  al  suo  favore  erano  Rinuccio  di 
Pagnino,  Pagnino  di  Lapo,  Manno  di  Pagnino,  tutti  della  casa 
de'Pagnini,  Taviano  Tani,  Lippo  e  Salvo  Mannucci,  Guido  Buo- 
naguidi,  Taviano  Gherarducci,  Ciaferino  di  Ciafero  Ciaferoni  et 
altri.(«) 

Continuava  tra  tanto  il  duca  ad  usare  ogni  sorta  di  crudeltà 
e  di  sfacciataggine  nella  città  di  Firenze,  senza  alcun  riguardo  o 
di  persone  o  di  dignità,  perlochè  veniva  a  poco  a  poco  in  odio 
all'universale:  non  vi  mancavano  persone  particolari  che  pensas- 
sero a  trovar  modo  di  liberarsene,  (b)  et  a  questo  effetto  si  con- 
certavano in  vari  congressi  di  cittadini  diverse  congiure  per  op- 
primerlo, Sènza  cha  l'una  sapesse  dell'altra  caminandosi  da  ogni 
parte  con  somma  segretezza  e  dissimulazione.  Ma  non  ne  restò 
punto  ingannata  la  vigilanza  et  accortezza  del  cav.  Ottaviano,  il 
quale  ben  conobbe  che  '1  duca  non  poteva  durare  e  che  il  cielo 
si  turbava  minacciando  sopra  '1  suo  capo  una  tempesta  mortale, 
e  perciò  non  volendo  trovarsi  oppresso  sotto  le  machine  che  ve- 
deva prepararsi  per  precipitare  il  duca,  finse  con  esso  che  alcuni 
importanti  affari  lo  richiamassero  a  Volterra,  onde  il  duca,  che 
non  sapeva  negarli  cosa  alcuna,  si  contentò  che  egli  quivi  si 
trasferisse  con  promessa  di  tornare  tra  poco;  il  che  fece  facil- 
mente con  animo  di  non  osservarlo.  Non  tardò  molto  a  seguire 
quello  che  il  Belforti  haveva  preveduto,  perchè  quantunque  le 
congiure  fussero  state  revelate  al  duca,  e  che  egli  si  fusse  fatto 
iorte  di  grosso  numero  di  cavalieri  e  di  fanteria  forestiera,  non- 
dimeno unitesi  insieme  le  diverse  congiure  e  tutto'l  popolo  con- 
tro di  lui,  furono  crudelmente  uccisi  tutti  i  suoi  ministri,  et  esso 
privato  d'ogni  dignità  e  preminenza,  e  costretto  a  rinunziare  il 
di  3  d'Agosto,  solennemente  alla  signoria,  imperio  e  giurisdizione 
che  haveva  sopra  la  città  di  Firenze,  suo  contado  e  distretto, 
liberandola  da  ogni  giuramento  et  da  ogni  obbligo,  con  restituirla 
nella  medesima  maniera  e  forma  che  era  quando  gli  si  sottopose 
(e):  della  quale  renunzia  fu  fatto  solenne  «e  pubblico  istrumento, 
dove  ancora  specialmente  e  con  le  stesse  clausole  fa  resa  dal 
medesimo  duca  (a  libertà  al  comune  di  Volterra:  et  il  giorno 
medesimo  dalla  signoria  di  Firenze  glie  ne  fu  mandata  la  copia. 

Ma  non  per  questo  i  Volterrani  ricuperorno  la  libertà,  perchè 


a)  Archi  B  200  —  b)  Amm:  libi  9.  —  e)  Areh:  B  200.  Cartoli  229  «  SOL 
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il  cav.  Ottaviano  essendosi  premunito  per  l'accidente  da  lui  an-, 
tiveduto,  giunto  che  fu  a  Volterra  accomodò  le  cose  in  maniera 
'  che  le  novità  di  Firenze  non  potessero  a  lui  pregiudicare,  e  per- 
ciò non  v'essendo  seguito  alcun  movimento,  seguitò  egli  come 
prima  a  dominare  e  governare  la  città  con  il  titolo  di  capitano 
del  popolo  e  delle  armi,  rimandandone  a  forza  di  danari  Geri 
de'Pazzi  e  lo  Schicchi  de'Cavalcanti,  che  per  il  duca  vi  havevano 
tenuto  il  governo;  il  qual  duca  il  di  6  di  Agosto  fu  lasciato  par* 
tire  pacificamente  da  Firenze,  et  accompagnato  con  buone  scorte, 
perchè  non  fusse  manomesso  dal  popolo,  se  n'andò  per  la  via  del 
Casentino,  e  giunto  a  Poppi  ratificò  la  renunzia  fatta  della  si- 
gnoria di  Firenze  e  degli  altri  luoghi. 

Intanto  si  trovavano  i  Belforti  e  gli  uffiziali  del  comune  an-  voi  terra  interdetta 
nodati  dalla  scomunica,  e  la  città  con  tutto  il  territorio  inter- 
detto, per  non  havere  ubidito  al  vescovo  di  Siena  et  al  moni- 
torio mandato  da  lui  l'anno  1340,  e  tuttavia  si  trovavano  nella 
medesima  contumacia  per  non  havere  in  parte  alcuna  sodisfatto 
al  vescovo  Ranuccio  e  suoi  aderenti,  non  essendo  in  conto  alcuno 
state  accettate  le  frivole  discolpe  addotte  dal  cav.  Ottaviano,  il 
quale  volendo  pure  riconciliarsi  con' la  Chiesa,  e  stimando  cite 
ciò  convenisse  alla  sicurezza  della  propria  coscienza,  o  più  tosto 
della  sua  tirannide,  hayeva  fatto  rendere  a'ministri  del  vescovo 
i  castelli  di  Beriguone,  liberato  di  carcere  m.  Barone,  revocati  dal 
confine  i  parenti  del  vescovo  et  a  lui  rifatti  i  danni  tanto  della 
mensa  che  della  casa  propria,  e  perciò  egli  e  tutti  i  suoi  che  e- 
tano  stati  a  parte  dell'eccesso,  e  gli  altri  macchiati  del  medesimo 
delitto,  havevano  mandato  a  Ser  Nino  a  supplicare  papa  (Zie- 
mente  dell'assoluzione  della  scomunica  e  dell'interdetto,  dal  quale 
ottennero  un  breve,  diretto  al  medesimo  Donusdeo  vescovo  di 
Siena,  dove  gli  imponeva,  che  essendo  vero  quanto  nella  do- 
manda veniva  esposto,  dovesse  concedere  l'assoluzione  domandata: 
che  però  havendo  esso  sentito  da  Martino  d'Incontrino  da  Mon- 
tanino procuratore  del  vescovo  Ranuccio  e  da  Ranieri  fratello 
e  da  Michelazzo  di  Nuccio  zio  del  medesimo  vescovo,  da  Mar- 
tino suo  figliolo,  da  m.  Barone,  da  Mattia  e  Giovanni  di  Iacopo 
del  detto  m.  Barone,  da  Michele  di  Bindnccio  e  da  Allegretto  e 
Giusto  di  m.  Giovanni  del  sopradetto  m.  Barone  padre  dèi  ve- 
scovo, tutti  degli  Allegretti,  che  si  chiamanavo  sodisfatti,  e  sen- 
tito ser  Nino  procuratore  de'canonici  di  Volterra  che  affermava 
lfistesso,  e  faceva  istanza  per  la  medesima  assoluzione,  sentenziò 
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.il  detto  m.  Donusdeo  che  sia  la  città  assoluta  dall'interdetto  et 
i  cittadini  dalla  scomunica,  xon  che  prima  si  restituiscano  le 
prede  o  '1  valore  di  esse,  fatte  da'Belforti  e  loro  seguaci:  che  *1 
vescovo  Ranuccio  deva  esser  rimesso  nelPattual  possesso  delle 
Pomarance,  M.  Ce r boli,  Serrazzano,  Leccia  e  M.  Castelli,  con  di- 
chiarazione che  ogni  volta  che  i  Volterrani  et  i  detti  Belforti 
molesteranno  il  castello  di  Berignone,  di  Montalcino  o  alcun  altro 
degli  altri  sopradetti  luoghi,  o  altri  beni  del  vescovado,  rica- 
schino nella  medesima  pena.  Non  volle  però  il  vescovo  fidarsi 
più  di  tornare  a  Volterra,  ma  stette  a  Montalcino  (a),  dove  an- 
cora venne  a  morte,  il  tempo  preciso  della  quale  non  habbiamo 
per  ancora  trovato. 

Dopo  questo  il  cav.  Ottaviano  vedendosi  tornato  libero  signore 
di  Volterra  e  continuando  nel  solito  di  far  passare  i  negozi  pub- 
blici sotto  l'ombra  de'magistrati,  fece  ricorso  ai  priori,  rappre- 
sentandoli come  le  disgrazie  del  duca  d'Atene  (b)  havevano  ti- 
rato seco  un  gran  pregiudizio  suo  e  della  sua  famiglia,  mediante 
fhaver  perduta  la  provvisione  fattali  di  1 5oo  fiorini  d'oro  l'anno, 
che  perciò  egli  per  poter  mantenere  degnamente  il  grado  di  ca- 
pitano del  popolo,  e  per  altri  bisogni  che  occorrevano  giornal- 
mente in  servizio  della  città,  haveva  bisogno  che  dal  comune 
fusse  la  sua  casa  consolata  di  questa  perdita:  onde  i  priori  ha- 
vendo  a  questo  efletto  radunato  il  consiglio,  non  ci  fu  dubbio 
alcuno  che  si  fusse  fatto  quanto  haveva  domandato,  essendo 
stata  liberamente  assegnata  un  annua  provvisione  di  6000  lire 
da  distribuirsi  tra  i  Belforti  come  fosse  loro  piaciuto  (i).  Fatto  il 
di  9  di  Agosto  questo  partito,  vennero  essi  Belforti  in  discordia 
tra  di  loro  delle  rate  che  per  ciascuno  se  n'  haveva  a  parte- 
cipare, e  perchè  non  si  trovava  modo  d'accordare  tal  distribu- 
zione, finalmente  il  di  26  di  Ottobre  {d)  si  accordcrno  a  farne 
compromesso,  che  però  il  cav.  Ottaviano  di  m.  Belforte,  Franco 
di  Dino,  Guglielmo  di  m.  Belforte,  Paolo  detto  Bocchino,  Ru- 
berto e  Piero  figlioli  del  cav.  Ottaviano,  Bernardo  di  m.  Belforte 
Musciattino  di  Belforte,  Giovanni  et  Antonio  figlioli  di  m.  Nic- 
colo e  nipoti  al  detto  cav.  Ottaviano  tutti  de* Belforti,  dettero  la 
cura  di  ripartire  la  detta  provisione  al  cav.  Ruberto  sopradetta 
et  a  Musciattino  di  m.  Belforte;  secondo  il  parere  de'  quali  fu 
fatto  lo  spartimento.  Dopc  il  detto  partito  fatto  in  consiglio,    il 


a)  Atch:  veso.  spo:  ss.  —  b)  Arch:  p  17 i.  —  e)  ivi  —  <f)  ivi  A  i70. 
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cav.  Ottaviano  il  dì  28  d'Agosto  fermò  amicizia  e  lega  co'l  co- 
mune di  Pisa:  nella  quale  tra  le  altre  condizioni  vi  fu,  (a)  che 
il  detto  comune  dovesse  tenere  a  sue  spese  cinquanta  cavalli  a 
guardia  della  città  di  Volterra,  e  di  esso  Belforti. 

Assodate  in  questa  maniera  le  cose  del  cav.  Ottaviano  in  Vol- 
terra, volse  provedere  ancora  alla  propagazione  della  propria  de- 
scendenza,  perloché'  concluse  un    nobilissimo   parentado,    dando 
moglie  a  Bocchino  suo  figliolo  una  giovane  di  casa    Aldobran 
deschi  di  s.  Fiora,  nell'occasione  del  quale  sponsalizio  fece    ve- 
dere quanto  grande  fusse  la  sua  magnificenza,  facendo  pubblico 
convito  a  tutto  il  popolo  per  quindici  giorni  in  piazza  e    nella 
basilica  del  duomo.  Ma  più  maraviglioso  fu  l'applauso    che   ne 
fu  fatto  da  quasi  tutta  l'Italia,  poiché  in  tale  occasione,  non  solo 
il  comune  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Siena  e  d'Arezzo,  ma  i  figlioli 
di  Mastino  della  Scala,  i  Visconti  e  molti  altri  signori  di    Lom- 
bardia gli  mandarono  ambasciatori  a  congratularsene,  si  che  po- 
chi o  niuno  vi  restò  di  persone  potenti,  che  per  lor  mandati   o 
almeno  per  lettere  non  passassero  tale  u (Tizio,  a  segno  tale    che 
fino  il  pontefice  Clemente  gli  scrisse  d'Avignone  congratulandosi 
delle  sue  prosperità;  in  tanta  stima  era  montato  esso  cav.   Otta 
viano  mediante  la  sua  prudenza,  ricchezza  et  autorità. 

Verso  la  fine  dell'anno  si  fecero  nuovi  patti  tra  il  comune  di 
Volterra  et  i  monaci  della  badia  di  M.  Verdi,  poiché  il  dì  9  di 
Novembre  ser  Andrea  di  m.  Brandino  Brandini  per  il  detto  co- 
mune e  don  Domenico  abate  per  il  suo  monastero  gli  fermorno 
nella  maniera  che  segue;  che  vedendo  il  detto  abate  il  mona- 
stero et  i  beni  di  esso  essere  in  luogo'  grandemente  molestato 
da'ladri,  banditi  e  gente  perversa,  in  modo  che  non  si  può  più 
abitare  et  anco  per  la  cattiva  aria,  et  i  beni  del  monastero  es- 
sere stati  in  parte  occupati  da'signori  vicini  e  da  chi  più  ne  può 
a  tale  che  le  rendite  sono  ridotte  a  nulla,  per  la  qualcosa  era 
stato  per  deliberazione  del  generale  di  Vallombrosa  pattuito  dal- 
l'antecessore del  moderno  abate  di  permutare  con  il  detto  co- 
mune tutti  i  pascoli,  terre,  giurisdizioni  e  ragioni  che  ha  il  detto 
monastero  a  M.  Verdi,  in  contraccambio  di  tante  terre  nelle  pen- 
dici di  Volterra,  nella  qual  città  fusse  a  spese  del  comune  fa* 
bricato  un  monastero  per  li  detti  monaci,  alli  quali  per  nove  anni 
si  dovesse  dare  ogni  anno  lire  810  di  pensione,  il  che  non  s'era 


Belforti  fa  lega  col 
comune  di  Pisa 


Patti  trft'l  comune 
et  i  monaci  di 
M,  Verdi 
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potuto  effettuare  in  parte  alcuna,  mediante  le  guerre,  il  male 
stato  e  le  discordie  della  città,  che  però  son  d'accordo  che  si 
prolunghi  il  detto  tempo  ad  Agosto  1363,  et  in  questo  tempo  il 
monastero  predetto  si  ripigli  e  ritenga  le  sue  terre  et  entrate 
che  già  haveva  prese  in  affitto  il  comune:  che  niun  volterrano 
possa  tenere  a  pascere  bestie  ne'boschi  di  M.  Verdi  et  altri  del 
detto  monastero,  eccetto  che  nella  bandita  a  ciò  deputata:  ma 
gli  huomini  di  M.  Verdi  e  di  Canneto  possino  far  pascere  le  loro 
bestie  in  detti  pascoli  pagando  all'  abate  soldi  dieci  e  mezzo 
Tanno  per  ciascuno:  che  niuno  di  M.  Verdi  o  di  Canneto  possa 
lavorare  0  far  lavorare  in  quello  di  Castiglion  Bernardo,  della. 
Sassetta  e  di  Campetroso  da  quest'anno  in  poi:  che  li  detti  di 
Monteverdi  e  di  Canneto  possino  seminare  a.  terraticare  ne'beni 
del  monastero,  pagando  de'venti  uno:  che  l'abate  e  monaci  siano 
tenuti  come  veri  originari  cittadini  volterrani  e  siano  esenti  da 
ogni  gabella  per  le  cose  di  loro  vitto:  che  l'abate  possa  tenere 
quattro  servitori,  i  quali  dentro  la  città  e  per  tutto  il  suo  terri- 
torio possano  portare  qualsivoglia  sorta  d'armi:  che  '1  comune 
sia  tenuto  a  difendere  il  monastero  come  cosa  propria,  e  che  gli 
sia  latta  sommaria  giustizia:  che  la  facoltà  che  hanno  quei  di 
M.  Verdi  e  di  Canneto  di  far  pascere  ne'boschi  del  monastero 
non  s'intenda  dalle  calende  d'Agosto  a'  quindici  di  Novembre, 
ma  solo  nel  restante  dell'anno:  che  '1  comune  deva  concedere  al 
detto  abate  una  abitazione  comoda  nella  città  da  potervi  abitare: 
che  per  l'inosservanza  si  stia  a'  patti  del  1340,  seguiti  però  che 
siano  i  protesti  un  mese  avanti. 

Nell'anno  1344  seguitando  nella  potesteria  il  cav.  Bartolomeo 
Mangiadori  non  troviamo  altre  memorie  attinenti  alla  città  di 
Volterra,  se  non  che  continuando  sopra  di  lei  la  signorìa  del 
cav.  Ottaviano  Belforti,  furono  a  lui  mandati  ambasciatori  dal 
comune  di  Pisa,  per  collegarsi  seco  contro  Luchino  Visconti  si- 
gnore di  Milano,  della  qual  cosa  egli  si  scusò  con  gii  ambascia- 
tori, dicendo  che  per  esser  egli  in  lega  co'  Fiorentini,  de'  quali 
Luchino  era  amico,  non  poteva  separarsi  da  loro  per  darli- occa- 
sione di  disgustarsi  seco,  e  così  dopo  haver  fatti  grandi  honori 
a  gli  ambasciatori,  senza  conclusione  alcuna  li  licenziò.  L'occa- 
sione di  questa  dimanda  de'Pisani,  fu  mediante  la  guerra  che  si 
era  accesa  tra  loro  e  Luchino  (<*},  per  havere  essi  Pisani,  mossi 
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da  un  leggier  sospetto,  voluto  uccidere  Giovanni  suo  fratello,  il 
quale  liberato  da'Fiorentini,  cbe  l'havevano  fatto  prigione  nel  hi 
ultima  battaglia  di  Lucca,  se  n'era  venuto  a  Pisa,  donde  egli  a 
pena  si  salvò  con  la  fuga,  restandovi  prigione  Arrigo  figliolo  di 
Castrttccio,  ch'era  quivi  in  sua  compagnia  (a):  a  che  s'aggiunsero 
le  pretensioni  che  l*una  parte  e  l'altra  haveva  sopra  il  porto  di 
Luni  e  la  terra  di  Pietrasanta,  nella  qual  guerra  seguirono  di- 
versi incontri,  ma  i  Pisani  n'ebbero  danni  maggiori,  mediante  la 
devastazione  del  lor  contado  fatta  dall'armi  de'Visconti. 

Entrato  l'anno  1345,  nel  quale  fu  potestà  di  Volterra  m.  Fran- 
cesco di  Machinardo  Guazzaloni  da  Prato,  non  cessava  punto  il 
cav.  Ottaviano  di  impiegare  tutta  la  sua  industria  per  stabilirsi 
sempre  più  nella  sua  nuova  signoria,  e  perciò  non  parendoli  che 
la  riforma  fatta  da  lui  l'anno  1341  havesse  provvisto  a  tutto 
quello  che  gli  pareva  necessario  per  la  sua  sicurezza  e  per  lo 
stabilimento  della  sua  potenza,  prese  di  nuovo  a  riformare  il 
tutto  a  suo  maggior  vantaggio,  havendo  fatti  eleggere  in  sua 
compagnia  a  tale  efletto  il  signor  Vanni  del  signor  Alberto  Ca- 
valcanti, Lionardo  di  ser  Giovanni  Barzoni,  ser  Francesco  Ghe- 
rardi,  Landò  N  aldini  e  ser  Nicolò  di  ser  Bartolomeo.  Le  princi- 
pali deliberazioni  di  questa  .riforma  furono,  che  s'  assegnasse  al 
medesimo  cav.  Ottaviano  lire  5oo  il  mese  di  salarici  per  doverne 
pagare  i  soldati  forestieri  che  egli  teneva  per  sua  guardia:  che 
havendosi  fatto  dal  consiglio  dar  titolo  di  castellano  di  tutte  le 
fortezze  della  città  e  del  contado,  fussero  non  solamente  quelle 
date  sotto  la  sua  custodia,  ma  ancora  tutte  le  torri  che  in  gran 
numero  erano  dentro  la  città:  le  quali  tutte  essendogli  state  con- 
segnate, egli  le  fece  diligentemente  restaurare  con  porre  a  guardia 
soldati  suoi  non  solo  nelle  rocche,  ma  nelle  torri  della  città,  et 
in  particolare  in  quella  de'Marchesi  et  in  quella  de'Buonparenti, 
quali  per  esser  poste  in  luoghi  molto  opportuni  per  difesa  della 
piazza,  faceva  diligentemente  custodire.  Fu  deliberato  ancora  dai 
medesimi  riformatori  che  si  richiamassero  tutti  i  banditi  che  non 
fossero  ghibellini,  e  che  le  pubbliche  entrate  s'amministrassero 
da  chi  fusse  piaciuto  ad  esso  Belforti:  il  qnale  havendo  conside- 
rato che  la  rocca  di  m.  Veltraio  era  la  più  importante,  che  fusse 
nel  distretto,  la  fece  con  diligenza  restaurare  e  la  diede  in  guar- 
dia al  cav,  Ruberto  suo  figliolo,  con  titolo  di  castellano,  e  con 
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sufficiente  presidio.  Crescevano  intanto  alla  sua  casa  con  la  po- 
tenza ancora  le  ricchezze,  poiché  non  contento  che  per  suo  utile 
fruttasse  una  gran  parte  del  contado  di  Volterra  (4),  applicava  et 
allargarsi  in  altra  parte,  poiché  di  suo  ordine  il  cav.    Bocchino 
1  Beiforti  compra-        suo  figliolo  il  dì  3 1  di  Marzo,  comprò  nel    territorio  di  Poggi- 
no ancora  aPogg:        bonsi  un  grosso  tenimento  di  poderi  in  luogo  detto  Lisoio  da  Ba- 
rone e  Giovanni  d'Agnolo  di  m.  Scoiaio  de'Tancredi  da    Colle. 
Accennammo  di  sopra  che  la  morte  del  vescovo  Ranuccio  seguì 
in  Montalcino,  con  dichiararsi  che  non  sapevamo  in  che   tempo 
fusse  seguita;  nondimeno  ci  par  di  poter  credere  che  ancora  in  que- 
sto tempo  egli  vivesse,  (1)  non  solo  perché  fino  ad  horanon  hab- 
biamo  trovata  notizia  del  successore,  ma  molto  più  per    esserci 
venuta  alle  mani  una  lettera  del  generale  de'monaci  di    Carnai- 
doli,  scrittali  a  Montalcino,  per  la  quale    lo    pregava   a    volere 
speditamente  eleggere  il  nuovo  abate  di  s.  Giusto   (b)  (di  qui  si 
vede  che  l'elezione  di  quelli  abati  s'apparteneva  a'vescovi),  poi- 
ché quella  badia  era  già  più  tempo  vacante  e  senza  capo    dopo 
la  morte  dell'abate  Giovanni,  et  è  ben  verosimiie  perchè  il  ve- 
scovo haveva  hauto  altro  da  pensare. 

Era  in  questo  medesimo  tempo  occorso  che  quei  del  comune 
di  s.  Gemignano  sdegnati  che  quei  di  Camporbiano  sottoposti 
a'Fiorentini  dessero  ricetto  a'ior  banditi,  {e)  da'quali  per  la  vici- 
nanza erano  grandemente  molestati,  usciti  a  popolo  corsero  a 
quella  villa,  dove  fecero  molto  gravi  danni,  della  qual  cosa  ha- 
vendo  i  Fiorentini  preso  grandissimo  sdegno,  havevano  condan- 
nato i  Sangemignanesi  nell'h avere  e  nelle  persone,  e  senza  dub- 
bio havrebbero  fatto  contro  di  questi  una  giustizia  molto  esem- 
plare, se  il  cav.  Ottaviano  in  nome  del  comune  di  Volterra,  non 
si  fusse  interposto  e  con  la  sua  destrezza  et  autorità  grande  non 
havesse  interceduto  per  loro  il  perdoao  con  ridurre  le  pene  mi- 
nacciate ad  una  condanna  di  5oo  fiorini  d'oro  da  pagarsi  in  tanto 
tempo. 

Nell'anno  1346  mentre  era  potestà  Rinuccio  di  Ciante  Miche* 
lotti  da  Perugia,  il  cav.  Beiforti  diede  l'ultimo  tracollo  alla  no- 
ti) Arch.  A7/*ft)  Arch.  vesc.  spo.  37  —  cj  Amm:  lib   10, 
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biltà  di  Volterra,  poiché  vedendosi  assicurato  con  haver  tirata 
a  sé  tutta  l'autorità  pubblica,  e  con  haver  guernite  le  rocche  e 
le  torri  de'suoi  presidi,  volse  che  si  facesse  nuova  riforma  e  da- 
tane la  cura  al  cav:  Bocchino  suo  figliolo  in  compagnia  d' altri 
cinque  suoi  aderenti,  i  nomi  de'quali  non  riabbiamo  trovati  nelle 
pubbliche  memorie,  l'ordinazioni  loro  furono:  che  i  grandi  non 
fussero  capaci  di  alcuno  uffizio,  o  magistrato  se  non  si  facevano 
popolari:  che  si  togliesse  via  e  s'abolisse  il  libro  bianco  nel  quale 
erano  descritte  le  famiglie  dei  magnati,  e  tutti  quelli  del  mede- 
simo ordine,  e  che  solo  fusse  in  uso  il  libro  rosso,  net  quale 
indistintamente  fussero  notati  tutti  i  cittadini  compresi  nell'  or* 
dine  del  popoio. 

Cagionò  in  questo  tempo  non  poca  apprensione  alla  Toscana 
la  nuova  arrivatavi  che  Carlo  di  Boemia  fusse  andato  a  trovare 
il  papa  in  Avignone  per  essere  da  lui  eletto  imperatore  in  luogo 
di  Lodovico  di  Baviera  stato  vinto  da  lui  (a).  Era  Carlo  figliolo 
di  Giovanni  re  di  Boemia,  di  cui  più  volte  h  abbiamo  fatta  men- 
zione, et  era  nipote  dell'imperatore  Arrigo  Vili,  da  cui  la  To- 
scana haveva  hauto  diversi  travagli  e  però  da  que'popoli  et  in 
particolare  da'Fiorentini  si  stava  con  un  gran  sospetto,  che  egli 
portando  seco  i  medesimi  pensieri  dell'avolo,  non  implicasse  lo 
stato  loro  in  qualche  nuova  molestia.  S'accrebbe  questo  timore 
quando  s'intese  che  effettivamente  l'elezione  era  seguita;  onde  il 
cav.  Ottaviano  Belforti  volendo  guadagnarsi  la  protezione  di 
questo  nuovo  imperatore  et  haverlo  benevolo  ne'suoi  aflari,  sen- 
tendo che  si  preparava  per  ricever  la  corona  imperiale  in  Bona 
terra  vicina  a  Colonia,  mandò  Ruberto  suo  figliolo  a  rallegrarsi 
con  esso  Carlo  (che  fu  il  IV  di  questo  nome),  e  per  ottenere  da 
lui  di  esser  ricevuto  sotto  la  sua  protezione.  Fu  questi  ricevuto 
dal  nuovo  imperatore,  con  segni  di  molta  allegrezza  e  stima  e 
si  trovò  presente  alla  sua  incoronazione  fatta  poi  il  25  di  No- 
vembre, nel  qual  atto  fn  creato  cavaliere,  e  nel  partire  ottenne 
privilegio  per  sé,  per  suo  padre  e  loro  discendenti  di  conti  pa- 
latini e  principi,  e  furono  dichiarati  vicari  dell'imperio,  con  fa- 
cultà  di  creare  cavalieri  e  far  giudici  e  notari.  Si  trovò  ancora 
alla  sopradetta  incoronazione  Pietro,  un  altro  defigliòli  di  Otta- 
viano, il  quale  essendo  alla  corte  in  Avignone,  fu  mandato  dal 
cardinale  di  Pelagorgo  ad  assistere  quella  funzione. 


Altra  riforma  eoo- 
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Carestia  grande  in 
Toscana 


Morte  di  Lodovico 
Bavaro 


Fu  in  quest'anno  (<?)  una  penuria  grandissima  in  Toscana  per 
le  cattive  raccolte  di  tutte  le  cose  necessarie  al  vitto  fiumano  a 
segno  tale,  che  non  v'era  chi  si  ricordasse  d'essersi  mai  più  tro- 
vati in  tali  strettezze:  che  però  furono  eletti  otto  cittadini  sopra 
l'abbondanza  il  dì  9  di  Luglio  e  questi  furono  m.  Lionardo  di 
Giovanni  Giovannini,  Ruffolino  di  Chele,  Martino  di  Petriho 
Falconcini,  Francesco  di  Gherardo  Gherardi,  ser  Francesco  di 
Bino,  Giovanni  di  Guiduccio  Gotti,  Ventura  di  Mannuccio  Ma- 
nucci  e  Gherardo  di  Manni  con  ordine  di  provvedere  45  mila 
staia  di  grano  e  biade  di  qualsivoglia  luogo  (£).  E  perchè  la 
cassa  dal  pubblico  si  trovava  esausta,  fu  ordinato  a'  medesimi 
che  accattassero  danari  a  interesse,  si  come  in  effetto  presero  a 
cambio  lire  6350  di  danari  pisani  da  Mattio  Moschi  di  Pisa  per 
renderle  a  calende  di  Gennaio  alla  pena  del  doppio  (e).  La  care- 
stia tra  tanto  nel  principio  dell'anno  1347  essendo  potestà  m. 
Lippo  Spini  di  Firenze,  crebbe  di  sorta  che  i  poveri  del  contado 
si  morivano  di  fame,  alle  quali  miserie  volendo  per  quanto  po- 
teva arrivare  il  Belforti,  non  solo  concorse  co'i  Fiorentini  a 
mandare  a  far  provvisione  di  grano  in  Calabria,  in  Sicilia,  in 
Sardegna  e  fino  in  Barberia,  ma  per  sollievo  de'poveri  ordinò 
che  durante  questa  gran  penuria  non  potesse  alcuno  esser  cattu- 
rato per  debito:  che  '1  grano  non  si  potesse  vendere  più  di  lire 
due  lo  staio  e  non  di  meno  (1)  era  il  popolo  costituito  in  tanta 
necessità  et  angustia  che  fu  necessità  raddoppiare  le  guardie  ai 
magazzini  de*granai  del  pubblico,  acciò  la  disperata  moltitudine 
non  tumultuasse  e  gli  desse  il  sacco. 

Ma  tra  tanto  non  fu  cosi  grande  il  contento  che  ricevè  la  To- 
scana per  la  nuova  della  morte  di  Lodovico  Bavaro,  il  quale 
dopo  la  fótta  havuta  da  Carlo  prima  che  fusse  fatto  imperatore, 
sfera  ritirato  in  Baviera,  (d)  e  quivi  morto  per  una  caduta  da 
cavallo,  quanto  fu  grande  il  timore  che  Poccupò,  sentendo  che 
Lodovico  re  d'Ungheria  s'apparecchiava  per  venire  alP  acquisto 
del  regno  di  Napoli  non  solo  perchè  era  fama  costante  che  li 
regina  Giovanna,  la  quale  era  succeduta   in    quel   regno   al   re 

aj  Amm,  lib.  10  —  b)  Arch.  X  109  —  e)  M  107  —  d)  Atnm.  Ut.  IO. 
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Ruberto  suo  avolo,  per  mancanza  di  descendenza  masculina  io* 
fastidita  della  pratica  di  Andrea  suo  marito  e  fratello  d'esso  Lo- 
dovico, Phaveva  nascostamente  fatto  strangolare  pigliandosi  per 
nuovo  marito  Luigi  principe  di  Taranto,  ma  ancora  perché  ha- 
veva  pretensione  sopra  quel  reame  come  descendente  per  linea 
maschile  di  Carlo  primo,  da  cui  descendeva  ancora  Giovanna, 
alla  'quale  come  maschio  pretendeva  d'esser  preferito  nella  co* 
rona  di  quel  regno,  et  a  questo  effetto  ha  vendo  passate  le  alpi, 
era  giunto  il  di  2  di  Decembre  in  Lombardia,  ove  havea  beni- 
gnamente accolti  quei  che  tenevano  per  la  parte  ghibellina:  per 
la  qual  cosa  non  solo  1  Fiorentini  et  altre  città  di  Toscana  gli 
mandorno  honorevolissime  ambascerie.  Ma  il  cav.  Ottaviano 
tanfo  in  nome  suo  che  del  comune  di  Volterra  fece  l'istesso  man- 
dandoli per  il  medesimo  efletto  Bernardo  di  Buonafidanza  Bei- 
forti  con  due  altri  nobili  cittadini,] i  quali  hebbero  da  lui  udienza 
in  Foligno,  dove  esposero  la  loro  ambasciata,  nella  quale  rac- 
comandorno  la  città  alla  di  lui  protezione»  e  s'offersero  pronti  di 
ubidire  a'suoi  comandi.  Accettò  il  re  benignamente  la  raccoman- 
digia  e  dopo  d'haver  creati  cavalieri  gli  ambasciatori  e  ringra- 
ziatili, gli  licenziò  cortesemente.  Non  fece  però  loro  quegli  ho- 
nori  che  haveva  fatti  a'Fiorentini,  Perugini  e  Senesi,  per  haver 
saputo  che  il  cav.  Ottaviano  haveva  prestati  i  medesimi  ossequi 
all'imperatore  e  che  haveva  mandato  il  figliolo  all'incoronazione. 
Alle  sopradette  diligenze  usate  dal  Bel  forti  con  l'imperatore  e 
con, il  re  d'Ungheria,  per  assicurarsi  con  gagliardi  appoggi  nella 
tirannide  della  patria,  n'aggiungeva  sempre  delle  nuove,  (a)  per- 
ché havendo  fino  dall'anno  1343  fatta  lega  col  comune  di  Pisa, 
il  quale  doveva  tenere  a  sue  spese  in  guardia  di  esso  BelfortÌ25 
cavalli,  quella  di  nuovo  si  ratificò  il  di'  20  di  Settembre  di  que- 
st'anno, e  perché  questa  guardia  de'ca  valli  tornava  tanto  di  sco- 
modo a'Pisani  quanto  di  poco  servizio  per  il  Belforti, erano  fino 
Tanno  passato,  restati  d'accordo  che  invece  di  25  cavalli  dovessero 
tenervi  100  pedoni,  e  cosi  convennero  che  nel  medesimo  modo  si 
proseguisse  per  due  altri  anni,  per  i  quali  Belforte  figlio  d'esso 
Ottaviano  ricevè  questo  giorno  da  gli  anziani  di  Pisa  s.  \%  mila 
per  lo  stipendio  per  i  detti  due  anni  seguenti.  Ma  poco  dopo  le 
cose  di  Pisa  riceverono  grande  alterazione,  poiché  infastidito  quel 
popolo  delle  maniere  che  tenevano  i  Raspanti  i    quali  sotto    la 
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guida  di  m.  Dino  della  Rocca  la  governavano  (*>,  si  levò  in 
armi  la  parte  de'Bergoli  lor  contrari,  i  quali  scacciorno  la  parte 
avversa  sotto  la  guida  d'Andrea  Gambacorti,  che  se  ne  fece  si- 
gnore. I  modi  però  che  teneva  il  detto  Ottaviano  in  Volterra  di- 
spiacevano sommamente  a  molti  cittadini,  et  in  particolare  a  quei 
delle  famiglie  grandi,  ancorché  guelfe  frissero,  come  quelle  che 
non  potevano  accomodarsi  a  farsi  del  popol  o,  onde  molte  ancora 
di  queste  abbandonorno  la  città,  eleggendo  più  tosto  di  lasciar 
la  patria  che  humiliarsi  a  farsi  popolari  e  viver  suggetti  al  do- 
minio de'Belforti. 

Proseguiva  nel  principio  del  1348,  nel  quale  fu  potestà  di  Vol- 
terra il  cav.  Bartolomeo  di  Giovanni  Mangiadori  di  s.  Miniato, 
il  re  d'Ungheria  alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  assistito  dalle 
forze  di  molti  signori  italiani,  dove  la  regina  Giovanna  insieme 
con  Luigi  suo  marito,  vedendosi  inabili  a  resisterli  e  diffidando 
di  poter  haver  da  lui  alcuna  pietà  (b),  presero  risoluzione  d'ab- 
bandonare il  regno  per  ricoverarsi  nella  corte  del  papa  in  Avi- 
gnone, dove  si  trasferì  passando  per  Siena,  mentre  il  principe  di 
Taranto  suo  marito,  partitosi  di  Capua,  se  ne  venne  con  Niccola 
Acciaioli  suo  intimo  familiare  con  disegno  d'esser  ricevuto  in  Fi- 
renze {c\  ma  non  volendo  i  Fiorentini  ammetterlo  per  timore  di 
non  dispiacere  al  re  d'Ungheria,  se  ne  vanne  a  Volterra  insieme 
con  il  vescovo  di  Firenze  e  con  il  detto  Niccola,  dove  fu  rice- 
vuto e  molto  honorato  da'Belforti  e  da  tutta  la  città,  e  dopo  io 
giorni  che  vi  si  trattennero,  furono  accompagnati  da  molti  citta- 
dini fino  a  Vada,  dove  havendo  aspettate  le  galere  genovesi,  so- 
pra di  quelle  s?imbarcorno  e  con  prospero  vento  se  n'andorno  in 
Avignone,  dove  era  prima  giunta  la  regina. 

Intanto  il  re  d'Ungheria,  arrivato  in  Puglia,  e  trovando  il  regno 
di  Napoli  abbandonato  e  senza  alcun  provvedimento  per  le  difese, 
se  n'era  prestamente  e  senza  contrasto  alcuno  impadronito,  et 
haveva  fatto  morire  quelli  che  havevano  tenuto  mano  alla  morte 
di  Andreasso  suo  fratello.  Si  trattenne  il  re  Lodovico  nel  nuovo 
regno  per  lo  spazio  di  tre  mési,  poscia  per  evitare  la  peste,  la 
quale  in  quella  parte  faceva  progressi  grandi,  si  dispose  a  partir- 
sene per  il  ritorno  in  .Ungheria,  e  cosi  havendo  lasciato  buon 
nerbo  di  cavalleria  e  di  fanterie,  e  le  fortezze  ben  proviste  sotto 
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il  comando  del  duca  di  Durazzo  nipote  del  già  re  Ruberto,  se 
ne  parti  con  gran  meraviglia  di  tutti  (j).  Il  che  sentito  il  pru- 
dente cav.  Ottaviano  e  considerando  che  il  re  Lodovico  haveva 
mostrato  a'suoi  ambasciatori  d'esser  poco  sodisfatto  di  lui,  come 
s'è  detto,  e  che  non  gli  compliva  l'inimicarsi  un  re  così  grande, 
gli  mandò  nuova  ambasceria  che  lo  trovò  in  Perugia;  e  gli  am- 
basciatori furono  Paolo  suo  figlio  détto  Bocchino,  Barzone  Bar- 
zoni,  Guelfuccio  Mannucci,  Iacopo  Lottini,  Niccolaio  Maffei  e 
Neri  GsTbbreta  ni.  Questi  presentatisi  davanti  al  re,  gli  parlò  Paolo 
dicendo  che  la  città  di  Volterra  èra  stata  sempre  affezionata  e 
devota  de'suoi  antecessori  et  in  particolare  di  lui:  che  i  Volter- 
rani raccomandavano  alla  sua  tpaestà  la  città  loro,  e  che  quella 
come  a  suo  so  mmo  signore  dedicavano  et  offerivano,  pregandolo 
che  con  gli  e  fletti  sperimentasse  la  devozione  di  quei  cittadini, 
et  in  ultimo  gli  porse  umilissime  preci  che  si  degnasse  di  passare 
per  la  loro  città.  Gradì  il  buon  re  questo  uffizio  e  disse  che  ac- 
cettava l'invito;  il  che  essendo  stato  subito  avvisato  al  cav.  Ot- 
taviano, fece  quelli  apparecchi  che  potè  maggiori  in  riguardo 
alla  strettezza  del  tempo,  per  honorare  splendidamente  un  tale 
ospite.  Approssimossi  tra  pochi  giorni  il  re,  et  entrato  nella  città 
fu  con  gran  festa  ricevuto  dal  Belforti  nel  suo  palazzo,  dove  si 
trattenne  con  tutta  la  sua  corte  quindici  giorni/  con  molta  sua 
sodisfazione.  Ma  sentendosi  che  la  peste  s'approssimava  e  si  di- 
latava per  la  Toscana,  se  ne  tornò  prestamente  in  Ungheria. 

Queste  memorie  del  ritorno  del  re  Lodovico,  nella  maniera 
pur  bora  scritta,  le  habbiamo  tratte  dalle  notizie  lasciate  dal  cav. 
Emilio  Fei  cavaliere,  e  da  una  pubblica  attestazione  che  fanno  i 
priori  di  Volterra,  della  nobiltà  e  grandezza  della  famiglia  dei 
Belforti  l'anno  1590  (b)}  e  da  altre  scritture  antiche  del  came- 
rotto onde  non  sappiamo  vedere  con  qual  fondamento  il  Manent 
nella  sua  storia  orvietana  scrisse  che  Lodovico  l'anno  1349  por 
sospetto  della  peste  si  fosse  partito  di  Napoli  segretamente  sopra 
una  galera,  sopra  la  quafe  se  ne  andasse  in  Schiavonia  e  di  quivi 
passasse  in  Ungheria,  perchè  non  solo  sono  a  lui  contrarie  le  so- 
pradette notizie,  ma  ancora  perchè  con  lui  andò  Filippo  figlio 
del  cav.  Ottaviano,  per  andare  a  trovare  il  f>apa  in  Avignone,  il 
che  non  potè  succedere  nel  49,  perchè  allora  fu  fatto  vescovo 
come  vedrassi.  Aggiungasi  che  essendo  il  furor  maggiore   della 
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pestilenza  stato  nell'anno  1348  come  appresso  narrerò,  non  po- 
teva havere  indugiato  tanto  Lodovico  a  fuggirla,  particolarmente 
consentendo  ristorici  che  egli  non  si  trattenesse  nel  regno  di 
Napoli  più  che  tre  mesi. 

Haveva  il  Belforti  posto  la  mira  ad  insignorirsi  ancora  delle 
due  vicine  terre  di  San  Gemignano  e  Colle  e  già  haveva  te- 
nuto pratiche  in  quei  luoghi  d'esservi  fatto  nello  stesso  modo 
che  in  Volterra  capitano  del  popolo:  e  facilmente  gli  sarebbe 
riescito,  poiché  haveva  nell'uno  e  nell'altro  luogo  aderenze  grandi 
acquistatesi  con  la  liberalità  e  con  la  potenza.  Ma  sconvolse  o- 
gni  disegno  la  pestilenza  la  quale  a  guisa  d'un  furioso  torrente 
inondava  in  un  baleno  le  città  e  le  provincie.  Questo  gran  male 
di  cui  non  fu  mai  sentito  né  prima,  né  poi  il  più  furibóndo  (a) 
era  incominciato  alcuni  anni  prima  nelle  parti  orientali  verso  il 
Cantaio  e  1'  India  superiore  occupando  tutte  le  provincie  cir- 
costanti. Quindi  dilatossi  ne'  regni  continui  al  mar  maggiore 
e  per  1'  altra  parte  nell'  Asia  e  nell'  Egitto,  finché  occu- 
pata la  maggior  parte  dell'Asia  e  dell' Affrica,  passò  nella  Gre- 
cia, donde  da  alcune  galere  de' Genovesi  e  de'Catalani  fu  por- 
tato in  Italia»  Dell'origine  di  questa  influenza  discorre  l'Ammi- 
rato dicendo  che  in  due  modi  si  raccontava,  poiché  altri  assicu  - 
ravano  ehe  alcuni  anni  avanti  nelle  parti  dell'  Asia  orientale, 
cadde  un  fuoco  dal  cielo  ovvero  uscì  dalla  terra,  il  quale  sten* 
dendosi  più  di  i5  giornate  verso  ponente,  arse  e  consumò  gli 
huomini,  le  bestie,  l'alberi,  e  fino  ridusse  in  cenere  le  pietre  e  le 
zolle  del  terreno  e  che  produsse  un  fetore  così  potente  che  ca- 
gionò questa  pestilenza.  Altri  dicevano  esser  stata  cagionata  dal- 
l'esser  per  tre  mesi  e  tre  notti  piovute  in  questi  paesi  biscie  e 
sangue,  per  la  qnal  cosa  ammorbato  il  terreno  e  l'aria,  se  ne 
produsse  quella  miserabile  influenza.  Comunque  ciò  sia,  questo 
é  ben  certo  che  tal  flagello  vien  sempre  dalla  divina  giustizia 
per  castigo  e  per  emenda  de'nostri  errori. 

Cominciò  questo  male  in  Firenze  a  mezzo  il  mese  di  Marzo 
et  in  mn  momento  si  fece  così  grande,  ehé  rese  vana  ogni  opera 
et  ogni  diligenza  per  estiparlo,  contandosi  in  verità  che  in  quasi 
tre  anni  che  vi  dufo  il  contagio,  fussero  mancate  presso  cento* 
mila  persone  dentro  la  città  (b).  Non  stette  molto  ad  essere  in- 
fettata Volterra,  dove    parimente  in   un   subito    l'occupò   tutta 


a)  Amm.  Uà:  io  —  àj  Arem,  nus. 
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quanta.  Non  mancava  il  Belforti  di  fare  ogni  opera  per  provve- 
dere a  tante  gravi  calamità,  al  quale  efletto  fece  deputare  quat- 
tro cittadini  per  contrada,  acciò  di  quella  bevessero  cura,  prov- 
vedendo ai  bisogni  degli  infermi,  e  facendo  seppellire  i  morti. 
Ma  non  erano  le  chiese  et  i  cimiteri  capaci  per  ricevere  la  mol- 
titudine grande  che  ogni  giorno  cadeva,  onde  furono  destinati 
altri  luoghi  per  tale  efletto,  dove  i  morti  si  dovessero  seppellire 
senza  alcuna  sollennità  di  campane  o  di  mortorio,  e  senza  alcuna 
distinzione  di  qualsivoglia  solennità  o  grado. 

E  quello  che  sopratutto  afflisse  la  città  fu  la  morte   del    me-        Morte  del  cav.  Bei- 

j     •  •      nxi     •  -t  i  *  .  fortì  lacrimata 

desimo  sig.  Ottaviano,  il  quale,  quantunque    non   fusse   grato  a  dalia  intera  cit- 

tutti  per  la  signoria  occupata,  era  però  amatissimo  dalla  maggior 
parte  del  popolo,  e  dall'altra  pazientemente  tollerato,  perchè  quan- 
tunque, havesse  tirannicamente  occupato  il  dominio  della  patria, 
nondimeno  la  reggeva  con  tanta  moderazione  e  prudenza,  che 
trattone  tutto  ciò  che  potesse  pregiudicare  alla  sua  superiorità 
della  quale  era  gelosissimo,  haveva  maniere  dolci  et  ama- 
bili, senza  offendere  alcuno  nella  vita  e  nel?  honore  e  com- 
partendo piuttosto  delle  sue  ricchezze  a'  cittadini,  cfce  spo- 
gliandoli delle  loro.  Vedendo  egli  così  pernizioso  male  e  dubi- 
tando di  quello  che  successe,  cioè  di  poterne  restare  estinto,  fece 
poco  tempo  avanti  della  sua  morte;  radunare  il  general  consi- 
glio, dove  fece  eleggere  per  dopo  la  sua  morte  capitani  del  po- 
polo, con  la  medesima  preminenza  et  autorità  che  haveva  lui,  Ru- 
berto e  Paolo  detto  Bocchino  suoi  figli  ambedue  cavalieri,  et 
essendo  poi  seguita  in  breve  la  sua  morte  fu  sepolto  con  grande 
honore  nella  chiesa  cattedrale.  Non  abbiamo  però  trovato  in  che 
tempo  precisamente  egli  morisse,  né  se  di  peste  o  di  altro  male, 
se  bene  è  molto  verisimile,  che  dalla  pestilenza  fosse  oppresso, 
vedendosi  per  esperienza  che  ne'tempi  del  contagio  tutti  i  mali 
di  qualunque  sorta  degenerano  in  quello.  So  bene  che  alcuni  lo 
fanno  vivere  fino  all'anno  54,  ma  diversamente  ci  persuadono  le 
memorie  dell'archivio  e  del  camerotto  di  Volterra,  nelle  quali  4a 
qui  avanti  non  si  fa  più  alcuna  menzione  di  Ottaviano,  ma  il 
tutto  si  referisce  a  Ruberto  e  Bocchino  sopradetti  (a),  anzi  al 
manuale  del  consiglio  di  quest'anno  appai  isce  che  il  4  di  Agosto 
essendo  mancata  la  maggior  parte  del  popolo,  fu  data  facultà  di 
riformare  e  riordinare  il  pacifico  stato  della  città  al  cav.  Ruberto 

a)  Manuali  con*,  spo.  ear.  18&. 
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sopradetto  insieme  con  m.  Franco  di  Dino  e  m.  Bernardo  di 
Belforte  anch'egli  cavaliere,  a!  primo  de'quali  (dice  il  partito)  con 
il  consiglio  degli  altri  due,  ha  ve  va,  morendo  il  cav.  Ottaviano  la- 
sciata la  cura  del  governo,  insieme  con  l'altro  fratello  cav.  Boc- 
chino. Questi  dunque,  acciò  il  pubblico  non  patisse  per  la  man- 
canza dei  cittadini  morti,  ordinorno  che  in  avvenire  il  numero 
de' priori  si  riducesse  a  sei,  del  consiglio  a  30  ede'deputati  sopra 
le  spese  a  io:  che  due  dei  priori  dovessero  sempre  stare  in  pa- 
lazzo, che  un  solo  sia  proposto,  e  questo  deva  esser  sempre  della 
casa  BelfortL 

Faceva  intanto  il  contagio  progressi  grandissimi  per  tutta  Italia, 
dimodoché  dicono  alcuni  di  quelli  che  scrivono  l'istorie  di  quei 
tempi,  che  non  restorno  vivi  di  cento  uno  (a).  Non  fu  già  cosi 
inesorabile  il  male  in  Volterra,  che  facesse  quivi  cosf  grande 
strage  quanto  altrove,  poiché  esposto  alla  venerazione  de9  fedeli 
il  corpo  del  glorioso  s.  Ottaviano  protettore  della  città,  e  por- 
tato processionalmente  e  con  la  pompa  che  fu  possibile  mag- 
giore, cominciò  il  contagio  a  poco  a  poco  a  mancare,  estinguen- 
dosi mojto  più  presto  che  nelle  altre  città  della  Toscana  non 
fece  (b). 

Con  l'occasione  che  ci  si  é  porta  di  far  menzione  di  s.  Otta- 
viana,  non  sarà  forse  fuori  del  dovere  il  raccontare  di  questo 
beato,  quello  che  nelle  antiche  memorie  habbiamo  trovato  scritto. 
Fu  egli  dunque  di  origine  affricano,  e  quindi  fuggendo  le  bar- 
barie dei  Vandali,-  giunse  a  Volterra  Tanno  520  con  altri  suoi 
compagni,  e  tra  essi  con  Giusto  e  Clemente,  et  essendo  stato  a 
parte  de'miracoli  fatti  da  essi  nella  medesima  città,  et  in  libe- 
rarla con  sante  predicazioni  dal  contagio  della  setta  arriana,  men- 
tre gli  altri  due  restorno  al  governo  spirituale  e  temporale  di 
essa,  Ottaviano  abbandonato  il  mondo,  se  ne  ritirò  in  una  selva 
di  là  dal  fiume  Era,  a  far  vita  eremitica  dentro  la  corteccia  di 
un  antico  olmo,  dove  fornì  santamente  la  sua  vita  il  df  2  di  Set- 
tembre nel  536:  e  fu  sepolto  quivi  appresso  in  una  piccola  chiesa 
che  fu  dafedeli  fabbricata  in  suo  honore,  dove  si  posò  fino  ai- 
Panno  822  quando  il  vescovo  Andrea  volle  traslatarlo  alla  città, 
ordinando  a  questo  efletto  una  solenne  processione.  Ma  nel  por- 
tarlo non  solamente  fu  disturbato  da  una  grave  procella,  ma  dal- 
l'essersi  aggravato  quel  sacro  corpo  in  modo    che   per    humana 


a)  Platina  in  Ciem:  VI.  —  b)  Mem.  mss. 
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forza  non  poteva  più  oltre  portarsi.  Onde  il  vescovo  veduto  il 
miracolo,  fece  voto  se  potesse  quindi  rimuoverlo,  di  fondare  un 
collegio  di  cononici  a  canto  al  duomo  di  Volterra,  quali  ha- 
vrebbe  denominati  canonici  di  s.  Ottaviano,  si  come  ottenuta 
subito  la  grazia  prestamente  esegui. 

Non  è  già  per  questo,  che  allora  e  non  prima  fusse  in  Volterra 
il  capitolo  de'canonici,  trovandosi  che  molto  prima  vi  fiorivano, 
come  ne  apparisce  un  privilegio  nell'archivio  capitolare  dell'anno 
800,  nel  quale  Carlo  Magno  imperatore,  trovandosi  in  Volterra, 
il  5  di  Febbraio  nella*  solennità  della  messa,  fece  giuramento  di 
fede  nelle  mani  di  Arnulfo  et  altri  otto  canonici  di  quella  chiesa, 
ricevendo  nella  sua  protezione  il  detto  capitolo,  e  comandando 
al  re  Pipino  suo  figliolo,  che  si  pigliasse  cura  di  ampliare  et  or- 
nare quel  tempio  dedicato  alla  Madre  di  Dio,  concedendo  al 
detto  capitolo  privilegi  e  possessioni,  come  in  queir  istru mento 
si  può  vedere.  Di  qui  si  viene  in  cognizione  che  il  capitolo  dei 
canonici  eretto  dal  vescovo  Andrea,  come  dicevamo,  fusse  un 
aggregato  all'altro  più  antico  di  s.  Maria,  il  qual  capitolo  fu  poi 
ancora  netempi  seguenti 'arricchito  e  molto  honorato,  come  da 
Lodovico  Pio  imperatore  l'anno  929,  dal  duca  Ugo  Panno  101 5, 
da  Arrigo  I  imperatore  l'anno  1061,  da  Arrigo  III  pure  impe- 
ratore Y suino  iog5'j  come  ancora  dalla  duchessa  Matilda  e  da  al- 
tri imperatori  e  principi  secolari,  e  similmente  dai  pontefici  Cal- 
listo II,  Eugenio  III,  Adriano  IV,  Alessandro  III,  Alessandro  IV, 
Giovanni  XXII,  Clemente  VI  et  altri,  come  nell'archivio  capito- 
lare se  ne  conservano  le  memorie  e  negli  scritti  antichi  del  ve* 
,  scovo  s.  Ugo,  e  più  modernamente  di  don  Agostino  Fortunio  e 
di  don  Silvano  Razzi  monaci  camaldolensi. 

Ma  per  tornare  al  nostro  racconto  diciamo  che  scemata  la 
moria  in  Volterra,  volevano  i  Belforti  rimettere  in  piedi  a  favor 
loro  il  trattato  introdotto  dal  padre  d'haver  la  capitania  sopra  le 
terre  di  Colle  e  di  s.  Gemignano  (<*),  ma  essendosi  mutate  le 
condizioni  delle  cose,  e  non  essendo  in  loro  quella  prudenza  e 
saggcità  che  era  stata  nel  padre,  furono  prevenuti  daTiorentini, 
i  quali  presa  occasione  dalle  fazioni  civili  che  infestavano  i  Col- 
ligiani, gli  spaventorno  con  mandarvi  300  cavalli:  per  la  qual 
cosa  vedendo  Bocchino  di  non  poter  più  approfittarsene  a  suo 
favore,  volle  almeno  haver  parte  nell'aggiustamento  tra  quei  di 


Canonici  di  8.  Ot- 
taviano 


Antichità  del  ca- 
tolo  di  s.  Maria 
e  suoi. privilegi 
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S.  Gemi g nano  si 
pone  sotto  la  si- 
gnoria di  Firenze 


I  Bplforti  rieliia 
mano  in  Volterra 
1  Ghibellini. 


Carlo  IV   impera- 
tore 


Colle  e  il  comune  di  Firenze,  che  però  andandosene  a  quella 
terra,  (a)  s'intromesse  per  mediatore  tra  essa  co'i  Fiorentini,  et 
havendoli  concordati  che  si  ponessero  sotto  la  signoria  di  quella 
città  con  honeste  condizioni,  fu  gradita  l'opera  sua,  in  dimostra- 
zione di  che  fu  il  dì  12  di  Dècembre  da'Colligiani  concessa  la 
castellania,  o  cittadinanza  loro  al  medesimo  Bocchino,  a  Bonifa- 
zio e  Giovanni  suoi  piccoli  figlioli,  a  Francesco,  Ottaviano  e 
Marco  di  m.fBelforte  et  a  m  Musciatto  tutti  de9  Belforti,  per 
loro  e  per  la  loro  discendenza  mascolina  in  perpetuo. 

Accordatasi  la  terra  di  Colle  a  porsi  sotto  il  giogo  del  comune 
di  Firenze,  tardarono  poco  a  far  l'istesso  quei  di  S.  Gemignano 
poiché  nel  principio  dell'anno  1349  essendo  potestà  m.  Rosso 
de'Ricci  di  Firenze,  trovandosi  anch'essi  impacciati  nelle  dome- 
stiche dissensioni  alle  quaali  non  trovando  que'  popoli  altro  ri- 
medio per  sedarle,  si  messero  sotto  il  dominio  de'Fiorentini  per 
due  anni,  e  ben  presto  glie  ne  dierono  il  possesso. 

Cessata  la  peste  in  Volterra,  e  vedendo  il  cav.  Bocchino  che 
la  città  era  restata  quasi  vota  di  abitatori,  e  che  non  ostante  lo 
haver  ridotta  la  signoria  e  gli  altri  uffizi  a  numero  minore,  non 
v'erano  restati  tanti  cittadini  che  bastassero  ad  esercitare  i  soli 
magistrati,  fatto  radunare  il  consiglio  di  quei  pochi  che  sopra- 
vivevano, propose  et  ottenne  di  pacirìcare  la  città  con  i  Ghibel- 
lini e  di  richiamarli  a  godere  della'patria  come  gli  altri  cittadini, 
con  questo  però  che  si  facessero  guelfi  e  popolari,  e  quei  di 
loro  che  f ussero  de'grandi,  dovessero  rinunziare  ad  ogni  privilegio 
e  preminenza  che  per  Taddietro  havesssero  hauto.  Cosi  dunque 
fu  fermato  e  fatto  intendere  per  tutti  i  luoghi  dove  i  Ghibellini 
s'erano  rifuggiti.  Ma  pochi  furon  quelli  che  volsero  tornare,  per 
tema  che  havevano  della  tirannide  e  dell'insìdie  de'Belforti.  Non 
dimeno  tornorno  alcune  famiglie,  tra  le  quali  furono  i  Minucci, 
gPInghirami  e  gli  Acconci,  che  accettando  il  partito  proposto  si 
fecero  popolari  e  guelfi. 

Essendo  stato  dal  papa  surrogato  nell'imperio  Carlo  IV  di  quel 
nome,  in  luogo  di  Lodovico  il  Bavaro  privato  -della  dignità  che 
ancora  viveva,  venuto  a  morte  l'anno  passato,  gli  elettori  dello 
imperio,  i  quali  non  ostante  la  deposizione  fatta,  dal  papa  have- 
vano sempre  voluto  tenere  Lodovico  per  vero  e  legittimo  im- 
peratore, senza  mai  voler  conoscere  l'eletto  dal  papa  in  conto 
alcuno,  seguita  la  morte  del  Bavaro,  vennero  a  far    nuova  eie- 
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zione  nella  persona  di  Caintero,  dichiarando  che  quello  fusse  il 
vero  e  legittimo  eletto- imperatore.  Per  la  qual  cosa  sdegnatosi 
papa  Clemente  scomunicò  gli  elettori  e  l'eletto,  e  mandò  Pietro 
Belforti  prelato  volterrano,  bibliotecario  apostolico  e  suo  segre- 
tario con  Carlo  imperatore,  a  muover  guerra  ai  medesimi  elet- 
torati quali  furono  superati  da  lui,  che  si  fece  di  nuovo  incoro- 
nare nella  città  di  Aguisgrana,  e  volendo  riconoscere  la  fedele 
assistenza  prestatali  dal  Belforti,  gli  assegnò  una  pensione  di  2000 
fiorini  l'anno,  e  spedì  un  privilegio  a  Filippo  suo  fratello,  che 
era  già  stato  eletto  vescovo  di  Volterra,  nel  quale  gli  concesse 
autorità  sopra  tutti  i  principi  di  Toscana  e  di  Lombardia,  eccetto 
che  sopra  l'arcivescovo  di  Milano  e  di  Pisa,  (a) 

Era  il  detto  Filippo  stato  dichiarato  dal  pontefice  vescovo 
della  sua  patria  il  di  7  di  Luglio  trovandosi  egli  allora  perso- 
nalmente alla  corte  in  Avignone;  e  ben  si  può  credere  con 
quanta  festa  et  applauso  fosse  ciò  inteso  dal  fratello  e  dagli  altri 
loro  aderenti,  della  qual  elezione  diede  avviso  il  pontefice  me- 
desimo a'Volterrani  per  suo  breve  (£),  nel  quale  raccontando  i 
meriti  di  Filippo  lo  raccomanda  con  molta  caldezza  alla  città, 
al  clero  et  a  cittadini,  e  perchè  non  n'era  capace  per  l'età,  ha- 
vendo  solamente  28  anni,  fu  dispensato  dal  papa,  {e) 

Nel  medesimo  tempo  si  trovavano  alla  corte  in  Avignone  la 
regina  Giovanna  di  Napoli,  insieme  con  Luigi  suo  marito,  donde  fu- 
rono richiamati  da'Napoletani  al  possesso  di  quel  regno,  (J)  perchè 
essendosene  Tanno  avanti  partito  Lodovico  re  d'Ungheria,  haveva  la- 
sciato poco  precedentemente  quasi  in  abbandono  quel  reame  nuo- 
vamente acquistato,  e  dove  i  governatori  e  i  ministri  a'quali  vi 
haveva  data  l'amministrazione,  reggevano  con  poca  autorità  e 
con  poca  soddisfazione  di  que'popoli,  da  quali  essendo,  come  di- 
ciamo, richiamata  Giovanna  et  il  principe  di  Taranto  suo  ma- 
rito ncn  tardarono  a  tornarci,  sopra  alcune  galere  haute  da'Ge- 
r.ovesi.  Quivi  giunti  furono  con  gran  festa  ricevuti  come  veri 
signori,  ma  perchè  molte  fortezze  ancora  si  tenevano  da' presidi 
del  re  Lodovico,  volendo  la  regina  discaccierneli,  et  havendo 
bisogno  di  danari  per  far  gente  a  tale  effetto,  e  per  poter  resistere 
ad  ogni  tentativo  del  re  Lodovico,  vendè  al  papa  tutte  le  sue 
giurisdizioni  che  haveva  in  Avignone  per  30  mila  fiorini  d'  oro 


Pietro  Belforti  pre- 
lato e  bibliote- 
cario apostolico 


Filippo    Belforti 
ves:  di  Volterra 


La  reg.  Giovanna 
e  6tio  marito  ri- 
chiamati al  regno 
di  Napoli 
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implorando  l'aiuto  di  tutti  i  potentati  e  particolarmente  dei  Fio- 
rentini, antichi  amici  della  sua  casa,  (a) 

Nè'primi  giorni  dell'anno  1350,  essendovi  per  la  secenda  volta  a  1330 

potestà  m.  Francesco  Guazzalotri  da  Prato,  giunse  a  Volterra  al 
possesso  della  sua  Chiesa,  il  vescovo  Filippo,  dove  fu  ricevuto 
con  solenissìma.  pompa  e  con  lieta  dimostrazione  di  tutto  il  po- 
polo. Si  dolse  non  di  meno  della  disgrazia  success.i  alle  sue  sup- 
pellettili, (b)  le  quali  essendo  caricate  sopra  un  vascello  si  per- 
sero con  esso  ne'mari  di  Genova,  della  qual  cosa  i  medesimi 
Genovesi  con  lor  lettere  si  condolsero  con  esso  lui. 

La  prima  azione  del  nuovo  vescovo  arrivato  in  Volterra  fu  di 
fare  scomunicare  quei  della  famiglia  de'Saracini  di  Siena  valen- 
dosi in  ciò  dell'opera  dell'abate  di  s.  Galgano,  per  essere  stata 
da  essi  disfatta  la  canonica  di  Paurano  appartenente  alla  sua 
Chiesa;  il  che  sentito  da  Donusdeo  vescovo  di  Siena  s'interpose 
per  far  dar  soddisfazione  al  vescovo  Filippo,  et  assolvè  gli  sco- 
municati. Susseguentemente  sentendo  che  quei  di  s.  Gemignano 
impedivano  Pesequzione  dei  legati  pii,  protestò  loro  la  scomunica 
se  non  desistevano  da  tali  impedimenti.  Vedesi  che  i  Sangimi- 
gnanesi  nelle  disgrazie  del  vescovo  Rinuccio  e  poi  nella  vedo- 
vanza della  Chiesa  volterrana,  havevano  preso  a  tener  poco  conto 
delle  cose  ecclesiastiche,  poiché  essendo  stato  fino  avanti  la  sua 
venuta  processato  il  proposto  di  quel  luogo  per  cause  gravis- 
sime contro  la  Chiesa,  fu  dal  vescovo  il  di  12  di  Febbraio  con- 
dannato alla  morte.  La  qual  cosa  intesa  in  Firenze,  il  capitano 
del  popolo  di  quella  città  scrisse  al  cav.  Bocchino  fratello  del 
vescovo,  dicendoli  che  il  detto  proposto  era  molto  benemerito 
di  quel  comune  e  che  però  il  vescovo  dovesse  procedere  con 
più  moderazione  verso  di  lui.  Il  che  sentito  dal  medesimo  ve- 
scovo, scrisse  al  detto  capitano  che  la  famiglia  Belforti  era  stata 
sempre  amica  della  repubblica  di  Firenze,  ma  che  la  causa  del 
proposto  era  proceduta  per  via  ordinaria  de'processi  avanti  il  suo 
vicario;  e  che  era  stato  condannato  in  contumacia,  per  non  es- 
ser mai  comparso  a  difendersi,  e  che  però  non  poteva  derogare 
alla  giustizia. 

Nè'primi  giorni  dell'anno  passato  essendo  venuto  a  morte  Lu- 
▼escovodi  Milano        chino  Visconti  signore  di  Milano,  (e)  entrò  in  suo    luogo    Gio- 
vanni suo  fratello,  et  era  arcivescove  della    medesima    città,    il 
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quale,  mentre  era  in  quest'anno  la  città  dì  Bologna  stretta  for- 
temente da  Astorgo  di  Duraforte  conte  di  Romagna  che  era  ge- 
nerale delle  armi  pontificie,  Giovanni  di  Peppoli  che  n'era  signore, 
vedendo  di  non  si  poter  tener  più  lungo  tempo,  la  vendè  al 
detto  arcivescovo  acciò  non  tornasse  sotto  il  dominio  della 
Chiesa,  della  qual  cost  si  turhorno  molto  i  Fiorentini  e  gli  altri 
Guelfi  poiché  vedevano  accrescersi  cosi  notabilmente  le  forze 
dell'arcivescovo,  il  quale  non  si  dubitava  punto  che  fusse  princi- 
pal  fautore  de'Ghibellini:  la  qual  cosa  intesa  dal  papa,  e  vedendo 
quanto  per  tal  negozio  si  venisse  a  debilitare  la  parte  sua  in 
Italia,  mandò  un  suo  legato  a  Firenze  a  concitare  i  Fiorentini 
contro  il  Visconti  Onde  essi  e  per  i  conforti  del  pontefice  e 
perchè  prevedevano  che  con  tale  acquisto  1'  arcivescovo  si  fa- 
ceva strada  per  applicare  alle  cose  di  Toscana,  fece  chiamare  a 
Firenze  i  deputati  delle  città  guelfe  della  lega:  il  che  sentito  dai 
Belforti,  il  cav.  Bocchino  senza  alcun  indugio  vi  si  trasferì  in 
persona  e  quivi  rinnovata  la  lega  co'Fiorentini  promesse  di  man- 
dar loro  prontamente  5o  cavalli  e  ioo  fanti,  si  come  in  efletto 
glie  ne  mandò:  onde  i  Fiorentini  con%  questi  rinforzi  e  con  quelli 
che  gli  furuno  mandati  da'Colligiani  e  da  Sangemignanesi  ag- 
giunti alle  lor  genti  fecero  un  buono  e  potente  esercito,  e  quello 
spinsero  improvvisamente  sotto  Prato  per  levare  quella  terra 
di  mano  a  Guazzalotri  i  quali  ormai  più  da  tiranni  che  da  si- 
gnori vi  dominavano.  Che  però  i  paesani  erano  inclinati  a  darsi 
a'Fiorentini,  i  quali  non  vojendo  prenderla  per  forza  per  non 
disgustare  il  re  e  la  regina  di  Napoli,  che  fino  all'anno  1327  ne 
havevano  presa  la  protezione,  operorno  per  mezzo  di  Niccolo 
Acciaioli,  molto  potente  allora  presso  il  re  Luigi,  che  gli  fusse 
venduto,  si  come  seguf  per  prezzo  di  13500  fiorini  d'oro. 

Si  vedevano  nulla  di  meno  turbare  grandemente  le  cose  in 
Toscana,  parendo  che  la  parte  de'Ghibellini  pigliasse  ogni  giorno 
maggior  vigore,  mediante  la  potenza  de'Visconti,  et  il  cav.  Boc- 
chino stava  in  gran  timore  di  sé  medesimo,  e  per  questo  atten- 
deva con  ogni  maggiore  applicazione  a  prepararsi  per  ogni  acci- 
dente, facendo  restaurare  le  rocche  tanto  della  città  quanto 
quelle  di  Veltraio,  di  Silano,  di  Libbiano  e  tutte  l'altre  del  con- 
tado. Non  era  punto  vano  il  credere  che  l'arcivescovo  aspirasse 
alle  cose  di  Toscana,  essendosi  inteso  che  egli  teneva  segrete 
pratiche  nella  città  di  Pistoia,  (a)  la  quale  per  la  vicinanza  di 
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la lega 


Pistoia  di  nuovo 
sotto  la  signoria 
de'Fiorentini 


Aitrb;    della    lega 
all'  irop.    Carlo 
per  aiuto  contro 
il   Visconti 


Amb   pe'volt.  Mu- 
sciatto  Belforti  e 
Ranieri    Accet- 
tanti 


Bologna  sarebbe  stata  in  gran  pericolo  di  qualche  novità,  se  i 
Fiorentini  non  havessero  operato  che  {ussero  accettati  dentro  di 
essa  ioo  cavalieri  e  i5o  pedoni  per  guardarla:  il  che  fatto  fu 
per  sicurezza  maggiore  rinnovata  la  lega  co'  Fiorentini,  et  Vol- 
terrani coni  Senesi,  Perugini  et  Aretini  nel  principio  dell'anno 
1 35 1  essendo  entrato  potestà  di  Volterra  m.  Iacopo  di  Carino 
Guazzalotri  da  Prato.  I  Pisani  stavano  neutrali,  né  aderivano 
più  al  Visconti  che  alla  lega,  poiché  i  Gambacorti  che  n'erano 
signori  erano  amici  de'Fiorentini.  Non  restava  però  l'arcivescovo 
di  procurare  nuove  amicizie  et  aderenze  et  essendogli  riuscito 
vano  il  pensiero  di  haver  dalla  sua  i  Belforti,  a'quali  per  mezzo 
di  certi  pisani  haveva  latto  fare  offerte  grandi,  fermò  lega  e  con* 
federazione  con  tutti  quanti  i  Ghibellini  di  Lombardia  di  To- 
scana e  della  Marca,  con  fermo  proponimento  di  venire  a'danni 
de'Fi'orentim,  i  quali  ben  conosceudo  la  sua  intenzione,  e  dubi- 
tando della  città  di  Pistoia  per  non  parerli  bastante  il  presidio 
che  poco  prima  vi  havevano  messo  (a),  si  mossero  col  l'esercito 
loro  e  de'col  legati  improvvisamente,  come  prima  havevano  fatto 
a  Prato,  e  cingendo  la  città  d'assedio,  non  tralasciavano  di  met- 
tersi all'ordine  per  tentarne  l'espugnazione  per  assalto:  finché 
interpostisi  gli  ambasciatori  senesi  piegò  la  città  di  Pistoia  di 
nuovo  il  collo  sotto  il  giogo  de'Fiorentini  quale  s'havevano  scosso 
nella  cacciata  del  duca  d'Atene.  Mostrava  intanto  l'arcivescovo 
con  buone  parole  di  addormentare  i  Fiorentini,  promettendo 
loro  di  volerli  essere  amico,  ma  i  fatti  erano  molto  diversi,  ha- 
vendo  improvvisamente  fatto  occupare  il  castello  della  Sambuca 
luogo  molto  opportuno  a  chiudere  il  passo  e  la  comunicazione 
tra  Bologna  e  Pistoia,  e  dall'altra  parte  verso  Firenze  essendosi 
impadronito  della  villa  di  Usignano  posta  nell'Alpi.  Le  quali  di- 
mostrazioni di  ostilità,  fecero  risolvere  la  lega,  diffidata  di  po- 
ter resistere  con  le  proprie  forze  a  quelle  dell'  arcivescovo,  di 
mandare  ambasciatori  all'imperato!"  Carlo  IV,  pregandolo  d'aiuto 
in  questa  necessità  contro  il  Visconti,  quali  da  tutti  i  collegati 
furono  mandati  propri  ambasciatori  a  questa  legazione,  alla  quale 
per  i  Volterrani  vi  andò  Musciatto  Belforti  e  Ranieri  Accettanti. 
Si  presentorno  tutti  gli  ambasciatori  unitamente  davanti  all'im- 
peratore in  Praga,  dove  havendoli  esposto  l'ingiusta  guerra  che 
il  Visconti  si  preparava  di  muovere  iu  Toscana  per  distrugger» 
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i  Guelfi,  lo  pregorno  venire  in  Italia  con  forze  bastanti  per  re- 
primere i  tentativi  di  così  ingiusto  nemico*  Carlo,  che  per  altro 
desiderava  di  venire  a  pigliare  in  Roma  la  corona  imperiale,  ac- 
cettò molto  volentieri  l'invito,  dicendo  che  prestamente  si  sa- 
rebbe messo  in  viaggio,  e  volendo  mostrare  che  non  per  altro 
che  per  essere  invitato  da  loro  si  disponeva  a  questa  impresa,  sog- 
giunse a  gli  ambasciatori  che  da  pei  che  essi  così  volevano,  ha- 
vrebbe  mandata  l'Italia  tutta  a  ferro  e  fuoco.  Queste  parole  posero 
in  grande  apprensione  gli  ambasciatori,  e  molto  più  i  loro  prin- 
cipali quando  al  ritorno  di  essi  gli  furono  riferite,  considerando 
che  pur  troppo  poteva  succedere  quello  che  Carlo  haveva  mi- 
nacciato, e  considerando  di  più  che  essendo  tutti  gli  altri  impe- 
ratori parziali  e  fautori  de'Ghibellini,  si  poteva  dubitare  che 
questo  havesse  i  medesimi  sentimenti,  e  che  venuto  in  Italia  si 
collegasse  col  Visconti  e  d'amico  fatto  nemico,  si  ponesse  con 
lui  all'impresa  di  sradicare  e  distruggere  affatto  la  parte  guelfa. 
Per  le  quali  considerazioni  si  pentirono  le  città  col  legate  dello 
invito  che  havevano  fatto,  né  sapendo  in  che  modo  impedire 
questa  venuta,  che  da  esse  era  stata  con  tanta  istanza  e  solen- 
nità richiesta,  presero  risoluzione  di  fare  un  parlamento  in  Fi- 
renze sopra  l'urgenza  di  questo  affare,  al  quale  si  trovorno  i  col- 
legati e  tra  essi  il  cav.  Bocchino  Belforti,  dove  fu  risoluto  che 
si  mandasse  in  Avignone  al  papa,  pregandolo  di  volere  con  de- 
stro modo  impedire  la  venuta  dell'imperatore  in  Italia,  alla  quale 
ambasciata  fu  eletto  il  medesimo  cav.  Bocchino,  (a) 

Or  mentre  che  queste  cose  si  facevano  da'collegati.  ne  stava 
a  bada  l'arcivescovo  di  Milano,  poiché  messo  insieme  un  esercito 
poderoso  sotto  il  comando  di  Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  lo 
fecero  andare  per  il  passo  della  Sambuca  ad  accamparsi  vicino 
a  Pistoia,  donde  portatosi  poco  dopo  con  improvvisa  mossa  verso 
Firenze,  messe  quella  città  in  gran  pericolo,  e  forse  non  vi  saria 
stato  rimedio  per  sua  sicurezza,  se  l'Oleggio  fosse  stato  così  sol- 
lecito a  darli  l'assalto,  come  era  stato  in  condursi  come  un  ful- 
mine fino  alle  porte;  dove  potè  poscia  trattenersi  poco  tempo, 
mediante  la  scarsezza  de'viveri  e  la  penuria  delle  acque  per  far 
farine;  e  perciò  fatti  danni  grandi  in  tutti  i  luoghi  dove  arrivò 
prese  la  strada  per  andare  in  Mugello,  dove  giunse,  non  senza 
manifesto  pericolo  d'esser  disfatto  nel  passare  per    Valdimarina. 


Minacce  dell'impe- 
ratore 


Parlamento  delia 
lega  italiana  ni 
Firenze 


Cav.  Bocchino' scef 
to  ver  ambascia" 
tore  air  impera' 
tore 


Gio,  visconti  da 
Oleggio  marcia 
sopra  Firenze 
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Esito   infelice  di 
quell'impresa 


Re*.  Gio.  imputata 
d'aver  preso  par- 
te nell'uccisione 
del  primo  marito 


Gber.  Gherardesca 
si  porta  ad  abi- 
tare in  Volterra 


Pestilenza 


Pure  passato  a  salvamento  si  pose  per  espugnare  la  Scarperia,  la 
quale  essendo  stata  valorosamente  difesa  da  diversi  furiosi  as- 
salti ricevuti  da'nemici,  fu  necessitato  ad  abbandonare  l'impresa 
di  notte,  con  suo  poco  honore  dopo  due  mesi  di  tempo  che  ci 
haveva  consumati. 

Venne  tra  tanto  nuova  del  regno  di  Napoli,  come  era  tornato 
con  l'esercito  il  re  di  Ungheria,  per  discacciarne  la  regina  Gio- 
vanna e  il  re  Luigi  suo  marito,  e  che  havendo  dopo  lungo  com- 
battimento acquistata  la  città  di  Aversa,  s'era  intromesso  il  papa 
per  trattare  ^l'accordo,  il  quale  finalmente  fu  concluso,  poiché 
giustificandosi,  appresso  il  medesimo  papa,  la  regina  di  non  ba- 
vere hauto  parte  nella  morte  del  suo  primo  marito  Andreasso 
fratello  di  esso  re  d'Ungheria,  o  fusse  vera  o  mendicata  questa 
discolpa,  certo  fu  che  esso  vedendo  l'impresamolto  difficile  mo- 
strò d'appagarsi  d'haver  conosciuta  Giovanna  essere  innocente  e 
se  ne  tornò  in  Ungheria. 

In  questo  anno  il  conte  Gherardo  del  conte  Neri  di  Donoratico 
di  casa  Gherardesca,  il  quale,  haveva  ancora  non  poco  stato  nel- 
l'isola di  Sardegna,  venuto  in  discordia  co'Pisani  venne  con  tutta 
la  sua  famiglia  ad  abitare  nel  suo  palazzo  in  Volterra,  il  quale 
ancora  si  chiama  il  palazzo  Gherardesca,  et  è  posseduto  dalla 
famiglia  de'Guidi. 

Non  è  già  da  tralasciare  i  miserabili  effetti  che  fece  la  pesti- 
lenza in  Volterra  poiché  il  vescovo  Filippo  scrisse  in  quest'anno 
al  vescovo  di  Siena  (a)  che  essendo  rimasti  i  sacerdoti  del  duo- 
mo a  due  soli,  voglia  rimandarli  i  preti  della  sua  diocesi,  i  quali 
per  fuggire  i  favori  del  contagio  s'erano  ritirati  in  alcuni  castelli 
del  suo  vescovado,  (i) 


aj  Regcstum  ec.  cart.  20  ter. 


(1)  Dalla  collezione  delle  lettere  del  vescovo  Filippo  Belforti  fBib:  Guarnacct 
LI1.  6.  6J  dove  abbiamo  riscontrato  quella  citata  dal  nostro  scrittore,  appari- 
rebbe si  che  due  soli  fossero  stati  a  qnel  tempo  nella  cattedrale  i  sacerdoti  pel 
di  lei  servizio,  onerati  per  di  più  anche  di  quello  delle  altre  chiese  della  citta; 
ma  questo  perchè  gli  altri  sacerdoti  superstiti  al  flagello  della  peste,  essendo 
l'anno  del  giubileo,  si  erano  recati  a  Roma  per  lucrarvi  l'indulgenza  «  quia 
de  paucis  qui  ex  mortali  tate  supersunt,  multi  ad  Urbem  prò  obtlnenda  indul- 
ger! ti  a  properent  »  E  proseguendo  il  prelato  a  rilevare  essere  impossibile  «  pre- 
sbyteris  duobus  in  divini»  et  populo  considerato  in  lubilaei  et  Quadragesimae 
tempore  deservire  »  chiede  che  venga  ingiunto  «  presbytero  Bonaccursio  Che- 
lini  de  Santo  Gemignano  nostrae  vola  terra  nae  diocesis  quod  ad  nobis  servien  - 
dum  in  nostra  ecclesia  accedere  et  morari  vateat  » 
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Non  si  stava  però  senza  gran  timore  in  Volterra,  mediante  Io 
sdegno  che  havevano  concepito  i  Pisani  contro  d'essi  del  ricetto 
dato  al  conte  Gherardo  di  Donoratico  loro  cittadino,  e  perchè 
ancora  quei  di  s.  Miniato  s'erano  dichiarati  nemici  mediante  i di- 
sgusti che  passavano  tra  i  Ceccioni  di  quel  luogo  et  i  Bel  forti, 
e  facevano  giornalmente  gravissimi  danni  nel  contado  di  Vol- 
terra, dove  non  si  faceva  altro  che  "provvedersi  e  fortificare  i 
luoghi  del  contado,  per  la  qual  cosa  fu  impossibile  che  il  cav. 
Bocchino  il  quale  essendo  tornato  d'Avignone  con  prospero  suc- 
cesso del  suo  negoziato  e  che  poi  era  stato  in  aiuto  de'Fiorentini 
nella  guerra  del  Mugello,  mandasse  rinforzi  di  gente  al  re  Luigi 
il  quale  con  grandissima  istanza  glieli  domandava  per  opporsi 
ai  banditi,  che  infestavano  tutto  il  regno,  i  quali  impedimenti 
furono  significati  per  lettere  in  nome  del  comune  di  Volterra, 
dirette  al  medesimo  re  Luigi  e  dal  vescovo  (a)  a  m.  Niccolò 
Acciaioli  gran  siniscalco  del  regno.  (2) 

a)  Regettum  ec.  carU  30, 


{2)  Da  altra  lettera  del  vescovo  Filippo  Bel  forti  esistente  nel  precitato  co- 
dice fcart.  26  tergo)  apprendiamo  che  non  a  caso  i  volterrani  temevano  lo  sde- 
gno dei  Pisani  contro  di  se  medesimi  per  aver  accolto  nella  città  il  conte  Ghe- 
rardo, poiché  essi  di  fatto  nel  18  Maggio  tentarono  con  molta  gente  armata 
sorprendere  Volterra  di  notte:  ma  avvisati  in  tempo  i  Volterrani  di  que- 
sto tradimento  havendo  posto  guardie  ne'luoghi  più  avanzati  ed  importanti,  le 
masnade  de'Pisani  avvedutesi  che  era  loro  impossibile  im  pad  ioni  rei  della  città 
doverono  ritornarsene  indietro  beffate  e  confuse.  Ecco  il  tenore  della  lettera. 
«  Revdo.  In  Christo  Patri  et  Dno,  Dno.  Am.  Episcopo  Tuscul.  Ste.  Roman.  Ec- 
cles.  Card.  A  post*  Sedis  Legato  Dno.  Suo. 

Reverendissime  Pater  et  Domine:  Quae  mini  et  mele  aliqualiter  sinistre  his 
dlebus  praeteritis  occurrerunt  Vobis  meo  si ngularissimo  Patri  etDomino  disposili 
intimare.  6unt  Pisani  Cote.  Vult:  malevoli,  quia  hi  e  recepfantur  GherarduB 
Comes  filius  q.  Comitis  Neri  de  Donoratico  et  Nobile»  de  Roccha  de  Pisis  epulsi 
nequiter  de  e  ivi  tate  Pìs.  et  bonls  eorum  omnibus  spoliati,  contra  Vulterranos 
nequam  animum  oonceperun  t  jamdiu,  et  post  multos  tractatus  et  varios,  e- 
orum  tata  geute  aimigera  cumulata,  omnibuaque  eorum  Comltatus  viciniam 
Vult  tenentibus  civit:  die  XVIil  mensis  Maij  proxlme  praeteriti  se  paraverunt 
adltum,  et  credentes  furtive  et  noctis  tempore  v  ult.  intercipere  civit.  totanocte 
venientes  prope  istam  per  tri  a  milllaria  accesserunt'  ubi  sentientes  excubiasvi- 
glles  et  solertem  custodiam  ordinatam,  cura  eorum  praesciretur  adventus,  re- 
trocesseriint  confusi:  haec  autem  vestra  Civita*  iu  pace  tranquilla  etperfecta 
omnium  civium  unitate  remansit  gratia  IesuOhristl,  et  super  omnl devotione  pi- 
rata ad  vostra  mandata  sperat  cum  Dei  auxilio  a  Pisanorum  insidiis  se  tueri 
(qui  ut  sjutitnrj  cotidie  satagunt  eorum  néquam  proposi tum  suls  dolositatibus 
adimplere. 

Da  tum  sub  segreto  sigilli  die  15  Iulij  tertia    indie.  Patera  ita  tis   vestraede- 
votus  servi tor 

PhtUppus  epus  volau 

Fine 
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A.  1110  —      20       Enrico  V  in  Roma  -  Tumulto  in  S.  Pieiro  -    Ves. 

Ruggiero  torna  in  Volterra  -  Truffo  Visdomini  -  Rug- 
giero al  concilio  di  Laterano  -  Bagni  a  acqua  presso 
Pisa  -  S.  Miniato  al  tedesco  -  Monaci  della  badia  di 
s.  Giusto  si  fanno  Camaldolesi  •  Tedeschi  entrano  fur- 
tivamente in  Volterra  -  Pisani  in  aiuto  de'Voiterrani 

•  Occupano  Livorno  -  Donazione  di  Matilda  al  vescovo 
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• 

-  Sua  morte  -  Montefoscoli  da  lei  edificato -Ruggiero 
óompra  diversi  castelli  pel  vescovado  -  Sua  morte,  gli 
succede  Eumancio  -  Terremoto  -  Balze  di  s.  Giusto  - 
Mutazione  di  governo  -  Muore  11  ves.  Eumancio,  gli 
succede  Eucaristio  -  Enrico  V  a  Volterra  -  Papa  Ge- 
lasio •  Eucaristio  privato  del  vescovado  e  in  suo  luogo 
eletto  Ruggiero. 

A.  1120  —      30       Papa  Callisto  a  Volterra  -  Festa  di    S.   Vittore   - 

Eletto  protettore  •  Consecrazione  del  Duòmo  •  E  delle 
chiese  di  s.  Pietro  e  di  S.  Alessandro  -  Reliquie  do- 
nate da  Callisto  -  Preminenza  ai  Gotti  di  ricevere  il 
vescovo  -  Enrico  V  si  riconcilia  co  '1  papa -Concilio 
in  Laterano  -  I  Pisani  si  disgustano  col  Papa  per 
causa  del  primate  di  Corsica  -  Lega  tra  Pisani  e  Vol- 
terrani •  Onorio  li  papa  -  Lotario  imp.  e  re- Volterra 
presa  da' Genovesi  che  ne  sono  scacciati  -  Pace  otte- 
nuta per  i  Pisani  da  Oenovesi,  con  dure  condizioni  - 
Guerra  tra  Lotario  e  Currado  -Donazioce  alla  badia 
di  M.  Verdi  -  Nuova  guerra  tra  Pisani  e  Genovesi. 

A.  1130  —      40       Innocenzio  II  papa  -  Fugge  di  Roma  e  va  a  Pisa 

-  Ambasceria  de'Vol.  al  papa  -  Crescenzio  ves.  -  So- 
spensione d'armi  tra  Pisani  e  Genovesi  -  Arcivesco- 
vado di  Genova  -  Pace  tra  Pisani  e  Genovesi  -  Ar- 
mata de'Vol.  e  Pisani  in  favore  del  papa  -  Lotario 
coronato  imp.  -  Morte  di  Lotario  e  sue  lodi  -  Uso 
delle  leggi  rom.  introdotto  da  Lotario  -  Pandette  pi-* 
sane  -  Diversità  di  leggi  in  Volterra  -  Belforti  in 
Volterra  e  loro  origine  -  Morte  di  Anacleto  antipapa 

-  S.  Bernardo  di  Chiaravalle  -  Currado  III  imp.  -  A- 
dimaro  ves.  -  Compra  per  1?  chiesa  episcopale. 

A.  1140  —      50       Ritrovamento  del  corpo  di  S.  Clemente  -   E  delle 

ss.  vergini  Attinia  e  Greciniana  -  Loro  canonizza- 
zione -  Donazione  alla  chiesa  voi.  •  L  ucio  II  papa  pri- 
vilegia i  canonici  di  Volt.  •  Guerra  tra  Fiorentini  e 
Senesi  -  Volterrani  pigliano  in  deposito  i  luoghi  con- 
troversi -  Eugenio  III  papa  -  Poggibonsi  dato  dai 
Volt  a'Senesi  •  Progressi  de  Saracini  in  Oriente  •  Spe- 
dizione contro  di  loro  -  Che  riesci  infelice  per  la 
fraudo  dell'imp.  greco  -  Sdegno  de'  Fiorentini  per  la 
presa  di  Poggibonsi  •  Guido  vesc. 

A.  1160  —  60  Senesi  soccorrono  Poggibonsi  -  Tregua  tra  Fio- 
rentini e  Senesi  ••  Federigo  Barbarossa  -   Guelfo   di 
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Svezia  duca  di  Toscana  -  Anastasio  IV  papa-  Princi- 
pio dei  potestà  in  Volterra  -  Adriano  IV  papa  -  Inglesi 
convertiti  alla  fede  cattolica  -  Nuova  guerra  tra  Fio- 
rentini e  Senesi  -  Prato  restaurato  •  Conti  Guidi  e 
loro  origine  -  Federigo  1  a  Roma  -  Leghe  in  Toscana 

-  Acquisto  de'Volt.  nel  contado  -  Silano  e  sua  storia 

-  Sillani  cittadini  voi.  -  Permuta  de'  monaci  di  Val- 
lombrosa  col  ves.  di  Massa  •  Superbia  dell'  imp.  ca- 
gione  di  molti  mali  -  L'imp.  espugna  Brescia,  quindi 
Milano  -  Alessandro  III  papa  -  Odio  dell'imp.  contro 
di  lui  -  Favorisce  l'antipapa  -  Alessandro  III  prigione 
in  caste!  S*.  Angelo,  ne  fugge  coll'aiuto  de'Frangipani 
-Principio  de'Ouelfì  e  de'GhibeUini  «Lega  contro  l'imp. 

A.  1160  —      70       Volt,  si  voltano  all'imp.  -  Che  restituisce  parte  delia 

giurisdizione  al  ves.  -  Galgano  I  ves.  acquista  alla 
Chiesa  -  Milano  preso  e  distrutto  dall' imp.  -  Guasta 
Piacenza,  Bologna  et  altre  città  -  Concilio  di  Chiara, 
monte,  in  cui  è  scomunicato  -  Ed  anche  in  quello  di 
Tolone  -  Pasquale  III  antipapa  -  Romani  si  rimettono 
sotto  la  potestà  del  papa  -  Che  torna  a  Roma  -  Scampa 
dalle  insidie  de'Pisani  -  Federigo  disprezza  le  doglianze 
delle  città  di  Lombardia  -  Che  si  uniscono  contro  di  lui 

-  Rifabbricano  Milano  ed  edificano  Alessandria  -  Fe- 
derigo manda  due  eserciti  in  Italia  -  Presa  di  Roma  - 
Il  papa  si  salva  colla  fuga  -  Peste  nell'esercito  imp.  - 
L'imp.  greco  in  aiuto  del  papa  -  Callisto  III  antipapa 

-  Guerra  tra  Genovesi  e  Pisani  per  la  Sardegna  - 
Lega  tra  Voi.  Pisani  e  Senesi  •  Morte  del  ves.  Galgano. 

A.  1170  —  80  Favore  del  papa  verso  la  Chiesa  voi.  -  Voi.  favo- 
revoli a'Pisani  -  Proteste  de' Lucchesi  e  Pistoiesi  ai 
Voi.  •  Lite  del  Capitolo  per  le  cave  di  Montieri- Ugo 
arcip.  difende  il  Capitolo  -  Fiorentini  e  Pisani  dichia- 
rati nemici  dell'impero  -  Congresso  in  M.  Veltraio  a 
favore  dell'imp.  -  Ugo  ves.  -  Origine  della  famiglia 
Saladini  •  Danni  fatti  da  loro  in  Italia  nel  935  •  Guerra 
per  il  Chianti  -  Rotta  de'Senesi  a  Asciano  -  Colle  di 
Val  d'Elsa  e  suo  principio  -  Federigo  torna  con  l'e- 
sercito in  Italia  -  Pace  tra  Fiorentini  e  Senesi  etra 
i  Pisani  e  Genovesi  -  Concessione  del  papa  alla  badia 
di  M.  Verdi  -  Federigo  rotto  in  Lombardia  •  Si  ricon- 
cilia col  papa  -  Amb.  di  Volterra  all'  imp.  -  Romani 
si  riconciliano  col  papa  -  Che  torna  vittorioso  in  Roma 
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-  L'antipapa  se  gli  umilia  -  Guerra  civile  in  Firenze 

-  Concilio  in  Laterano  -  Ugo  ves.  al  concilio-  Privi- 
legi del  papa  al  vés.  di  Volterra. 

A.  1180  —      90       Morte  di  Alessandro  III  -  Lucio  III  papa  -  Morte 

di  s.  Galgano  -  Il  ves.  Ugo  si  trova  a  seppellirlo  - 
Fonda  l'abbazia  -  (Memorie  dell'Abbazia  di  s.  Galgano 
Nota  vag.  84)  -  Concessione  alla  chiesa  di  s.  Maria  - 
Morte  del  ves.  Ugo,  suoi  miracoli  e  sepoltura  -  Ilde- 
brando ves.  •  Pannocchieschi  cittadini  voi.- Federigo 
I  a  Firenze  -  Priva  i  Fiorentini  del  contado  -  S.  Gal- 
gano canonizzato  -  Urbano  III  papa  -  Ildebrando  ves. 
ricupera  11  dominio  di  Voi.  -  Lode  del  ves.  Ildebrando 

-  Breve  del  pupa  al  medesimo  -  Morte  di  Urbano  III 

-  Gregorio  Vili  papa  -  Clemente  111  papa  «  Procura 
unire  i  principi  cristiani  all'impresa  di  Terrasanta  - 
Pieve  di  Colle  sotto  '1  vescovo  di  Volterra  -  Cristiani 
all'impresa  di  Terrasanta  .  Morte  di  Fed.  I  -  Privi- 
legio al  ves.  di  Voi.  di  batter  moneta. 

A.  1190  —  1200        Amb.  imp.  al  ves.  di  Volterra  -  Ildebrando  presta 

danaro  all'imp.  -  Celestino  III  papa  •  Signori  di  So- 
iana  giurano  obbelienza  all'imp.  -  Accordo  coi  Conti 
di  Miemo  -  Guerra  tra  Voi.  e  Parcives.  di  Pisa-  Strido 
occupato  da' Voi.  -  Lodo  tra'Vol.  e  l'arciv.  di  Pisa  - 
•  Differenze  co'Sigg.  di  Montignoso  -   Filippo   duca    di 

Toscana  -  Morte  di  Arrigo  IV  -  Discordie  per  la  sue. 
cessione  •  Lega  con  il  papa  -  Patti  della  medesima- 
Acquisti  del  comune  voi.  -  Conti  Guidi  -  Innocenzio 
III  papa  -  Filippo  rinunzia  al  ducato  di  Toscana  -  S. 
Domenico  e  S.  Francesco  -  Il  papa  piglia  la  cura  di 
Federigo  figlio  deil'imp.  -  Conferma  i  privilegi  al  ves. 
Ildebrando  -  Guerra  tra  Voi.  e  S.  Gemignano  -  Si  ac- 
cordano a  patti  dell'accordo  -  Villa  magna  donata  ai 
comune  voi.  -  Accordo  fra  i  Sangemignanesi  e  i  Col- 
ligiani -  Fiorentini  assediano  Semifonte. 

A.  1200  —      10       Ildebrando  promette  non  dare  aiuto  a  Semifonte  - 

Belforte  sotto  il  ves.  -  Lo  stesso  di  Pomarance,  Sasso 
e  Agnano  -  Il  com.  compra  la  Moia  di  M.  Gemoli  - 
Ildebrando  protettere  della  badia  di  s.  Galgano  -  Le 
dona  beni  -  Fiorentini  s'impadroniscono  di  Semifonte 
Pisani  occupano  dei  castelli  del  ves.  -  E  sono  scomu- 
nicati -  Edificazione  di  M.  Castelli  -  Ildebrando  priore 
della  compagnia  -  Voi.  ingelosiscono  della  potenza  del 
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ves.  -  S'impadroniscono  di  Micciano  -  Mariscotti  - 
Voi.  occupano  le  Po m arance  -  E  poi  le  restituiscono 
•  Diversi  castelli  giurano  fedeltà  al  comune  -  Si  rin- 
nuova  la  tregua  co'Pisani  •  Ildebrando  di  nuovo  priore 
della  compagnia  -  Montepulciano  dichiarato  del  con- 
tado di  Siena  -  Fiorentini  co'Senesi  che  vengon  rotti 
a  Montalto  -  Fanno  pace  -  Acquisti  pel  comune  - 
Cessione  de'Monaci  di  M.  Verdi  al  med.  -  Divisione 
de'Lambardi  -  Morte  di  Filippo  imp.  -  Donazione  del 
vescovo  alla  badia  di  S.  Galgano  -Confermata  dall'imp. 
A.  1210  —  20  Morte  del  ves.  Ildebrando  X  -  Ottone  IV  scomu- 
nicato -  Federigo  eletto  re  di  Germania  •  Accordo 
do'sigg.  di  Miemo  -  Il  -coni,  acquista  Castelnuovo  - 
Capitoli  della  cessione. 


LIBRO  IL 


Anni  1S13  —  58 

Pagano  ves.  -  Pace  con  Rinaldo  Lambardi  -  Giura- 
mento de'Gherardesca  -  Lega  dei  ves.  co'Sangimigni- 
nesi  contro  Volterra  -  Editto  del  ves.  contro  i  Voi. 
•  Sentenza  sopra  le  cave  d'  argento  -  Accordo  del 
vescovo  circa  le  cave  -  Il  ves.  scomunica  Volterra 
-  Guerra  tra'Vol.  e  'l  ve».  -  Compromesso  -  Sentenza 
eseguita  da  Voi.  -  Il  ves.  non  accetta  il  lodo  -  Vol- 
terrani distruggono  la  dogana  del  sale  -  Nuove  pre- 
tensioni del  ves.  -  Pretensioni  de'Vol.  contro  di  lui  - 
Privilegi  imp.  alla  badia  di  M.  Verdi  -  Guelfi  e  Ghi- 
bellini in  Firenze  -  Nuovi  tentativi  del  ves.  -  Compra 
di  parte  di  Castelnuovo  -  Compromesso  tra  il  ves,  e 
'1  comune  -  Onorio  III  papa  -  Lite  del  pievano  d  i 
Pomarance  -  Ricorso  de'  Volt:  al  papa  •  Nuova  dele- 
gazione della  lite  -  Pretenzioni  del  ves:  sopra  le  Sa- 
line -Nuovi  delegati  del  papa  -  Sospetto  di  tumulto 
in  Voi:  •  Volterrani  assoluti  dalla  scomunica  -  Con- 
siglio de'  Voi:  -  Parere  di  Strenna  di  Silimanno  - 
Voi:  ricusano  obbedire  al  Cardinale  -  Amb:   de'  Voi: 
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a  Roma  -  Il  papa  avoca  a  Roma  la  lite  -  Non  vuole 
assolvere  i  Voi.  dalla  scomunica  -  Pretensioni  del 
Ves.  nel  dare  la  scomunica  -  Proposta  al  papa  del 
Frangipani  per  il  com.  -  Belforti  favorevoli  al  ves.  - 
Loro  domanda  contro  '1  com.  -  Voi.  ricorrono  al  papa 
•  Loro  ambasciatori. 
A.  1225  —     30       Sollevazione  contro  il  potestà  -  Potestà  e   consoli 

scomunicati  -  Lite  tra  la  comunità  e  i  Belforti  -  Pace 
tra  fl  vescovo  e  i  Voi.  -  Delegazione  per  la  causa 
Belforti  -  Loro  pretensioni  -  Danni  a  loro  fatti  -  Sen- 
tenza relativa  -  Guerra  tre  i  Fiorentini  e  i  Pisani  - 
Rotta  de'Pisani  -  Fiorentini  si  rivolgono  contro  i 
Voi.  •  Danni  al  contado  -  Amb.  a'Fiorentini  -  Accordo 
e  pace  tra  Voi.  e  Fiorentini  -  Acquàviva  e  Agnano 
sottoposti  a  Volterra  -  Patti  tya  Voi.  e  Senesi  pel 
commercio  ■  Simili  co'Fiorentini  •  Torre  de*  Topi  in 
Volterra  -  Pretensioni  Belforti  sopra  la  med.  -Silano 
sotto  la  comunità  •  Leggi  pel  governo  del  potestà  - 
Marca  d'argento:  suo  valore  -  Accòrdo  tra  '1  ves.  e  '1 
comune  -  Cittadini  nuovi  -  Barzetti  e  Incontri  -  M. 
Veltraio  ricusa  l'accordo  tra  '1  ves.  e  '1  comune  - 
Guerra  per  causa  di  M.  Veltraio  -  Amb.  al  papa  - 
Differenza  co'conti  di  S.  Fiora  ner  M.  Gemoli  -  Po" 
tenza  dei  med.  nel  contado  di  Volterra  -  Castello  di 
S.  Dalmazio,  da  loro  edificato  -  Edificazione  del  Mo- 
nasteao  di  S.  Dalmazio  •  (Nota  relativa)  -  Edifica- 
zione delle  Pomarance  -  Orsidea  profetessa  -  Gre- 
gorio IX  papa  -  Ostilità  contro  M.  Veltraio  -  Compro, 
messe  nel  com.  di  Siena  -  Sentenza  -  Pace  »  Preti 
di  M.  Veltraio  seguono  a  litigare  -  Ricorrono  al  papa 

-  Voi.  scomunicati  •  Il  ves.  accorda  le  parti  e  libera 
Voi.  dalla  scomunica. 

A.  1230  —      40  ■     Monaci  di  M.  Verdi  fanno  accordo  col  vescovo  di 

Massa  -  Accordo  tra'  pievani  di  Montai  pruno  e  di 
Querceto  -  Nuove  pretensioni  del  ves.  -  Amb.  de' Voi. 
al  papa  -  Il  vescovo  pretende  esser  padrone  delle 
Saline  •  Volterrani  scomunicati  -  Ambasciatori  al 
papa  •  Assoluzione  de'VoI.  -  Sentenza  per  la  causa 
di  Montalprnao  -  Albertino  de'Medici  -  Discordie  per 
»  M.  Veltraio  -  Sua  rocca  in  potere  de'Sangemlgnanesi 

-  Voi.  ne  danneggiano  il  contado  -Fiorentini  s'intro- 
mettono per  la  pace  -  Compromesso  e  sentenza  -  A- 
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cquisti  pe'Vol.  nella  rocca  di  M.  Veltraio  -  Domanda 
della  rocca  -  Stajtuti  di  M.  .Veltraio  contro  ì  Voi.  - 
Que'di  Mon tignoso  scomunicali  «  Istoria  di  M.  Veltraio 

-  S.  Dal  mn  zio  si  sottopone  a  Voi.  -Nuovi  acquisti  in 
Àgnano  e  Acquaviva  -  Acquisto  di  M.  Rufoli  -  Antichi 
mercati  in  Volterra  -  Pretensioni  de'Sangimignanesi 
su  M.  Velaraio  e  Montignoso  -  Amb.  a  Fiorentini  e 
accordo  co'Sangimignanesi  -  Voi.  si  sdegnano  co'Fio- 
rentini  e  ricusano  il  lodo  •  Preparamenti  di  guerra 
■  Compre  in  M.  Veltraio  -  Assalto  contro  '1  ves.  Pa- 
gano -  Legato  apostolico  in  Voi.  -  Ves.  assediato  in 
Berignone  -  Voi.  scomunicati  e  loro  amb.  al  papa  • 
Barone  Allegretti  per  la  pace  col  yes.  -  Ordine  per 
la  salvezza  delle  chiese  -  Resa  del  borgo  di  M.  Vel- 
traio.- Guerra,  col  ves.,  Sangemignauèsi  e  Colligiani 

-  Il  ves.  aliena  i  beni  della  mensa  -  I  canonici  ricor- 
rono al  papa  -  Pace  tra  Fiorentini  e  Senesi  -  Trattato 
d'accordo  tra  ves.  e  comune  -  Si  torna  a'  pensieri  di 

.  guerra  -  Acquisti  in  M.  Veltraio-  Scomuniche  fui* 
minate  dal  ves.  -  Amb.  al  papa  •  Consiglio  di  quei  di 
M.  Veltraio  -  Risolvono  di  soggettarsi  a  Voi.'- Tregua 
con  S.  Gemignano  e  Colle  -  Compromesso  nel  comune 
di  Firenze  -  Pace  -  Salvacondotto  al  ves.  -  Acquisti 
sopra  le  Pomarance  -  Ragioni  contro  i  S.  Gemigna. 
.  .  K  nesi  -  Ragioni  de'med.  •  Repliche  de*  Voi.  -  Ragioni 
del  ves.  su  vari  castelli  -  Amb.  a  Firenze  per  la  lite 
con  S.  Gemigntno  •  Stabilimento  di  pace  -  Sentenza 
.  .  de'Fiorentini  tra  Voi.  e  Sangemìgnanesi  -  Pagano  si 

pacifica  co'Vol.  —  Progressi  dell'imp.  in  Italia  -  Opi- 
nione della  morte  del  suo  primogenito  -  Guelfi  e  Ghi- 
bellini si  dilatano  in  Italia  -  E  prima  in  Pistoia-  li- 
berti ghibellini,  Buondelmoati  guelfi  e  Voi.  devota 
all'imp.  -  Ordini  del  med-  *  L'ùaip.  a  Volterra  -  Voi. 
padroni  delle  Pomarance  -.Differenze  tra  vescovo  e 
capitolo  •  Ragioni  del  ves-  -  li  ves.  Pagane  assolve  i 
Voi.  -  Viene  a  morte  -  Galgano  ves.  -  Acquisti  di  Vol^ 
nel  contado. 
A»  1240  —      50       Primo  capitano  in  Volterra  -  Ezio  re  di  Sardegna 

.  •  Morte  di  Gregorio  IX  -  Celestino.  IV  papa  -  Voi. 
inimici  della  sede  apostolica  e  de'Fiorentini  -  Preten- 
sioni dell'imp.  sopra  le  Moie  -  Arab.  al  papa  -  Inno- 
cenzo IV  papa  -  L'imp.  tende  insidie  -al  papa  che  so 
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ne  fugge  in  Francia  •  Il  vicario  imp.  occupa  la  Moia 
di  Tollena  -  I  Voi.  la  ricuperano  *  Vicario  imp.  ri- 
•  mandato  a  Voi.  *  Il  ves*  va  a  Lione  dal  papa  -  Amb. 
al  conte  Pandolfo  cap.  dell'  impero  -Concilio  di  Lione  - 
Federigo  di  nuovo  scomunicato  e  privato  dell'imperio 

-  Inghiramo  Inghirami  scomunicato  -  Voi.  assoluti  d:t 
ogni  pena  imposta  loro  dall'i mp.  -  Ves.  Galgano  torna  i 
a,  Volterra  -  Brevi  a  sua  favore  ■  Voi.  persistono  de- 
voti all'imp.  •  Pisani  ricettano  i  banditi  voi.-  Nuova 
amb.  al  principe  d'Antiochia  -  Differenza  con  quei  di 
M.  Veltraio  -  Loro  governo  e  sudditi  -  Lóro  imposi- 
zioni sopra  i  preti  -  Pretensioni  loro  sopra  la  selva 
di  Tatti  •  Loro  ricorso  al  re  Federigo  -  Favoriti  da 
lui  -  Loro  alterigia  -  Contendono  coi  sigg.  di  Picchena 

-  Guerra  civile  in  Firenze  -  Divisione  in  Volterra  di 
Guelfi  e  Ghibellini  *  Re  Federigo  con  1'  esercito  in 
Firenze  -  Guelfi  ne  partono  -E  parte  se  ne  ritira  in 
Volterra  -  Tedeschi  quivi  contro  i  Guelfi  -  Guerra 
civile  -  Guelfi  ne  partono  -  Lega  tra  Pisani  e  Volter- 
rani -Croce  bianca  in  campo  nero  insegna  voi.  - 
Libbiano  sottoposto  a  Volterra. 

A.  1250  —  60  Opinione  della  vacanza  dei  vescovado  •  Lega  del- 
l'abate di  M.  Verdi  -  Voi.  gli  muovono  contro  -  Si 
pacificano  per  mezzo  degli  imperiali  -  Marco  Incontri 
sottopone  il  com.  d'  Acquaviva  a'  Volterrani,  che  lo 
fortificano  -  B.  Ciardo  di  S.  Gemignano  -  Morte  del 
ves.  Galgano  -  Rinieri  ve».  -  Morte  di  Federigo  imp. 

-  Guelfi  tornano  in  Firenze  -  Fiorentini  procurano 
rimettere  i  Guelfi  in  Pistoia  -  Pisani  rotti  da'Fioren. 
tini  a  Pontedeza  -  Quei  di  M.  Veltraio  si  sottopon- 
gono a  Voi.  -  Acquisti  in  M.  Veltraio  •  Guelfi  rimessi 
in  Pistoia  da'Fiorentini  •  Accordo  del  ves.  co'  Voi.  - 
•  Imposizione  della  lega  in  Volterra  -  Transito  di  s. 
Fine  -  Fortezza  di  M.  Veltraio  in  potere  del  com.  - 
Confusione  del  governo  di  Volterra  -  Timore  dell'armi 
fiorentine  -  Preparamenti  per  la  difesa  -  Armata  de' 
Fiorentini  a  danno  del  contado  voi.  -Volterrani  con- 
tro di  loro  -  Entrano  in  Volterra  confusamente  gli 
amici  con  gli  inimici  •  Fiorentini  patroni  della  città 

-  Suo  stato  compassionevole  -  Parole  del  ves.  a  sol- 
dati fiorentini  -  (  Nòta  relativa  a  S.  Leone  Magno  ) 

-  Essi  si  quietano  miracolosamente  -  Patti    col    co. 
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mune  dì  Firenze  -  Fam.  ghibelline  esiliate  -  Ostaggi 
mandati  a  Firenze  -  Anziani  cap.  del  governo  •  Ghi- 
bellini rimessi  -  Santi  protettori  di  Volterra  -  Arme 
della  città  e  gonfaloni  delle  contrade  -Alessandro IV 
papa  -  Cave  d'argento  a  Montieri  -  Preti  di  Pisa 
scomunicati  -  Differenza  co'Pisani  per  causa  di  con- 
fini •  Progressi  de' Guelfi  in  Toscana  -  Scelleratezza 
del  re  Manfredi  -  Lega  co'Guelfl  -  Fiorentini  aiutano 
i  Lucchesi  contro  i  Pisani  •  Si  quetano  alcune  pic- 
cole differenze  in  Volterra  -  Monaci  di  S.  Giusto  esenti 
dalla  giurisdizione  del  vescovo  e  facoltà  del  vescovo 
di  eleggere  gli  abati  loro  -  Castelli  occupati  al  ves. 
-  Ves.  Ranieri  legato  in  Sicilia  •  Véscovi  di  Massa  e 
di  Grosseto  scomunicati  -  Bruciano  venduto  al  conte 
d'Elei  -  Cavalcanti  ne  vendono  una  parte  •  Vendita 
del  pasco  di  Villamagna  -  Carestia  -  Indulto  de'Pisani 
a'Vol.  -  Buomparenti  siguori  di  Libbiano  -  Silano  oc- 
cupato da'Petroni  -  Comprato  da'Vol.  -  Il  ves,  spogliato 
di  molti  beni  delia  mensa  -  B.  Bartolo  istitutore  dei 
Disciplinanti  -  M.  Verdi  soggetto  al  com.  -  Voi.  sco- 
municati -  Assoluti  dal  ves.  di  Betlem  •  Compra  della 
Moia  di  Casicci  -  Moneta  battuta  in  Montieri. 


LIBRO  III. 


Anni  1859  —  1833 

Congiura  de'Ghibellini  scoperta  -  Occasione  di  guerra 
tra  Firenze  e  Siena  -  Provvedimenti  de'  Voi.  -  Eser- 
cito de'Fiorentini  contro  gli  Aretini  •  Accordo  co  '1 
comune  di  Pisa  •  Grossetani  si  ribellano  a'  Senesi  - 
Aiuti  de' Voi.  a  Fiorentini  •  Compra  dalla  Moia  di  Bu- 
rlano e  di  Querceto, 
A.  1260  —      70       11  ves.  eletto  potestà  e  capitano  -  Lite  con  m.Gio: 

Toscani  per  Gabreto  -  Dubbio  d'interdetto  -Aiuti  dati 
da' Fiorentini  -  Risarcimento  alle  mura  •  Voi.  aderi- 
scono a'  Ghibellini  -  Capitoli  dell'  accordo  -  Governo 
confuso  in  Volterra  •  Collegati  de'Guelfl -Col  legati  dei 
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Ghibellini  -  Farinata  degli  liberti  •  Rotta  de1  Fioren- 
tini a  Montaperti  -  Antonio  Incontri  -  Guelfi  fuggono 
a  Lucca  -  Guelfi  cacciati  da  Volterra  -  Fam.  ghibel- 
line -  Lega  co'Senesi  -  Assemblea  deTiorentini  -  Conte 
Guido  Novello  vicario  in  Toscana  -  S.  Dalmazio  rende 
obbedienza  al  com.  -  Compra  di  parte  della  Moia  di 
M.  Gemoli  -  Lega  co'Pisani  -  Progresso  de' Ghibellini 
contro  i  Lucchesi  »  Difesa  di  Fucecchio  -  Voi.  in  aiuto 
degli  Aretini  -  Voi.  hanno  iu  custodia  San  Miniato  - 
Nuova  lega  co'Pisani  et  altri  -  Restaurazione  delle 
mura  •  Ves.  Ranieri  renunzia  il  vescovado  -  Alberto 
ves.  -  Ranieri  ves.  diviene  vicario  -  Urbano  IV  papa 

-  Controversia  sopra  Gabreto  -  Giudicata  a  favore 
de'  Voi.  •  Ves.  Alberto  fautore  de'Salonichi  -  Ragio- 
namento di  M.  Fede  -  Voto  ai  ss.  Cosimo  e  Damiano 

-  Vittoria  contro  i  Salonichi  *  Acquisto  della  rocca  di 
M.  Veltraio  -  Si  riconosce  la  vittoria  dai  ss.  Cosimo 
e  Damiano  -  Altre  pretensioni  del  ves.  -Condanna  di 
quei  delle  Pomarance  •  Ricorso  al  vicario  del  re 
Manfredi  -  Differenze  ed  accordo  co 'signori  della  rocca 
•  Origine  di  M.  Castelli  -  Conferma  della  giurisdizione 
della  Sassa  -  Spicchiaiola  arsa  da'Guelfi  *  Riccobaldi 
autori  dell'incendio  -  Signa  occupata  da'  Gueifl  -  E 
tosto  abbandonata  -  Insegna  di  W  -  Rotta  de'  Luc- 
chesi -  Loro  accordo  colla  lega  -  Gueifl  cacciati  da 
Lucca  e  loro  miseria  -  Castello  di  S.  Croce  guardato 
da  Voi.  -  Accordo  sopra  la  signoria  d'Agnano  -  Fa- 
zioni de'Guelfl  a  Modona  e  Reggio  -  Consiglio  di  di- 
strugger Volterra  -  Palazzi  de'  Belforti  e  Baidinotti 
abbruciati  -  Maffei  a  Roma  -  Ves.  Maffei  tralasciato 
dall'Ughelli  -  Gueifl  si  raccomandane  al  papa  -  Carlo 
d'Angiò  all'aiuto  del  papa-  Edificazione  di  Lustignano 

-  Guerra  col  ves.  -  Accordo  coi  med.  -  Sgravio  di 
que'di  Sorbaiano  -  Adunanza  della  léga  de'Ghibellini 

-  Voi.  domandano  di  rimettere  il  capitano  del  popolo, 
non  ottengono  -  Urbano  IV  muore  *  Clemente  IV  papa 

-  Riceve  gli  amb.  guelfi  -  Concede  loro  la  sua   arme 

-  Grifone  arme  de'VoI.  -  Lettere  del  conte  Guidi  a 
favore  di  Pietro  Lisci  -  Pretensioni  sopra  M.  Gemoli 

-  Compra  di  tre  quarti  di  Gello  -  Differenza  co  ì  com. 
di  Siena  -  Represaglie  contro  i  Voi.  -  Compromesso  - 
Esenzioni  a  que'  delle  Pomarance  -  Lega  co'Pisani  - 
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*  E  co'Lucchesi  •  Re  Carlo  in  Italia  -  Giunge  a  Roma 
Antonio  Incontri  al  suo  servizio  -  Fatto  d'armi  a  Be- 
nevento •  Morte  del  re  Manfredi,  Portino  Zacchi  e 
Aut.  Incontri  ••  Cambiamento  di  fortuna  •  Guelfi  in 
Vai  d'Arno  -  Tumulto  in  Firenze  -  Guido  Novello  ne 
parte  -  Campiglia  data  a'Vol.  -  Accordo  del  ves.  coi 
Guaschi  -  Lodo  relativo  -  Ingh.  InghirsCmi  stanziato 
a  Prato  -  Nuove  differenze  co  '1  ves.  -  Re  Carlo  ■  in 
suo  favore  -  Aiuti  di  Pisani  contro  i  Guelfi  -  Assalto 
contro  'i  ves.  •  Si' salva  in  Berignone  -  Fugge  a  Fi- 
renze -  Berignone  espugnato  e  saccheggiato  -  Accet- 
tanti introducono  i  Guelfi  in  Voi.  -  Ghibellini  superati 
e  schiacciati  -  Riforma  del  governo  -  Ves,  richiamato 

-  Libri  bianco  e  rosso  -  Tentativi  de'Ghibeilini-  Guelfi 
sotto  Poggibonsi  •  Ves.  ricevuto  sotto  la  protezione 
del  re  •  Amb.  per  taglia  de'Guelfl  »  Nuove  istanze  del 
ves.  -  Sue  minacce  -  Ves.  di  guelfo  si  fa  ghibellino  - 
Tradimento  contro  la  città  -  Scoperto  da  Gal.  Barzetti 
Fuorusciti  rotti  a  Pinzano  -  Morte  del  cav.  Fortino 
Zacchi  -  Ves.  va  a  Viterbo  -  Il  potestà  sospetto  ai 
Voi.  cacciato  dalla  città  -  Istanze  fatte  da'  Pisani  a 
di  lui  favore  -  Decreto  contro  i  Voi.  -  Acquisti  pel 
comune  -  Resa  di  Poggibonsi  -  Re  Carlo  a  Volterra 

-  Assodamento  di  cinque  compagnie  di  cavalli  - 
Guerra  contro  i  Pisani  -  Ghibellini  ricorrono  al  re 
Corradino  •  Corradino  all'impresa  d'Italia  -  Re  Carlo 

.   .   a  Napoli  -Corradino  a  Pisa  -  Manda  amb.  a  Volterra 

-  Corradino  verso  Napoli  -  Vinto  e  morto  in  Abruzzo 
-.Pidaui  rotti  e  scacciati  da' Voi.  -  Soldati  ammutinati 
prer  le  paghe  -  Legati  del  papa  a  Volterra -Aiuti  del 
re  Carlo  contro  i  Pisani  •  Il  re  Carlo* si  collega  con 
essi. 

A.  1270  —  -    £0       Doglianze  contro  il  re  Carlo  -Voi.  renunziano  alla 

lega  con  lui  -  Collegati  in  aiuto  de*  Voi.  -  Pace  coi 
Pisani  -  Ordini  severi  del  conte  Guido  di  Monforte  - 
Fiorentini  sotto  Poggibonsi  -  Lo  prendono  e  lo  di- 
sfanno -  Guelfi  fuorusciti  rimessi  in  Siena  -  Pace  tra 
Fiorentini  e  Senesi  -  Il  vicario  del  re  vuole  eleggere 
il  potestà  -  Voi.  si  oppongono  -  Et  egli  s*  acqueta 
•  Difficoltà  per  causa  del  ves:  -  Accordo  con  m.  fthe- 
rardo  Zacchi  •  con  i  Malavolti  -  con  i  Malpigli  - 
Gregorio  X  papa  -  Accordo  col  vesc:  •  Sua  morte  - 
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Discordia  del  clero  per  la  nuova  elezione  -  Ranieri 
,    %  libertini  ves,  -  Sapposizione  di  M.  Gemoli  -  Con.  Al- 

dobrandino scomunicato  -  Il  papa  manda  a  pigliare 
possesso  di  M.  Gemoli  -  Ne  è  impedito  da'Voltearani 

•  Accordo  co'l  ves.  -  Il  papa  fa  pacificare  in  Firenze 
Guelfi  e  Ghibellini  -  Ma  poco  dopo  si  rompe  la  pace  - 

-  Il  papa  lascia  Firenze  interdetta    e   scomunicata 

•  Trattato  di  pace  in  Voi.  svanito  ••  Storia  della  tu- 
nica della  Madonna  -  Rodolfo  d' Ispruch  eletto   imp. 

-  Conti  di  Biserno  contro  i  Pisani  -  Doglianza  dei 
conti  di  Segalari  -  Compra  di  parte  della  Moia  di  M. 
Gemoli  -  Trattato  di  lega  tra  i  com.  guelfi  -  Conte 
Ugolino  cacciato  da  Pisa  •  Innocenzio  V  papa  -  As« 
so  Ida  mento  di  fanteria  alemanna  •  Compromesso  col 
ves,  -  Pace  fra  Marchesi  e  Betto  di  Ventura  -  Fioren- 
tini liberati  dall'interdetto  -  Segue  la  guerra  contro 
i  Pisani  -  Conte  Ugolino  rimesso  in  Pisa  -  Pace  tra 
Fiorentini,  Pisani  e  Senesi  -  Adriano  V  papa  -  Gio- 
vanni XXI  papa  -  Assoldamento  di  cavalli  -  Lodo 
tra\ves.  e  '1  com.  -  Assoldamento  di  fanteria  -  Re- 
presaglie  contro  i  Cavalcanti  -  Guerra  contro  M.Vel- 
traio  -  Il  ves.  procura  pacificare  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
lini -  Procura  l'aiuto  del  papa  -  Compromesso  dei 
Guelfi  e  Ghibellini  -  Niccolo  III  papa  ►  Lodo  de'Ghi- 
bellini  e  Guelfi  -  Correzione  dei  lodo  -  Parentati  fra 
le  due  fazioni  -  Arme  del  grifone  colla  biscia,  presa 
da'Vol.  -  Assoldamento  di  cavalli  •  Morte  di  Inghi- 
ramo  Guidi  e  sua  eredità  al  com.  -  Frati  eremitani  - 

%  S.  Lucia  del  bosco  -  Fondazione  del  convento  di   S. 

Agostino  -  Reliquia  delle  ss.  Spine  -  Chiavi  della 
cassa  degli  uffizi  in  mano  degli  agostiniani  -  Re 
Carlo  cede  la  signoria  di  Firenze  -  Pace  fatta  pel 
card,  latino  -  Nuovo  accordo  con  que'  di  S.  Gemi- 
gnano  -  Donazione  de'beni  del  Sasso. 
A.  1280  —      90       Acquisto  del  pasco  di  Villamagna  e  del  bosco   di 

Tatti  -  Guerra  co'signori  della  Rocca  Palmese  -  La 
Sassa  distrutta  da'Corsari  -  Ripopolata  da  famiglie 
forestiere  -  Istoria  del  luogo  di:s.  Vivaldo -Memorie 
della  vita  di  s.  Vivaldo  -  Martino  IV  papa  -  Vendita 
della  villa  di  Decimo  -  Capitano  del  popolo  rimesso 
in  Voi.  -  Compra  della  villa  di  Àscheto,  piani  del  Ra- 
gone,  e  bosco  di  Scornello  •  Compromesso  co'signori 
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della  Rocca  Palmese  -  Co  conti  di  s.  Fiora  -  Ordini 
circa  il  capitano  del  popolo  -  Modo  di  eleggerlo 
-  Trattato  de'Ghibellini  di  scacciare  i  Guelfi  -  Ordine 
della  congiura  -  É  scoperta  -  VoL  negano  giuramento 
all'irap.  -  Taglia  di  Toscana  -  Patti  della  med.  -  Yol. 
ne  ricusano  un  articolo  -  Distribuzione  della  taglia 
de'cavalli  -  J?rati  predicatori  stanziati  in  Volterra  - 
11  papa  e  il  re  domandano  aiuto  a  Voi.  -  Aiuto  dato 
loro  di  400  fanti  •  Nuovi  aiuti  chiesti  dal  papa  -  Sup- 
posizione di  Cedderi  -  Pretensioni  de'Pisani  su  di 
essa  villa  -  Ragioni  della  comunità  -  Risposta  dé*Pi* 
sani  -  Possessi  de'beni  della  Sassa  -  Ves.  di  Volterra 
chiamato  principe  dell'imperio  •  Guasto  dato  al  mo- 
nastero di  M.  Verdi  -  Aiuti  a'  monaci  per  un  nuovo 
monastero  -  Compra  della  Sassa.' 


LIBRO   IV. 


Anni  1883  —  1300 

Sollevazioni  del  popolo -Annulla  gli  anziani  e  assalta 
il. palazzo  -  II  capitano  trovato  morto  -  Possesso  di 
Cedderi  -  Amb.  a  Genova  •  Lega  co'Genovesi  -  Con* 
ferma  della  lega  toscana  -  Nomi  dei  soggetti  che  pre- 
sero parte  all'assemblea  generale  della  lega  toscana 
nella  chiesa  di  s.  Gio:  in  Volterra  •  Nota  relativa  - 
Il  vee.  non  considerato  nella  lega  -  Cessione  da  lui 
fotta  a'  Fiorentini  •  Armata  de'Pisani  contro  i  Geno- 
vesi -  Pisani  rotti  alla  Meloria  -  Combattuti  per  terra 
•  Progressi  de* Voi.  contro  di  loro  -  Compra  di  parte 
della  Moia  di  M.  Gemoli  -  Pisani  si  raccomandano  a 
Voi.  •  Lettere  del  conte  Ugolino  a'Vol.  -  Sentenze  a 
favore  del  coni.  -  Potestà  scacciato  -  Preparamenti 
contro  la  Sicilia  -  Contribuzioni  al  re  Carlo  -  Saga- 
cita  del  re  Pietro  -  Principe  Carlo  fatto  prigione 
-  Morte  del  re  Carlo  -  Amb.  de'Fiorentini  alla  Rocco* 
lina  •  Non  è  ricevuto  •  Compra  di  parte  della  Moia 
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dj^M.  qen&oii  -  Lite  per  M.  Gemoli  -  Compromesso 
colla,  contessa  Margherita,  -.  Trattati  del  ves.  d'  A- 
rezzo  -  Ves.  di  Volterra  fa  soldati  pel  ves.  d'Arezzo  - 
Accordo  del  ves.  co'GhibelUni  della  città  -  Quelli  dei 
borghi  entrano  di  notte  in  città  -  Il  ves.  fugge  -  A- 
dunanza  della  taglia  de' Guelfi  -  Cavalli  mandati  dai 
Voi.  •  Guerra  contro  '1  castello  di  Prata  -  Pace  coi 
signori  del  med.  -  Prunete  •  Cedderi  -  Moia  di  Tol- 
l£pa  -  Mura  di  Lustignano  -  Venuta  in  Voi.  del  vi* 
cario  imp.  -  Giuramento  di  fedeltà  -  Pace  co'  Pisani 
Onorio  IV  muore  -  Nuovità  in  Arezzo  -  Aiuti  a'fuo- 
rusciti  di  Arezzo  -  Ves.  creato   principe  dell'impero 

-  Niccolo  IV  papa  -  Terminazione  tra  Querceto  e 
Sassa  -  Tra  ty  Scudaio  e  Guardistallo  -  Compra  della 
macchia  de  la  Canova  -  Soddisfazione  di  que'di  Ca- 
sole  -  XII  governatori  difensori  -  Accordo  col  co- 
mune di  Massa  -  Rotta  data  al  cornicino  d'Elei  •  Au- 
tenticazione di  questa  vittoria  -  Con.  Ugolino  signore 
dì  Pisa  -  Nino  Visconti  cacciato  da  quella  città  -  Sue 
lettere  al  com.  di  Volterra  -  Che  ne  piglia  la  pro- 
tezione -  Lettere  del  con.  Ugolino  al    com.   di    Volt. 

-  È  carcerato  da'Pisani  •  Loro  crudeltà  -  Morte  del 
conte  Guilo  di  Mon  forte  -  Esercito  contro  gli  Are- 
tini  -  Si  ritira  -  Senesi  rotti  da'Ghibellini  -  Lira  dei 
contado  -  Aretini  a'danni  de'Fiorentini  •  Re  Carlo 
liberato  •  Amb.  al  med.  -  Fatto  d'armi  fra  Aretini  e 
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% ue'della  lega  -  Rotta  degli  Aretini  -  Pisani  a  danni 
della  Maremma  voi.  -  Amb.  a 'co  ni  uni  della  lega -Guerra 
de' Senesi  contro  i  contt  d'Elei  -  Si  quieta  -  Mura  di 
Casole  •  Vene  di  zolfo  a  Castelnuovo. 
A.  1,290  —  13,00    qonflni  a  ty[.  Rotondo  -  Varie  fortune  degli  amb.  -  Aiuti 

de'Lucchesi  -  Genovesi  contro  Pisani  -  Fior,  contro 
Pisani  in  aiuto  de'Vol.  -  Castelli  presi  -  Adunanza 
della  lega  guelfa  •  Compra  di  beni  della  Sassa -Com- 
pra a  Villamagna  -  Cap.  Antonio  Incontri  morto  a 
14.  Foscoli  -  Suo  elogio  -  Timore  de'Vol.  e  loro  prov- 
visioni •  Danni  fatti  a'Pisaqi  :  Domandano  la  pace 
a' Vpl.  -  Soqò  rimessi  al  com.  di  Firenze  -  Conclusione 
dellq.  paco  -  Lite  collo  spedale  di  Altopascio  -  Tu- 
multo del  terzo  ipferiore  -   Vendite  in    M.  Castelli 

-  Morte  del  vesc.  Ranieri  Ubertini  -  Ranieri  de'Ric ci 
ve*.  -  Non  ò  ricevuto  dalla  città  -  Va  a  Ropa-Spe- 

Dispensa  33* 
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dale  di  Riccio  -  Morte  del  B.  Iacopo  Guidi  -  Morte 
dell'imp.  Rodolfo  -  Possesso  di  Querceto  •  Giurisdi- 
zione sopra  di  Castelnnovo  -  di  Castelli  -  di  Bruciano 

-  dei  Sasso  -  d'Agnano  -  della  Sassa  -   di   Querceto 

-  di  Roveta  -  di  M.  Rotondo  -  di  M.  Gemoli  -  di  Si- 
lano -  di  M.  Verdi  -  di  Villamagna  •  di  Gedderi  -  del 
Canale  -  di  Ponzano  -  della  Nera  •  della  Pietra  -  di 
Gabreto  -  di  Macereto  -  di  Mazzolla  -  di  M.  Veltraio 

•  di  Micciano  e  d'  altri  castelli  -  Pace  tra  Pisani  e 
la  lega  -  Condizioni  della  pace  -  Soldati  licenziati 
predano  il  paese  -  Disgusto  tra  Voi.  e  Colle  -  Eroi 
Lucchesi  -  Pace  col  signore  di  M.  Vaso  -  Lega  col 
coni,  di  Siena  -  Adolfo  imp,  -  B.  Ranieri  Pannocchie- 
schi  -  Ordini  per  le  represaglie  -  Represaglie  contro 
i  Colligiani  -  Concordia  co'signori  di  Casale  e  quei  di 
Querceto  -  Termini  fra  quei  comuni  -  Pretensioni 
sopra  Cedderi   -   Mariano   monaco   poeta  volterrano 

-  Celestino  V  papa  -  Rinunzia  il  papato  -  Bonifazio 
Vili  papa  •  Minacce  del  papa  per  causa  del  vescovo 

•  Voi.  portano  odio  al  ves.  -  Amb.  al  papa  -  Sua  ri- 
sposta •  Voi.   non   obbediscono    é   sono  scomunicati 

-  Vicario  imp.  in  Toscana  -  Adunanza  della  lega 
guelfa  -  Vicario  imp.  a  Volterra  •  Gli  è  fatto  dire 
che  se  ne  parta  -  Si  parte  di  Toscana  -  Capitani  di 
parte  guelfa  -  Indulti  a  favore  de'Guelfi  -  Differenza 
in  causa  de'conflni  -  Si  pongono  -  Rissa  tra  quei  di 
S.  Stefano  -  Accordo  con  que'di  Colle  -  Castel  volter- 
rano -  Breve  del  papa  a  favore  d'una  figlia  del  con. 
Ugolino  -  Fiorentini  proibiscono  le  monete  di  Vol- 
terra e  di  Cortona  -  Soldati  della  taglia  •  Lira  del 
contado  -  Divisione  tra  i  conti  di  S.  Fiora  -  Moia  di 
M.  Gemoli  -  Domanda  del  sig.  di  Lucardo  per  causa  di 
Cedderi  -  Il  com.  di  Firenze  procura  l'aggiustamento 

•  Aggiustamento  di  confini  co'l  com.  di  Firenze  -M. 
Castelli  -  Suoi  minerali  -  Principio  del  bagno  a  Morbo 

-  Strade  nuove  in  Volterra  -  Livello  Incontri  a  Bu- 
rlano -  Compra  in  Agnano  -  Metalli  a  Querceto  - 
Quietanza  dell'ab.  di  M.  Verdi  -  Pretensione  del  ves. 
contro  la  comunità  -  Giuramento  di  que'  di   Cedderi 

-  Monastero  di  S.  Dalmazio  -  Il  com.  ne  compra  la 
metà  della  giurisdizione  -Differenza  con  que'di  Massa 

-  S'accordano  -  Compre  di  boscbfi  per  le  Moie  -  Bosco 
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di  Decimo  -  Compra  di  Miniere  alla  Cornia  -  Giro- 
lamo Ganuzza  e  sue  qualità  •  La  plebe  assalta  il  pa- 
lazzo e  ne  scaccia  i  governatori  -  11  potestà  si  di- 
fende -  Governatori  rimessi  in  palazzo  -  Incendio 
dell'archivio  *  Libreria  pubblica  -  La  plebe  si  forti- 
fica -  (  Episcopio.  Nota  relativa  )  -  Si  fa  consiglio 
la  piazza  -  Ab.  di  s.  Giusto  mediatore  per  fare  ac- 
cordo •  Parole  di  I  righi  ramo  Inghirami  -  La  plebe  si 
ordina  per  combatter  la  piazza  •  Signori  di  Querceto 
in  aiuto  della  nobiltà  •  Battaglia  fra  nobili  e    plebei 

-  Spartiti  dal  potestà  e  governatori  -  Oente  de'  ca- 
stelli io  aiuto  de'aobili  -  Il  Ganuzza  chiamato  dal 
potestà  -  Egli  e  sei    suoi   seguaci   fatti   prigionieri 

-  Muoiono  in  prigione. 

A.  1300  —      10       Adolfo  imperatore  muore  -  Compra  di  boschi  per 

le  Tollene  -  Pretensioni  del  vescova  sopra  Gabreto 
e  stie  ville  -  Sentenze  sopra  di  esse  -  Monte  Ca- 
stelli causa  di  gravi  disordini  -  Potestà  scomunicato 
•  Compra  di  Micciano  -  Scorcialupi  protetti  dalla  co- 
munità -  Elogio  del  B.  Bartolo  -  Origini  dello  fazioni 
di  Pistoia  -  Crudeltà  di  Bertuccio  Cancellieri  -Bian- 
chi e  Neri  in  Pistoia  -  Voi.  mandano  pacieri  a  Pi- 
stoia -  Bian-hi  e  Neri  in  Firenze  •  Card,  legato  in 
Firenze  -  Si  rimette  la  lega  toscana  •  Fazioni  risve- 
gliate in  Voi.  -  Zuffa  tra  le  parti  -  Pretensioni  dei 
Senesi  sopra  Silano  -  Voi.  stimolano  il  capitolo  con- 
tro '1  ves.  -  Trattato  d'aggiustamento  -  Non  che  ef- 
fetto -  Morte  del  ves.  Ranieri  de' Ricci  -  Voi.  allare- 
cuperazione  di  M.  Castelli. 


LIBRO  V. 


Anni  1301  —  1330 

Allegrezza  per  la  presa  di  M.  Castelli  -  Voi.  sco- 
municati e  interdetti  di  nuovo  -  Se  na  appellano  al 
prpa  •  Aggiustamento  per  causa  di  Cedderi  -  Lega 
toscana  contro  i  Pistoiesi  -  Carlo  di  Valois  in  Roma 
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•  Procura  la  quiete  di  Toscana  -  Àmb.  al  medesimo 

-  Provvisioni  per  sospetti  di  guerra  -  Fortificazioni 
del  contado  -  Ville  delle  pendici  -  Paciali  se  ne  tor- 
nano senza  frutto  -  Ranieri  Bèlforti  ves.  -  Modo   di 

'  eleggere  il  capitano  -  Carlo  di  Valois  in  Firenze  -  Fi- 
renze interdetta  -  Bianchi  cacciati  da  Firenze  -Ghi- 
bellini cacciati  da  Volterra  -  Guelfi  riformano  11  go- 
verno in  Volterra  -  Si  delibera  la  guerra  contro  i 
Pistoiesi  •  Pistoia  si  difende  -  1/  esercito  si  ritira 
x  senza  frutto  -  La  lega  di  nuovo   s'aduna    -  Esercito 

de'fuorusciti  -  Rolta  a  Pulicciano  •  Bonifazio  Vili 
muore  -  Benedetto  IX  papa  -  Lega  con  que'di  s.  Mi- 
niato -  Ostilità  fra  M.  Castelli  e  M.  Guidi  -  Benedetto 
IX  muore  -  Adunanza  della  lega  guelfa  -  Roberto 
duca  di  Calabria  -  Generale  della  lega  -  Va  con  l'e- 
sercito sotto  Pistoia  -  Clemente  V  papa  -  Parlamento 
de'Bianchì  in  Bologna  -  Nuovi  soccorsi  al  campo  di 
Pistoia  -  Àmb.  de'Ghibellini  a'Vol.  -  Amicizia  co  '1 
com.  di  Pisa  -  Nuovi  aiuti  al  campo  di  Pistoia  -  Par- 
tenza del  duca  di  Calabria  -  Conte  Fazio  a'danni  del 
com.  di  Voi.  •  Voi.  danneggiano  il  contado  di  Pisa  •  Le- 
gati del  papa  per  la  pace  -  Assedio  di  Pistoia  -  Amb.  al 
card,  legato  -  Pistoia  si  arrende.-  Card,  legato  a  Vol- 
Amb.  al  med.  -  Sospensione  dall'interdetto  -Doglianze 
contro  i  Fiorentini  e  Lucchesi  -  Voi.  procurano  far 
lega  co'Senesi  -  Spedizione  contro  i  banditi  -  Nuovo 
accordo  co'Pisani  -  Processo  per  causa  di  M.  Castelli 

•  Elezione  di  nuovi  ambasciatori  -  Sentenza  de*  se- 
condi arbitri  •  Pace  tra  Voi.  e  Sangiraignanesi  -  Danni 
fatti  dalle  soldatesche  sbandate  -  Amb.  al  papa  per 
l'assoluzione  -  Enrico  VII  imp.  -  Suo  amb.  a  Volterra 

-  Parole  di  m.  Barone  Allegretti  -  Amb.  all'imp.  -  I 
Fiorentini  mutano  parere  -  Il  card,  lascia  indeciso  il 
negozio  di  M,  Castelli  -  Nuove  doglianze  del  vescovo 

-  Rottura  fra  Voi.  e  S.  Gemignano  -  Voi.  muovono 
guerra  -  Il  com.  di  Siena  s'interpone  -  Sangemig Da- 
nesi non  vogliono  pace  -  Si  fa  guerra  crudele  -  I 
Voi.  negano  pacificarsi  -  La  guerra  più  s'incrudelisce 

-  Voi.  bruoiano  la  villa  d'Orcia  -  Pigliano  il  castello 
'  della  Pietra  -  La  lega  guelfa  s'interpone  per  la  pace 

-  Compromesso  -  Tregua  per  25  anni  -  Sentenza  dei 
primi  arbitri. 
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A.  1310     —    80       Acquisti  dell'irap.  in  Lombardia  *  Aggiustamento 

de'Vel.  có'Fiorentini  -Si  rinnova  la  taglia  co'Guelfl 

•  Lite  co'l  V68.  -  Minacce  contro  di  Ini  -  L'imp.  va 
colFesèrcito  a  Genova  -  Manda  contro  i  Voi.  -  Soc- 
corso del  re  di  Napoli  aTior  entinj  -  L'imp.  incoronato 
a  Roma  -  Si  ritira  dall'impresa  di  Firenze  -  I  Pisani 
scorrono  le  maremme  -  Cittadini  confinati  -  Lodo  per 
causa  di  M.  Castelli  -  L'imp.  si  ritira  a  Poggi bon si 

-  Amb.  all'imp.  -  Difficoltà  dell'esercito  imp.  -  L'imp. 
si  ritira  a  Pisa  •  Ves.  Ranieri  privato  de'  privilegi 
imp.  •  Aiuti  a  M.  Verdi  -  Il  re  Ruberto  signore  di 
Firenze  -    Morte   dell'  imperatore  (  Nota   relativa  ) 

-  Uguccione  della  Faggiola  -  Va  contro   i  Lucchesi 

-  Rompe  i  trattati  di  pace  -  Acquista  Lucca  -  Piero 
di  Gravina  gen.  della  lega  -  Morte  di  papa  Clemente 
V  -  Doglianze  de'Plsani  -  Progressi  d'Uguccione  -  U. 
guccione  a'dauni  de'Vol.  -  Torna  in  Val   di  Nievole 

-  Principe 'di  Taranto  in  aiuto  de' Fiorentini  -  Eser- 
cito della  lega  -  Battaglia  a  Montecatini  -  Beltramo 
del  Balzo  cap.  della  lega  -  Amb.  a  Pisa  -  Prigionia 
di  ser  Nocho  •  Voi.  ricusano  il  presidio  de'Fiorentini 
-Ser  Nocho  liberato  -  Voi.  si  discostano  dalla    lega 

•  Uguccione  abbandonato  dalla  fortuna  -  Disegno  di 
far  morire  Castruccio  -  I  Pisani  fanno  tumulto  con- 
tro di  lui  -  Castruccio  sig.  di  Lucca  »  Uguccione 
fugge  a  Verona  -  Pannocchieschi  fatti  cittadini -Tre- 
gua co* Pisani  -  Patti  della  med,  -  Opposizione  di  quei 
di  Miemo  -  Miemo  comprato  dal  com.  -  Miemo  di- 
strutto -  Giovanni  XXII  papa  •  Aggiustamento  co'  i 
ves.  -  Pace  della  lega  guelfa  oo'Pisani  -  Condizioni 
della  med.  -  Compra  di  Travale  e  di  Gerfalco    -   Se- 

*  nesi  si  oppongono  agli  acquisti  de*  Voi.  •  Fortifica- 
zioni del  contado  -  Gaetani  fatti  cittadini  -  Signori 
di  Querceto  -  Compra  del  Canale  dai  Picchena-  Ag- 
giustamento di  confini  con  Colle  -  Voi.  mandano  soc- 
corsi a  Genova  -  Ves.  ottiene  l'assoluzione  della  città 
-  Si  accordano  gli  interessi  co'l  ves.  -  Ordine  tenuto 
%  nell'assoluzione  -  Origine  di  nuove  discordie  in  To- 
scana -  Cane  della  Scala  sig.  di  Verona  -  Matteo  Vi* 
sconti  sig.  di  Milano  -  Castruccio  Castracani  sig.  di 
Lucca. 
A.  1320      —    30       Assalta  il  contado  di-Fireuze  -  Nuove  differenze 
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co'l  vescovo  -  Morte  del  ves.  Ranieri  Belforti  •  Com  - 
pra  in  Querceto  -  Compra  di  Decimo  -  Donazione  del  * 
l'ab.  di  M.  Verdi  -  Ranuccio  Allegretti  ves. -Magnati 
esclusi  dal  governo  -  Strada  nuova  in  Voi.  -  Ghies  e 
restaurate  -  Guerra  di  Gastruccio  contro  i  Fiorentini  - 
Perplessità  de'Vol.  -  Pistoia  acquistata  da  Gastruccio 

-  Reliquie  di  S.  Ottaviano  -  Progressi  di   Gastruccio 

-  Beltramo  Del  Balzo  -  Si  fa  nuova  lega  guelfa  -  -Ca- 
stracelo sotto  Prato  -  Si  ritira  a  Serravalle  -  Accordo 
tra  '1  ves.  e  '1  com.  -  Guerra  tra  Belforti  e  Allegretti 

-  Vengono  a  questione  -  Filippo  Tedici  signore  di 
Pistoia  «  Vittoria  di  Castruccio  ad  Altopascio  -  In- 
sulti di  Castruccio  a  Firenze  -  Trionfi  di  Castruccio 
•  Carlo  duca  di  Calabria  signore  di  Firenze  -  Duca 
d'Atene  iu  soccorso  di  Firenze  -   Duca   di   Calabria 

-  I  Volterrani  gli  mandano  ambasciatori  •  Vescovo 
d'Arezzo  e  Castruccio  scomunicati  dal  legato  -Dazio 
imposto  per  la  guerra  -  Il  duca  domanda  la  signoria 
di  Volterra  -  I  Voi.  negano  sottoporsi  4l  duca  -  Lo- 
dovico Bivaro  imp.  -  Trattato  in  Lucca  contro  Ca- 
struccio -  Scoperto  senza  effetto  »  Venuta  del  Bavaro 
in  Toscana  -  in  Pisa  -  Castruccio  duca  di  Lucca -Il 
duca  di  Cahbria  si  parte  di  Toscana  -  Pistoia  sor- 
presa da'Fiorentini  -  Aiuti  de'Vol.  in  sua  difesa  -  Ca- 
struccio ripiglia  Pistoia  -  Morte  di  Castruccio  -  Ca. 
restii  grande  -  Beltramo  dei  Balzo  -  Morte  del  duca 
di  Calabria  -  Esercito  de'Fiorentini  a  danno  de*  Pi- 
sani -  Assodamento  di  cavalli  -  Miemo  preso  dal  Ba- 
varo -  Ricuperato  da' Voi.  -  Fatto  distruggere  -  Il  Ba- 
varo parte  da  Pisa  -  Lucca  presa  dai  Tedeschi  -  Breve 
del  papa  ai  Voi.  •  Pisa  si  ribella  all'imp.  -  Pace  tra  i 
Pisani  e  la  lega  guelfa  -  Capitoli  della  pace  -  Lucca 
venduta  a  Gherardo  Spinola. 


LIBRO  VI. 


Anpi  1330  —  1351 

A.  1330    —      40       Acquisto  di  Montecatini  pe'Fio.  -  Lucca  assediata 

da'med.  -  Compra  della  metà  di  M.  Albano-  Fortezza 
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nuova  in  Querceto  -  Giovanni  re  di  Boemia  in  Italia 
*  Accetta  la  signoria  di  Lucca  -  Voi.  mandano  rin- 
forzi all'assedio  di  Lucca  -  Tancredi  signori  di  Colle 

-  Uccisi  dalla  furia  del  popolo  -  P  ace  tra  Voi  e  Col- 
ligiani -  Lucca  liberata  dall'assedio  -  Guerra  co'  si- 
gnori di  8.  Fiora  -  Si  pacificano  dopo  la  resa  di  Ar- 
cidosso  -  Confederazione  di  Lombardi  e  Toscani  -Cam- 
porbiano  distrutto  da  Sangemignanesi  -  Sentenza 
contro  di  loro  -  Amb.  voi.  a  loro  favore  -  Perdono 
dato  a  Sangemignanesi  -  Pisani  in  favore  di  quei  di 
Massa  -  Vói  si  intromettono  per  la  pace,  ma  indarno 

-  Pisani  rotti  a  Giuncarico  -  Si  pacificano  •  Guerra 
della  lega  in  Lombardia  -  Vittoria  delia  lega  a  Fer- 
rara -  Inondazioni  in  Toscana  -  Danni  delle  .pioggie 
in  Voi.  -  Prammatica  del  vestiario  -  Ragioni  del  ves. 
sopra  Montieri  -  Nuova  riforma  di  Voi.  -  Famiglie 
nobili  escluse  dagli  uffizi  -  Croce  rossa  arme  del  co- 
mune -  Strade  nuove  in  Voi.  •  Porte  -  Catene  -  Re- 
stauri al  bagno  al  morbo  -  Ordini  sopra   la  moneta 

-  "Guerra  di  Lombardia  e  di  Lucca  -  Tristezza  de'no- 
bili  voi.  -  Festa  de'ss.  Giusto  e  Clemente  -  Parole  di 
Barone  Allegretti  •  I  nobili  occupano  la  città  esclu- 
dendone i  popolari  -  Il  palazzo  si  tiene  per  loro  -  Il 
popolo  assalta  le  porte  -  li  potestà  è  ferito  -  11  ve- 
scovo propone  aggiustamento,   ma    non   è   ascoltato 

-  I  popolari  domandano  accordo  -  Si  ferma  la  pace 
Morte   di  papa  Giov.  XXII   -  Benedetto  XII   papa 

-  Differenze  di  confini  con   Gambassi    e  Montagnoso 

-  Pretensioni  del  ves.  sopra  Gam bassi  •  Termini  tra 
Tatti  e  Berignone  *  Permuta  della  metà  di  M.  Castelli 

-  Chiese  di  s.  Giusto  e  della  Badia  ampliate  del  cero 

-  Abate  Giusto  Gotti  -  Principio  di  discordie  di  quei 
della  lega  -  Accordo  di  Azzo  Visconti  e  di  Mastino 
della  Scala  -  Grosseto  si  ribella  a'Senesi  •  Guerra  tra 
Senesi  e  Pisani  -   M.  Veltraio  assediato    da'  Senesi 

-  Voi.  colti  sprovveduti  •  Muniscono  la  città  •  M. 
Veltraio  si  rende  a'Senesi  -  Borgo  di  s.  Lazzero  bru- 
ciato da'Senesi  -  Mastino  della  Seal  à  padrone  di  Lucca 

-  Querele  de'Fioreatini  per  conto  di  Lucca-  Si  rompe 
la  guerra  tra' Fiorentini  e  Mastino  -  Aggiustamento 
per  conto  dell'opera  di  s.  Giusto  *  Cav.  Pietro  Bei- 
forti  capitano  de'Vol.  -  1  Voi.  domandano  aiuti  e  non 
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gli  ottengono  -  Senesi  muniscono  M.  Veltraio -Trat- 
tata di  quei  di  M.  Veltraio  eoa  i  Belforti  -  Rocca  di 
M.  Veltraio.  comprata.  da'Belforti  -  Lamenti  contro  ii 
c*v.  Belforti  -  Cav.  Pietro 'Belforti  si  fa  signore  di 
M,  Veltraio  -  Ambasciatori  a  Bt  Veltraio  -  Compre 
fatte  dal  comune  di  Volterra  -  Gualtiero  Allegretti 
capo  de' XII  -  Sue  minacce  contro  i  Belforti  -Il Bel» 
forti  rende.  M.  Veltraio  a'Fiorentini  -  Arezzo  com- 
prato da'medesimi  -  Poterfza  da'Belforti  -  Cav.  P. 
Belforti  muore  in  Firenze  -  Ambasciatori  a  Firenze 
per  causa  di  M.  Veltraio  -  Patti  per  la  restituzione 
di  esso  -  M.  Castelli  si  dà  a' Fiorentini  -  Sentenza  a 
fkvore  de'Volterrani  -  Compromesso  co'Pannocchieschi 

-  Decisione  per  conto  di  Lustignano  -  Differenza  per 
conto  di  Montignoso  -  Pisani  levano  le  represaglie 
coatro  i  Voi.  -  Colle  si  sottopone  a'Fiorentini  -  B, 
Bernardo  Totomei  -   Monaci   Olivetani   in   Volterra 

-  Compra  di  Montalbano  -  P^ste  in  Toscana. 

A.  1340  —  50  Carestia  grande  •  Parzialità  de'  Belforti  e  Alle- 
gretti -  Ragionamento  del  cav.  Ottaviano  Belforti 
Insulto  de'Belforti  contro  '1  ves.  -  li  ves.  fugge  in 
B^rignone  -  Ghibellini  cacciati  da  Volterra  -  jl  Bei- 
forti  piglia  a  riformare  il  governo  -  Priori  capi  del 
governo  -  Barbarie  del  cav.  Belforti -Il  vescovo  fugge 
a  Montalcino  -  Berignone  espugnato  da'Belforti  -  Pre- 
minenza del  cav.  Belforti  in  Volterra  -  Inghiramo 
Inghirami  tornato  a  Volterra,  si  fa  guelfo  -  Monito- 
rio contro  i  Voi.  -  Appello  dal  mei  -  Case  degli  Al- 
legretti vendute  all'incanto  -  Trattato  di  permuta 
comonaci  di  M.  Verdi  -  Belforti  fatto  capitano  del 
popolo  e  dell'armi  - 1  Fior,  comprano  Lucca  -  Soccorso 
de'Belforti  a'Fior.  -  Rotta  data  da'Pisani  a'Fiorentini 

-  Rovina  del  Belarti  -  Duca  d'Atene  in  soccorso  dei 
Fior.  -  Clemente  VI  papa  -buca  d'Atene  eletto  signore 
di  Firenze  -  Autorità  del  c*v.  Belforti  presso  il  Duca  di 
Arene  -  Tirannie  del  Duca  d'Atene  -  Governo  per  il 
Duca  in  Volterra  -  Aderenti  del  Duca  iù  Volterra 
•  Il  Belforti  torna  a  Volterra  -  Il  Duca  privato  della 
signoria  di  Firenzi-  11  Duca  renunzia  la  signoria 
di  Firenze  •  Il  Duca  renunzia  la  signoria  di  Volterra 

-  Volterra  interdetta  -  Assoluzione  de'VoL  -  Provvi- 
sione pel  Belforti  -  Belforti  fa  lega  co  '1  comune    di 
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Pisa  -  Nozze  del  cav.  Bocchino  Betforti  -  Patti  tra 
il  comune  ed  i  monaci  di  M.  Verdi  -  Nuova  riforma 
fatta  dal  Belforti  -  Rocca  di  M.  Veltraio  restaurata 
•  I  Belforti  comprano  beni  a  Poggibonsi  •  Altra'  ri- 
forma de'Belforti  contro  la  nobiltà  -  Carlojdi  Boemia 
fatto  imperatore  dal  papa  -  Belforti  manda  amb.  al- 
l'imp.  -  Privilegi  alla  casa  Belforti  -  Carestia  grande 
in  Toscana  -  Morte  di  Lodovico  Bavaro  -  Amb.  a 
Lodovico  re  d'Ungheria  -  Ratifica  della  lega  tra  Bei- 
forti  e  Pisatii  -  Guardia  di  100  pedoni  a  favore  dei 
Belforti  -  Fazioni  in  Pisa  -  Andrea  Gambacorti  -Bei- 
forti  odiato  in  Volterra  -  Per  lui  molte  famiglie  ab- 
bandonano la  patria  -  Lodovico  re  d'  Ungheria  allo 
acquisto  del  regno  di  Napoli  -  Regina  Giovanna  si 
ricovera  in  Avignone  -  Il  principe  di  Taranto  viene 
a  Volterra  -  Onori  resigli  da'Vol.  -  Si  reca  in  Avi- 
gnone -  Lodovico  re  d'Ungheria  s'impossessa  del  re- 
gno di  Napoli  -  Il  Belforti  spedisce  un  ambasceria  al 
re  Lodovico  -  Il  re  accetta  l'invito  di  venire  a  Vol- 
terra -  Vi  è  ricevuto  con  festa  e  ospitalità  dal 
Belforti  -  Ritorna  in  Ungheria  -  Belforti  cerca  d'in- 
signorirsi di  s.  Gemignauo  e  Colle  •  Terribile  pesti- 
lenza in  Asia  e  in  Africa  -  Portata  in  Italia  da'  Ge- 
novesi e  Catalani  -  Invade  Firenze  e  Voi.  •  Morte 
del  cav.  Belforti  lacrimata  dall'intera  città  •  Ruberto 
e  Paolo  Belforti  capitani  del  popolo  -  Riduzione  dei 
magistrati  -  Cessazione  della  pestilenza  in  Voi.  •  I- 
storia  di  s.  Ottaviano  -  Canonici  di  s.  Ottaviano  -  An- 
tichità del  capitolo  di  S.  Maria  e  suoi  privilegi  - 1  Bei- 
forti  persuadono  i  Colligiani  a  porsi  sotto  la  signoria 
di  Firenze  -  Ottengono  la  castellania  o  cittadinanza 
Colligiana  -  S.  Gemignano  si  pone  sotto  la  signoria 
Firenze  -  I  Belforti  richiamano  in  Volterra  i  Ghi- 
bellini -  Carlo  IV  imp.  -  Pietro  Belforti  prelato  e  bi- 
bliotecario apostolico  -  Filippo  Belforti  ves.  di  Vol- 
terra •  La  regina  Giovanna  e  suo  marito  richiamati 
al  regno  di  Napoli. 
A.  1350  —  51  Giovanni  Visconti  are.  di  Milano  -  Acquista  Bo- 
logna •  Fiorentini  sotto  Prato  -  Lo  comprano  per 
mediazione  di  Niccolò  Acciaioli  -  Timori  del  cav. 
Bocchino  Belforti  -  Rinnovazione  della  lega  -Pistoia 
di  nuovo  sotto  la  signoria  de'Fiorentini    -  Ambasce. 
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ria  della  lega  all'imp.  Carlo  per  aiuto  contro  il  Vi- 
sconti-Ambasciatori pe'Vol.  Musciatto  Belforti  e 
Ranieri  Allegretti  -  Minacce  dell' imp.  -  Parlamento 
della  lega  io  Firenze  -  II  cav.  Bocchino  Belforti  scelto 
dal  raed.  per  ambasciatore  all'imp.  -  Gio.  Visconti  da 
Oleggio  marcia  sopra  Firenze  -  Esito  infelice  di  quel- 
l'impresa -  Regina  Giovanna  Imputata  di  aver  presa 
parte  nella  recisione  del  suo  primo  marito  •-  Ghe- 
rardo Gh  efard  esca  si  porta  ad  abitare  in  VoL  -  Pe- 
stilenza -  Timori  cagionati  in  Volterra  dai  Pisani  e 
dai  Sanminiatesi.  (Lettera  del  ves.  Filippo.  Nota.J 
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